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SACRAMENTI 

IN  GENERAI.E. 

ESU\  Grillo  non  ci  ha  fola- 
mente  meritato  il  4onò  della 

Giuflizia  i  ma  in  virth  della 
fuprema  amori rà,  phe  gli  è 
ilafa  ^ata  nella  ^(z  di  Dio 
per  la  Dvlbribuzione  delle  fu9 
grazie  ,  ha  Habilito  ancora 
,  cfftti  ibgnj  eflerieu  e  fenfibili  >  a  j  ^qali  gli  è 
piaciuto  d'attaccare  il  dono  ineflimabile  dello 
fpirito,  che  ci  fantifica*  Quefti  fegni  fi  chia- 
mano Sagramentt  :  onde  il  Sagramento  è  uii^ 
fegno  fenfibile jifijti^kù  4$        Ctìfio  per  fan^ 

I  Sagramenti  fono  adunane  rnezzi ,  e  come 
canali  ,  per  cui  Gesù  CriUo  ci  comunica  la 
fantità  e  la  giuftizia  •  Nel  tempo  fteflb ,  che  il 
.Cegno  efteriere  <e  tvifìbile  è  applicato  fui  cprpp 
-dell'  uomo ,  V  operazione  vifibile  di  pip  pnn- 
^ìca  la.  fua  anima  colla  carità)  che  vi  diffonde* 
rDiQ.  potrebbe  ^  fe  vòlefle ,  fantificar  l' ìtowp 
fenzft^  il  Sagramento  :  e  qualche  volta  lo 
.    >    ^  •     '     ^   ^ -  A.  6  jper^ 
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12       De*  Sacramenti 

perchè  è  padrone  delta  fua  opera:6Ì6ne  ;  m« 
ordinariamente  fa  dipendere  quarto  effetto  in  vi- 
abile dalk  prefenza  del  fegno  vifibilev  £d  an« 
che  quando  gli  pi^ce  dì  giuftificar  roomo  fen- 
za  il  Sagramenro  5  è  Tempre  in  virtù  del  defi*- 
derio ,  eh'  egli  ha  di  riceverlo . 

Quefti  facri  fegoi  tono^dui  flabiliti  per  due 
pr|ficì|>aii  ragioni  . 

/L  oesii  Crifto  s'è  adattato  in  cib  alla  nam- 
ra  ed  a  i  bifogni  dell' uonno.  Se  voi  fo fi  e  un* 
puro  Spìrito^  dice  Gio.  Grifòftortio  (i)  > 
]t>Ì0' farebbe-  tontenuto^  di  farvi  de  i  dovi  pu^ 
ramente  fpiritualt.  Ma  potchì.  la  vofir  antma. 
i  unita  ad  un  corpo  ^  e$  vi  dà  la  Jua  grazia  ^ 
che  è  tutta  fptrituah  ,  fatto  fegm  ^finftbili  e- 
corporali.  Infatti  F  anima  nomra  dopo  il  pec^ 
cato  è  totalmente  dipendente  da  i  (enfi  ,  che- 
per  (bllevarfi  a  Dio  ,  ha  bifogno  d'  effer  aiu- 
tata: e  foftenuta  da  <}uakhe  cola,  che  gii  fèri-- 
fca..  Nella  ftefla  guifa  adunque  ,  che  per  it 
minidro  dell'  Incarnazione-,  la  Sapienza  eter^ 
na,.  proporzionando/l  alla  noftia  debolezza  ^  s^' 
è  coperta  della  noftni  carne,  per  pa filare'  (Iho^ 
alla  noQr' anima,  per  mezzo  de'nollri  fenfi  ; 
cosi  Dio  ha  voluto  9  che  la  grazia  ,  che  egK 
infiondè  ne'  noftri  cuori  ,  forte  velata  e  coperà- 
ta  con  de  i  fegnf  fenfibiB  ^  che  li  poteftero 
da  noi  capire,  a  fine  di  follévarci  con  quefìo 
aiuto  agli  oggetti  fpirituali  ,  che  vengon  da 
eflì  fignififati .  cirimonie  e  le  parole  de' 
Sagramenti ,  percotendo-  noftri  fenfi  ,  ci  av- 
vertono di  ciò ,  che  Dio  opera  invifìbilmente 
in  coloro  ,  che  gli  ricevono  :  c^  inlegnano' 
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liamo  accóftare  ;  e  T  applicazione  di  qnb* 
fti  fegni  fopra  di  noi  eccita  la  noflra  fede  e 
Jia  nc^  gratitndine  ^  e  ci  dà  uba  giuria 
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.confidenza  d'aver  a  efler  fantJficati  della  gra<« 
zia  dello  Spirito  Santo  >.  virtii  deila  promef^ 
ila  di  Gesà  Grido..  -  - .  - 

V  li.  Dio  ha  voluto,  Cf<^n^pre  proporzionan- 
do i  Cuoi  ditegni  alla  natura  deli  uomo  )  che 
sei  tempo  medeiìmo  >  che  i  Crì(iiani  folfera' 
iavifibilmente  unitr  a  lui*  medÌMKe  il  cnitafpi- 
rituale  della  fede,  della  fperania,  e  della  cari^ 
tà^  folTero  ancoFa  uniti  tra  loro  in  un  corpo* 
vifibile  di  Religione  ediSagramenti  fonauno 
de  i  4egami ,  che  formano  quefta  unione  vi/ibi-^ 
le  de'  figliuoli  della  Chieìa  ^  e  che  gli  diftin- 
guoQO  dagli,  ilranieri Q^teila  vesiià^  dat»  già 
toccata  ia  akr0  hiogo  »  - 

III.  Vi  erano  de  Sagramentr  anche  nella 
Legge  vecchia  ;  per  efeinpio  la  Circoncifione  ^ 
i  Sagrifiz)  )  e  molte  purii-rcazioni ,  ed  altre 
iervaaze  legali  :  ma  tuue  Quefte  oifesmze  e« 
rano,  come  afferma  S.  Paolo  difettofe  e 
impotenti;  infirma  &  egeMeltmenta .  Ipfat- 
}i  è  impolfibile^  die  il  fangue  deuteri  e  de* 
becchi  icancelli  i  peccati  (2)  ;  ImfoffìòHe  ejl 
fangjtMnt  tauromm  &  hìrcorum  aujferri  pecca^ 
ta.  Eran  dunque  della t  grazia  della  nuo*. 
.va  alleanza  C^)  ;  mi  iègni  fterili  ed  ineffica» 
ci,  che  non  davano  akro  che  una  purità eAe^^ 
liore  e  carnale 

I  Sagraqpemi  della .  uMfva.  Le^  (bn  d^  tul^ 
altra  natura  %  operano  ciò ,  eh"  ei  fignifìcano  y 
per  la  virtìi  divina ,  che  gli  accompagna  .  l 
primi  Sagramemi^  dice_  Agoftino , .  e i«?  ^ 
offeroano  Jtcmdo  l  erdìnazton  della  Legge ,  è- 
fano  profezìe  e  figure  del  Cri  fio ,  che  dovea 
venir f.  Onde  avendole- il Criflo  compiute^  quei 
primi  Sa^r/imenti  fo?io  fiati  Jogprejp  ^  e  fé  ne 
Jono  Jhòtliti  degfi,  aitti^^  d^  ptà  efr 
ficact^  una,  utilità  più  grande ,  d' una  pra^ 
•     ...       ,  ;   .    •   ■   tica  ^  . 
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fica  pià  facile ,  ed  in  minor  numero  ;  €om€ 
ewvemvaj  dopa  che  la  giufiìzia  della^ftde  e- 
ra  rivelata^  e  che  $  figliuoli  di  Dio  Branchia^ 
m^i  alla  hbtrtà ,  e  /caricati  Idei  giogo  della 
fervi tà ,  che  era  fiato  impofio  ^d  un  popolo  du* 
ro  e  carnale  (i). 

'  IV,  I  Luteraiii,  ed  i  Càlvinifti  ammetron 
due  foli  Sagramenti  /  cioè  il  Batteiimo  e  V  Eu- 
cariitia. 

La  Chiefa  Cattolica  fondata  fulla  ScrìttOra, 
e  particolarmente  fulla  Tradizione,  a  cui  tut- 
te le  Chiefe  fcifmatiche  dell'Onesta  rendono 
una  teftimonianza  collante  ed  uqanime.,  rico- 


Laonde  non  fi  debbon  métter  nel  namero  éé 
Sagrarmenti  -molte  cofe ,  che  fono  in  ufo  nella 
Chiefa,  benché  fiano  per  bene  fpirituale  de' fe- 
deli, come  il  fogno  della  Croce,  TAcopa  fan- 
ta,  Jl  Pane  benedetto,  le  Ceneri  i  ie  Palme, 
eC(<  La  Chiefa  le  fantinca  con  delle  preghiere; 
e  Dio  concede  fpefrevolte  delle  grazie  a  i  fe- 
deli per  quefti  Riezzi  ma  iton  vi  è  «eflbrta!  piio- 
meUa  fpeciale ,  ^eflTiino  impegno  per  parte  fua  , 
neflfun  ordine  fiffp  e  invariabile,  nefluna  legge 
divina,  che  nepi^fariva  ro(fervan3:a.*Son pra- 
tiche d'ifti^uzioite  ecdefiaftica  ,  che  ogni  fi^ele 
dee -rifpettare ,  ed  offerMarecol  medefimo  fpirl- 
to  di  religione,  che  le  ha  (acce  Aabilire. 

•    *  »   

tJt  Lef^e  ,  pféenun^hfiva  trant  Chififit  venturi  éum  fiitS\dv€nf^ 
fh¥iftu5  implevijfff  ?  fi'^^ta  funt  .  ,  ,  ,  ^  alia  funt  tnjììtut» 
vi  r  tute  ma'jara  ,  titilitate  meli  ora  ,  affu  facUiora  ,  numero  pau^ 

dora  ,  tamquam  juftitia  fidei  revelata  ^  &  in  li^ertatem  voca^ 
'^s  fiiiit-Pei  vM^Mvtmh  aé/ato ,  auod  duro  &  carnè  (f^ffirs 

pernio  cpitsrtt€èafi  Goatn  jrmtik  U  i9ix»  »»•    -   •  * 


-  -  Se 


Google 


In  Ge  me  il  a  x$ 

*Se  vi  foffe  qualche  cofa  ,  che  fi  poteffe  ai 
giungere  al  numero  de'  Sagramenti ,  pare 
toife  la  lavanda  jde^ piedi ^  dì  cui  G.C»  haibth 
to  un  comandamento  a'  fuoi  difcepoli  (  i  )  :  ma 
la  Tradizione  ^  la  cui  autorità  ha  fempre  fif- 
£àto  nella  Chiela  il  fenfo  deile  Scritturej^  ha 
intefq  le  parole. del  Salvatore  della  difpoijzia- 
ne,  in  cui  uno  dee  effere,  ad  efempio  fuo^ 
di  rendere  a' Tuoi  fratelli  ì  ferviz;  anche  fik 
baffi  con  la  mira  della  loia  falme* 

V.  Tutti  i-  Sagfamenti  fono  ftatt  ìÀituiti 
per  la  noftra  fantificazione  /  e  tutti  produco- 
no ^ue(lo  effetto  in  virti^  deUa  prome/Ta  e  del^ 
r  iflituzione  di  Gesùi  Cri(b  ^  Feroccfaè  que({a 
immeiTa  fu/fide  immutabilmente,  ed  opera  in- 
fallibilmente fino  alla  fine  del  mondo,  purché 
ruomo  non  vi  metta  ofiaco^o  per  WMSsmjJà 
delle  difpofizioni  neceflarìe^»  ^ 

Ma  benché  tutti  i  Sagramenti  convenganq 
in  queRo ,  eh'  ei  (antificano  col  donadeila  cari- 
ta  quei  ^  che  gli  ricevono  ;  vi  ron  però  delle 
differenze;  che  h  duopo  notare. 
•  Gli  uni ,  come  il  Battefimo ,  e  la  Peni* 
lenza,  trovandoci  morti  per  il  peccato,  cidan* 
no  la  vita  della  giuftizia#  Gli  .  altri  a  trovana 

Sello  (tato  di  giuftizia;  e  ci  confermano  in  ef- 
>  coti  un  accrefcim^jato  di  jcaritg    cooie  ùk 
Confermazione  e  TEucariHiir*  •  . 
^  li.  Vi  fott  <ie'  Sagramenti ,  che  fono  iftitoi- 

i  primi  cinque.  Gli 
ultimi  due,  cioè  rOfifine  e  il  Mamoiojiio  , 
fono  folaniQntt .per  ceiìtì  flati. 

Ut,  CiafcOQ  Sagramento  produce  il  fuo  ef- 
Mtto  in  una  maniera  a  lui  propria.  Il  Batte-r 
ijrao  CI  dà  una  nvgm  w»  Hàwa  yi- 

^    la  ConfetcmiziMie  ]ti  jt^jieSi .  htu,  g 

.di.:  -. 
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ir  coraggio  :  1'  Eucarirtia  ci  nqtrifce  :  la'  Pfenu 
lenza  ci  fa  ricuperar  h  vita  ,  che  il  peccate^ 
ci:  Mai-fatta  ptrieret  V  Eftrerm  Uteione  ^  finii*- 
fce  dì  purificarci  per  comparire  davanti  a  Dior* 
r  Ordine  confacra  i  nniniltrv  della  Chiefa  :  il 
Matrihioaia&ntifica  i'  unioàe  dell' uomo  edel^ 
Uk  donnar. 

IV.-  Dr  quefli  fette  Sagramenti  ve  ne  fon'' 
tre,  cioè  il  Batrefimo ,  k Confermazione ,  el" 
Ordine^  ùq  quali  V  anima  non  folatnente  è  fan- 
lìfiratb^  per  la  «arità ,  che  ella:  pub  perdere  ; 
rna  è  ^ucovtl  fegnata  (  come  dice  il  Concilia 
ài  Trento  )  con  nn  carattere  fpmtuale  ^  e  di- 
vino, che*  nefl^n  peccato  può  ntar  feanceitare  r- 
e  perciò  quefti-  tre  Sagramenti  non  fi  poffon 
ricevere  da  una  medefiraa  perfona  y  fe  non-che^ 
una  volta  fola .  v 

Per  dare ,  fe  è  poflìbile  ,  qualche  idea  dr 
ciò  ,  che  fi  chiama  in  qupeQa  materia  un  ca- 
cattere  indellebife  ,  offerverò-,  che:  in  ciafche- 
dunq  di  queAl  tre  Sagranienti  vi  è  una.  confW-^ 
erazione  e  una  '  dì?ftinazione  particolare  ,  che- 
Dio  fa  della  fua  creatura  per  fe  medefimo  y 
e  colla  quale  la  fegna  in  certo  tdùào*  por  at- 
taccarla al  fiio' fervizJa;  nel-  Bàttefimo-  ctonie' 
filo»  figliuolo ,  neHa  Confermazione  come  fuo» 
foldato,  nell'Ordine  come  fuo  Miniftro  .  Co- 
sì noi  riceviamo  nel  Battefimo  it  nome  ed  ilf 

earattefe*  di'  FigKuofó  di'  Dio^.*  pei*  la  Confer* 

inazione  fiamo  arrolatt' nella  milizia  di  Gesiìi' 
Criflo  :  e  colui  ,  che  riceve  V  Ordine  y  è  non 
folo  ajgli  occhi  degli  uomini  ma  in^  realtà  è 
éftvàoti  aD4o  ,  IMUnillro  delle  cofe  ìmtfev  Sic^ 
come  adunque  un\  figlio-  ribelle  a  ftìo^  padiPt^ 
non  può  mai  cancellare  col  fuo  misfatto  il 
carattere  di  figlio  »  «d  .un  foldato  difertore  9 
quello  di  foldato  ;  e  ficcome  Tuno  e  P  altro  ^ 
per  la  qualità  di  figlio  e  di  faldato  ^  fiannone-* 
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ceflwTdfMnte -e  iite^ocabiicfleiite  foggetti  ,  tf 
all'  ubbidenza  ,  o  alla  pena  ;  così  un  Criftiatì» 
pub  ben  perdere,  riguardo  e  Dio  fuo  padre*  ^ 
i  'feBtknenti  d'iin  églio  ubbidisce  e  foanmefi- 
ib  ;  puìyben  difertate  dallaf  fimtft  nrilhsia  diGtf*^ 
sin  Crifto;  ma  non  può  già  perdere  ri  caraf- 
tere  né  di  figlio ,  nè  di  foldato .  Ei  porterà  P  • 
uno  e  l*  akro  a  Tua  confufione  per  tutta  1'  e-» 
teniit2t,  e  feiA  'puniw  tóme  «n;  figlia  ribellev 
e  come  un  difertore  s^'er  non  ripara  nel  tempcr 
déUa  vita  prefente  ii  delitto  della  fua  ribellio- 
ne  e  delli^  fa»  diferztone  •  Marqoei  che  péb- 
riparare  quefto  doppiò delifìO ,  «me  pureqoeU' 
lo  d^un*  Mimftra  infedele,  non  è  già  la  reite- 
raziooe  de  i  tre  Sagrametiti  ;  poiché  il  carai^ 
tere ,  o  per  dk  piiìi  chiaro  ^  la  confacrasione  e: 
la  deftinazione  dell'uomo  rigaardoa  Dio>fem>> 
pre  ftiffìlie  ^  ma  (bn  bensì  le  opere  c  U  Sagrai-* 
ifieiito  della  Penicenzf  . 

Quefto  è  quello ,  che  fi  è  Tempre  cieduto^ 
e  infegnato  nella  Chiefa  .   Non  è  ftato  mai 
lecita,  per  efempio ,  di»  dare  due  volte  il  Bat:- 
teJióHyr  il:  ribattezzare  è  fiato  fempre  in  or-, 
rbre  prefib  i  Cfiftiant;  e  t  Domtifti  medefioir' 
non  ardivano  di  chiamar  con  quefto  nome  if 
Battefimo>  cb'ei  davaoa  a  i  Cattolici  che  ab^ 
tmceiavaa'  la  loro  fem*^  i         <  ^ 
•  VI.  Sr  chiam»  jfeylirwitf  de'' Sagraflieiiti  ciò  , 
che  è  fiato  rtabilìto  e  fifl*ato  dall' autorità  di-' 
vina.  come  ^(Saziale  a  ciafcheduDO  di  elfi  «  ed 
a*  che  è^cimo'a     C.  d'.amònrr  il  doQi> 
dellar'  giuftizia  »  Per  cM manie  de'  Sagra mentr 
intendono  cene  azionr  e  certe  preghiere,  chec 
la;  Chieia  fa»  àggiimte  all'  elfenxìale  de'  Sagva;*: 
qmii  pev  ifirazioiie  e  ger  ^  adific^aaìne  de  fe^. 
deh  .  ,     .        •        .  !  .  ♦ 

r  L  La.fofianza  de' Sagramenti  ha  due  par- 
ti... U  una  è  imà  cora|.o  un'azione,,  come  il 


J«ne,  ed  il  vino  neli' Eucariftia;  l'imMfizìo- 
delle  mw.  ii?lls.C<»fcttm?ioi|ft>i  Tacqui» 
nel  «•tteftn©;- oppure  ,  razione  di  verfar 
dell  acqua  lopra  quello ,  che  fi  battezza,  o  d' 
immergerlo  nell'acqua  :,q  qi^aa  coTa.  q^.ttiQ^ 
aaioae  puè  efler  «munff*  a  piiif  Sagi^ninti  y 
come  1  Mipofizjone  delle  ami  alla.  Ctìa^tstr 
zione  ed  ali  Ordine^.  . 
r  L'altra  pance-  «on^iìe  nelle  (^mjri  cHft 
0Dq9p«gi»BO  la.  «oCi.  a  razione  ora  detm ,  e 
che  la  defisnniDano  a  produrre  un  certo  ef-, 
tetto  r  donde;  è  venuto  quel  defto  ^  o^t^  4i 

dtt^  wrbim  aà  9imprtum ,  fit  Sacramene 
la»».:Non  VI  è  di  fatto^  nè  vi  pub-  efler  Sa- 
aramento ,  lenza  i{  coacoifo  di  «juefte.  d«ie  c©-- 
fe-,  alle  juali  i  Teologi .  hanno  dato  U  nome- 
oi,  matma  e  or  forma , 

ir.  Le  cirimonie  aggiunte  dalla  Chiefa  non 
Ipno  ailoluiamentg  ae^elferie  per  T  effetto  de* 
S»graiBetitJ ,  lat  debixNi  eflbr  rifpettate  e4  of- 
l^vate/  e  <»&  per  tre  ragioni . 

r.  La  maggior  parte  di  effe  foao  aotichiffi-. 
ig,  alcHne,  come  fe  uijtloiif  ?  gU  ^ifei. 
«tei  Bataefin»»  fi  debbono  «^uaxdare  come  d|. 
tradizione  apòlloKca  >  fecondo  la  ««gola  di  S.  A-> 
goitino  (i  )  /  poiché,  fenza^  efiere  (fatecwdiw^ 
te  ^  alcuna  L^e  ,  6  tcpyaQo  ^labilite;  dap^ 
pettDtlo  9m  éi*vivaoi  tonpi  della  Chiefa ,  fen- 
za  che  fi  poflÈi  indicare  il  iea^>  in  cui  elle 
abbiaxio  principiato.    *  / 

.  2k  Qjovito  a  quelle,  che'ii  offewQno 
MritentieBte  da  varie  Chiefe,  l'ordine  e  l'u- 
mformità  richiedono,  fecondo  il  medefimo  S. 

Agoauio  (z),  che  ognuno  fi  coofonni  aU» 
«mfuetudine  della  Chiefa  ov'ei fi. trova. 
.  3»  Qpfefte  iirimonie  fono  llaie  tutte  Oabi- 

i        J   lite  - 

w  ^^  S4t  x  i%ìwd.u.%.  -  '  - 
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lite  per  far  m^lio  aonefcer«;  T  eccellenza  »  e  la 
(kntità  de^Sagninenti ,  e  per  eccitarci  a  rice* 
vergli  con  più  divozioae  e  rifpetto^  Perocché, 
die  c^ififegnana  in  una  maniera  fenfìbile  ,  r« 
quali  fidno  gli  effetti  di  ciafcun  Sagramento  r 
2.  Con  quali  di(pofi^iop<  dbbliiam  riceverlo  i 
3».  Quali  obbligazioni  vi  fì  contraggjano  * 


■s.  ♦ 
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S  A  G  R  A  M  E  N  T  O 

DEL  BATTESIMO. 

SI  tratterà  !•  deir irti tuzione del  Battefimo, 
e  di  cib»  che  vi  è  d' eiiènziale  in  quello 
'Sagramento .  2.  Delle  cirimonia  del  Bartefi- 
RIO.  3.  De'fuoi  effetti.  4.  Eiella  neceflità  e 
del  Minidro  di  quedo  Sagramento»  5.  Delle 
promeffs  a  voti^  clie  vi  li  &Qoa*  6.  i 
Padrini  e  delle  Madrine 

CAPITOX.O  PRIMOr 

De/f  sfihuztone  del  Sattefimo ,  e  dì  ciò ,  c6e 
è  ejfenziale  a  quefio  Sagramela  ^ 

L  ESir  Crirto ,  (landò  pià  per  &lire  al 
VJF  Cielo,  diflea'fuoi  difcepoli  :  Andate^ 
iftruite  tutte  le  mMonì  ^  battezzandole  nel  no* 
me  del  Padre ,  e  del  Tiglhoto ,  e  deèh  Sphrim 
io  Santo  (  i).  Chi  crederà  ,  e jath battezzato ^ 
farà  falvato  ;  ma  chi  non  crederà ,  farà  dan^ 
nato  (  2  )  •  Ecco  indicata  molto  chiaramente  V 
iftitazione  del  Battefimo  «  Chitmque  crederà 
alla  parola  di  C.  predicata  da'  fuoi  Mini- 
ftri,  ferà  immerfo  o  lavato  nell'acqua  (poi- 
ché quéfla  apounto  iignifica  k  parola  batte9> 
zare  )  :  e  quefto  batrefimo  non  »ràr  una  pur» 
cirimonia  y  ma  un  fegno  efficace  del  dono  deU 
la  giuliizia,^  che  Io  Spirito  Santo  infonderà 
nella  fua  anima,  e  che  fo  condurrà  air  eterna 
falute .  Q^f  cretfìderh  >  &  baptìzatus^  fmrìt  , 
falvus  erit^ 

Que- 


Del  Battesimo.  zi 
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Quefto  è^ueilo ,  che  fa  la  differenza  del  BaN 
tefimo  iflittfito  da  <jes&  Crifto  j  e  di  quello  di 
S.  Gio.  Battila.  Il  Battefimo  del  S.  Precur- 
sore noa  operava  niente^  Era  ua  fi^gno,  che 
facea  intendere  a  quéi ,  che  lo  riceveano ,  che 
Ci  dovean  preparare  con  la  penitenza  a  profìt^ 
tar  della  venuta  del  MefTia ,  che  aijpettavano . 
Ma  -nel  fia.tcefimo  Gesù  Criflo  T  uomo  À 
interioimeMe  inondato  dalla  virtil  dello  Spiri- 
to Santo  )  e  purificato  dal  fuoco  dell'  amor  di- 
vino (  I  )  :  Quanto  a  me ,  to^  vi  ùattezzfi  nell* 
acqua affinchè  facciate  penitenza  ;  ma  colui  « 
,  €j)e  viene  dopo  ai  mej^  i  piA  potente  di  me... 
EgJi  èy  che  vi  bcitte7:Mtfit  vfillo  Spìrito  Santo 
e  nel  fuoco. 
II.  Le  parole  dell' idi tuzione  del  Battefimo 
infegnano  che  cofa  è  eflfenziale  a  aueOo  Sa- 
gratnento,  e  che  noi  chiamiamo  la  foftanza  di 
elio.  Qoè  I.  Teffer  lavato  con  ieliVacqua  na- 
turale :  perchè  tale  era  l' acqua ,  xxna  cui  btt« 
tezzavano  S.  Giovanni  e  Gesìi  Criflo  medefimo  ; 
e  tale  era  quella  y  che  adopravano  i  Giudei  ne' 
loro  battefimi  (  a  £  «Gesù  Grido  parlando 
a  Nicoden)o«  <fice  eflerneceflario,  che  Tuomo 
rinafca  per  1  acqua  e  per  io  fpirito.  2.  II  ri- 
cever  quedo  Battefimo  nei  nome  del  Padre , 
eiel  Figliuolo^  e  .delio  Spirito  Santo L'ac- 
qua naturale  applicata  ,fut  corpo,  e  le  parole, 

10  ti  battezzo  (oppure,  come  dicono  i  Greci: 

11  fervo  di  Gesù  Cr/flo  fta  battezzato  )  nel 
me  del  Padre  i  é  del  Figliuolo ,  e  delle  Spiri^ 
to  Santo  ^  fono  adunque  le  due  cofe,  che  cofìi- 
«iw^bpno  iJ  Sagratnento  Mi  Ba^teiìmo.. 

-  CA. 

»   .   —  -  — ,  ...         -     ,  _  . 
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zz      Del  Sacramento 

CAPITOLO  SECONDO. 
J       Deffe  mhnonh  idei  Baite/imo^ 

EER  ben  fapere  che  cofa  fia  il  Battefimo^ 
non  bafta  il  fa  pere  ciò ,  che  ne  fa  la  fo- 
za  /  ma  è  neceffario  ancora  il  fegoire  mi- 
nutamente le  Cirimonie ,  che  fi  offervano  nefl.*' 
amminiftrazione  di  eflb  ,  quando  fi  fa  alla 
Chiefa  «  Perocché  ^uefte  danno  ^gran  lume  a 
'^cib  ,  cfaé  abbiamo  a  dire  tiel  progreflb ,  e  |>ar* 
ticolarmente  a  ciò ,  che  riguarda  gli  effetti  del 
Sagramento.  Noi  le  fcorreremo ,  dopo  aver 
efpofto  in  poche  parole  T  antica  «difciplina  del 
Battefimo ,  dal  che  fi  conofcerà ,  quanto  fian 
rifpettabrli  per  la  loro  antichità  le  cirimonie 
che  ci  reflano .  ^ 

AntìcA  di/àplÌM  del  Battefimo, 

I.  T  '  Ufo  orditntrio  ,  ne'  primi  fecoli  della 
I  f  Chiefa  y  era  di  battezzar  folennemen- 
te  due  fole'imhé  1*  anno  ,  -cioè  la  vigilia  di 
"Pafqua,  e  ia  vieilia  di-PenWtofte  ,  dopoché 
fi  era  benedetta  l'acq^ua  battefimale,  come  fi 
benedice  anche  in  oggi ,  con  delle  preghiere  e 
delle  cirìnoooie,  che  fi  fon  ricevute  dall  anti- 

chità  •     *  '  '  ' 

IL  Comechè  la  maggior  parte  di  quelli  , 
che  chiedevano  il  Battefimo  ,  erano  adulti  , 
cioè  negli  anni  della  ragione,  e  della  difere-  / 
zione  :  quindi  è ,  che  prima  di  ammeiterveli/ 
fi  prendea  del  tempo  per  prepararveli  .  In 
fluefto  tempo ,  che  era  ordinariamente  di  due 
anni,  s'iftruivano^  e  fi  cefttva  d  afficuMr- 
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fi  cón  un  dilfgétite  efame  della  fincerrtà  del- 
la loro  converfione  •   Portavano  il  nome  di 
Càtetumeni^  vale  a  dire,  perfene,  che  u 
-ftraifikxio; cotla  viva  vote:  e  quelli  y  che  era- 
no incaricati  d'infegnar  loro  le  verità  delht 
fede,  fi  chiamavano  C^r^r^//?/ «  Di  QuareHma 
ptincipalmente  (i  faceano  gli  (cnitm;  c  efaml 
di  quei  ^  ^he  doyettiio  'eflfor  feattenalri  i  Paf* 
qua^  e  che  fi  chiamavano  competenti  ^  o  elei-' 
Il  giorno  del  grande  fcrucinio  era  il  Mer- 
cdedi  della  quarta  fectimana  Si  Quareitma  « 
I  Catecumeni  andavat|[0  alta  Chiefa  air  ora 
j  •  deir.adiinanza  de  i  fedeli:  e  fi  facean  fopra 
^    di  lóro  molte  .cirimonie  ,  le  principali  delle 
quali  fi>  fon  eciirfemte  6no  al  mftnte ,  oontìe 
il  foffio  dèi  Prete  fui  vifo  ,  gli  eforcifmi  ,  il 
fale  in  i>occa#  Tra  le  letture  del  Teftamen- 
to  vecchÌD  I  e  quella  del  Vangelo ,  fi  fatea  la 
ckittlonia  éelV  apentura  jdelP  cte^clfie  ^  per  met- 
terle in  iftato  d  afcoltar  le  parole  del  Vartge- 
.  lo  9  e  il  Simbolo  della  Fede  .  Si  ^ggea  loro 
il  principiò  dé'jqua€ti;o  **ViMg^  con  una  bre- 
ve fpiegazione  :  e  pòi  fi  recitava  lóro  il  Sim- 
bolo degli  Apolìoli  con  l'Orazione  Domeni- 
cale,  che  parimente  fi  fpiegava  .  Queflo  fi 
chiamava  la  TfodhmUie  «ilei  fimbol^o  >  e  -ifeir 
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dean  conto  di  ciò ,  che  aveano  imparato  :  e 
dipoi  il  VefcovQ,  avendo  fatto  fopra  di  loro 
rutóttto  eforcifmo  ,  grintéftógava  fu  la  tri- 
plice rinurtzfa  - a  fetanaffo ,  alle  fue  pompe  ^ 
e  all'opere  fue,  e  facea  loro  fui  petto  e  fui- 
le  fpalle  Ttmiiòiie  ntell'olio  de' Catecumeni . 
Termitìate  le''»tePturfe  e  le 'preghiere^  fi  anda- 
va procefiìonàlmeiite  al  BatUIkrio  ^  ove  fi  facea 

.  ,  la 


la  ^benedizione  ddll^ acqua  :  dopo  ii  che  i  Ca^ 
tecumeai  qraa  preientati  al  V-eteovOi  gli  uo- 
mini e  J  giovanetti  da  j  loro  padrini ,  le  don* 
ne  e  4e  ragazze  dalle  loco  madrine.  II  Ve- 
.  fcovo  gr  interrogava  iul  Sin^bolo  della  fede  4 
ed  efli  «riirpoDdeanQ  ad  ogni  articolo  ^  Io  cre^ 
fdo^  Finalmente  ,  dopod'efferfi  afficurato,  me- 
diante la  dichiarazione  che  §Iie  ne  faceano  .« 
^el  defiderio  che  aveano  di  ricevere  il.  S^ra* 
mento  della  rigenerazione  ^  ei  «gli  battezzava  ^ 
o  da  fe  medeìimo ,  o  per  mezzo  de'  Preti , 
immergendoli  ciafcutio  tre  volte  neir  acqua ,  ed 
Invocando  le  tre  Persone  delia  c  SSL  Trinità.^ 
Airnfcir  deir acqua»  m  Prete facea . fulla cima 
Jel  capo  di  cipfcun  de' battezzati  l'unzione  d^l 
Santo  Crifma.  Dopoché  aveaa  prefo  >i  loro 
abiti  «  eranf  condotti  al  Vefcovq  ^e  glirivefli* 
va  d'una  vede  bianca  di  lino;  e  ifi  dava  Jo* 
jro  in  mano  un  ,cero  accefo .  Dipoi  fi  mette- 
van  tutti  per  ordine  davanti  al  Vefcovo ,  che 
pregava  fopra  di  loro  tenendo  le  oiani  ntfe  ^ 
e  facea  loro  l'unzione  del  Santo  Crifma  ful- 
la fronte  i  .che  era  ,  il  Sagramento  della  Con* 
fermazione.  La  Proceffione  ritornava  poi  alla 
Chiefa ,  e  vi  fi  celebravano  i  Santi  Miflerf  ^ 
ove  i  Neofiti  f  cioè  i  nuovi  Battezzati,  rice- 
veano  il  Corpo  e  il  Sangue  di  Gesìi  Cri  (lo,  e 
mangiavano  un  poco  di  latte  e  di  mele  ;  loc« 
.  chè  rooftrava  la  loro  infanzia  fpirituale ,  ed*  il 
,loro  ingreffo  nella  vera  terra  promefla . 
%Vm  Fino  da  i  primi  fecoli  della  Chieia.^ 
eran  de\  Genitori  criftiani  ^  che  prefent^- 
.  vano  i  loro  figliuoli  al  battefimo  »  fetiza  af* 
pettar,  che  aveffero  Tufo  della  ragione,  ^d  i 
lacri  Miniftri  ve  gli  ammettevano  •  Si  porta- 
vano alfa  Chiefa  ne  i  giorni  di  Icrntimo ,  enei 
Sabato  Sante  e  fi  facean  fopra  di  loro  Jeme- 
defioig  .cii;imonÌ9  9  ^  che  Iqpra  i  Catecumeni 
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aMt'i .  I  padrini ,  e  le  madrine  di  quei  fanciul- 
li rifpcnidean  per  loto  alle  Mite  domande  e 
facéan  la  triplice  rìnanzia ,  e  la  profeflìon  di 
fede .  Dopo  il  battefimo  eran  creiìmati  con  gli 
dlcri,  e  n  comunicavaoo  alla  Meffa.*  maqtiel* 
li  ^  che  anepra  poppavano ,  ricevean  V  Encari-. 
•ffia  felaamtefotto  la  fpecie  del  viiw. 
■  V.  Per  confervar  qualche  veftigio  d'  on  co- 
fiume  sì  antico  e  sì  rifpettahile  ,  farebbe  d» 
defideratt,  xhe  vi  foRe  {eaipte  ,  fpecialmente 
nelle  Parrocchie  grandi ,  qualcuno  da  bettezia- 
xe  dopo  le  benedizioni  de  i  Fonti  neile  vigilie 
di  Pafqtia  £'  di  Pentecofte.  Il  Concilio  ténuto 
nell  anno  1279.  É'Reding  nell'Inghilterra  (i), 
vuole,  Cile  1  bambini  nati  negli  otto  giorni 
avanti  la  Pafqua  e  la  Pentecofte  fiano  rilèrba- 
ti  per  battezzare  la  vigilia  di  ^uefte  ibn  Fdle, 
in  cafo  cfce  nrti  vi  fia  neUbn  pericolo. 

Nel'  mèdèlìmo  fpirito  il  Rituale  d'  Aufle- 
w  (  2  )  ordina  ,  -che ,  fuor  del  cafo  Ji  aecéin-* 
tà ,  non  fi  amininiftri  il  Battefino  agli  adul- 
ti, fé. non  in  quefti  due  giorni  .•  e-  vuole  di 
più,  thè  il  neofito  «nuovo  battezzato  parteci- 
pi de  fanti  Miiìerj  alla  Meffa ,  che  fi  canta  ai- 
ritorno  della  Proceffioii».  de  i  Fonti .  Riguar- 
do a  1  bambini ,  il  medefimo  Rituale  (?)  e- 
forta  I  Curati  a  fare  in  modo,  «he  fi  ferbino 
pel  battefimo  del  Sabato  fanto  ,  e  della  vi- 
gli» di  PentiBcefte  i  bambini  nati  tre  giorni 
pnma  ,  fe  non  vi  è  aeHm  pericolo;  e  co- 
manda loro  d'avvertirne  il  Popob  ogni  anno 
la  Domenica  delle  Patow ,  e  la  Domenica  fhi 
l  ottava  deU^  AfcenfioBe.  Quando  adunque  in 
cait  Riomi  qualc,he4una ,  ila  bambino  o  fu 
Tomo  ir.  B  adùl- 


Rif.  Ami/i  d*B*pi.  aHult. 


Ly  Google 


t6       Dea  Sa.ora,mento 

adulto  >  è  prcfentato  per       faattefiaa^  ,  ecco 
ciò,  che  fi  ofFerva.  Avanti  la  benedizione  del 
cero» -pa£^le ,  fe  è  il  Sabato  fanta^  0  avanti 
la  lettum  deJile  Pfefezif  ^fe  è  la  vigilia  della 
Pentecofte;  il  Curato  veflito  del  camice,  col- 
la floia,  e  con  piviale,  preceduto  dalia  croce ^ 
da'  Tuoi  Miniilrl»  ^  dal  fuo  Cleto va  alia  por^ 
ta  della  ChMa 9 x>ve^ foci  quelli^  che  vengono 
prefentati  al  Bat/tefimo  :  ed  ivi  fa  le  interroga- 
xtfkQi ,  gli  eforciia^i ,  le  preghiere  ,  a  le  ceri- 
iMBÌenlite^  finO)  air  upzione^  dell' qUq  tk'Ca* 
tecumeni  igclofivamenar.  Dopo  la  benedizione 
dell' ac(jua  battefimal<?,  termina  fu  i  Catecume- 
ni 0  &i  bambini  ìq  cirir^nì^  dal  ^atceiiaK)  • 
«  JU  CofìctUo     JLoiMka  tenuto  nel  1297»  (i) 
j)arla  d'  un  eipoi^  (uperilizioTo  fparfo  allora 
tra  't'  popolo  :  ed  era  ,  che  fi  credevano  i  bam- 
bini in  wrifioio  di  morire^,  fe  fi  hsjXQZK^vsimi 
kt  mo  óì  que(H  duo  ^omi  «  Qr^Koa-  pef  tanto 

querto  Concilio  a  i  iPafìori  dì  difingannare  i 
Fedeli  d'un  sì  grande  errore,  e  di  prenderfi  la 
cura  d'e^MTCarli  a  f^r  battezzare  i  ..lorp  bam^ 
bini:  foietmomente  in  que(lt  due  giorni  •  Uja 
tale  errore  fuflTifle  ancora  fino  in  Parigi.,  e  re- 
ca iìupore  ,  che  non;  fi  £a^ccia  diligenza  alciuia 
iatlo  cefiave  .  Qiie^  fobt  .  ragione  dourèb* 
be ,  a  quel  che  pare,  accitar  l  PaXbri.  a  KÌfta- 
bilir  Tufo  di  conferire  il  Battefimo  la 
betnadizione  de  i  Fonti  il  ,SabatQ  ianto  e  1^  viar 

giliaL  «tetiiL  PMtecoikv 
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i  .  .  Cirsmoìtit  thè  fi  ojfervano  qg^i^t^m 

QUefte  «rrìmonie  no»  fono  aflbiutamente  l» 
medefime  in  tutte  le  Chiefe  ma  le  pio« 
.  '  cole  di&feaze,  che  vi  fi  oflervano,n»Bi 
fenoo  altR>^  che  fefider  piin  iettfibil»  il  perfbv» 
to  accordo  deUe  Chiefe  nella  fede  delle  mede* 
13 me  verità  circa  il  peccato  originale,  e  gHd^ 
fetti  del  BatteHmo»  v  . 

f.  Il  bambino- o  il  ateoimieno  (i),  che  fi 
prefenta  pel  Battefimo ,  è  prima  fermato  alla 


Sno  d  entrarvi,  perchè  egli  h^  peacmm^  «che 
i  CifAoj,À\  Olii  fìgoia  il  tempio  materiale, 
è  a  lui  ferrato ,  fenza  eh'  ei  poffa  pw  fe  me- 
òe[mo  eotrarvi  ,.o  mentars  ,  ohe  jglk  n«  &t 
ap?rta  la  port»^   ..    '  ■  <■ 

IL  II  Prete  parlando  al  compare  e 'alla  co* 
mare,  rifpondono  pel  bambino ,  dice.-  Che  co. 
fa  domandt  ì  R  ifppndono  ,  «/ .  Batt^tm .  Dal 
chfe  la  Chiefo  61.  M  «oBofòcvB-,  che  il  Battefr 
ma-  notf  ei  è  dovuto  ;  che  è  una  grafia ,  a  cui 
noi  non  abbiamo  alcun  dritto^  ^-  che>  ò  iMtC^ 
(ario. chiedeva  iftantemente.  •••  ' 
.-HL  D9p«chÀ-  li  è  .diWil-nome  al  bambino. 
Q  e- quello  nóme  dee  effer  ffoello.  d'  un  Santo 
»  d  una  Santa ,  affinchè  gb  fervono  d'  me^ 
B»Sox\  appreffa'  Dio ,  e  di  «inldil  per  la  coni* 
dteKa-dèflA'Aia.  iMta  )>  iMH«ete  foffia  tre  vo^ 
te  fopra  di  eflb  dicendo  .-  Bfd  rOid^mmo  i 
da  gutjkt  immaiginet  di^  Dìo ,  ftet  ttmant^  di 
fit^io.  ntedifim»  Dià-y  e  dà  tójy»  ^afh'  Spiri» 
Wr^S«»é.  ParoI«v  che  fan, vedere,  che  il 


B 
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bambino  è  fotto  la  tirannia  e  poflefTo  del  de^ 
monio  per  io  peccato. 

IV.  £i  fa  il  feéna  della  croce  fuUa  fronte  « 
e  poi  fui  petto  del  bambino  9  kivoctndo  le  tre 
Perfone  della  SS.  Trinità  :  e  dopo  egli  fa  qiie- 
fta  preghiera  :  O  Dio  etemo  ed  onnipotente  , 
Padre  del  mflro  Signor  Gesà^  Crìjio  ,  gettate 
gli  occhi  della  vojtra  mt/ericordia  fui  vojìro 
fervo  ^  che  vi  Jtete  degnato  di  chiamare  a  $ 
prhicipf  della  Fede  :  rompete  tutte,  le  catene  , 
cMe  quali  SatanaJJo  lo  tenea  legato  ;  aprite^ 
gli ,  signore ,  la  porta  della  vojtra  bontà  ;  af^ 
finché  ejfemlo  fegnato  col  figillo^  della  vqftra 
Sapienza ,  fia  e/ente  dal  fetore  di  tutti  i  defi-' . 
deri  del  JecoJo  y  ed  effondo  ripieno  delf  odore  de^ 
vojtri  Comandamenti ,  vi  ferva  con  allegrezza  ' 
n^ll4  vofira  Chìefa  \  ed  affinchè  avanzandofi  di . 
giorno  in  giorno  nella  perfezione  %  Jia  renduto' 
capace^  delle  vojire  grazie  ^  quando  *  avrà  rìce* 
vuto  il  rimedio  f aiutare  del  Battefimo.  A  que- 
(la  preghiera  ne  feguono  immediatamente  due 
altre  per  lo  fteffo  fine .  '  *• 

V.  Il  Prete  mette  del  fale  in  bocca  a!,  btfm- 
bino ,  dicendo  :  Ricevi  il  fale  della  fapienz\  y 
affinchè  il  Signore  per  fua  ifnifericordia  ti  dia 

la/mta  etema .  AI  che  .aggiogne  ^gueftì  '  jpre* 
ghiera  :  O  Dio  di  nojirì^  Padrt  :  Ifio^  creatore  di 
tutte  le  cofe ,  vi  fupplichiamo  umilmente  ad 
ufar  mifericordia  al  vojiro  fervore  a  non  per* 
ìntttere^  che  avendo  gujìato  quejio  fale  ^  egli-, 
abbia  più  lungamente  fame  ma  ch^  ei  Jia 
orft  fazjato  del  cibo  celejie  ;  affinchè  Jia  fem^ 
pf e  nel  fervore  dello  fpirito  ^  e  nella  giojadeU 
la  fperanza  ^  t  perfevM  tetlU  fedeM  in  fer^ 
vh  vi.  Conducetelo  al  fonte  della  regenerazìo^ 
nep  affinchè  abbia  parte  f  tem}  eterni  ,  che 
VO0  avete  promefft  ai  Fedele  .  Egli  aggiugne 
un'  altra  preghiera  4  óve  chiede  a  Dio  %  eh' 
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ei  mandi  il  fuo  S.  Angelo  per  cuftodhre  qu&fte 
bambino  «  e  per  condurlo  alla  grazia  del  Bslu 
tefimo.  . 

Vf.  Popò  qoede  preghiere  ne  fegoono  gli 
eforcifmi  ^  che  fon  comandi  accompagnati  da 
maledizioni  e  da  imprecazioni  ,  con  cui  fi  pref- 
fa  il  Demonio  nel  nome  della  SS*  Trinità  ad 
ufwe  da  quejio  fatvo  di  Dia  y  pertf^è  Ùio  y 
ed  il  nofiro  Signor  Gesù  Crifio  y  per  un  puro 
effetto  delia  fua  mìfericordìa  y  s'è  defilato  di 
chiamarlo  alia  grazia  ed  alla  benedizione  del 

"ttt^mo  .  per  '   

nte^  e  l  abitaz 
proibifce  d^  e0e 
il /Meo  fegno  della  croce  y  che  è  fiato  imprejfò 
fuìla  fronte  dì  aueflo . 

VII.  Dipoi  il  Prete  piglia  delia  fua  fali- 
V9Ly  ne  mette  neir  orecchio  deftro  del  barn* 
binò  f  dicendo  :  Ephpheta  y,  cioè  y  fiì  aperto: 
(  che  è  quel  che  dine  Gesti  Criib^  toccando 
orecchi ,  e  mettendo  della  fua  faliva  fulla 
àagoa  d'^  un  uomo  fordo  e  muto  :  )  glie  ne 
Miette  poi  lidie  narki  >  dicendo  :  in  odore  dr 
/oavhà:~e  finalmente  neir  orecchio  finiflro  , 
dimando  y  Fu^gi  y  Satana£oi  perchè  il  giudizio 
di^  Dio  è  vicino  :  Nel  nome  del  Padre  f  e  del 
Fijfliuolo 

'  Vili.  Finiti  gli  eforcifmi,  il  Prete  dice  al 
bambino:  Entra. nel  umpio  di  Dioy  affinchè 
0tMa  la^  ^ma  etenm.  .  " 

^IX.  Si  ^ra  il  bambino  nel  Battiftero  j. 
fi  fpoglia  ,  o  almeno  gli  fi  fcuopre  la  tefta  ,^ 
il  petto,  e  le  fpalle     e  il  compare  t:ol-la 
wmare  teiiemioio  dritto  fopra  dd  Fónte  • 


FI 
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lo  per  nome  ,  ^li  dice  :  Rinunzi  tu  a 
Satanaffoì  il  compare  e  la  comare  rifpotido^ 
m  per  lui.»  io  gli  rtkiinzia^  Rimtw^  tn  a  tut^ 

B  3  te  . 
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te  k  fuè  wpert  ?'  R.  lè  ^  rìmmeiio  :  £  Jirf(fe 
/e  fue  pompe  ì  R.      w  r  'rmvzio.  •  " 

A.  Dopo  ^uefli  patti  9  il  Prece  ^li  fa  i'm^ 
zione  èsu  olio  de'  Catenoiem  'fm  petto  <e 
tra  le  fpaWe^  «  dice:  rfa  t#  tmajfa  olio  fman 
in  Gesù  Crìfio  noftro  Signare  per  la  vka  eter-- 
Tiap  Qpdhà  unzione  Ci  facea  uma  vuita  Sa  tuw 
te  il  corpo  ,  dal  fapo  fimnC  pMì  j  ps^r  idgm 
iVrar  P  unzione  imCTÌore  dello  Spirito  -  Santo  i 
di  cui  uno  è  riveftito  per  il  Bauefkno^  «  itt-^ 
teramente  «onfacratc  a  Dìoà 

XL  Dboi  il  Aretè  itrterroga  OMfeomsw 
na  fu  la  fua  fede ,  e  gliene  fa  fare  una  pro- 
feffìone  efprefia  fu  la  Twnità  ,  fu  i  principali 
Mi^^erj  di  Cc^Ll  Cri(to,  fu  la  Chieta  Qi^oU^ 
ca ,  fa  la  comunione  de'  Sanft  ^  iti  la  ttinisflii»^ 
ne  de'  peccati ,  fu  La  rifurrezion  della  carne  ^ 
e.  fu  la  vita  etema  «  11  Catecucnfino  rifponde 
per  Jbocca  42I  fuo  compare  e  coroaxe»  «gfl 
trede  tutte  queftè  verità . 

iXlL  II  Prete  gli  domanda  di  nuo^ro,  ci 
vuol  ei&r  battezzato  :  e  dojio  che  egli  ha  rU 
(boflo  5  cW  ei  vitole  ;  fi  viene  laU'  eflènztale  doi 
Sagraihento  ^  che  è  d'  itmiargere  il  baffl^binti 
neir  aqua  battefimale ,  come  fi  faceva  antita- 
niente  9  <>.di  verfiune  fopra  di  1»,  dicendo 
ti  battezzo-  nel  fiwte^  dei  Padre  ^  e  delSiglìu&t 
lo^  e  dello  Spìrito  Santo  .  Qpefln  Invocattone 
(felle  tie  Pertone  della  SS,  Trinità  fa  vedere^ 
«he  ella  è  quella,  che  opeia  gii  efiS^ttt  ,  dio; 
produce  ^uiìlù  SagraimMò  ;  che  cahu  il  ^Q^^ 
le  lo  conferilce,  ne  è  fola  l' ilbrumepto  i  edié 
egli  opera  a  nome  di  Dio*  ^ 

Xm.  Quindi  il  Prete  fa  Fnnadone  del 
grò  CriftBa  fuila  cima  delia  tefta  iAel  bambn 
no  ,  e  dice  :  Iddio  onnipotente  ^  Padre  del 
firo  Signor  Gcsà  Qàfio ,  che  ti  ha  fatto  rina^ 
font  aeiriagfMé  t  Mio  Spirito-.  Santa  ^  oeie  4 
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ìia  perdonmo  tMt^^  i  tuoi  peeeàtXy  fi  musa  dd 
Crìfma  della  falute  in  Gesà  CriJh  -mfifo  5>r^ 
/^nore  ^  per  la  vita  eterna .  Quefto  è  il  fogno , 
che  noi  diventiamo  per  il  Battefimo  Sacerdoti 
e  Re' in  Cesù  Crifto,  e  con  Gesù  Crifto,  le* 
condo  quel  che  è  detto  tieU'  Apociiliflfe  (  i  )  : 
Voi  ci  avete  rendati  Sacerdoti  e  Re  per  la  jla* 

ria  del  m/lr&  Dio^  ^  \ 

XIV.  Dopo  quefta*  unzione ,  fi  dava  una 

volta,  come  già  s'è  detto,  a  i  nuovi  battei:- 
tati  un  abito  bianco  %  eh'  ei  portavano  per  otto 
gkirai.  fi  ber^étrkid,  o  fcuffia  bìMcn^  tlie  ii 
mettè  ri  ^refente  m  capo  albamWnó  ^  M  iè  dii 
veftigio  :  ed  il  Prete  nel  metterglielo  éke:  Ri'- 
cevi  ymfta-^fte  bianca  y  r  pollarla  fenza  mac-^ 
efhia  davanti  ài  mbtmaU  ai  mt/h^  Sigfmi?esà 
Criflo  y  affinchè  fu  abbi  la  vita  eterna .  Queft^ 
iiferto  bianco  è  il  fimbalo  della  giuftitia  ,  e  drf- 
la  purità  «eeviità  jper  il  ItetceiGmtì  i  e^la  Chiew 
fa  ijf  efortà  t  wfliemrlo  firn  tilU  morte  ;  *  ' 

XV.  Finalmente  W  Prete  dà  in  mano  al 
bfifabkaD  tm  taero  accefo  dicendo  .*  Prendi  ^ut^ 
fio  em  4ccefof  cjKfiodìfin  ^  lUà  Battefimo ;em 
ma  vita  pura  e  irreprenjrbUé  ^  e  éolV  ojffervun^ 
^  de' Comandamenti  di  Dio;  affincf)è  tu  poffà 
ttfn        «  "Santi  andare  hmntro  allo  Spo/o . 

5fuemdù  %erfè  àlk  f§0zisi^$  ed  affin^k^  fu  ahw 
a  Vita  eterna  ♦  '*    .    -  '    '  * 

CA*€^TOLO*  TERZO. 

•  *    Pe^li  ej^tti  del  Battejhno  ^     -  - 

XTOI  abbkmo 'qi^  tt«  ttìfe  ilà .  oftflBM- 
X\  re  :  i.  Lo  {Uto  deH'  uoWwya^Mrti  fl'Ba^ 
tefimo  ?  2.,Ciò  ch'ei  di  vender  .il  BattefimQ.; 
-  '    :  •  B  4  3«Qpe- 

m    i  .    Il  '    \  I  r  Hill  I  .  U  ..    ."-    .  ^  '   "   y  ,  V' 


Ji2      Del  Sacramento 

Quali  fìano  le  confegucDze  del  peccata  che 
rknangcmo  ne  1  battezzati  » 

I  _ 

Deiìpftatù  deir^uoma  avanti  il  BaU$fimo  , 

L  TL  mezxo  di  ben  conofcere  gli  effetti  del 
JL  ^tuefima»  fr  è  ro(fer\^are  prima  ifitut<- 
n>y  ki  che  fiato  fia  colui,  che  domanda  quello 
Sagramento:  e  queflo  appunta  è  quel  che  cMn- 
fegnano ,  dopo  le  Sante  Scritture  y  molte  del- 
k  cirimonie  e  delle  preghiere,  che  alziamo  qui 
iopra  dferite.  Il  foiba  della  bocca  del  Prete» 
gh  eforcifmi  replicati,  il  fale  meflb  in  bocca 
al  bambino^  elafaliva  laeTuoi  orecchi ,  e  nel- 
le fue  aarici,  fanno  vedére,  eh?  il  bambino  è 
fotto  il  ^oter  del  ENavolo:  che  è  in  uno  (lato 
di  (ordita  e  dMnfenfìbilità  riguardo  alle  cofedt 
Dio:  Queflo  difordine  non  può^  a  vere  altra  caw* 
filf  che  il  peccata,  che  è  la  mòrte  dell' anitnai 
perchè  ei  la  priva ,  e  la  fepara  da  Dio  i  in  cut 
ioio  ella  puìx  trovar  la  vita . 

{L  II  bambino ,  che  fi  {irefeqta  .  ai .  Battefi- 
flaa>  è  dunque  reo-  ìF un  peccato^  clk  ha  data 
ftr  jmrte  alla  fua  anima  (  i)  egli  è  impuro  ed 
immondo^  fecondo  quelle  parole  di  Giobbe  , 
che  i  Padri  hanno  citate  conformemente  alla 
Vàrfioné  de'  Settanta  (2)  :  Neffuno^  i  e/ente 
dalla  /ozzura  del  peccato  y  neppure  il  bambi^  ^ 
no  y  che  ha  un  fol  giorno  di  vita  Jopra  la  (ar- 
ra.  (3)  E^li  è  ingiujh  dì iì^iw^^izta  y  che 
gli  è  propria  ^  e  cff  egli  contrae  mediante  la 
nafcìtff ,  eh"  et  trae  da  Adama .  Queff  eCpreffio- 

m  fon  del  Concilio  di  Trento,  e  foncbte  fu 

quel- 


dell' 
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quelle  parole  jii  Davidi  (i)-  fono  Jlato  co^- 
ceputo  nelP  iniquità  ^  e  mia  madre  mi  ha  con^ 
reputo  in  peccato  -^  e  fu  queir  ahie  di  S.  Paolo 
(2)  :  La  matte  è  pajfata  in  funi  gii  umini 

per  un  fol  uomo  ^  in  cui  tutti  hanno  peccato 
ij).  E  quefta  ingiuftizia  lo  rende  '  "^ 

ha ,  cioè  ,  r  oggetto  dello  fdegno  e  della 
{tizia  vendicatrice  di  Dio  •  ; 

Se  ^uefto  Sambino  è  ingiujlo ,  come  la  fede 
ìnfegna ,  quefto  non  viene  fe  non  dall'  oppo*» 
flzione  della  Tua  volontà  a  Dio,  e  da  un  amo*» 
ve  abituale  è  dominante  di  fe  medefimo ,  e  del-' 
le  creature.  Queda  è  IMdea,  che  s'è  data  dell* 
ingiuftizia,  e  non  può  certamente  effervene  al- 
tra •  La  volontà  di  quefto  bambino  è  adunque 
dominata  dai  cattivo  amore.*  non  già  eh*  ella 
fi  dia  in  preda  ad  eflb  con  un  atto  e  una  de- 
terminazione libera,  di  cui  non  è  capace;  ma 
peKhè  ella  ha  un^  inclinazione  viziofa  ,  clie 
' contrae  net  momentp  che  l'anima  è  unita*ad 
una  carne  corrotta  in  Adamo,  e  abitualmen- 
te ncoiica  di  Dio,  ed  amica  della  Creatura  ^ 
ùverfà  a.  Beo ,  &  co^ver/a  ad  cteaturam ,  ere- 
,  almente  difpoda  a  feguire  i  movimenti  dj  una 
concupifcen-za ,  che  non  trovando  amore  oppo-r 
*fto,  la  tiene  a  fe  abitualmienie  foggetta^. 

lU*  <iuel  che  fi  è  qui  detto  ,  modra  evi- 
dentemente quanto  fi  allontanino  dalla  Fede 
della  Chiefa  intomo  al  pecaio  originale ,  quel* 
h  che  non  vi  vedono  altro  ^  che  im',  impiYta* 
che  Dio  fa  del  peccato  d'Adamo  atut- 
x\  1  fuoi  difcendenti,  o  piuttodo  una  difgra- 
.zia  iimile  .  »  quella  d?  una  fanhijlia  sfortuna- 
M.f  il  CUI  pa4re  in  pena  della  foa  ribellione-^ 
.««tro  u  proprio  Re  ,  fia  flato  fpogliato  de 

B    5      *"       '  fuoi 


i_.IlJK.^uu  Ly  Google 


S*!-        Di1.    Sa.GR.,A  MENTO 

ftwi  iiMi)  e  defradtto  Alla  nobiltà*;  fiftemi 
mortraro  falfo  dall' efprefTionj-  della  Scrittura  e 
M  Concilio  di  Trenta ,  e  da'  replicati  efo*etf- 
mf  «ho  fino  flati  fempn  In , ufo  nrfhi  Chicfa . 
Secondo  ùuefto  fiilema  ,  il  peccato  originale 
non  farebbe  più  un  delitto  ed  un*  ingiulìizia  ' 
aaa.  una  pura  difgrazia  :  i  figliuoli  ^  AStmi 
non  farebbero  perfonalmeetè  rei  e  'nemici  di 
Dio  .vma  farebbero  innocentr ,  che  per  la  loro 
fìafcita  fi  trovano  involti  nella  difgr^ft  dèlio?». 

MÌz  fiQelhone^ 

IV.  Alcuni  non  fi  fon  fermati  qui  ;  e  dopo 
aver  ridotto  a  nulla  ii  peccato  originale ,  hanno 
ternato  di  annichifàrne  ancora  fa  péna  a  ri- 
guardo de  i  bambini,  che  rftuojono  fenza  bat- 
tefimo.  Non  era  db  facile,  perchè Gesii Crifto ♦ 
a&rpu  politivamente  (i),  che  mffùno  può  en- 
trar nel  Regino  ci(  £«bf  /  h  non  rìna/ce  deW 
mgua  e  della  Spirito  Santo.  Non  hanno  potuto 
etoder  la  forza  di  quefie  parole/  ed  è  ftato  ne- 
ceflario  di  concedere,  che  i  bartAini  ,  i  quali 
woir  ham»  memora  Batte/7mo  ,  fono  etclufi 
dal  Regno  del  Cielo.  Ma  dall'altro  canto,  \ì 
f?nrirr}ento  d'una  falfa  compaflTionè  per^inlio^ 
centi  di{gra:&tati  (  poiché  tale  è  T  i^tea  ,  Ae^cò- 
fforo  ne  hanno)  MKi  potea  fcflSirè,  che  il  di- 
ceffe,  effer  eglino  foggetrf  a-ik  pena  ,  che  la 
diviaa  Giuftizia  ha  decretala  contro  de*  pecoÉ*  - 
fori.  Quiiidiv; con,  *fprei«b-^la  TwdiiiWe, 
e- contro;  F-afatorifà  tólk  Scrfttur;t ,  che  di  tutti  ' 
gli  uomini' fa  folamente  due  elaflì,  qucll^  de' 
Gu^i  y  che  -PegntraHntì  con-  Gesìi  •  Criflo-  ^  è 
quetta  itegli  Ingiuffi  ,  cite 'ibffi^^àhno  rfna^pe- 
ria  etèrea  ;  fi*  è  immaginato  per  li  bambini 
morti  fenza  battefimo  y  beqchè  ingiuftiiein  ' 
.  -  po- 
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ptief  "éù  àtipìmìOy  tm  Ano  «d  uti  cl^oco ««H 
mezzo  9  ove  flano  IblaiMmt»  ^rìvi  «(eltii  thimm 

vifione  di  Dio ,  fenza  foffrir  neffuna  pena .  Ma 
non-  è  eQer  infelice^  e  lommamenre  infe- 
Uce^  il  vederfi  bandito  per  fernpre  dulia  pre^ 
fenza  di  Dio^  e  dalla  focietà  de*  Santi?  E 
-  Quefti  bambini  fono  innocenti ,  come  mai  pou- 
ton  eflìsir  condannati  ad  una  pena  cosi  >figofo«^ 
la  9  come  quella  ^  che  ,gli  pmti  emniMAM 
del  godimento  dei  foauno  Bene^  per  cui  iòno 
iiati  creati 

;  .Anche  quefk  opinione  iembra  iroppo  fev^ 
n  ad.  aleani-altfi  r  che  fton  temono  éi'  ifttno* 

vare  in  quefti  ultimi  tempi  T  errore  de'  Pela**' 
giani  anatemattxzuto  nel  41  &  i^l  gran  Con-^ 
cHio  di  Cartagine .  Que(ìi  eretici  faceikio  abu* 
fo  di  quella  parola  cK  <jeBh  Crifto  (t)r  N^U 
cafa  ai  mio  Piadre  vi  fon  molte  al^itazio77Ì f 
«noiaginavapo  nel  Regno  del  cielo ,  o  »  altro- 
ve» pfi  luogo- mI  quale  i  bambini  inoiti  £»- 
za  battefrmo  viveffero  felici  (2).  Laonde,  au- 
tori poco  accorti  ^  i  quali  per  una  certia  pietà 
vMflfo  de'iafìdidli ,  non  vedono  U  grande  pté*. 
Inizio  9  che  co' f^lagiani  mallo  aua'A^^^ 
la  efifienza  del  peccato  originale  ,  concedono 
a  1  bambini  neU'  alua  vka  una  i^atitudine 
HRisfale^^^cioè^  vm  wmzkm^  tà  aitior 
di  Dio,  che  gli  rende  lelici  neir  ordine  delta 
natura  »  Aggiungono  ^  con  un  paradofTo  non 

I  oiai^iiditb  y  che  y  quantunque  Queftt  bobini 
M>n  godono  delta  gloria  de!'  Cielo  ,  nfenté- 

I  dimeno  la  loro  ìnnocema  petfìmale  ^  e  il  be- 
tófizio  fegnalato,  col  ^quale  Dio  gli  ha  pre^ 
fimni  ÀaLptcètttùy  bah  mìUé  isòlte  pià  ptr 

1       iofo,i  >^  U  rejpio  ^i€ieh  .    D^ftdè.  «oMlt»*» 
^no  j  che  non  vi  è  alcun  motivo  di  cóm* 
pi^er  la  lofo^rte^  ma  che  auzifidee  ralle^ 
'     •  B  6    jrar*  . 
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gratejqjue  agendi  y  cmfa  eff .  Ecco  fino  a  che 
iisgpo  fi  va  traviando,  qualora  filafcia  di  cam- 
minare al  littiie  delia  Scvittora'  e  della  Ticadi- 
vone.  ' 

V.  Quanto-  a  noi ,  che  fiamo  inviolabilmente  • 
attaccati  all'una  ed  alF altra  ,  crediamo  fem- 
^Ikemente  come  una  verità  cattolica ,  che  eP* 
kndo  il  peccato*  originate ,  come  abbiam  ))io«* 
vato  ,  un'  inginftizia  reale  ,  che  dà  la  morti^* 
air  anima  ^  che  rende  l' uomo  nemico  di  [>io  ^ 
V.  oggetta  del  fuo  fdegna^  e  febiavò  del  den(ia>- 
©io  ;  chiunque  non  è  ftato  purificato  da  quefta 
peccato  ,  nè  rigenerato  per  T  acqua  e  per  lo* 
Spirita  Santo  ^  rin^ne  etemametite  .nella  mor«^ 
te,  nemico  diDito >  e  fog^etto  al  poter dielDe<« 
moniov  E>el  rimanente,  u  puÒ^  creder  con  ra- 
gione, che  la  pena  de^  bambini'  morti  fenxa 
oattefima  larà  la  piiì  nute  dì  tutte^  perchè  eS 
non*  hanna  oftfo  Dio  cotr  néftm  atto  libeft> 
della  loro  volontà  ;  e  S..  Agoftino  approva  que- 
ito  penfiera  Li):  m%r  9gli  aiTerma  nel  tempo^ 
rnedeiimo  ,  me^^iì$mfHe  h/egyia  ^  §b^  e0l  nm 
Offrir  amo  la-  pena  etema  dellit  dandUttèom 
inganna  fe  fiejfo^  e  ìn^Otrma  gli  aliTt\. 
,  IVk  riguardo  a  ^oefto  ientioiento  di  com- 
paffione  pe*^  bamiiim^  cbè  imojono  fenza  bat>^ 
tefimo ,  che  ha  dato  tónto  corfo  ad   un'  opU 
.  nione ,  che  la  fua  novità  dovea  far  fubito  rt- 
gettare,  aficolri^mo»  T  avvifo  faviifimo ,.  cbeM* 
dà'  intoma  a^  quefb      Cardinal  BeUaMMBO  ; 

Jji  rwfira.  compaffione  pe^  bamòìni  morti  die-* 

>^      può  far  iom  akm^        ,  fa  nqfirait 

fevi^t^  alcun  majer:  ma  mi  facciamo^  bensì  ufi 

gfOin  pregiudkk  a  noi  medefìmr^  fi  per 

Jalfa  ed  imitile piefÀ  ve^a  i  mortt  >  ci  vjhimam 

;  •  '  a  fo' 
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a  fqfientteuvi epìnum  contraria  alh  Scrittura^ 
t  alla  fMfe         C^fà .  Dobbimn^  adunq^ 

confultare  y  e  prender  per  regola^  non  i  fediti- 
menti  umani  ^  da  etti  tanti  e  tanti  fi  lafcìan 
muovere  \  ma  l  a  Scrittura^  le  decìfiawt  di  Cwé^ 
fiJ/y  ed  i  fentimmti  dc^  Padri  (i); 

§:  II. 

che  fo/a  diventi  r  uomo  dopo  il  BatHjinio  • 

m 

L  A  tutto  ciò,  che  fi  è  detto,  fi  poli 
<  JL^  fon  raccogliere  i  var r  efl^ti  del  Bat^ 
tefimo .  e  i  vantaggi  ineQimabiii ,  che  procura 
a  chi  lo  riceve. 

Ci  trom  ia  tmo  (kito  di  morte,  di  ceci- 
tà ^  di  fordità  ,  e  d* irrfenfibilirà  fpirittiaie  (2)  ; 
e  ci  rende  la  vira  il  lume  (4)  e  il  fen- 
tiooento  mediante  la  Fede ,  la'  Speranza ,  e  la 
Carità t  che  lo  Spirito  Sfitto,  cm  0'è*dM»» 
infonde  ne' noftri  cuori  (5)  .  • 
r  2.  Ci  trova  fchiavi  del  peccato  (6),  e  del 
4eaK)DÌo  (7),  nemici  di  Dio  (8) ,  efclufi  dal  ré» 
gòo  de)  Cielo  (  9  )  ;  e  ci  Hberada  qoeAa  furleu 
Ita  fchiavitù  (  10),  fa  perdere  al  demonio-  il 
iisiito  5  cbeavea  fia^^mì (i i>  a  caufa  del  pec« 

'        •  *caioi 
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Ci)  ìiihU  proitik  PJrvniif  jam  defanRit  mifcrtcofdUm  i  . 
§fam  s  ìSf  e9mr0  mà9Ì  ^fflkm  oBefft  ny/irée  ftntentùt  ftvetltM* 
tm  :  nuitum  omHim  noèk  è^ffe  ,  /f-  ok  immrìUm  làtfiHtwIfafà 
trgs  defunffos  peréinacuer  atiquid  cantra  Scriptutas  aut  Ec^ 
tlepam  def^ndamur:  idcìrco  non  afe^um  quemdam  kumànum  « 
ffua  pitri4ue  moviti  foitnt  ;  feà  fcriptar^  ,  Coucilii  4  <!r  PMtrum 

W  Kom,  éi  20. 

O)  Gertm.  é.  é?»  7.  »,  Tfnfc  1»  aé*.      »  *  *  / 

W  £oL  ì.  ai.  Rem.  5.  16.  '  ' 

i^^Imm.  ^  s.  (10;  B^omr^é^      it%    .  .  ' 
Ou/M»  II*  »W  <^  ' 
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5*^°»  5V'Ì^°"f.'^'*  PMBamentecon  Dio  (i) ,  èì 
ia  luoi  figliuoli ,  «d  «redi  4ei  fn»  «#gno  (  2  }. 

34  Priim  del  Batrefìaio  noi  non  avevamo  aN 
cona  parte  a  Gesù  Grido  (3),  a'fuoi  mr(ten; 
a  luci  menta,  a  i  vantaggi  ddla  fea  ChWil 
e  per  mezzo  di  effo  ci  rivaAiamodt  Gesù  Cri* 
«o  (4;/  Ijamo  uniti  e  incorporati  a  lui  (-?)• 
diventiamo  membri  di  quel  corpo ,  di  cui  eeli 
è  1  capo  i6) ,  pietre  vive  dell'  edifizìo  fp^f- 
tBate,.  4i;«ii  e|h  è  ia  pietra  angolare  (7).-  e 
cosi  entriamo  m  tutti  i  diritti  anne/fi  all'  aù- 
gufta  qnalita  di  membri  di  Geth  Criflò/  e  dì 
figliuoli  deUa  fua  Chieft .  " 

maggior  parte  di  que^ 
Ih  vantaggi  m  un  bel  paflb  dell'  Epiftofr  « 
Tito  (  8  )i  che  è  bene  di  rifi»i«'*£fliniL. 

•fS  *%f^j^"'r'<' ^'■^^''''^  fossetti  ad  un* 
tnfmttà  dt  paffiont  e  dt  voluttà ,  pièni  di  mai 

Itjpità  ed  mvidta;  degni  cUtffèn  idiktf.  e 
^'napc$  tra  not  fcàmbieoohnme  .  Ma  dopo- 
m  Oto^flro  Salvatore  ha  manifefiatiy  la  fua 
bmtked  $1  /uQ  amore  p$r  pH  uoMnì  i  etlf  f> 
ba  fal^U  y  Hgm  a  eagton  delie  optre  dt  iiufliii 
yaj  ehe.net  aveffimo  fatte,  ma  per  la  fuamh 
Jertcordta  y  facendoci  rtnaf cete,  per  il  Batteftmoi 
e  rinnovandoci  per  lo.  Spirito  Santo ,  che  egli  ha 
Jff^Kfo  fipta  ditm      oMandanra  -ytt  mézsco 
j  ^f^CriJìo  noflrq  Salvatore  ;  ajfìncU  ejfff»^ 
tip  gtuflificati  dalla  fua  grazia mi  diventaf* 
imo  eredi  delia  vtta  eterna  y  fecondt  f/t  /pe- 
ronza  ^  che  jfe  aóéiam,      '  J    ^  *^J'^'' 

Al,  ho         fygi>X^^-  v^^ 

anche.. 


e' 
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aQcbi  piìi  perfetta  di  quel  che  noi  diventianifo 
per  il  'B^tttetìmoy  ci  fa  ^f^àtre  ìrt  quefb  Sa- 
gramento  un*  ioimagine  ammirabile  de' tre  gran- 
di mifler)  delUiioiln  redenzione  ^  cioè  )  la  mei'- 
t6^  lafeppkuraS  e  larifurrezione  dì  *GesirCrr« 
flo.  yip^r^  vot^  <iic'  egli  a'  Romani  CO  9 
che  noi  tutti  ^  che  fiamo  fiati  hattezzati  in  Ge>- 
Crifioyjigmo  fiati  hattezzatè  nella  fua  mot^ 
UÌ  In.  fatti:  noi  fiaw»  fiati  fepolti'cm  effbhii 
mediante  il  battefimo  per  morire  (  al  peccato  )  ; 
affinchè  ficcorne  Gesù  Cri  fio  i  rifu/citato  dopo 
Ìa.Jm  motte  per  la  gloiia^  di  fua  F^idre  ;  coA 
mi  camminiamo  ht  mm  vìtf  morm  «  Peroechè 
fé  fiamo  fiati  innefiatiin  lui  per  la  fomiglìarf* 
za  della,  f Ita  morte  y  vi  f arema  imefiàti  par  la 
fomiglìanzji,  deUa  fua  rifurremlUey  fàpendo  ^ 
cha  il  nofiro  uom&  vecchio  è  fiatò  crocififfo  cóU 
lui  ^  affinchè  fia  difirutto  il  corpo  del  peccato  i 
e  che  da  ^ui  avanti  non  fiamo  ^fà  fchàtvt 
del  peccata  ^^ParchéèÒè  calmi  cim  è  fmrtùj^è 
libero  dal  peccato  .  Che  fe  noi  fiamo  morti  con 
'Gesù  Crifio ,  crediamo  ^  chi  mi  viverMio  pari^ 
mente  con  Gesà.  Crifiif  ^  • 

IIL  Por  bai  eittrar  «1  ftnfo  di  quefte  pa^^ 
role,  bifogna  ricordarfi,  che^  fecondo  i'anti- 
w  confuetudine,.  fi.  dava  il  Barteiitnó)  ratitò 
agli  adulti.,  cfe  a  i  bambfail ,  immergefiddK 
fieiy  acqua  y  ove  flavano  per  u»  momento  na- 
fcofi ,  e  come  fepolti .  Chi  efaminafle,  le  pa:^ 
rok  di  .Sul  Paola,  (blameiifie  fui  piede  della  don- 
foetlidine  prdeate  nbn  'mprM^ 
«eae  u  ftroipafi?ro*  ^ 

Apoflolo  .adunqufe  fupponeiida  quefta 
venta;  effaziale,  eioè,  ^  fi  m&en  di  Ce- 
sa On^     fkn  «m*ini  doti  lui  ;  che  noi  gli 
.tott»  ftad  uniti  in^t^^^  fecondo  il^fuo  dile- 
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^no;  che  egli  ci  abbia  rapprefentati  ki  tutti  ; 
cb^ei  gli  abbia  compiuti  perno!  ea  nome  no- 
ftro;  ch'ei  ce  ne  abbia  comunicato  il  frutt» 
ed  il  merito;  ch'ei  gli  continui,  e  gli  faceta 
jrivivere  in  noi  colla  foa  grazia  e  ce  ne  fio- 
eia  portar  V  impreffione  e  V  tmnfragine  ;  i'  A- 
poftolo  j  dico,  fupponendo  quefta  verità,  infe*- 
fina,  che  cbi  riceve'^il  Batte/imo,  muore,  è 
Tepolto^  e  rifufcitato  con  Gesìi  Grido  •  Fa 
iduopo  fpiegar  queftMfteflb  in  poche  parole. 

IV.  Il  Figliuol  di  Dio  riverito  d'una  car- 
ne fimile  alla  carne     Adamo  peccatore,  ma 
ìnfìnitaménte  pura ,  vivea  còme  gH  -àhri  ao« 
mini  d'una  vita  mortale  .  Eflfendo  ftato  con* 
fìtto.4nv|croce,  è  morto  a  quella  prima  vita» 
eh'  ei  traeva  da  Adamo  y  il  Tuo  corpo  è  ftatOi 
safcofo  nel  fepolcro,  e  n'è  ufcito  il  terzo 
giorno  5  per  la  virtù  onnipotente  <tella  Divi- 
nità, con  una  vita  nuova  .  Il  corpo  rifufcita* 
to  è  quel  medefimo ,  che  è  (lato  croeififlTo  • 
che  è  morto ,  e  che  è  ftato  fepoko  :  ma  è  un^ 
altra  vita,  ed  uno  ftato  tutto  diverfo.  Il  cor- 
po dell' uomo  vecchio  era  tcnrreftre,  pefante, 
foggetto  a  iutt«  le  forte  di  mfferié  i  ed  alia 
morte:  il  corpo  dell'uomo  nuovo  è  celefte  j 
impaffibile,  ed  immortale  .  Gesù  Crifto  rifu- 
Iettato  non  ha  fibi  niente  deUa  vita  d'Ada- 
rno  :  egli  è  il  tnedefiino  uonap  t  «1  è  m  altr^ 
uoma,  difciolto  da  tutte  là  cofe  éeUz  terra, 
liberato  da  tutta  la  ferviti  delle  creature,  che 
icéna  una  vita.na^cofa  k  Dio,  la  quale  ei  no^ 
interrompe  fe  non  per  lOompSer  V  ogen  ,^  ptìt 
cui  fuo  Padre  lo  ha  mandato . 
'  Il  Batteiinaot  fecondo  il  penfar  diS.  Paolo, 
ritratta  in  noi/  qu^i  4i&rentt  fiati  di  Gew 
sù  Crifto ,  e  ci  m  5ntfa»e  nélb  partecipaxiow 
jie  realfi  di  quefti  tre  mifterj .  Il  noftro  uomo 
vecchia  3.  cioè  %  la  natura  corrotta  in  Adamo^ 

.  Vi  e 


•  •  • 

- 

.Dst  Battcsimo.'  4< 

.vi  è  priiQierameDte  crocifiifo  mediante  una  tri« 
pUce  rlQUDzta,  che  lo  mette  ki^^tiena  y  e  cht 
lo  inchioda ,  per  così  dire ,  alla  croce ,  inter- 
dicendogli feveratnehte  cib^  che  egli  pììx  a- 
ma  ^  e  pili  fkerca  •  Noi  iaendiamo  dipot  nei- 
r  a€q[iia  ,  per  'raMum  a  tutto  ciò  »  che.  è  det* 
r antico  Adama,  dell' antico  peccatore:  ei  vi 
feda  fomraerfo  e  fepolto/  e  nelPufcir  délT 
ac^ua  9  we  fiaiao  fpariti  agli  occhi  degli  uo^ 
mini  ^  come  Ges6  Crifto  rinchiufo  nei  fepol^ 
ero ,  fiam  rivediti  del  nuovo  Adamo ,  rfeir 
uomo  nuova  9  di  Gesi^  Crifta  principio  d'oé 
gni  ^udtzia  e  d*  ogni  iantlià  noi  gU  fiamo 
incorporati  come  nuovi  rampolli  innevati  e 
'  introdotti  per  V  efficacia  della  Tua  grazia  neliV 
albero  9  di  cui*  ^li  è  la  radice  •  Dopa  av^ 
dunque  partecipato  ai  iratfo  della  faa  morte  e 
della  fua  fepoltura,  morendo  al  peccato-,  noi 
paflfiamo  per  la  virtìi  della  foa  rifurrczione  ad 
^  poa  vita  tutta  nupva  ^  nuovo  Q>irito ,  nuovo 

cuore  i  nuovi  fentimentt , ,  nuove  tnclinàziom  « 
nuovj  maceri,  nuove  fperanze;  abitando  co 
I    '       jiodri  defider)  nel  cielo,  di  cui  ci  ^riguardiamo 
i  come  cittadini  ;  vivendo  d^  una  vita  nafcofa  con  . 

,  Ge^  Crìtìo  nel  feno  di  Dio ,  animati  dal  ftio 

fpirifo,  ripieni  delle  fue  maflìoie ,  facendo  co- 
^  me  effo  il  noftro  cibo,  la  noftra  vita,  la  no* 

fin  felicità , M compier  la  vo^à  t  V  opwadi 
j  Dio  :  talmentechè ,  laddove  prima  del  Battefi- 

^  *  ^  mo  era  Adamo,  che  viveva  in  noi  coli' effer 
a  1^  foretti  al  peccato,  che  avevamo  tratto  da 
t  Ini;  dopo  il  BattefinKKi  Ges&  Grtflor  chevi^ 

ve  in  noi  per  la  carità ,  che  viene  da  lui  ,  che 
1       ^     ci  unifce  a  lui^^e  che  ci  trasfwma  in  lui  (i)/ 
>  Vivo  autem^  jam  nm  iigo  i  vhh  véro»  in  m$ 

'  V       ^   '        .        Tale  ^ 
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Tak  è  il  Gunfaiamenco ,  che  Io  Spirito  SànW 
^era  nell  aainit  .xui  prende  poflfeflb  per  il 
«•ttelimo  (i).  Quefto  cambiasmemo,  che  una 
volta  fi  facea  vedere  negli  adulti  ngenefati^ 
noa  appare  ne  i  bambiai  :  ma  nea  per  -qa^fto 

«nei»  <h  Kaki  f  e  la  Mei,  fopplendo  al 
«tetto  ée  fenfi ,  d  dee  far  vedere  V  anima  d* 
un  bambino,  che  fi  battezxa-,  iibecata  dalk 
^Ictiiavitii  dd  demonio  ,  e  che  pt^  daila  mora- 
te del  peccato  «ik  vita  ddla  carità ,  mediante 
«RM  rifurrezione,  che  noi  non  poffiamo  nèam^ 
aurare,  cè  xkooo&ere  •'  " 


•  Delle  confe£uein£  del  ptccatPy  tèe  refim*  - 

dopo  U  Buttefimo .  ^ 

lì  tJel  che  fa  sì ,  che  queiìa  riiUKMraiioM 
non  prcfetrti  a  i  faifi  tofa  i^kiii»^ 
che^gli  ferifca,  fi  é,  che  dia  fi  la  neirgomo 
Wteribre,  nel  tempo  fteflb  che  Tuomo  efterio^ 
re  rimane  fempreìU  m^Mum^  Fiocliè  duA 
vita  prefeotc ,  noi  nor  fiwio  nifiiQvartr,  pef 
così  dire,  ieìMo:fwriTietà.  Il  Battefìmo  e  gli 
altri  Sagramenti ,  coir  unire  Ja  noflra  volontà 
a  Db ,  mediante  ia  carità  ^  dffiruggctto  in  noi 
r  imperio  idei  fettànr:  ma  noft  ce  ne  «olgofto 
le  cmegoeniie^)  e  iMXi'  cf  rHìatbiiifcono  »elIo 
flato  felice,  iri/cui  era  Adamo  innocente  *    _  ^ 
!•  Noi  reftiàmo  Tempre  4Mdannati  a  man- 
giait  if  B()i}ro  liane  col  ,feéof^  4et  vol« 
tO)  cioè  con  una  fatica  dura  e  penofa . 
,  2.  Il  noftro  corpo-  èfoggetto,  come  prima  ^ 
4lk .  infcnnità .  alle  pene,  e  alle  mifer»  di 
qpefta  vita,  alle  malattie,  ed  alla  morte.  ^ 

**  '  '*  3 


< 


3«  Il .  BattefioK)  wn  rMfde  T  ìmgierio  ^  ch^ 
tvea  Adamo-  ttnoesote  fopra  i  (bo4  psnfìeri  ^ 

fopra  i  iiioi  fentimenti  .  I  noftri  difubbidifco* 
na  aUa  noftra  volontà  anche  dopo  ia  rigene* 
«azione  .  fjkx  ometti  efteriorì  tanno  fempit 


1 

1 

me  voice 9.  clie  nodca  immaginazione  ce  gli 
riduce  aib  meme  andie  contro  noftra  voglia  1 
e  ve  gli  dipinge  in  mille  drverfe  maniere,  che 
noi  noQ  Haroo  padroni  di  fcacciare ,  e  che  i  no- 
Ari  sforzi ,  e  la  nolfam  refiftenza  inedefima 
fé  mite  nfveglia  »  • 

4.  La  mente  di  colui ,  che  è  battezzato  9  è 
Tempre  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  »  anche 
figtMurd^  alle  vetità  della  Religione  % 
fo,  elie  qwRe  verità  fon  nd  f«o  cii^ 
diente  la  fede  da  lui  ricevuta  nel  Battefimo  : 
ma  vi  fono  in  modo  oTcttriiTtaK) ,  quali  prei- 
io  a  poco  fono  in  aancnio  addornientato  :  è 
fwavkmo  tutto  gioma^  tiuame  difficoltà  v4  fi> 
no  <la  Eiperaie  per  acquitteme  ia  cognizione 
difiinta*  '  l 

.  f  mabnwte  ia  conoipifaeMa  y  ^(bffgentc  fu- 
hefta  di  peccato,  rimane  anche  dopo  la  giufti* 
fìcazione>  come  già  s'è  detto";  e  ci  foUecita 
conticHiaaKnte  al  aiafo  •  Vi  ia  ifeifce  il  Demo^ 
nio,  ^  fa  irrha  aé  ogii  .«mmito ,  per  fanai 
foccombere  a'  fuoi  attacchi  9  e  acccmfentire  a' 
iuoi  cattivi  defiden# 

IL  Noi  remiamo  forprefi  di  quella  ccondotta^i 
Db  con  queUi  A^flfi  s  ^  ^li^  vicevolri  tifila 
fna  grazia,  emefli  nel  numero  de*  fuoi  amati  fi- 
gliuoli :  e  vorremmo ,  fecondo  i  noftri  deboli 
lumi ,  die ,  dopo  dfere  (lati  parificati  da'  16;^ 
TO  peccati^  flOif  timaneflero  pih ' fottopoftt  « 
uli  miferie,  che  per  molti  diventarono  occa* 
^   i  di  nuovamente  peoca^re  •     r  *    *     '  • 

Ma 
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lifa  non  tocca  all'  uotBO  a  conmfhr  con 
ÙìOy  nè  a  domandargli  ,  perchè  et  non  abbia 
fatto  di  più  per  colpevoli  e  nemici ,  a  i  qoa** 
li  non  ({pvea.  niente  •  EIFendo  la  •remifl[k>n  de^ 
peccati  rutta  gratuita  per  parte  fu? ,  ei  «e  la 
concede  con  quelle  condìzion]  9  che  a  lui  pia** 
ce,  e  con  quelle  r i ferve,  eh' ei  giudica  con* 
venevoli ,  fecondo  le  regole  della  fua  profon-* 
<]a  fapienza.  A  noi  tocca  a  ricevere  il  bene^ 
**fizio  con  gratitudine  9  e  ad  accettare  le  condii 
zioni  e  le  riferve  con  ifpirito  di  fonunifTione  e 
d'  umiltà .        .  * 

IIL  Non  é  per  Altro  impofiibile  lo  feoo^ 
.^Tire  alcune  delle  ragioni,  per  le  quali  Dio  ^ 
nel  conceder  la  fua  grazia  all'uomo,  lafci  fo- 
pra  di  lui  per  tutto  il  tempo  della  prefente 
vita  quelle  impreflioni  fenfibili  deUa  nia  gin* 
flixia. 

!•  Dio  ha  voluto ,  che.  T  effetto  del  Batté- 
fimo,  che  è  la  rinnovazione  interiore,  (offe 
un  oggetto  di  fede»  Or  ei  non  farebbe  pib 
tale ,  le  i  battezzati  foffero  efenti  dalle  confe- 
guenze  del  peccato ,  e  con  ciò  dillinti  fenfibil^ 
mente  da  quelli  «  che  non.  lume  mevuto  il 


2.  Egli  ha  voluto  prendere ,  per  falvar  V 
uomo  I  una  ftrada  contrària  a  quella  •  per  la 
quale  ei  s' è  perduta»  La  fua  felicità  e  ftata  1 
occafione  della  fua  caduta  ftdt  Paradife,  pef 
la  fuperbia  che  Io  ha  fedotto.  Dio  adunque 
ha  voluto ,  che  fi  rialzi  per  la  fofFerenza  del- 
k  miferie^  che  Io  wfiilianp»  e  gli  fanno  CQ^ 
nofcere  il  fuo  niente*  ' 

3»  Se  folfe  l'uomo  liberato  per  lo  Battei!- 
trio  da  tutte  le  miferie,  che  fon  confeguenze 
del  peccato  i  egli  perderebbe  ben  pretto  la  m^• 
morìa  del  fuo  primo  ftato  ;  attribuirebbe  a  fc 
fiellò  i  doni  di  Dio  ;  «  gli  confoDderebbe  con 

quel 
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quel  che  ha  di  pfpprio.  Ciò,  che  gli  refla 
dell'  uomo  vecchio  ^  r  il  fentirfi  impotente  a  - 
finir  di  diftruggerlo  ,  lo  convince  d' efler^  an- 
che impotente  a  ecMninciare  quefta  grand'  ope- 
ra ,  e  del  bifogao  «  eh'  egli  ha ,  della  mano  di 
Dio  per  continuarla.  Non  vi  è  cofa  più  adat- 
tata per  renderlo  infieme  grato  ed  umile,  che 
1'  eficr  convinta  di  tutto  quefto . 

V  II  difegno  di  Dio  è  di  còfadtirre  i  fuoi 
Eletti  alla  pace  delF  altra  vita  per  via  de'  com- 
battimenti della  vita  prefente;  ed  è,  affinchè 
la  forza  della  foa  grazia  comparifca  con  più 
fplei^re  m  metto  alla  debolezza  medefima . 

V'trtuslnhìfirmitate  perficitur  (  i) .  Vuole,  eh*' 
ei  portino  il  ^eziofo  teforo  dell*  innocenza 
in  vafi-  di  terra  ;  cioè  in  una  carne  debole  e  • 
fragile  ;  affinchè  -  quel  che  fi  trova  in  efli  di 
forte  e  di  fublime,  fia  attribuito  alla  potenza 
di  Dio  9  a  ncMi  a  loto .  Haéemus .  diceS.Pao« 
lo^thejaurum  ìflum^  in  vafis  pEtiUbus  i  ut 
fuolimìtas fit  yirtutis  Dei ,  &no*ìét  nobiS'{z)^ 
Circondati  di  nemici  al  di  dentro  e  al  di 
Uxm  t  co'  quali  non  poflòno  aver  nè  pace  ^  nè 
tregua,  la  vi  Ila  de' pericoli,  a  cui  fimo  Coti*' 
tinuamente  efpofti,  gli   tiene  in  una  vlgilan* 
za  ed  in  una'attenzione  continua  fopra  di  fé 
medelìmi  y  gli  obbliga  a  morti6care  i  loro 
fi?«(i  ,  e  a  pimmat  ìM»tiiniato  tnorti^' 
lìcar  l'uomo  interiore  coli'  indebolirei' uomo 
efieriore  •  Ma  fentono  ad  ogni  momento  »  che 
nè  le  loro  cautele ,  nè  i  loro  sforzi  iten  va* 
gUdno  a  niente,  le  la  'mwa  deirOnnìpoteir- 
te  non  gli  foftiene  nel  combattimento  ,  e 
non  gli  rende  vincitori  mediante  la  perfeve* 
ranza.  QueQo  è  quel;  the  gh  obblrgà*  a  prega- 
re continuaménte,  ad  attaccarfi  ftrettamente 
a  Gesù  Crifto  loro  unico  Salvatore  •  per  viad' 
 .    una 

(O  a.  Cor.  1».  9.  <i}  at       4.  7. 
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^  tìtui  cooBdenz^  feozalirnhi  ;  a  géttaiifi  in  bràc* 

ciò  a  lui  ,  come  nel  folo  alilo,  ov'  ei^  paffane- 
ftar  ficuri:  e  ad  zvQtp  gna  /eraaa  fperàtìzt  y 

^K^^^\t    ^^^^  ^  «finita 

di  finir  1  (msn  9  che  ba  'tfctoninciata  .  Quefta 

umile  confidenza ,  che  fa  tutta  la  loro  forza 

gli  rende  invincibili ,  e  Ùl  loro  dìr^cofi  Pro-; 

lo  (i):  Chi  ci  /eparerà  4aU' amore  di  Geni 

Cri  fio  ì  Forfi  l'affiÌ7Ìomy  0  le  avguflie^  0  la 

fame  ^  0  la  nudità,  y  0  l^rtcolìy  0  la  per/t;(^ 

zione y  q  la  fpada ?  /••'JM*/»»  tutt$  gia^, 

,malt ,  not  rejfsamù  vineitcri  petla^  wrrà  di  co^ 

lui  y  che  ci  ha.  amati  .   Pemchh  $9^  fan  certo 

che  ne  la  morte  y  uè  la  vita  ^  ne  gli  Angtii  ^ 

ni  i^Pnmipatiy  nè  ^  Patejìà  y      la  coft  pre^ 

Jhnti.  ne  le  future  y  1^  le  scienze  ^  né  futta 

ciò  che  Vi  è  di  più  alto  ,^  0  di  più  f^rcrf^ando  ^ 

nè  alcun  altra  creatura  ci  potrà  nmi  ^/eparofa^ 

dall'amor,  di  DioijikGesà  Crifia  nq^a,  SJ^noré^ 

CdmbatfMmdo'  in  quefto  fpirito  fino-  air  ultimo. 

refpiro  fi  rendon  degni  di  ricever  dàllist  inauoi 

di  colui,  che  gli     viqcere usa  ^ron  tan-. 

to^piìi  gJorioU,  ìquMto  è  meritata  oda  più: 

travagli ,  fudori      pericoli .  .  . .  -  ; , 

!  C  \f  I  T  Q  L  Q>  LVé. 

ÙeJJa  necpjftàry  e  del  Mìniflra  Jelt  ÉaH efimo  ^ 

'  ^    \  '  '    -  ."  V  •  •  t .  . 

j^ìT  A  necejJità  di  quefto^  Sagrarhento  noa- 
I  j  puii^  effere  dpreifa  in  cemiim  piit  dita>^ 
ri  di  quelli  »;  de  i  quali  fi  fervi  Gesù  €riftO' 
parlando  a,  Nìcodemo  (  2  Nejuno  pubi  entrami 
ift^  ml  Regno  di  Dia^y  s\f§,  non  rinufem  deil'  oc^a 
^ùa\  e  diUorrSpirko  Simiio^.  Noi  Dalciarìio  tutti 
i^  peccato.;  e  que^a  .|>r)ma .  oafcka^  in  Ada^* 
^.^  ^  »        .      .  >  '  '  V  mo  - 


I 


il 


tgù  ci  efcUid^  iak  Regno  del  Cielo  •  ChiuiH 
^  fi  (ia  tón  vi  &rà  noiai  atnnefio,  fe  noi) 

rmafce  in  Gesù  Griffo  per  T  acqua  del  Batte- 
£imo  y  e  per  lo  Spirito  Santo  e  fanrificarore . 
IL  iCott  tutto  quefto  però*,  qte»  che  noi% 
4     rksvoAQ  fiipta  dìi  loro  1  azioM  efterrore  dét 
Battefimo>  non  reftan  già  tutti  privi  de'fuoi 
eHètti  ..Dio»  che  è  infinitamente  libero  nella 
di^li^ibuzione  delle  Tue  grafie*,  ùtppWke^  colta- 
ì     fua^  mìlericojiriiai  al  cKtetco       queCto- Sagra- ^ 
mento  negli  adulti ,  che  non  polTon  ricever- 
lo» no%  in  cui  egli  vade,  infieoDe  con  la  fe^ 
Qt  ìà  £mex^  converfions  diel  cuore,  un  af« 
'  deoté  dfifiderìo  d'efler  lavati  in  que<T  acqua 
falurare.  E.  vi  fupplifce  ancora  in  favor  di 
^eiii)  che  noBr  eilendo  ilati  batrezzAti*  neli^ 
anqua  ^.XoJ&oap  là  oiocte  per  Gesù  Cviilo.  il 
martirio  fa  int  loro  le  veci  del  Battefimo  ;  e 
queAo  è  chiamato  dall;^  Chiefa,  4tffir  òaPiezr 
%atù  -mi  proprìò  fangue  :  e  quefto  p? i^rilegfo  fi 
/tende  aillftefii  bambini' ,  che  UxmM^  ucciii*  a 
Betlerome^  per  ordine  del  Re  Erode  in  odio 
dli  Ce^  CrUlo iiencbè  foiTi^ro  in  un'  età  y  \ì£ 
cui .  non  poteapQv  ^  ton&flark)  né-  conofcerlo. 
ìùjsb  Ghiefe'  gli  Iki  fenipre  oònìulerati  cotne  eri- 
iliani  ,  e  onorasi  come  martiri. 

ILle  intorno  aglicaltii  bani^i^  che  muo- 
jORo  icmsk  zvm  pMuiQ -n^  ffceveM^  nè  deH^ 
dera-re*  ii  Battefimo è,*  come  abbiam  già  det- 
to ,  ua-  articolo  di  no(tra  fede ,  eh'  ai  fono  e- 
fplu/i  dadia.  vita  e  dalia  felicità  eteitia»:  efedfi«- 
]^0: 49  fare;  liupirev  dr.cai  S«  AgotHniG»  1^ 

to  u/b,  per  moiìra re  quanto  fono  impeneGPa* 
l)ìU  i -giudici  di  £Uoi^  $danconsi^c;ennbili  le.  fue^ 
vie  nd:  drfcertttioKMx^^diircoFércr,  cb'  »  ton^ 
^uce  alla  falutet^  o  chreriafeia  nelia*  tni^  di 
perdizione  .    Perciocché  di  due  bambini  ,  che 

xisdkoBO  csualmeùte  rei  agli  occhi  fuoi  ;  col' 
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pilce  Tuno  di  storte,  primadiè  abbia  potuto 

effer  battezzato  ,  e  lafcia  viver  V  altro  finché 
abbia  ricevuto  il  Sagramento.  Or  non  è  pof- 
fibUe  di  trovare  nè  ia  quello ,  che  è  battez- 
zato e  (alvato  9  alcun  merito  peribnale.»  che 
lo  diftingua  dall'altro,  che  relk  efclufo  dal 
Battefimo  e  dalla  falute;  nè  in  quello  alcun 
demerito ,  che  non  fia  anche  nei  primo  ^  Don- 
de  S»  Agodino  concbiude^  che^  la  forte  sì  op- 
pofta  di  quefli  due  bambini  non  può  avere  al- 
tra ragione ,  che  V  elezione  gratuita  «  che  Dio 
ia  dell  uno,  per  metterlo  nel  numero  de'fuoi 
cari  figliuoli,  e  il  giudo  giudizio,  thè  gli  pia^ 
ce  d'efercitare  fopra  dell  altro  a  cagione  del 
fuo  peccato ,  fecondo  quella  parola ,  eh'  ei  di&» 
fe  a  Mosè  (  i  ) ,  e  che  S.  Paolo  ha  citata  iti 
prova  (2)  :  Io  farò  mìfericvrdia  m  chi  mi  pia^ 
cerà  di  far  miferìcordìa  y  ed  svrò  pietà  di  cb$ 
ini  piacerà  d'  aver  pietà. 

YV.  Del  refto  la  bontà  di  Dio  ha  fenduto 
facile  il  ricever  queflo  Sagramento  a  propor-j 
zione  della  fua  necelfità  •  Perocché,  non  fo<^ 
lo  r  acqua  natu^rale ,  quale  è  quella  del  ma* 
re  ,  del  fiume ^  della  fontana ,  àA  porao  ^ 
e  di  pioggia ,  è  la  cofa  U  più  comune  del 
mondo  ;  ma  di  più  »on  vi  è  perfona ,  ch^ 
noa.poua  eifeme  u  minidro  io  caio  di  necef- 
Ctà.  E*  vero,  che  il  Vefcow  o  il  pa»f6co  ne 
è  il  Miniftro  ordinario  :  ma  ne  i  cafi  ftraordi-  . 
nari  5  in  cui  è  motivo  di  temere ,  che  un  bam- 
bino muoia  priti;^  d'eflere  ilato  rigenerato^ 
ogni  perfona ,  per  qualunque  fi  (ia  ,  Eotlefia* 
llieo  o  lecolare,  uomo  0  donna,  cattolico,  o 
^etico  ,  o  fcifmatico  ,  diventa  minidro  del 
Battiefuno  ,  ed  il  bambino  leAa  giuftificato  ; 
purché  tutto  fi  faccia  fecondo  le  regole  ;  e  non 
.   ,  '  '  fi  raiU- 
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il  muti  niMtf  all'  azione  e  alle  parole  i  .cke 
coàimìrcon<>    SagramcDto  •  *  /* 

CAPITOLO  V. 

•  * 

,Oelie ^rogfiJT^  0  voti  4el  Sai t efimo. 

PRima  ^.  battnzare  il  Catecunitno,  gli 
fi  domanda  ,      ei  rinunzia  a  Satanajfo , 
Alle  {ite  pompe  9      ^//e  /«^  opere  .    Ei  dice  ' 
cfaitràmettte  con  tre  rifpofte  dilHnte  |  ch'ei  vi 
rinuncia  9  e  qwfti  fi  chiamano  l  tre  voti  del 
Battefitno.  • 

L  Riaunziare  a  Satanajfo  è  dichiarare  al« 
tamente  »  che  uno  non  vuol  più  appartenere  à 
lui ,  ni  ubbidirgli ,  nè  dai^  retta  arie  fuggeftio- 
ni  di  queftp  fpirito  di  malizia  .  Una  volta  il 
Catecumeno  9  nel  £ire  quella  rinunzia ,  (lendea 
la  mano  isontio  il  demonio  ^  come.  ^  et  fofle 
(lato  prefenté  ;  e  la  fpignéa  con'  qualche  sfor- 
zo, come  per  allontanare  un  nemico  accanito 
ed  importuno  ^  che  gli  eforcifmi  aveano  allora 
icacciat^o  dal  Tuo  cuore.  '  ' 

a.  Rinunziare  alle  pompe  di  Satanaffo  è  ri- 
nunziare a  tutto  ciò  che  il  mondo  ama  ,  ifti- 
.ma>  e  rio^xc^  .  . 

Egli  ama  folamente  i  beni  terreni  e  cania^ 
li,  i  piaceri  de'fenii,  la  flima,  T amicizia,  le 
lodi  degli  uomini,  la  diftinzione  e  lafuperiori- 
tà;  lo  rplendore  delle  ricchezze  ,  la  magnifi».  " 
cenza  degli  ^bìti^  de' mobili  9  e  deglf  equipag-  ^ 
gi  I  ecr  Quelle  fon  le  pompe  ,  che  il  demo- 
.nio  efpone  agli  occhi  de^li  uomini  ,  e  colle 
.^uali    -rifv€iglia  ^  e  irnta  i  defiderj  freeo- 
lati  della  loro^  copcupifeenza  *  Perocché  né* 
come  hanno   tutti   un'  inclinazione  violenta, 
ad  amare  quedi  falfì  beni  ;  perciò  la  vida  di 
quedi  oggetti  9  l  difcorfi  e  gli  eièmpj  degli 
Tom  C  am^. 
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amatóri  del 'mondo  ^  (bn  ifiezzt  di  cqi  £  ferve 

per  ifpirarne  ad  elfi  T amore.  Ei  fa  con  loro 
quel  che  fece  nel  deferto  con^  Gesù  Crifto',, 
quando  gli  fejce  viedere  i  - Regni  del  •mondo  eoa 
lo  fplendore^  che  gli  accompagna;  e  dice  ad 
edi  come  a  lu^  :  Io  vi  darò  tutte  quefie  cofe  ^ 
fe  projlrandovi  mi  adorate .  Il  Catecumeno  a- 
dunque ,  coUa  rinqnzià  alle  j^ompé*  di  SatanaC 
fo  )  sMmpegnaV a  non' amar  giammài ,  e  a  non 
ricercar  quefti  beni ,  a  difprezzargli  ,  e  a  ri- 
gettar con  orrore  tutto  ciò  9  che  tende  ad.  ifpt^ 
rargliene  il  gufto  *  ;  ^  '  , 

III.  Rinunziare  alle  opere  il  Satàfiaflb  (i) 
è  il  rinunziare  ad  ogni  peccato  (2),  cioè  ,  ad 

^gnl  peniìero  ,  ad  ogni  defìderioM^  m  ogni  pa^ 
vola  )  ad  ogni  Azione  di  curiia  principio  la  cà- 
pidità,  e  cne  abbia  per  ultimo  fine'akra  cofa , 
fuorché  Dio .  Peroccnè  i  peccati  fon  le  opere  . 
del  denv>nió  ;  e  tutto  .cib ,  che  ha  la  cupidità 
per  prindpnd,  è  peccato  ;  lutto^cib  yxht  yidoe  . 
dalla  carità  j  è  un'opera  bodDa,  di  cui,  è  au« 
tore  lo  Spinto  di  Dio* 

IV.  Ma  ^  rompendola  cosi  coi  demonio  y  noi 
vfirfàrtlo  dà  mià  fchiavith  9  per  rienti^are'  ih  un' 
altra  .  Lo  flato  d^  un  uomo  dopo  il  Battefimo  . 
è  uno  (lato  di  libertà  ^  ma  non  d'  indipenden- 
'ia.  È*  uno  (tato  di  libertà,  e  d'una  vera  li- 
bertà ,  di  cui  fiamo  unicamente  debitori  a  Gè-* 
sà  Grido  :  perchè  egli  fole  ce  la  potea  procu- 

jzte^  fecondò  quello  j  th'ei  diffe  aVGiudeiQ): 
\Sé  il  FigHuoló  vi  mette  in  liberta^  aliata 
farete  veraméntè  li  Beri  :  le  loSpiritoSatitb,  che 
ci  ^  ftato  dato,  infondendo  la  carità  neinoftri 
cuori,  ci  ha  renduti  liberi  :  perchè  vve  è  io  " 

Spirito  del  Signore  y  W  ^  U  ^^^l^  " 

'  \^  •  •  Ma[ 

M  r,  Jo.  8.  41,    (a)  !•  7^.  f .  «. 

Ci)  M-b.  !«•  f4)     ^«is  '        •  * 
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-  Ma  queda  libertà  non  è  un*  intera  indipen- 
denza ;  noi  non  fiamo  liberati  dalla  tirannia 
del  demonio  «  fé  non  jper  efler  tutti  di  Dio  e 
Gesù  Criuof  che  ci  ha  rlfcattati  col  prefz- 
70  del^  fuo  Sangue  (i)  .  ISTw  tflts  veftrì  :  ent^ 
pti  enìm  ejìis  pretto  maggio  :  Non  fapete  yot  \ 
dice  S.  Paolo        fhe  di  chìurique  yoi  vì  jfiif-* 
te  fatti  /chiavi  pir  ubbidirgli  »  voi  rìmarreìé 
/chiavi  di  colui ,  al  quale  voi  obbedite  ^  0  det 
peccatQ  ,  fer  trovarvi  la  morte ,  0  delT  ubbidien"  - 
za  (  a  Dio  )  ^  per  trovarvi  la  Giujliz^a  VMa  fia^ 
hdat»  Dio  ,  perchè  e/fendo  fiati  prima  fcibiavì 
del  peccato^  voi  vi  Jiete  /ottomeffi  dal  fondo  del 
.  4;uore  alla  fua  dottrina  ,  fui  modello  della  qua^- 
le  /tete  fié^i  format i\  E  così  ej^endo  flati  libe- 
rati dai^cCMtù  ,  'vqì  /itta  diventati  /chiavi  deìm 
la  giufltzia .  Ed  ecco  gli  obblighi  ,  che  noi 
.contragghiaaiQ ,  fecondo  lo  fteflb  ..AjEK:){lolo  »  per 
queftà  felice  feryitù  (5).  Siccom  w$  avete fat^ 
"  to  /ervire  i  membri  dei  vofiro  corpo  ^  alP  impu- 
rità e  alP  ingiuflizia  y  per  commetter  P  iniqui- 
tà i  coà  fateli  f ervire  adejfo  alU^  giu/lizia  per  - 
tliwnir  fanti  •  In*, fatti  ,  quando^  voi  eravate 
/chiavi  dei  peccato  ^  eravate  ìibefi  dalla  /ervi<- 
tà  della  gitìftìzia    Che  vantaggio  adunque  tro- 
vavate voi  4iUo^a  in  quei  di/piìdi^  ^  d/  quali 
cra^vi  verffigi^ae^  Perocché  non  hamio  per /irte 
altra  chi  la  morte  .  Ma  ora  che  fletè  liberati 
dal. peccato  ^  e  diventati  /chiavi  di  Dio  i  il  fruf» 
tOy  che  voi^  ne  caverete  y  ì  {a  vofir^^^^/anti^ea^ 
<e:ione\  ed  il  fine^/arà  la  vitm  eternit. 
>  V.  Laonde^  rinunziando  al  Demonio,  noi  • 
ci  (lamo  dati  irrevocabilmente  a  Dio  :  ci  fiat- 
«o^irafqmti  di  viver^.p^^      ;  gli.  «bbiatìJa 
«OQbeniftf  la.  nofmi^iiieote^  la  ndftra  sA^^ 
>^  .  -  '    -   '  ^  -C.  a^ 

Ci)  !•  tvf^  €.  ry.  9à*  i%t  Rm^  tf»^ 
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ik',  e  tutte  le  membra  del  nodro  xorpo  ,  per 
non  farne  ufo,  fe  non  che  fecondo  la  fua  vo- 
lontà ,  e  per  la  fua  gloria,  ad  imitazione- di 
Gesìi  Crifto,  che  per  il  Battefimo  diventa  non 
folaniente  noftrò  Signore  e  tìoftro  Capo  ,  ma 
ancora  noftro  Maeftro  j  e  nolho  M^^^^^  * 

*  Noi  non  dobbiamo  più  da  qui  avanti  penta» 
re,-acpare  uè. operare,  fe  non  come  ha  pen- 
fitd ,  «nato Gesti  Crifto.  La  fua 
Dottrina  è  la  ««gola  de'^JOftri  fentimenti  ;  e  1 

^oi  efeitjpj  quella  delle  noftre  azioni-;  e  tutta, 

•  la  noflìà  vita  dee  edere  impiegata  a  ftudiarlo, 

e  a  copiarlo ,  '   -  , 

VI.  Tali  fono  le  .pn^eflfe^  che  fi  fon  tt- 
chiefte  da  noi ,  prima  di  darci  il  Battefimo  , 
e  che  i  noftri  compari  e  comari  hanno  fatte  a 
noflro  nome .  La  noftra  eterna  ialqte  dipende 
afTobtamerite  dalia  fedeltà  a  compiere  una.  sì 
fanta  e  sì  folenne  obbligazione  .  Quefti  vOtt", 
.  pome  fi  chiamano  i  non  ammettono  nè  difpeti- 
ÌGi,  nè  cambiamento ,  nè  reftrizibne,^è  mm- 
-gazione.  perchè  cadono  fa  i  tloveriiìffenziahe 
indifpenfabili  e  fe  fi  riguarda  con  ragionecò- 
me  un'apoftafia  degna  d'orrore,  l'azione  d  un 
ixNjK),  cne  dopo  d  efferfi  confacrato  a  Dio  co 
tre  voti  folenni  di  religione  y  làtóa  l' abito  dei- 
la  fua  profeflione  ,  rientra  nella  vitai^el  inon- 
do, e  s'jmpegna  nel  matrimonio  ,  che  li  dee 
egli  penfàie  del  misfatto,  d'  un  Cnftiano.,  che 
abbandona  il  fuo  Dio ,  pèr  darfi  «upvarnente 
al  demonio?  Perchè  alla  fine,  il  genere  di  vi- 
ta, che  abbraccia  il  Religiofo  ,  di  cui  p.ar- 
iiam©  r  nbn-è  «*tivo^  in  fe  fteffo  :  ma  divien 
tale  folamente  «  ^ella  «rcoftanza  del  vo- 
to col  qaale  vi  avè»  JinUtìziato  .  Dovechè  L 
anat  le  pompe,  e  il  far  le  opere  diSatanaflb, 
il  nùmarct  uina  vifa  oppoda  alle  malTune  ed 
«fili  éìanpì  dr  GesU  Crido ,  è  wf?  p^caroino- 

•    fa  » 
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Pi 

fa  y  e  in  fe  mecfefima ,  e  a  cagion  del  voto  % 
che  il  cridiano  ha  fatto  di  riounziarvi . 

VIL  Non  vi  è  adunque  cofa  p\ìi  km  >  « 
che  pofTa  avere  piìi  felici,  o  pih  funefle confe- 
guenzeper  noi,  che  le  promefìTe  del  noftro  Bat- 
teHnio  ;  e  conieguentemente  nelfuna  cofa  ci 
dee  efler  pih  a  cuòre  m  tutti  i  giorni  di  noftra 
vita ,  che  quefti  fanti  voti ,  i  quali  ci  legano  al 
fervizio  di  Dio,  e  l'adempiere,  o  il  violare! 
quali  hrk  lanoftra  felicità^  ola  noflra  infelicità 
ettfna*  E' cofa  miliifìma  rinnovargli  fpeflfo  al- 
la préfenza  di  Dio  ,  ma  particolarmente  il 

{;iorno  anni  verfa  rio  del  noftro  Battefimo  i  e  per 
e  fefle.  di  Pafqua  e  di  Pentecofte ,  nelle  vigilie 
4efle  qaalf  ibb  una  vdta  fi  battezzava  folenne- 
mente ,  e  fi  fa  anche  al  preferite  le  benedizione 
de  i  Fonti  •  Noi  dobbiamo  ringraziarvi  Dio  per 
Gesli  Ctìùo^  perchè  per  la  fuagran  miferi^r-^ 
dia  .ti  ha  eaVati  dalla  poteftà  delle  tenebre  per 
farci  rpaflare  nel  Regno  del  fiio  diletto  ]Fi- 
gliuolq  i  e  dopo  aver  di  nuovo  ratificate  le 
cotidkioai     colle  quali  fiamo  (iati  amméfH, 
liei  .mm     de'fuoi  figliuoli \|  chiedergli  ^  che 
egli  imprima  profondamente  nel  noftro  cuore 
.quella  dottrina  di      Paiolo         fuhQj  ììcco^ 
xifQ^G^sà  Crijfo  ejjmdo  ^i^  volta  rìfufcìiatO  j 
non  mui»e  pià ,  ma  vivi  per  Iddìo  :  ^osì  noi , 
dopo  tjjer  morti  al  peccato ,  e  rifu/citati  ad  una 
nuova  vi  tu  per  il  Battefimo  j  non  dobbiamo  pià 
wpfr^ ,  fe       per  Iddio  ih,  Sesà  Xirifio  /  e 
cine  finalmenie  ei  non  permetta  ^  che  noi 
ci  fcordiamo  mai  di  quelle  parole  ^  che  ci 
fono  fiate  dette  a;,  x|onae  della  Chiefa  >  nel 
wtcifi  la         bianca.:  Rienetè  quejiq  aèito 
éiamo  ,  e  portatelo  fenza  macchia  '  al 
mbunqU  49l  jtn[ko  Sij^r  Gesù  Crijig  y  accioc- 


ché 
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ch^  abbiate  la  vhajeUma:  nè  di  quelle^  che 
ci  fono  (late  dette  ,  nel  darci  in  mano  il  ce- 
tep  accefo;  Ricevete  queflo  cenoaccefo  :  €ufio'* 
dite  il  vqfiro  Battefimó  ton  una  vita  pura  è 
irreprenfibìle  9  e  con  P  ojjervanza  de^  Comanda-^ 
menti  dì  Dio;  affinchè  poffiàte  con  tutti  iSan^ 
ti  andare  incontro,  aUo  Spo/o  ^  ed  abbiate  iavi^^ 
ta  etema. 


CAPITOLO  VI.  ' 
Dèi  Padrini  »  e  delle  Comari. 

I Padrini  o  Compari ,  e  le  Comari ,  fon  qwi 
(:he  chiedono  il  3att$nmo  pe  T  bàmbino  ^ 
•gli  danno  il  pome  9  e  che  lo  tengmo  ait 
Fonte ,  e  che  fanno  a  nome  fuo  i  tre  voti ,  é 
la  profeflìone  di  fede  >  come  per  efler Tuoi  mal- 
levadori prefTo  la  Chiefa^  ch'/ei  fflaiiterlà  le 
-  promeflfe  da  effi  fatte  per  lui .  '  .  - 

1.  Si  comprende  a  prima'  vifta  >  per  poca 
^che  vi  fi  rifletta,  che  una  tale  azione  non  è 
una  femplice  cirimonia  ^  e  fi  vede  dalle  còndi* 
2Ìoni ,  che  la  Chiefa  ricerca  in  còroro^  the  fi 
prendoiio  per  compari,  e  per  comari,  che  ella 
gli  confiderà  come  incaricati  di  doveri  impor- 
tantiflìtm  veife  i  bambini  i  «fa'  ei  tjeogono  ai 

fagro  Fonte.  '         ,  '  , 

Ella  defidera  ,  che  il  compare  abbia  al- 
meno quattordici  anni ,  e  la  comare  dodici  ;  i6 
the  ialino  e  T altra,  fe  è  poffibile  i  ^hbìa  iU 
cevuto  il'  Sagrameoto  della  Copfmmzioùe  ;  per« 
chè  è  neceffario  ,  eh'  ei  fappiano  perfettamen- 
|e  a  che  cofa  fi  obbligano;  e  perchè  T  ordine 
^  richiede,  chè  coloro,  i  quali  prefentano  altri 
.  per  ricever  la  graziai  del  cri(tiane(k]o  ,  firn 
perfetti  Criftiani.  ' 

2.  £11^  ricerca  non  folamente  ,  ch^  ei  fac-^ 
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ciano  pfdfeflìone  della  Fede  Cattolica ,  ma  che 
fìmo  ancora  iftroiti  dè"^  miAer)  della  Religio'*^ 
ne,  de' comandamenti  di  Dio,  e  della  Chiefa, 
e  delle  grandi  promeffe,  che  hanno  fatcea£J|ip 
nel  loro  Batteumo  9  acciochè  pofTano  iftniire 
di  tutte  quefte  'cofe  quelli    ch^  di  tengono  a{ 

fagro  fonte* 

£U^  defidera  ,  ch^ei  Hano  di  buoni  coQu« 
11^9  e  jN^oibifce  a  fuoi  Miniflri  d'  ammettere 
.  Dèccarori  pubblici ,  e  fcandalofì ,  o  anche  per-^ 
fone,  che  fi  prefenrano  alla  Chiefa  veflite  im- 
paodelbmente  y  perchè  perfone  date  notoria- 
Oièiiteia  Sat^flbt  alle  fue  pompe  »  e  alle  Tue 
opere,  non  debbono  ammetterfi  a  rinunziarvi 
per  gli  altri  /  mentre  in  vece  di  potere  a  fuo 
lempo  porcai:gli  alla  virtìi  ^  non  fon  capaci  »  ie 
non  d^ avvelenargli  costóro  cattivi  efempj* 

lì.  E'chiaro  dùngue  ,  che  fecondo  1  inten- 
zion  della  Chiefa  ,  1  compari  e  le  comari  re- 
ilano  incaricati  per  parte  loro  dell'  educazione 
crilliana  de  i  bambini;  eh' ei-  debbano  riguai^ 
ibirgli  ed  amargli  come  loro  figliuoli  fpirituali; 
raccomandare  a  i  loro  gehitojri  la  cura  della 
loro  iftruzione^  invigilarvi  ^e  m  mancanza  fó- 
ro incaricaFfene  eglino  <|efli  ;  procurar  loro  tut« 
ti  gli  ajuti  poflibili  per  rendergli  buoni  Cri- 
«jani.*  far  loro  bene  intendere  le  promefle  da 
elTi  tette  in  nome  loro  nel  Battelìmo  9  nbntra** 
KQÀur  cofa  alcuna  per  farle  ad  elfi  adempiere 
^Iraent^^  51  fppratutto  px^arnxpkoperloro.^ 
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^atte  da  Gesù  CriJIo  ;  le  mmtì  fé  fi  riporta/fero 
tnìriutamente  y  et  non  creae  ^  che  il  mondo  potè  ffc 
'  cent  enere  iiiòri ,  jfhe  Ce  ne  fcr  t  ver  ebbero  ^ .  E- 

ipceffione  iigufata ,  cne  G.  dà  ad  intendere  \ 

ch^  i  Vangelidi  non  hanno  riportato  fe  nonfe 
menoma  parte  delle  azioni  e  delle  parole  di 
(fjesu  .Crifto  •  Laonde  ,  per  quello  folo  ,  per- 
cìiè  una  cofa  non  è  dinioftrata  nel  IVàngélp  ^ 
come  (labilità  o  ordinata  da  Gesù  Crifto  ,  a 
avrebbe  torto  a  conchiudere,  che  ella  non  fla 
ilara  .*  potendo  T  altre  parti  della  Scrittura  è 
della  Tradizione  infegnarci  delie  cofe  ^  ielle 
quali  il  Vangelo  non  dice  parola . 

II.  In  fatti  S.  Luca  dice  ^  che  Gesù  Grido 
dopo  la  Tua  Rifurrezione ,  fino  alla  fuaAfcen^ 
(ione  (i)^  convìnfe  i  fugi  Difcepoti  con  motte- 
prove  ,  che  era  vìvo  ,  apparendo  loro  per  lo  fpa^ 
.zio  di  ifuaranM  Scorni  y  e  parlando  jLOKf> 
DEL  REGNO  DI  Dto'/  Queflo  RegHP  df.  Dia 
è  la  Chiefa  ,  che  è  fpeffe  vòlte  chiamata 
nel  Vangelo  con  queflo  nome  .  òesù  Grido 
impiegò  dunque,  i  quaranta  giorni  avanti  la 
fua^  Afceniioné,  nell  iftruixe^  i  fuoi  Difcepoli 
di  'tutto  cib  ,  che  apparteneva  allo  ftabilimen- 
to  e  al  governo  della  Chiefa  ,  al  culto  divi- 
no y  alia  predicazione  delia,  fuà .parola ^  e  a  tut« 
ti  1  mezzi  y  ed  quali  .dovéan  '  procdrart  di  còti* 
*  durre  gli  uomini  all' eterna  fallite  :  e  quefta 
è  r  origine  delle  Tradizioni  Apoftoliche^. 
Tutto  quello  ,  che  i  (lato  veduto  ed  offerva- 
to  jn  tutti  t  tempii  e  per  tutte  le  Chiiife , 
quand'anche  non  fofTe  dichiarato  nelle  Scrit- 
ture diftintamente,  viene  dagli  Apodoli ,  fecon- 
do quella.  Jt^fgpla  di  S.  Agoftinp  (2)/  Quoad 
,  unfiuer/a  ^  tefi&t  Bcclefia  y  néc  CtincijSs  fnjiittt^ 

Aurn ,  fid  femper,  j^tentum  ejl ,  non  nifi  au^o^ 

.  ,  '-^    .    »  I-      *  ■  ritate 

M  Jh  h»pu  $mi*  tMè.  /.  4.  n».       '  ^ 
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rhate  Apojìolica  traditum  reEliffime  crfdltur  * 
Or  cib  9  che  viea  dagli  Apoftòli  v  ha  per  auto 
re  Gesù  Crifto  medelirao  ;  perchè  gli  Apoftoli  , 
non  hanno  infegnato  unanimamente  ,  fe  non 
quelle  cofe ,  che  avevano  imparate  dal  loro  di^* 
vino  Maeftro  ;  e  non  hanno  ftabilito  nè  tirdi-* 
nato  cofa  alcuna'^,  che  non  foffe  conforme  alla 
fua  dottrina^  ed  a  i  lumi  del  fuo  fpirito. 

IIL  Rifalendo  dal  .noftro  tempo  fino  agli  A^ 
podoli^  noi  trottiamo  in  tutte  le  Cfaiefe  ,  ed 
m  quelle  ancora  ,  che  da  più  fecoli  in  qua  fon 
feparate  dalla  Chiefa  Cattolica,  Tufo  di  dar  !a 
•  Conferqaaxione  con  Timi^n^ione  delle  mani^ 
^  con  la  preghiera  :  e  gli  Atti  Apoftolict  hn^ 
no  fede  ^  che  §Ii  ApoftoH  avean  cib  j)raticato  i  ^ 
^rimi  (i).  Gli  ApoJloU  ^  che  era>ìo  a  Gerufa^^ 
lemme   dice  S.  Luca^  avcnda  faputo  che  gj^i 
Mtanù  dì  Samaria  avean  ncèvuta  la  partala 
'dì  Diby  mandarono  ad  ejfi  Pietro ^  e  Giovanni^ 
'che  ijfendo  arrivati  predarono  per  loro  y  ajjfinctó 
]rìceyeJfero  Io  Spìriti  Santo  ^  Perocché  et  non  erm 
ancora  di/cefo /opra  veruno  di  effi  ,  riM  ifon; 
folamente  fiati  battezzati  nel  nome  del^  Signore 
Gesù  .  Allora  imj)of ero  ad  eJfi  le  mani^  e  ri^^ 
ceveano  to  Spìrito  Santo.     dunque oertiflirno  ^ 
che  r  ufo  d  impor  le  nttm,  é  di  pregare  ^ 
pra  quelli  ^  che  hanno  ricevuto  il  Batf«fimo 
affincnè  ricevano  lo  Spirito  Santo ,  è  d' iftitu-. 
2Ìone  di  Gesù  Crifto  :  e  F  nniverfalità^  ed  in- 
fieme  la  perpetuità  di  qtieft'  ufo  nella  Chiefa, 
è  una  prova,  che  Gesìi  Crifto  ne  ha  fatto  un 
comandamento  a\fuoi  ApoQoli  y  e  gli  ^i^&oìy 
* ,    fuoi  fuccefTori  •  •  r 

'  -  Vi.  DaU*  altro  canto ,  le  parole  degli  ^  Ar- 
ti ,  che  noi  abbiam  qui  fopra  riferite,  ci  faji 
vedere  im'  azione  accompagnata-da^  preghiere  ^ 

.  *    '      *  a  cui 
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a  cui  è  attaccato  il  dono  dello  Spirito  Santo  • 
pf  a  Dio  folo  appartiene  t  come  è  già  det- 
to «  il  hr  dipoidere  il  dono  della  (oa  grazia  da 
un  azione,  o  da  qualunque  altra  cofa,  che  per 
ie  {leda  non  vi  ha  nefTuna  relazione  •  Nuova 
jprov^ ,  che  T  impoOzion  delle  mani  %  di  cui 
parliamo^  è  d' iftituzione  divina  ^ 

La  Confermazione  adunque  ha  tutti  i  carat- 
teri d' un  Sacramento  ;  poiché  ella  è  un  fegno 
fenflbile  fhbilito  da  Cesili  Crifto,  jper.  dare  a 
quelli ,  che  Hoa  battezzati ,  la  grazia  dallo  Spi- 
ri to  Santo  :  e  così  ha  decifo  il  Concilio  d^ 
Trento  (!>•  . 

CAPITOLO  IL 

4 

Del  Minilo  e  delU  fo^MM  dtl^Sagraminto 

delja  CcnfemsMim. 

TL  Miniftro  della  Confermazione  è  il  Ve- 
.  X  fcovo  •   Noi.  lo  lappiamo  dalla  Scrittu-  - 
la  i  dalla  Tiadizione  ,  e  dalla  decifioiie  della 
Cniefa* 

1.  La  Scrittura  Io  fa  intendere  nel  paHo  d^L' 
ottavo  capitolo  degli  Atti,  da  noi  pocanzl  tU 
krito.  Filippo  il  Diacono  avea  convertiti  alla 
Fede,  e  battezzati  i  Samaritani.  .Ma  quando 
ù  tratta  di  dar  Ipra  lo  Spirito  Santo,  coU'iip- 

..|ioGaqaQt  .4eUe  im       gli  Apofteii  *  mandano 
'  Fletto  e  Giovanni .  Or  ognun  fa ,  che  i  Ve- 
Icovi  fono  i  fucceflbri  degli  Apoftoli, 

2.  La  Tradizione:  é  atteflatà  daUa  teftioio» 
^  nianza  die  i  Padri ,  e  dall^ufo  perpe^  della- 

Chiefa .  II  Papa  Innocenzio  L  nella  Tua  let- 
tera Decretale  a  Decenzio  fcritta  V  apno  ^id» 
.  li  f|tiega  foj^a  di      in  una  maniera  sì  fib»* 
 C  6  . 
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ra  ,  che  la  ft»  teftinionianza  pub  /far  le*  veci 
di  tolto  £^  fi»£r  ro//  ^  die'  egli ,  ndf^ .  aàogiit^ 

no  ^  cht  nm  i  pe-fmejfo  a  nejjun  altro  ^  fuorché 
si  Vefcovoy  dì  colf  armare  i  nuovi  èattez^zatr^ 
Ptrocchèr  i.  Preti  fon  nel^  fecondo^  ordine  del  Sa'^  - 
'ref^dùpo^j  ma'notfjbnù  imabcati  alta  dìgntth 
Pontificia.  Or  la  Confermazione  y  per  la  quah 
vieit  datoji  battezzati  lo  Spirito  canfolatore  y  ^ 
una  funzione  pontjficdJe^  che  appartieìfe  u-fifi 
Ve/covi  ;  come  Ji  prova  non  faìamente  dalP  u  fo 
della^  Chiefa  ,  ma  ancora  dai  paffo  degli  Attt 
[degli  Apofioli ,  ove  fi  dice  ^  che  Pietro  e  Ghtarà^ 
ni  furono  mànd^i  fer  dìtr  lo  S^rha  Saputo  -0 
quelli  y  che  ave an  ricevuto  il  Battefima .  Quan^ 
do  i  Preti ^  battezzano  ,  Jia  in  affenza  del  Vefco-- 
vo  j  0  fia  in  fua  ptefenza^  poffon  ben  fare  fui 
bàtfmuiU  f  umSont  àeljagro  Crifrna ,  (  cu^ 
quella  che  fi  fa  fulla  cima  della  tefia  d^l  bat'* 
tezzato).  che  il  Vefcovo  ha  confacratp:  ma  per 
altro  mn  hanm  fa  facoltà  dì  fatnè  loro  il  fe* 
\gno  fuila  fronte  ;  perchè  quèfio  appàjrtiimeut^  fò^ 
ti^Fefcovf  y  quando  et  danno  lo  Spirito  Salita^ 
Finalmente  il  Concilio  di  Trento  |iafat- 
'^fa  «ha;  deéifione  ih  quefti  :terfiinil  (1):  Se^  aF^  . 
mito  Skw^t,  che  ìffoh  Vi^fhvo  'mrijìit  H  fòh^ 
mintfiro  ordinario^  della  Confermazione  ^  ma  che: 
lo  firn  ancora^  o^ni  /empi ice  Prete  ^  fia^  /comuni^ 

cat&m  , 
* If;  Ndl'^^MmiiiiflTaziow  Sagra- 
mento  vi  fono  due  azioni  principali  ;   cioè  1*^ 
impofizbn^        mini^  e  V  Qflziope  del  fagra 
"  -Cnfina.  '         ^  '  T  .       *       .    •  ••• 

i.  jU  Vefcovo  ,  ftaitdo  rivoltato  '  vérfo  dì 
quelli  ,  che  debbono*  efFer  confermati  ,  *e 
che  fliSfinna  inginocchiati  fotto  i  fuoi  occhi"'  » 

^^iOBàé'ìt^m  «  fl%eaa.  pi 

V       -    ^  r  gbie- 
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!•  .  ghiera  ••^  vO  D/o  omìpotente  ed  eterno^  che  vi 
fiate  degnato  dp^fer  rinafeere  per  P  acqua  e  per 
,  ,Jo  Spinto  Santo  i  vojiri  fervi  y  che  fon  qui  pre-^ 
!  .  fentt^.e  che  avete  loro  conceduto  il  perdono  di 
I  j  '  éniPtl  $  forar  peccati  ^  fate  difcendere  dal  Cielo 
h$  ajfi^il  Santo  Spirito  conjoiatore  ^  Spìtito  di 
I*  faj^tenza  e  d*  intelletto  ^  Spirito  di  configlio  e 
]        di  fortezza  ^  Spìrito  di  fcienza  e  di  pietà*'  rienh' 

piteli  dello  Spìrito  del  voftro  timore 'y  ed  ìm*  • 
prìmeie  in  ejjt  per  vofira  niifericordia  il  fegno 
,  della  croce  di  Gesà  Crijh  per  la  vita  eternf  . 

*  Per  lo  ftejfo  Gesà  Cfijio^  ce. 

'  .  tk  Opinili  gli  (i  pmentano' tatti  qaamirqa 

•  dopo  r altro ,  e  fa  loro  l'unzione  del  fagro 

j        .  Crifma  fulla  fronte  in  forma  di  croce  |  chia- 
mando ciaicuQ  di  loro  col  Tuo  nomet  e  diten- 
.;dò:  M  7a  ti  fe^  col  fegm  della ^  crocei  e  ti 
I  confermo  col  Crtfrna  della  falute  in  nome  del 

Padre  ,  del  Figliuolo ,  e  dello  Spìrito  Santo . 
IIL  Di  queite  dae  azioiìii  k  prima,  cioè 
.  r.  impo/izion  delte  mani  aceeinpagnata'r^lla 
,  ^      .preghiera  ,   è  ftata  praticata  dagli  ApoQolt 
I  f  lì  :  la  feconda  è  che  Y  unzione ,  ed  il  ie^oa  ^ 

I         della  croce,  è  ftata  in  ikb^  da^ primi  tempi 
j       ^  della  Chiefa,  Tertulliano  ne  fa  una'  teftimo^ 
•;nianza  affai  formale,  ove  fi  vede  parimente» 
^        ii' antica  confuetudine  di  dare  i  tre  primi 

.gràmenti  di-fcgiiito,  cioè  il  Battefimo  f  Ift 
\        .  Gooiìhwiàziode  V  e  TEucariftia  .   É'  lavata  la 
.carne  (die*  egli  (2  )  )  affinchè  P  anima  fta  pu- 
rificata :  è  unta  la  carne ,  affinchè  P  amma 
^        fia  conf aerata:  i  fegnata  la  tarne^  itùi  fegno 
della  croce ,  aJRnchè  V  anima  fia  f  ^rtifica  ta  co7i* 
.  tro  gli  attacchi  del  nemico  i  è  coperta  la  car* 
ne  colP  impojiziofì  delle  mam  \  afiìAchi  P  anh^ 
\^a  fia  illuminata  i  la  tiama  ì  nutrita  dal  cot^ 

«••  •■, 
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po^  e  del  fangut  dì  Gesà  Crifloj  affinchè  V  a^* 
iftma  fia  ingrajfata  della  Dhinhà .  medefima . 

E*  dunque  certUfimo  ^  che  quede  .  due  azio- 
ni, e  fpecialmente  Timpofizion  delle  mani  , 
debbon  effer  confiderate  come  effenziaii  e  che 
per  confeguenzà  non  H  può  tralafciare  o  ne- 
gligentare  nè  Tona  né  V  altra. 

Eppure ,  accade  fpefle  volte ,  che  fi  attende 
folamente  all'unzione ,  e  niente  air  impofizion 
delle  majìi  ;  e  che  molti  di  quelli .  che  fi  pie^ 
fentanò  alia  Confermazione  i  non  fa  ricevono , 
'non  trovandofi  prefenti  nel  tempo  di  queft'a- 
.zione,  che  pafia  predo  >  e  eh?  non  è  applica- 
ta fu  ciafcuno  in  partiq^^Iarei  come  T  unzione 
del  fagrò  Crifma  •  loiporta dunque  infinitameii<- 
te,  per  prevenire,  una  tal  diìgrazia    i.  che' 
quelli,  che  ilfaruifoono  i  £uiciulli  t  e.. quelli,, 
che  gli  conducono/a  crefimarfi*  raccomandino 
ad  eflì  di  ftarvi  attenti ,  e  gli  avvertano  nel 
tempo  (leflfo  di  quefla  grande  azione,  ad  alza- 
re i  loro  cuori  a  Dio ,  e  ad  invocare  lo  ^pi- 
Vito  Sadto:  2«  Che  ii  ufi  k  diligenza- ^  cci*- 
locargli  in  modo,  che  ftiano  fotto  gli  occhi 
del  Vefcovo ,  ^  che  non  vi  fia  luogo  a  dubita- 
re, ch'ei  non  fiano  flati  prefenti  air  impofizion 
delle  mani  ^  è' alla  preghiera  .  li  ^Ritaafe  d[' 
Aufferre  (  i  )  avverte  i  Parrochi  ,  che  ciafcun 
di  loro  badi  bene,  che  neffun  fanciullo  sMn- 
ìroduca  ia  modo  alcuno  per  ricever  l'  untione^ 
fi  quale  non  fia  fiato  pre(en^  allMmpofizion 
delle  mani  e  alla  preghiera  del  Vefcovo. 


Della  Cokfermazione  .  6i 
.  C  A  P  I  T  O  L  O  UI. 

Del  fij^e  f  per  cui  è  fiau^  ifihtéita  la  Cwfermé^ 
...  xMone  9  e  dell^  grazia  propna  ài  91^- 

fio  Sacramento  •     .     •  . 

X.  T  'Antica  confuetudine  della  Cbiefa  era 
'   1^  di  dar  la  Confermazioiie  inunediata* 

mente  dopo  il  BatteHmo  \  affinchè  coloro ,  i 
quali  avean  ricevuto  una  nuova  nafcita  nelle 
*ugre  acque  ,  riceveffero  per.  T  in3iK)fìzione  del** 
le  inani  del  Vefcovo  »  la  forza  di  confeffar  Ge« 
sh  CriClo ,  e  di  combattere  .<;piitro  i  neaiici 
della  loro  falute.  ' 

IL  Ogni  Sagramento,  come    è ^  già* detto  f 
*  produce  il  Tuo  effetto  in  una  maniera  ad  eflb 
.  propria .  Lo  Spirito  Santo  ci  vien  dato  in  tut- 
ti ;  ma  quedo  Spirita  non  produce  in  tutti  T 
.  effetto  pciedeiuno ,  '  diverfificando  le  lue  op^a- 
tiont  in  un  modo  ammirabile  fecondo  la  fua 
volontà,  e  fecondo  l'ordine  ftabilitp  dalla  Sa- 

})ienza  di  Dio  •  Cosi  egli  è  nel  Battefuno  uno 
piritQ  di  r^enerazione,  ^  purità  «  d'inno-* 
^tenzà  ,  di  femplicità  e  di  candore,  che  ciren* 
de  fimili  abbambini  di  frefco  nati,  fecondo  T 
elprelTioa  di  S.  Pietro  (  i      Sicu\^  modo  ff^ 
nUìjnfantes  .  Ma  nella  Confeimazione  è  imo 
ipirito  di  fortezza  e  di  coraggio ,  che  {labili- 
(cè  in  noi  la  Fede ,  la  Speran2;a  j  e  la  Cari- 
^tà«  da  li|t  infufe  ne'nodri  cuori^  per  Jl  -Batr 
jeutho  \,  e  chè  di  bambini  che  éiavaino  ^  innal- 
"iandoci  allo  flato  d^  uomini  perfetti  ^  ci  fa  ca- 
paci  di  combattere  e  di  vincere,  rendendo  ti- 
iJUmonianza  a.  Gesìi  jQriflp a  jcqUo  d|  tMftp.^ 
«  dèlia  vita  modefimà . 
.  S^^Pè-^  .prfteri*  della  Con- 
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ferma2Ìone  è  una  grazia  di  fortezza;  per  farci 
confelTar  Gesìl.  Grido  eolie  poltre  parole  e  colle 
vHoftre  opere,  :iion  oftante  tutte  le  tentazioni  * 
che  ci  fono  .ulcitate  contro  p.^r  parte  del  De-  ^' 
monio,  del  Mondo  j  e  di  noi  medefimi^ 

'  '  .      ^     -  '  \%      -  -  -  \  \  •  : 

.  ..  .  Che  £ofìt-J\a  il  confeffar  Gesù  Crìjia^.'  ^ 

'  Una  "oSbMgazioie  indiiperiiSbire'  pél  < 

  Criftiano  il  donfelTar  "GeM*^  ^^^^     iti  • 

'  tutte  le  qccafioni  ^  che  fi  p'-efe^^nÌD  *  (  ifl^^^^^ 
que  fi  dì  chi  arerà  per  me  divariti  gif  '^uomì/ì(\ 
io  pure  mi  dichiarerò  pev  Ixò  '^'da^ayiti  al  r  iio 
'Padre  j  che  ì  nel  Qielo  »  E  chiunque  mi  ri  ne-' 
gherà  ^avanti  agli  uomini  j  fa  pure  rinegherh 
luì  davarìti  a4  fmo:^>P^^  che  è  nel  Ci  eh. 
£d  altrove  )  :  Se  alcuno  fi  vergognerà  di 
me  ^  e  dell^  mie  parole  anche  il  Figliuolo 
delP  uomo  fi  vergognerct  dì  lui\  quando  verrà  , 
nella  fua  gloria  ec.  '  '    -r  .  "  ' 

»'  IL  Or  vi  fon  due  modi  di  adiempiere  que- 
;  fto  importante  dovere  ;  è.  la  teftirfionianza ,  ^ 
che  rioldobtóaniìo  aGesìt  CriIìó,  j  Ti  pub  render  < 
colle  parole  e  coir  opere •  ;  1  ^ 
^  -Noi  confefllamo  Gesù  Crifto  colle  nortre  ^ 
parole,  nòn  folamenté-^itóndo  rendiamo  tefti-  : 
:itibnianza  alla.  Verità  stella  fua  Keligiotie  da-  . 
vanti  a  i  perfecutori ,  come  i  Màrtiri  ;  ma  an- 
cora quando  ci  dichiariamo  in  favore  della  ve- 
rità e  della  giuftizia  afl^itatà  o  opprefla  :  quan-% 
do  prendiamo  .,  ellendone  capaci ,  la  difefajdel- 
le  maflime  del  Vangerorcocitro  <joein  y  che  ^im- 
prendono a  fcreditarle  j  ex  indebolirle  ^  •^V*^ 

Noi  lo-  conféffia||io^€ònè  nòdreoperei  quan- 
do elle  fon  confófrftì  alle  fue  maffiuie  ed  a' 

IllfH  ^ 
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fooi  e(em^  I  in  moclo  che  tutta  la  noftra  vka 
porti  de^  carattm  vifibili  tif-  fomieli^àza  -éon 

?[uella  di  Gesù  Crifto,  e  che  doì  fiam  ricono* 
ciuci  a  quefto  fegao  per^fuoi  Fedeli  difcepoli» 
Quefta  tefiSnaonianxa  è  un  dovwe  per  tutti  i 
Crifltani  t  e^li  è  d»  tutti-  i  tempi ,  e  di  tutti  i 
luoghi;  egh  è  il  piìi  czpzce di  far  riverire  da 
tutto  $1  mondo  ^  come  dice  S«  Paolo  (i)»  la  dot-» 
trina  dì  Dio  pofirù  Salvatore. 

IlL  Onde  fi  pub  dire  d^  un  Crifliano  ^  qpel 
che  ha  detto  Gesù  Crifto  raedefinio>'  che  egli 
è  nato^  e  che  è  venuto  nel  mondo,  per  ren« 
der  fórnmoniaifza  alla  verità  :  Ego  ht  boe^nnn 
tus  furn  ^  &  ad  hoc  voni  in  mundum ,  ut 
fiìmonium  perhibeam  veritati  (2).  Egli  è  %  per 
ia  fua  vocazione  t  per  lo  fuo  (kto ,  coniacra^ 
to  .interamenrd  aUa;  verità  :  con  dw  te* 
golarei  fuoi  penHeriy  i  fuoi  fentimenti^  i  fuoi 
defiderj  ^  i  fuoi  difcorfi ,  e  le  fue  azioni  :  tut- 
to in  lui  dee  annunziarla  «  tocco  dee  renderla 
amabile,  e  riioettabile  :  la  fua  gloria  e  la  fot 
felicità  è  di  fervire  ad  effa ,  /ino  a  fagrifìcar^ 
le,  fe  è  neceffario,  la  fua  quiete,  i  fuoi  beni, 
la  fua  liberti ,  js  la  ina  vita  Perda  contraviò 
é  per  lui  una  vergognai  ed*  una  prémicMieM 
peccaminofa,  e  la  maggiore  di  tutte  ie  difgra- 
zie  ,  Tarroflirfi  in  qualfivogiia  tnock^  della  ve^ 
(,3).  J^i  me  emiuerit  y  ^nms  ftmcm$'^ 

•  -  'v*  .  V  . 

JOelié  tMtìfaJoni  y  tontrò  h  ^ali  abbiamo  da  eofli^ 

-r  battere  ,  per  ejfer  fedfili  a  Gesà  Cr^lo^  * 

*  ■  •  »  -, 

h  A  yf  A  pór  tatùpim-  i  noftri  dOfreil  "ver- 
.  XVX  fo  la  verità ,  che  è  Gesù  Crifto ,  ab- 

.  *    "  .  >        /      ^*     -    •«  bia* 

^    . .  .__  
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biamo  de  i  grandi  ofkcoti  da  Tupeme^  e  da. 
i  ieri  cQmmttiinetiti.  da  foAenefè  contro  iti 
forre  di  nemici,  cioè  il  Demonio,  il  Mondo, 
^•noi  ftefC...        "  -  ^         -  •  - 

Abbiam  parlato  alccove.  deUe  ten  tazioni  « 
che  ci  vengG«o  ^  fufcitate  contro  dai  "  Danio*» 
nio,  e  da  noi  fteflì,  cioè  dalla  noftra  conca* 
pifcenza  j         qui  ci  fermeremo  unicamente 
pi  quelle,  che  ci  .¥ea§(Hio dalia  parte  del  mon*», 

éo  •  "    '       ;  '  •  " 

ir.  Quefta  parola  di  Mondo  Iia  due  ferifi. 

relativamente  alla  materia,  che  noi  trattia« 
ina.  Si  ^pvende  tn  gen^lé  tdtte  le  crea«  ^ 
ture ,  che  danno*  dintcuma  a  ìm  r  ed  in  j^ar^ 
ticolare  per  quella  moltitudine  d'  uomini ,  tra 
4  quali  viviamo,  che  fono  animati  d'uno  fpi^ 
Tito  oppodo  a  quello  dì  Gesù  Crifto ,  e  ch6 
ìeguitano  delle,  m^flfime  òoóliarie  a  quelle  dei 
fuo  Vangelo .  •  .  ^      *•  . 

*.  Il  mondo  prefo  ia  •que(l^  due  fenfi  é  un 
snieo  pericoiofiifinK)  .per  un  Oriftiano  ; 
.  III.  Dopo  il  peccato ,  tutte  le  creature  fon 
diventate  per  noi  tante  infìdie  .  Se  foflìmo 
inaocenti,  la  yiibb  di  qaeftt  oageedv  diaci 
ftwnno  diatofDO)  e.Vvtory  die  tte  faoeiamo \ 
non  fervirebbero  ad  altro ,  che  a  follevare  la 
x^ìlra  mente  e  il  noftro  cuore  verfo  colui  ,  . 
cB^.le  ha  create;,  a  farci  ammirare  la  fàa 
potenza,  la  foa.&i^ettca^  9  la  fua-botità  ;  e 
ad  eccitare  in  noi  i  più  vivi  fentimenti  di 
adorazione ,  di  amore ,  e  di  gratitudine  •  Il 
peccalo  ha  mutato  tutto  riguardo  a  oc»:.*  on- 
de ^uel  che  dòv<ea  poftàtti  ad  adobre,'  a  b6« 
nedire,  e  ad  amare  Dio,  ci  allontana  da  lui, 
ci  rivolge  altrove,  e  d  affalta  «  Tutte  que* 
ile  creature,  che  .fono  fotto  t  poftrr  occhi  > 
e  delle  quali  ci  è  permeflb  ^blamente  V  ufo  t  / 

ci  (limolano  e  ci  tirano  ad  amarle,  e  ^  S^* 

»,      *  der 

/  \ 
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de/  di  effe  come  d' uti  noftro  bene  :  e  pur  trop- 
po accade ,  che  elle  rubano  fpeffe  volte  il  no- 
Uro  cuore  a  Dio  ^  quel  cuore  »  che  è  fatto  u-*. 
tiicamente  per  lui  e  che  non  pub  trovare  il 
fuo  ripofo  fuorché  iir  lui. 

Non  è  già ,  che  vi  fia  nelle  creature  alcuna 
mutazione  dopo  il. peccato  ^  effendo  in  fe'me- 
defitne  quel  .die  em  prima ma  Dia  ha  peiw 
fneffo  al  Demonio  di  feryirfene  per  {dimoiarci 
al  male  •  Il  nortro  fpirito  dopo  il  peccato  è 
divenuto  fchiavo  de' feofi  e  della  immagioazio- 
W  t  che  fi  tnuovxxio  da  qaefti  ometti  ;  e  fioaU 
mente  il  noftro  cuore  è  dominato  da  un'incH- 
nazione  violenta  t  che  ci  porta  ad  amargli  con 
un.  amore  di  godimento  e  di  (}uiete;  donde  av- 
viene ,  che  ciò  »  che  di  fua  i ftituzione  '  dovrebbe 
unicamente  fervire  a  glorificare  Dio ,  adeflb  per 
r  artifizio  del  Demonio*  e  per  la  corruttela 
del  cuore  umano ,  non  ferve  ad  altro  ,die 
offenderlo.  Vetcxb  &  Paolo  (i)  rapprefenfa  le . 
Sk^ffe  creature  tnfenfibili  ^  come  gementi  di  ve^ 
^^fi  fo^ettate  cantra  loro  voglia  alla  vanjtà 
ed  alla  corruzione  ^  e.fafpirantì.  cantìmameinte 
n  immemo  ^  In  euì  jarartno  liberate  da  ma 
tal  fervhù.per  aver  parte  allft  libertà^  edal^ 
la  gloria  de^  figliuoli  di  Dìo  . 

I  V.  U  iniìdia  piik  pèricotola,  peir  noi  •  fono 
gli  efempi  e  i  difcorfi  di  quelli  ^  che  hanno 
lo  fpirito  del  mondo.  Noi  viviamo  in*  mezzo 
a  loro:  apparteniamo  anclje  ajnolti  di  loro 
mediante  i  l^mi  del  fangue  ,'  o  della  iocie- 
tà  f  ^imo  prótefldóne  della  fede  medefima  che 
ricevono  i  medefimi- Sagramenti ,  afli- 
itono  infieme  Goanoi  all«  .pubbliche  pregbu»re  r 
^r^Qx  ^*  noUo^  riiaKÌore.9  che:  i  veri 

*-rufiaBi  r  inoJ ti  fono  rifpettahiii  per  la  loro 
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età,  pel  loro  fptrkù^       loro  fapere,  ó  per 

li  polli  deftintl,  che  occapano  ,  o  nel  fecolo  ^ 
o  nella  Chiefa  .  Che  irBpremone  per  tanto 
Bon  dee  far  fopra  di  noi  quella  a^oltitudine 
uomini ,  che  ci  danno,  intorno ,  che  fentiap». 
parlare,  che  vediamo  operate,  e  le  azioni  e  le  - 
parole  de  i  quali  fono  una  perpetua  contraddi- 
zione alla  dottrina  di  GesùCrUb?  X).eboUco^ 
•me  fiamò ,  inclmati  al  male,  é  con  aver  tiel 
cuore  le  fehienie  fune/le  di  tutte  le  paflionì  ^ 
che  lo  muovono  y  come  mai  ftar  faldi  contra  i 
loro  efemp; ,  le  loro  naaflime ,  le  loro  iodi ,  le 
I&o  burle ,  le  loro  promèflè  «  e  le  loco  minaMÌe  ì 
:V.  Non  v'  è  altro ,  che  la  forza  da  Diopro^ 
pieffa  per  Gesù  Crifto,  la  quale  ci  poffa  fen- 
der vincitori  di  tali  nemici/  e  la  Conferma- 
Skm  è  il  mezzo ,  che  il  Salvatore  ha  ftabili^^ 
to  per  darci  iqoefta  forza  ;sì  neceflfaria*  In  que- 
ftoSagramento  fiam  rivediti  per  lo  Spirito  San-  . 
tOf  che  ci  vien  dato  ,  di  tutte  le  armi  di  Dia^- 
f^r  poterci  difendere  dalle  .iofidfe  del  Dem» 
nio,  dalla  feduzione  del  mondo ,  e  dagli  (liinci^ 
li  importuni  delk  carne  # •  -  *^  '  •  *         -  ,  5 


Effetti  diil^  Spirito  Santo  indù à  ti  ddlU  cijrì^ 

'  iMia  Cofìfermaziom  •  ' 

...    *  - .  -  *  •  • 


01  abbiamo  già  veduto  gli  effetti  ammt* 
rabili  j  che  produfle  lo  Spirito  Santo  ne- 
^  Àpofloli  (  i  ) .  fubitocbè  diibefe  fppca  :  di 
&fo  il  giorno:  delia  Pentecofte^  od  abbiamo 
fpeciaknente  offervato  la  fortezza  e  il  corag- 
gio, col  quale  quelli  uomini  1  prima  sì  tinfio- 
jrofi  «  ^renderono  teftimònianza  alla  xifurreziooe 
e  aik  divinità  di  Gesh  Grido  • 
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del  Sagracacn* 
^to  della  ConfefttinhMie  I  fervono  a  dici  cono* 

fcere  quello  f  che  quella^ Spirito  opora  Deir.a* 
aixna  del  Cnftiano^  .  '  7     *  •* 

L  V  impofizioii  delte  mani  ^  moRn  la  mo^ 
tezione  defki  maoo  onnipotente  ét  EMo  (opra 
di  noi ,  per  la  prefenza  dei  fuo  Spirito 
In  umbra  manus  fu£  protexh  me. 

Il  Vefcovo  chiede  a  Dio  nello  (lefTo  tempc^ 
cfa'ei  ci  Inaiai  qnefio  Spirito  confetetore. 

Spirito  dì  SAPIENZA,  che  ci  faccia  conofce* 
re  U  vera^  felicità ,  e  prendere  i  mexzi  più  fi* 
rari  per  gic^^iiervh  - 

Spirito  d*  isTEtLETTo  ^  che  faccia  penetrar 
col  fuo  lume  le  verità  ed .  i  miller j  delia  Re- 
ligióne  • 

*  S^rho  di  ooHSiOLio  j  per  dircemer  nelle 
^  varie  occaHotii  quel  che  Dio  richiede  da  noi , 
e  quel  che  dobbiam  fare  per  ieguire  la  fua  vo- , 
lontà       ^  '  - 

Spirito  di  iBùRTKsak  9  ciieci  attiodii  a  Dio , 
a'noftri  doveri ,  fenzachè  niente  pofla  muover- 
ci,  q  infiacchirci  . 

Spirita  di  SOBKZA,  che  ci  dia  la  vera  ed 
iitiie  cognizione  di  Dio  ^e-^ di'  noi  meiMimi  ; 
fecondo  quella  parola  di  S.  Agoftino^-  noveri  in 
te  y  noveri m  me  ^  che  io  conofca  voi^  o  mio 
JDio,  e.conofca  noéè  ■       "  : 

Spirìu^di  PIETÀ-,  il  quale  faccia^  ch^  noi 
ci  portiamo  a  tutto  quello,  che  è  di  fervizio 
<ii  Dio,  con  un, piacere  ed  una  felicità^  che. 
-iia(ce  da  im  fioceio  é  ardente  amore. 

spìét^  ^r  TtjMft  M  Mo,^ete  .ci 

fchifàre  cori  diligenza  tutto  ciò,  che  puJr  of- 
fenderlo ,  Qon  già  peithè  temiamo  dVefler  pu- 
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uhi ,  ina*  bensì  perehè  riguardiamo'  eoriie  la 
maggiore  di  tutte  le  difgrazie  ,  quella  di  difjjia- 
cere  a  lui •  *     '  ^  V    -       :  . 

IL  Dipoi  il  *  Vefcóvo  imp^itne  fu  ia^frouef 
il  (bgna  della  croce  col  fante  Crìfma^  profe^- 
rendo  le  parole  riferite  di  fopra . 
'  Il  Tanto  Crifma  è  un  compoi^  d^  olio  9  e  di 


FI 

1 

coir  olio  gli  Atleti  j  affinchè  aveffero  le  mem-  ^ 
bra  più  pieghevoli,  e  più  vigQrofe^  per  ilcooi-»  ' 
battimento..  ..^    •  -  .  '\ 

Ql}$^hl•«knz}on)^  applica taì  in  forma  di  croce 
fulla  fronte  ,  che  è  la  iede  del  pudore ,  dimo* 
iìtsi  r  unzione  della  carità ,  che  lo  Spirito  San- 
to diffonde  nelle  iiQilre  anime;  le^quale  cifori 
tifica  invinbilmentetòntro  i  nemici  della  noHra 
falute;  addolcifce  colla  pazienza  le  pene  pi ìi 
feofibili  alla  natura  /  ci  fa  metter  tutta  la  no^ 
(In  gloria  nelk  cit^  di  Gesù  Crito;,  è  fparv 
gere  per  mezzo  d'una  vita  edificante  il  buon 
dorè  di  Gesù  Crifto  tra  i  ndlri  fratelli  • 

.  II V  Finalmente .  il,  VeCcovo  ^rcuote  legger* 
mente  la  guancia  di  quello  ^  a  cui*  ha  htti  V 
unzione  >  di  céndo.:L^  pace  Jìa  conte  :  e  que-  * 
ilo  èopQT  infegnarci  :  i.Che  quello  Sagramen- 
tó  dà  à  nol%  come  agli  Apam>li  ,  la  forza  ,  e 
ircoraggia^w  foffirtre  allegranM^  ingiurie 
e  gli  affronti  per  Gesù  Oifto*  2.  Ch'ei  dà 
per  via  della  pazienza  la  pace,  che  il  mondo 
noO;  può  .  dare  quella  pace  i  che  fupera  ogiii 
petifieroy  iidme .  dice  S«  Bacio  (i) ,  e  jdbe  co^ 
ilodifce  inoftri  cuori,  e  le  noftre  raentf  in G^ 
SÙ Crifto*  Pax  Dei.  quie  exfupetat  omnemfen^ 
fum^  cufiodiat  corda  vefif$y!&^  inuiligent$éis- 

've^as  in  Chtifto  Je/k \  r 

CA- 

»  •      *    *  •  ■  • 
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CAPITOLO  V. 

•      *        .      »  •      •  * 

\         .     N€ce/r$tà  della  CQnfemaTjQnc  0   .  - 

*       '  '  '  *  •      •  « 

QUei  0h«  fi  è  diftto  nel  capitolo  precedeti- 
te  intorno  al  fine ,  per  cui  è  ftata  ifti- 
tuita  la  Confermazione,  e  intorno  agli 
effetti ,  che  ella  produce,  bada  per  tifare  il 
i  :  noftio  givcH^io  circa  la  neceffità  di  riceverla  • 
f        I.  Quefto  Sagramento  non  è,  come  il  Bat- 
^     tefimo,  un  mezzp  neceffario  a  tutti  per  la  fa- 
1     Iute.  Gesà  Grido,  cheafierma^  (t)  non  po< 
I     tere  alcuno  entrar  nei  It^nó  di  Dio ,  fe  noti 
•rinafce  dell'acqua  e  dello  Spirito  Santo,  dice 
t      altresì  (z),  che  colui  il  quale  crederà  e  farà 
iaàtetzàt^r^  farà  /alvo  .  .Bafta  dunque  affofuta- 
I     «ente  per  la  falute  d'aver  ricevuto  il  BatteH- 
^      tno,  e  di  confervame  la  grazia.  Ma  quedó 
refMO  ci  può  elfer  portato  yia^  e  noifinmoad 
ogbi  mòtiiento  in  pericolo  ék  perderlo ,  -etten^ 
do,  come  giàv#  4  ^oto,  attaccati  da  tenta* 
^ioni  ^  che  dalla  noftra  debolezza  lafciata  a  fe  - 
n^edefima  non  pofTon  e(fer  fuperate  •  Poiché  a* 
dtt&que  Gesù  Crifb  ,  con  illituife  la  Confer* 
f      Inazione ,  ci  ha  preparato  uh  mezzo  di  '  vincer- 
1      le  per  la  virtù* del  fuo  fpirito;  ne  fegue  evi-, 
dentemente,  che  noa  vi  é  al^un  Vefcovo,  il 
.  fiialè  lEKat  debba:-  nìetrer  nel  numero  cMie  ftie 
tanzioni  più  indifpenfabili  quella  d' amminiftra- 
,re  la  Confermazione  a' fuoi  Di ocefani;  neffun 
Parroco  V  che  non  debba  procurare  w  prepa- 
rivi i^duUi  ;  neffnnCriiUàho  ,  che' non  deb* 
-  bà  affìrettarfi  di  riceverla,  e  ^metter  in  jflatodi 
farlo  degnamente     •     -  -     .  ^     "  ' 

'^x-  -  TT.  Che   ^  ^    .  . 

'      -  I       '  * 
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Il,  Che  rimproveri  adunque  non  debboR 
faré  a  fefteflì ,  o  i  miiriftrr  della  Chiefat  che 
trafcurano  di  dar  quctto  Sacramento  a  i  fe- 
deli, oppure  di  prepararveli ;  o  i  fedeli,  che 
noa  morti  né  daMoro  proprj  bifogni^  nè  dati* 
efortaziom  de'Paièori  ,  nè  dai  comandamene 
to\deIla  Chiefa  ,  lafcian  pafTar  molti  anni ,  * 
ed  alle  volte  tutta  la  vita,  fenza, mettejrfi  in 
penfiero  di  riceverlo?  Tutti  convengono,  che 
il  difprezzo  fbmiale  d'alma  cofa  sì  fanta  ,è  un 
gran  peccato  :  ma  vi  ha  egli  alcuno che 
pofla  riguardar  la  negligen;^  in  quetta  .mate- 
ria cóme  un  peccato  leggiero  ?  Àbbiam  noi  fe>- 
conoficiamo  noi  il  valore  del  dono  diDro? 
Siamo  noi  moffì  dal  defiderio  della  noftra  fa- 
Iute,  Te,  effendo  tanto  occupati  dal  penfiei:ci» 
ite.  nofkn  bifogni  -  t?nifk)rali ,  tanto  >vivi .  pe? 
correr . dietro  «'menomi  beni  ,  tanto  premw- 
ròfì  nel  ricercar  degli  appoggi  umani ,  fiamo 

Sol  infeniìbili  alla  noftra  mi  feri  a,  e  alla  gq* 
ra  povertà  foirituale  ;  indifferenti  riguardo 
al  dono  dello  Spirito  Santo  ;  non  volendo  far 
nulla  per  attrarre  in  . noi  nuefto  fpirito  di  gra- 
zia; e  non  degnandoci  di  ricever  i' a j.uto^ si* 
neceflario,  che  Gesiir  Oifto  ci  ofEte  per  c^ 
.  durci  alla  falute?  V 

HI.  Un  viandante,  che  fta* per  entrare  ia 
un  bofco  pieno  di  ladri  e  di  beftic  feroci.  ) 
ed  a  CUI  vengon  cflfarte  Jelle  antii ,  ed  un» 
buona  fcorta  per  fua  difefa,  ricufa  egli  forfè 
ìtali  offerte  P  E  s'  ei  trafcuraffe  di  ,-proft£ta.rr 
pe  ,  . non  fi  riguarderebbe  egli  coroé  ufik 
mo  perduto ,  che  corre  ad  una  tnortè  ,<*rta ,  ^ 
ideila  quale  egli  (ara  la  fola  caufa  P  Quetto 
viandante  e  rimcuagine  d'un  crifHano  eijgicb 
1^0  a  i  pericoli  delle  tentazioni  del  demonio , 
della  carnet  e  del  biondo  »  *  Gesh  Crifto ^li 
hz  preparato  nella  Confermazione  dei  rime- 
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ài  e  ^eliearmi  rpirituali ,  ed  una  potente  ^ro-* 
sezione  contro  i  nemici  della  fua  falute  •  La 
Chiefa  lo  eforta  a  prender  quefte  armi,  e  a 
farfi  force  con  que(ìo  a juto  ;  e  gliene  fa  anche 
m  precettò  «  S*  ei  lo  trafcura  ,  fi  rende  colpe--  • 
voie,  e  fi  efpone  ad  un  evidente  pericolo  di 
Inerire  y  ed  egli  folo  farà  la  caufa  della  fua 
^rdizione,  perchè  haavQto  de  i  mezii  diiai*» 
mrfitf  e  non  ne  ha  voluto  Hmt  ufo«  - 


CAPITOLO  VL 


Vi/pqfiziani  9  chaji  debjbon  portste  mlls 

!•  T  A  Chiefa  ha  mutato ,  relativamente  a 

I  A  \  kombini ,  T  tifo  di  dar  la  Confenna- 

rione  immediatamente  dopo  il  Battefimo  ;  i. 
per  necefTità.-  mentre,  dopoché  fi  dà  il  Bat- 
tefinio  a  i  bambini  fubito  che  fon  nati ,  non  h 

ÌvlÌx  poflibile^  ch'ei  ricevano  di  feguito  anche- 
a  Confermazione,  della  quale  è  miniftro  il 
Vclcavo.  2;  Benché  ella  j^teife  9  quando  ^e 
fie  prefenta  T  occafìone  y  far  confermare  -A  fan- 
ciulli ,  primachè  giungano  alPiifo  di  ragione  ; 
nientedimeno  ,  comeché  quefto  Sagramento 
non  è  ad  eiTi  aflblutamente  neceflario>*  perciò 
dia  ha  giudicato  faviamente ,  che  «on  vi  fofle 
neiluno  inconveniente ,  ma  anzi  molta  utilità» 
ad  afpettar  per  ammetterveli ,  che  foffero  in 
i^to  di  conoTcerne  la  fanthà->  «  di  ricerciio 
eoa  difpofìzioni  criftiane^  , 

II  L'  iiitenzion  della  Chiefa  è  adunque  che 
i  fanciidli  non  fiano  amme/Ti  alla  Conferà 
mazione  ^  fe  non  quando  hanno  lume  e  di* 
fcemimento  baflevoie ,  per  lap*  ci&  eh*  ei 

Tomo  JT*  D  cevo- 
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ceTOiio  ;  e  (juando  fembrano  effer  nelle  difpofi^ 
zioni  e  ne' lentimeoti  )  in  cui  unodebbe  entra* 
re ,  per  ricever  in  ^efto  Sagramento  l' abbon- 
danza delle  grazie  dello  Spirito  Santo .  •  • 

IIL  Per  quel  che.  riguarda  il  lume  e  il  di^ 
fcernimento  neceffartOi  non  fi  può  determina^ 
re  precifamente  fino  a  che  fegno  debbano  anJ- 
-dare,  perchè  non  tiitti  i  fanciulli  hanno  lattie- 
defima  apertura  di  mente,  nè  k  medefinae  fa- 
cilità per  farfi  iftruire.  Ma  per  confeffioné  d' 
ognuno  ^  un  fanciullo ,  per  effer  crefimato ,  dee 
laper  quelle  cofe,  la  cognizion  delle  quali  è 
neceffaria  a  tutti  i  crifiiani  ,  come,  fono  i  mi- 
fter)  principali  delia  fede  contenuti  nel  Simbo- 
lo degli  Apoftoli ,  i  Comandamenti  di  '  Dio  e 
della  Chiefa ,  V  Orazione  Domenicale  ^  a  cui 
fi  aggiugne  la  Salutazione  Angelica  ^  e  dee  ef- 
fere  iftruito  in  particolare  della  fantità  e  de- 
gli effetti  del  Sagramento  della  Confermàzìo* 
ne;  Qualche  Rituale  aggiugne,  come  (a  prtn*^ 
cipate  ijirtfzione ,  quetta  che  riguarda  i  doveri 
un  crìfliano  in  geyierale  ,  e  quelli  che  fon 
froj^fj  della  co'ìrlìzione  e  dello  fiato  di  ctafcuri 
partholare  •  Qpello  d'  Anfferre  ricerca eh'  ei 
fappia  far  degli  atti  di  fede,  di  fperanza  ^  e. 
di  carità .     ^  ... 
*  Fermiamoci  qui  :  tanto  bafla  per  infegnarci 
quel ,  che  debbon  fapet-^  i  faticiuUi  per  efler6 
amiTieffi  alla  Conf^^rmazione.    Perocché,  fup- 
^    ponendoli  d'  un'età,  in  cui  fon  capaci  d'  in- 
fendere e  di  difcwnere ,  non  fi  J>ub  dire  ,  che 
fiano  iflruiti  de'mifterj  pritìcipali  della  ferfe^, 
rè  de  i  doveri  del  criftiano  ,  nè  .di  cib  ,  che 
debbon  chiedere  nella  preghiera        ei  non 
intendono  h\  Simbolo  i  i  ^  Comandaménti  di 
'  Dio,  il  Pater  ^  e  le  altre  cofe,  che  fi  fon  fat- 
te loro  imparare  a  mente  •    fe'  neceflario  di 
pti:i ,  eh'  ei  capifcano  il  ienfo  di  quelli  te(li  «  e 

-  •      ^  eh' 
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ch^  ei  fappiano  quel  che  dicono  e  quel  che  cre- 
dono •  Se  non  vi  è  altro ,  che  le  parole  nella 
loro  tnemoria  e  fo  la  loro  lingua ,  non  ne 
fanno  niente  fiìi  di  quelli  ^  i  quali  avefleiro 
folo  imparato  quefti  reiti  in  una  lingua  ad 
■erti  ignota}  non  fon  più  capaci  efler  crefi- 
inati ,  di  quel  che  fia  un  fanciullo  di  jQuattro 
anni,  che  gli  pronunzia  fenza^  intenderU.  L* 
intenzion  della  Chiefa  adunque  è  ,  che  i  fan- 
-'cìulli  in  età  di  aver  T  ufo  della  ragione  fiano 
iflroiti  delie  verità  capitali  del  criftianeHmo  ^ 
«  de  i  doveri  effenziafi  del  criftiano  ,  eh'  ei 
fappian  difcerner?  il  bene  e  il  male;  quel  che 
|>iace  a  Dio ,  e  quel  che  V  o&nde  ;  l'obbligo 
che  hanno  di  amarlo  ,  di  temerlo  ,  di  ade- 
.Tarlo  ,  di  fervirlo,  di  pregarlo  :  eh'  ei  com- 


J 

detefta  il  peccato  9  e  non  ritorna  a  lui  con 
tutto  il  fuo  cuore.  Perocché  finalmente  quefti 
fanciulli  poflbno  aver  perduta  T  innocenza  «\  e 
(  fe  r  hanno  perduta  ^  il  folo  niezao  di  ricupe« 
Tar  la  giuftizia  è  la  Penitenza.  Si  può  eglila- 
fciargli  nell'  ignoranza  di  quel  chefia  efl&r  ve- 
\      -  ramente  penitente  ,  fenza  elpoi^li  alla  prò- 
£indzìoife<di  du<^  Sagràmentt  <  della  Peniten- 
za  e  della  Confermazione?  Che  vantaggio  ne 
I         verrà  loro  dall'  elfer  crefimati  ,  quando  han- 
m       r  ijfo  di  ragbne  ì   Non  farebb^egli 
pìhTicuro  il  conferir  loro  quedo  Sagramen- 
.        to,  prima  ch'ei  foffero  in  età  d' offender  Dio? 
r        La  Chiefa  f^t  altro  non  vuol  farlo:  e  ciò  a 
'fine  ,  -che  ricevendolò  con  eognieione  é  con 
amore,  ne  ricevano  la  grazia  con  maggio- 
re abbondanza.   Ma  accade  tutto  il  contra- 
rio ,  e  rimane  fenza  effetto  l' intenzion  delia 
^         Chiefa ,  nuaiofa  fi  Mandino  alla  Confermazio- 
r         ne  fanciulli  ,  che  non  fappiano  quafi  niente 

D  z  di 
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dlxiì),-  che  bifogni  fapere:  tta  quali  ve  fie 
(ìano  anche  di  quelli ,  che  fian  rei  di  peccati , 
<la  loro  forfè  non  conofciuti  per  mancanza  d 
iftfoziohe  t  o  non  purgati  in  altro  modo  che 
<ol  confdTarfi  la  vigilia  q  il  giorno  fteffo  del- 
la Confermazione,  fenza  averne  un  dolor  la- 

lutare.      ^  .  . 

Del  fittiancnte  ,  una  delle  principali  cure 
de'  Paftcri  e  de'  Catechìfit  effer  dee ,  dice  un  ce- 
ielwe  jlituaie,  di  dìfporglt^  a  queflo  Sagra^ 
.  mento  ,  mn  tanto  con  riempir  loro  la  memoria 
di  moke  ifiruzìonì ,  quuntó  con  tfptrar  loro  ti 
timor  di  Dìo ,  e  con  formargli  nella  pteta  *  fe' 
€ondochè  la  hro  età  ne  capane.  Ver  auelb  fi 
procuri  di  prefentar  loro  tutto  ciò  ,  che  pub 
eccitare  in  effi  de  i  penfieri  degni  *  Dio  >  e 
de  i  fentimenti  d' amore  per  lui .  Si  parli  lo- 
ro della  fua  onnipotenza  •>  che  gli  ha  creati  i 
della  fila  prowideni* ,  che  gli  nudnfce  ;  dd 
fuo  lume,  a  cui  non  pub  effer  nafcofto' men-. 
te  di  cib ,  che  fanno  ,  e  di  cib ,  che  dicono 
della  a»  bontà,  che  gli  h^i  «reati  per  fargh 
eternamente  felici ,  fe  l'  amano  ,  e  l' ubbidi- 
fcono  nel  corfo  di  querta  vita  ;  ^della  fua  giu- 
ftizia ,  che  punirà  il  peccato  con  fuppliz^  eterni  ; 
della  fua  imfericordia ,  che  perdona  %  pecca- 
tori, che  ritornano  a  lui  di  tatto  copre  .  Si 
feccia. loro  capire  ,  che  effendo  nati  peccato- 
fi,  netnici  di  Dio  ,  e  fchiavi  del  demonio, 
eian  perduti  per  tutta  T eternità,  fe  Dio  no» 
gli  aveffe  amati  a  fegno  di  dar  loto,  U  lup 
unico  Figliuolo  per  foivargli  ;  che  per  loro 
è  fett'«omo  il  Figlinolo  di  Dio,  ed  ha  fpar- 
fo  il  Tuo  fangue  fopra  naa.  croce  .  Si  -taccia 
loro  comprendere ,  quanto  c  pollibile  ,  W  ca- 
rità immenfa  di  <lesà  Cnfto  per  efFi^e  quel- 
la «he  debbono  aver  per  lui,  dopo  effere  itati 
rifcattati  col  fuo  fangue  ,  e  iatt*  fìfili^M 
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ereJi  di  Dio  per  la  nuova  vita^  che  hanno  ri- 
cevuta nel  Batcefioio;  il  bifogno  continuo ,  che 
.  hanno  deHa  fiià  grazia;  e  ro4>Uigo  ,  m  cui 
fono,  d'implorarla  con  un'  umile  preghiera  , 
In  fomma ,  fi  riduca  ìofo  a  mente  tutto  ciò, 
che  è  capace  di  inno  veri  t ,  e  d' ifpirar  loro  una 
grani  divozione  Veffo  Gesù  Crifto,  e  di  tener- 
gli  in  una  continua  dipendenza  dal  fuo  fpirito^ 
IV.  Se  è  neceflario  T  eflere  illruiri.  delle 
Inerita  e  de  i  doveri  del  Criftiaciefìmo  ;  d  an^ 
tor  piìi  necelferio  V  apportare  alla  Conferma- 
zione la  purità  del  cuore  ,  ed  i  fentimentid* 
una  /Incera  pietà  •  Quello  Sagramento  fuppa* 
ne  il  criftìano  nello  ttato  di  gruftizia  :  ond^^ 
egli  è  folamente  per  quelli ,  che  hanno  con^ 
ferva to  il  preziofo  teioro  dell'  innocenza  batte- 
filiale  )  o  che  avefidolo'  perduto  per  il  pecca- 
to ,  lo  hanno  poi  ricuperato  psr  via  della  Pe- 
liitenza.^  Vi  fono  a  quefto  propofito  delle  ri- 
fleffioni  importanti  ;  ma  quelte  avranno  luogo 
neir  irruzione  fopra  V  Eucariftia^  ^ 
'     V;  Sarebbe  da  defiderare,  che  quelli  ,i  quali 
fono  ammertì  alla  Confermazione ,  finiflero  di 
puriA:ar/j»  q  di  prepararfi  a  quefto  Sagramene 
^  coi  rifilo  e  colla  preghiera .  ad  efempio  de- 
gli Apoftoli ,  de  i  quali  riferilce  la  Scrittura  ^ 
che^  avendo  ricevuto  ordine  da  Gesà  Crifto  di  . 
tmteìmfi  nella  Città  di Gerufaleratne  (r),yJ» 
a  tanto  chè  fìjfero  rìvejiìti  della  forza  dall'  al-  - 
to^  k  ne  tornarono  a  quefta  Città  fubito  dot 
|?o  la  firn  Afcenfione  U)  ,;  e  che  ejftnth /aliti  . 

j^r^  fi^^^  >  P^^fi^^pMo  tutti  un 
^me/tma  cuore  nella  preghiera  ,  infieme  con 
Matta  madre  di  Gesùy  e  c<Ì  fuoi  fratelli^ 

Qui^fto  ritiro  dì  {preparazione  è  tanto  piìk- 
neceflarió     quanta  che!  F.  àraminiftrazione 
,      ^  P    3.     .  del 

♦ 
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dei  Sagramento,  di  cui  parliama,  è  diventata 
per  la  difgrazia  de'  tempi  una  occafione  di  diffi- 
MmentQ  per  la  maggior  parte  de  i  fanciulli ,  che 
ló  ricevono;  e  non  pub  mai  edere  altrimenti ^ 
finché  fi  darà  la  ConfermaziOTe  così  di  rado 
nelle  città»  e  alla  campagna^  e  £nchè  in  vece 
di  crefimare  i  fanciulli  di  ciafcim  parrocchia 
nel  corfa  della  vifita  Epifcopale,  che^  fecondo^ 
la  Legge  della  Chiefa  (i),  dee  effer  frequente,, 
fe  ne  raduneranno  delle  xnigjiiajii  in^  una  mede- 
(ima  Chiefa  ^  donde  i»er  quante  mifùre  H  pren-^ 
dano,  il  tumulto  e  la  confufione  bandifcono  il 
raccoglimento,  che  dovrebbe  Tempre  accompa- 
gnare una  si  tanta  e  «ìb^g^fta  cirimonia 

'         I      f  IH        ,  I       i    I      I    'Il  I      I.  f  t   , 

$ AGRAME NTO 

dell:  .  EUCARISTIA.  - 

L'^Eucariftia»  di  cui  fiamo^  per  parlare^  è 
il  iìiiOm>  dì  fede  per  Eccellenza  il  piii^ 
fanto ,  e  il  piìfc  terribile  di*  tùttf  i  Sacramenti;, 
il  piìt  efpofta  alla  contraddizione  degli  eretici, 
alle  burle  de.  i  iibercini^ y  ali'  irriverenza  ed  aU 
la  pto&iia^tàiier  de /cattivi  Crift^^ 
abbondante  di  grazie  per  gli  uni ,  occafiope  dt 
ioduiamento  e  a  impenitenza  per  gli  altri  j  ci* 
bo>  ^  dà  la  Vita  la  morte  |.  e  dà  cui  è  co« 
(a  ugualmente  funefta -a  TaUoniADarfi  perfirod*^ 
dezza,  o  Taccoftarfi  fenza  preparazione- 
.  Non  vi.  è  cofa  dunque  più  necelfaria,  che 

U  pofCate- alle  iflraziomi  die  ci'  dà  la  Chie& 

fa» 

(0  Cmtì^  THil,  St!Bl  a4«         94finm.  ; 
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fu  que(to  SagramentOy  una  fede  umile  e  doci* 
le,  un  rifpetto  fincero  >  e  un  defiderio  di  par- 
teciparne degnamente;  affinchè  per  la  grazia 
di  Dia  Gamo  prefef\rati  dalla  diigrazta  di  wlo 
ro>  i  quali,  per  non  fere  il  difcemtmento che 
debbono  del  corpo  del  Signore,  bevono  emaa- 
giano  la  loro  proptia  cpadanoazioiie  nel  rice^ 
vtfr  TEucarklia  ;  e  che  oonvettODO  in  un  ve«- 
leno  mortale  un  pane,  chi^  è  loro  dato  per 
^rli  vivati  eternamente» 

J  due  cuatcefi  eflleoxiali  ieir  ]£iicariflta  ^ 
quello  di  Sdgramanto  per  cibo  della  noftr^ani- 
ma,  e  quel  di  Sacrificio  per  effere  offèrta  a 
piQ  per  il  QiinKlerò  de'  Sacerdoti  »  /dividono' 
^tpr^Imeote  quella  tftruziooe  in  dde  parti* 

Ma  quefìa  divisone  non  autorizza  in  verun 
modo  un  fenrimento  confalo ,  che  è  nella  mea- 
t«  di  Qfiolti  jCedeli ,  e  che  un  ufo  troppoxomiii' 
ne  mtettene  r  e  fortlBca.  Qiiafi  neffuna  S  co- 
munica alla  Meffa;  anzi  è  cofa  ordinaria  il 
farlo ,  fenza  alcuna  caula  e  ragione  ,  fuor  del 
Sag|^i^i$  d^b  M efla ,  talora"  anche  avanti  • 
Cosi  uno  fi  avvezza  a  riguardare  la  Comunio- 
ne, come  le  ella  non  aveffe  rapporta  alcuno 
al  Sagri ffzio,  che  è  flato  offerto  full'  aitate  • 
Q^efh  im  a^bnt,  come  altrove  diremo,  non 
«^bono  e/ìère  feparate  fenza  c?ufa  o  necefla- 
i^ia  ,  o  ragicHievole  ^  e  il  mangiaoionto  della 
urne  di  Gesb  Grilla  come  noflao^  4k  fe- 
guire  1  oblazione.,  che  Te  n' è  fatta  con  la  e- 
w  «me  ii  ftoftra  vittij:9a  • 

* 


D  4.  PAR- 


8«  .    Del  Sagrambxto> 

PARTE  PRIM  Av  \ 

PER  riftrigoerd  quel  che  vi  è  cTi  più  ne- 
ceUariO'  a-  faperfi  fo  quefto  propofrto  noi 
trattCTemo  ,  !.  della  promefla  e  deli'iftituzioné 
de  Eocarrila,  2,  Del  I^ne  e  del  Vina,  e 
delia  loro  confagrarioire .  3.  EH  dò  ,  che  con- 
tiene ri  Sagramenta  dopo  la  confagrazione  del 
pane  e  del  vino ,  4.  Del  Miniato  di  quefttf 
Sagramento ,  e  di ,  quelli  ,  che  poflbir  parteci- 
è'  P^y*^  mameredi  parteciparne . 

Delle  *fpofizioBi,  die  vi  fi  debbano  apporiafe* 
ST.  Defla  Comunione  indegna .  10,  KTla  fre! 
^«en»e  Comunione,  ri.  Della  Comunione fpi^ 
rjfualp  .  12,  Della  prinaa  Comunione  de' Imi- 


CAPITOLÒ  PRIMO. 

/^Esir  Crino  molto  tempo  prima  d'iftituir 
V_J  que/taSagramento,  vi  preparò  ifi«»!Di- 
fcepoli  con  aò  .  che  fi  riferifce  fd  fine  del  fe^ 
flo.  ertolo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  r  ed 
ecco  quale  ne  fu  roccafione..  v 
.  ,  V  popolo»  che  egli  aiTea  alitncfitato  miu 
racoiofamente  nel  deferta ,  elfendo  venuto  a 
trovarlo  li  giorno  dopo  a  Cafamaum  ,  Gesù 

00  dato  dtl  pane  da  mangiarti  e  perchè  fitte 
rtmafit  faztati  ^  (2)  Affaticatevi ,  non  per  la 
aùoy  che  pertjce  t  ma  fer  quello  ^  che  fi  con- 

ferva  • 
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ferva  fino  alla  vita  eterna  ^  e  eie  il  Figliuola 
dfl  C  uomo  vi  darà .       ^  '  . 

Fa  loro  intender  dipoi  ^  che  per  arrivare 
la  vita  eterna ,  bifognava  rtedère  in  lai  ;  eh? 
queiìo  era  quel  cibo,  per  cui  doveano  afFati- 
carfi  (i).  Hoc  efi  opus  Dei  ^  ut  credati s  in 
eumy  quem  m'tfit  ìlle.  Sopra  di  dògli  diflero 
i  Giudei  (2)  :  Che  miracolo  fate  voi ,  affinchè' 
vedendolo  noi  crediamo}  (5)  1  nojlri  padri  han^ , 
no  mangiato  la  manna  nel  de/erto ,  fecondochi 
è  fcritto:  Egli  ha  dato  loro  a  mangiare  il  pa» 
ne  del  cielo .  Come  s' ci  diceflfero  :  Voi  pre-  ' 
tendete  ,  che  noi  crediaoio  in  voi  come  al 
Media  :  che  miracolo  fate  voi  per  perfoader^ 
celo?  Voi  avete  cibato  cinque  mila  uomfni 
con  cinque  pani  :  ma  che  cofa  è  ciò  in  com- 
parazione di  quel  ciie  ha  fatto  Mosè,  ciban- 
do un  popolo  iQnwnerahiie  d'un  pane,  difeefa 
dal  cielo? 

IL  A  quefto  rifpofe  Gesù  (4)r  Mose  non 
vi  ha  dato  il  pane  dal  Cielo:  mail  Pàdtemtò  y 
vi  dà  il  pane  vero  dal  Cielo  .  (5)  Perocché  il  pa^ 
ne  di  Dio  è  quello  y  che  viene  dal  Cielo  ,  e  che 
dà  la^  vita  al  mondo.  Poi  foggiunfe  (ò)  :  Io 
fonìy  il  pane  di  vita  :  cofui  clje  viene  a  me  ^  non 
avrà  fame\  e  colui  che  crede  in  me  ,  non  a-- 
vrà  Zete .  Per  la  qu^l  cpfa  fa^loro  intendere  > 
che  la  manna  non  era  lin  vero  pane  dal  Cie- 
lo, hè  uij  pane  di  vita;  e  che  ella  non  avea 
in  fe  Refla  niente  di  più  de' cibi  ordinar;,  poi- 
ché non  avea  nè  guarito  dalla  fame,  nè  pre« 
fervato  dalla  morte  coloro^  che  tieaveanmarii'  ^ 
giato  ;  che  egli^  folo  era  il  pane  di  cui  fi  do- 
yea  cibare  mediante  una  fede  viva  ,  credendo 
in  lui  come  al  Figliuolo  di  Dio,  che  è  difce- 
fo  dai  Cielo,  e  che    è  fatto  tioaiopercondur* 

^  "   ly   <  re* 

■   ■      i    •  Il 

U)  V»  lab  MtHiu  y}^*^^ 
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fé  gU  Bàminr  dilt  vita  étermt  per  tmno^  ^éF^ 
la  remilTioa  de' peccati^  e  del  dona  della  giù-  - 
lti2ia . 

II L  I  Giuder>  itr  vwe  di  ricever  ^uefle  ve«^ 

rità ,  fi  milero  a  mormorafecontrodi  lui  ,  per- 
chè diceva,  che  ej/i  era  il  pane  vìvo  di/ce/a' 
d^àl  Cislo  ^  egli  y  di  cui  coyjo/ceano  ^  dìcevin 
{]\  il  padre  ^  la  llÌ4itdre\.  MzXJesh  (i) ,  fpie- 
gandofi  in  termini  anche  più  forti  di  prima 
difle  loro  (i)  :  2»  wrìtó  I  in  verità  io  ve  ìo  dì^ 
eù^^  chi  credè' in  me  ^  Ar  to'' vita 

lò  fonò'  fi  pane  dì  vita  (4)  •  7  vojfri  padri  han^ 
ne  mangiato  la  manna  nel  deferta^  e  fon  morti 
C5)«  Qm^  c  il  panty  che  è  MfiefQ  drì  Cielo ,  ' 
é^nch^  colu$\  cfitne  fftangìa^  muofa(6)^ 
Non  vi  è  neffun  altro  metto  di  difendi^rfi  dal- 
la mprte^  e  d' arrivate  alla  vita  ^  fuorché  Ut 
fede  viva  d6' aitftèri;  e  dèlia  grazi»  vivifiirante 
del  Verbo  fatto  carne .  (^efto  Verbo ,  che  è 
nel  cielo  il  pane  ,  che  nudrifce  gli  Angeli ,  è 
divenuto  per  mezzo,  della*  fua:  tnnanità  il  pa-*- 
ne  degli  «òmini  fulfa  tetta   r&tèr  IT  princi-» 
pio  d'una  vita  immortale  ne  i  Santi,  che  fe 
ne  Budriranno  eternamente  ,  fenza  confymar- 
io  ,  (eat»  diigutkriieae,,  è         tlefiìierar  nien- 
.  te  dì  piS .  ^  ; 

IV.  Gesù  contintnndq  a  parlare  a'^  Giudei^ 
diffe  lora  (7)  :  Io  fono  il  pane  vivo  ,  che^fono 
difcefo  da^l  CÌéla^  (8)  Se  4tlmwt  mangia  di 
'  qutjìo  pane  ,  viverìi  ttefmnnnte  ?  e  H  pane-  ^ 
che  io  darò  y  è  l»  carne  miìty  ch^ia  debbo,  da^ 
re  per  la'  vita-  dèi  fiondo*. , 

Gesù  Crifto  iiOn  avea  ancor  detta -niente  dt 
iimile  a  qiiefte  ultime  parole;  onde  elle  han- 
no un  oggetto  dif&itnte    E^i  avea  proporlo 

'  -  •  fé- 

.  «  I  '  ili  '   ■  * 

V.  SU  i9)  Vm  sa. 


£b  irtedefima  come-  un  pane  attualipente  ore* 
fkité^  di  cut  bìfogna  ad  ogni  jnQmeiito  cibar- 
li mediante  la  fede,  per  awr  la  vita*  Io  Ji^ 
no  il  pane  ài  vita  :  chi  viene  a  me  ^  non  avrà 
fame:  e  chi  cr$d^  in  me^  non  ^vrà  inai  fete^. 
Ma  qui  egli  tiene  un  alt»  linguaggio.»  Il  pa- 
ne >  di  cui  parla  ^  non  è  più  il  Verbo  incar-  - 
nato  ;  ma  è  la  carne  del  Verbo  :  e  non  pre^- 
fenta  quedo  panf  a  mangiare  nel  nriomanto.^ 
in  cui  parla  ;  ma  to  promette  (bltmente  in 
progreHo  di  tempo;  //  pane^  che  io  vi  DARb^ 
e  la  carne  mm  %  €Ì>  io^  debba  dare  per  vita 
dct'fmmdo^ 

.  Comincia  dunque  quJ  a  parlare  dell^Eucàri- 
^ia,  che  egli  non  dovea  imtuire,  fenon  fé  un 
anno  dopo  ed  ove  per  un  artimio  inef&bile 
della  Tua  carità  y  ei  dovea  y  unendo  la  fua  pro* 
pria^  carne  alla  nofìra,  citare  la  noflr'aoima  > 
ed  ingrajfarla  della  /ua  divinità  (i)». 

.  .V«  I  Giudei,  che  preforo  le  ^  pacóle  in 
un  (enfo  groflolancy  e  carnale  >  come  fe  gli  a- 
vefle  invitati  a  mangiar  la  fua  carne  tagliata 
pezzi  ^  nella  i^effa  guifa  che  quella  degli  ani* 
maii^  ne  recarono  of&n  y  e  anoavao  dicendo 

irà  loro  (z)  r  Come  mai  puh  co/lui  darci  la  fua 
carne  a  mangiare  2  £  fi  eccitò  fopra  41  que^ 
j(to  una  difi)uta  fra  di  kuro. 
•  Gesìi  Grido ,  che  vedea  nel  fondo  de^  loro  a  - 
cuori  un'  oppofizione  oftinata  alla  verità  y  non  ^ 
giudici  a  propoiito  di  far  loro  fopra  di  cib 
Una  fpiegazione  y  di  cui  eeanó  indegni  •  Ma 
dichiarò  bensì  loro  nella  maniera  la  più  ef- 
prefìfa  e  la  p.ii^  forte  la  necefldtà  di  -  cibard 
della  fua  eame^^  idei  fiio  latigue  per  aver  k 
vita  C?).       verità y  in  verità,  io  ve  la 
co  :  fe  voi  mn  mangiate  la  carne  del  Figliuolo 

D   6  deir 
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(UH 

'  Wwp'iK  f  fi  bevete  il  fua  fmgue ,  nofi 
éi>Brité  in  voi  fa  vie»,  (r)  Ohlmangia la  mìit 
carne  »  beve  il  mìo  /angue ,  ha  la  vita  eter* 
na^  ed  io  lo  fifu/ciurò  nelP ultima  giorno,  (ly 
Perocché  la. mìa  corèe  è  veramente  un  itbù  \  ed 
U  mio  f angue  ir  veramente  una  bevanda .  (wj) 
£hi  mangia  la  mia  carne  ^  e  bev9  ti  mio  fan-- 
4Uè^  fla  in  me^  ed  ini  in  tuiy  ec.  r  ; 

.  VL  Molti  (b'^foòT  medefimi  Dìfeepoìi  .  i^tr* 
.tendolo  parlar  così ,  ne  mormorav^ano ,  ciicen- 
Quefio  difcorfo  è  affai  duro  :  e  chi  puh  a  f^, 
eoJ^Ho?  Intorno  arche  egU  di  fife  loro.*  Fe)r/er 
eihvijcandaiizta?  Che  farà  dunque^  ^  /e  voi  ve* 
drete  il  Figliuolo  de  IT  uomo  fa  lire  dóve  era  pri^ 
mai  £'  lo  fpirito  ,  che  vivifica:  la  carne no^e 
fervt  a  niente.  Qfiei  chi  io  vi  ho  detto  ^  fpi^ 
:mtù  e  vita.  Come  fe  egli  dicefle  loro  :  Sevo? 
Jioii  credete,  eh*  4o  pofla  darvi  a  nrangiar  la 
«ria  carne ,  finché  fono  in  mezzo  a  voi  j  quan- 
fN>  pi^  vi  tenebrerà  db  Impofllbife,  ^uaNìdomi 
avrete  vedutò^  falire  al  cielo  ?  Del  rimanente^ 
il  miftero  ,  eh'  io  vi  propongo  y  è  foperioré 
air  attività  de'Ì3n6.*^  stoti  ferve  a  nriemè  il  vo* 
lèyla  efaminare  con  occhi  càmsAt  /  qtjefta  f^a- 
da  non  pub  condurre,  fenon  alla  morte,  ren** 
dendovi  increduli  .*  il  folo  Spirito   di   Dio  y 
Spirito  di  vita  e  di  lucè^  vi  può  dar  la  •  viti 
per  le  verità ,  eh*  io  vi  annunzio  t  dandbyene 
f  int^elligenza ,  e  l'amore.    ■        "       "  '  ^ 
Là:  pronf)efla  fatta  da  Gesii  Grido  di  dare  a 
mangiar  L'i  fai  carne  ,  e  st  bere  ìk  fiio  fattoti^ 
fu  eìeguita  la  visfilia  della  fua  morte  nell'ul- 
tinaa  cena  ;  ch'eii  fece  co'fuoi  Apoftoli.  Sene^ 
fiferifce  F  iilofia  tb'  tri  prhai  VaageUÌH  e  da 
'      Paolo^  (4).  ; 

.  •   -        rv-.    '  Ge«ù,j" 


fi)  r.  sj.  (i)  V.  5<r.   Cj)  V,  ?r. 
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Gesìi,  dopo  aver  mangiato  la  PaTqoa  co* 
fuoi  Difcepoli ,  fi  alzò  da  tavola  ,  tom.*  tifé- 
rifce  &  Giovanni  (  i  )>  e  lavò  loro  i  piedi.* 
poi  eflendofi  limeffo  a  tavola,  e  av  .'nilo  rea* 
duro,  ad  eflTi  ragione  di  quel  che  avea  loro  fat- 
to :  prcfe  del  pane,  reiìde^  le  grazie  ,  lo  bene- 
difTe,.  Io  fpezxo,  e  la  diede  a'iìioi  OMcepoH 
dicendo:  Prendete  ^  e  marigìate  :  quejio  è  il 
mìo  corpo  ^  che  farà  data  per  voi  (2)  :  fate  cÌ0 
in  memoria,  di  mr*  Ei  prefe  parimente  la  taz* 
za,  ed  avendo  renduto  h  grazie,  la  diede  lo« 
ro^  dicendo:  Bevetene  tutti  ;  quefìo  è  il  mia 
f angue  ^  il  fangue  della  nuova  alleanza  ^  eh 
farà  fparfo  (  fecondo  ti  Greco,  et/ è  fp^^fo  ) 
per  voi  e  per  molti  ^  per  la  remijfione  de  pec^ 
pati:  fat^^  ciò  in  memoria  di  (ne  ^  tntta  levpl" 
te  che  voi  lo  deverete. 

iL  S.  Paolo,  dopo  iver  riferiee  quelle  paro- 
le di  GesLi  Criflo:  Fate  ciò  in  memoria  dime  '^ 

aggiugne  per  modo  di  Tpiegaiùone  (0  •  /^^^^ 
tutte  te  volte  che  voi  mangerete  dì  quejio  pine , 
e  btverete  di  quefla  tazza ,  annunzserete  la  mori' 
te  del  signore ,  'fintantoché  ei  venga  .  Da  ciò 
apprendiamo  ^  che  quel  che  fa  qui  Ges^  Cri^ 
fio  .  dando  il*  fuo  corpo  ed  il  foo  fangue  a*  fuoi 
Diicepoli ,  non  è  un  azione  pafleggiera ,  del- 
la quale  non  debba  reftar  altro  »  chela  rpemor 
ria  ;  ma  che  ella  dee  fuflSikre ,  ed  efler  con- 
filmata  nella  fiia  Chiefa  fino  alla  fine  de  i  fe- 
coli  :  e  cib  in  memoria  di  lui  e  della  fua  mor- 
te .  La  Comunione  del  corpo  e  del  fangue  di' 
Gesh  Grido -è  adunque  iftitiìica  per  render 
prèfente  a  tutti  i  luoghi  e  a  tutti  1  fecoli  la 
morte  di  colui ,  che  è  (lato  la  noftra.  vittima 
fuUa  croce  ^  per  fame  cooofcere  la  virtù ,  per 
applicarne  il  merito  ^  per  efigerne  la  gratuudi- 

U)Jo.  II.   6)  Cik  i  thto  per  voi  .  C  X.fir.  %u  tf»  ftCOtttt 
U  Greto  ,  che  i  fpc^y9H  P€f  tm^  «•  ^  IfC  *«■ 
tl>  J.  Cor^  kU%à^  . 

'  isr  \ 
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Tie  de'Criftiani,  per  indurgli  si  ritigìrazianie 
Dio.  Quefto  è  quella  »  cbé ha  fatto  dareaque- 
*^fto  Sagramento  il  nome  Eucarijììa  ^  che  vuol 
dir  rendimento  di  grazie  ;  non  vi  efleodo  cofa 
aloioa  piè  propria  ad  eccitare  fa  noflra  grati- 
tudine per  il  benefizio  ineftimabile  della  reden- 
2Ìone  y  che  la  comunione  di  guel  corpo  medefi- 
che  ^  Jiasa  dato  per  noi  ^  e  di  q^uei  fan- 
SUC)  die^r  mi  è  (iato  ffarfor^ 

CAPITOLO  IL  • 

Del  péne  e  del  ww,  e  della  loro  cpnfa^r azione^ 

A  Bbiann  veduto  >  cfee  GesìCrifto  prefe 
Jl\  del  pane ,  per  dare  il  foa  còrpo  a 

^  mangiare  a'fuoi  Apoftoli  ;  che  dopo  egli  pre- 
fe la  tazza  ^  e  la  diede  loro  |  drceodo  (  i  )  ;  Be- 
vnehe  tutti  i  fuefio  è  il  mtòr  fnngut\  che  far 
Jpitrjo  per  voi .  lì  Vangelo  non  dice,  che  co* 
la  vi  fofle  in  quefta  tazza;  perchè  quelle  pa- 
iole di  Gesà  Crifto  (  z  )  :  lo  non  òeverò  piA  di 

^  ffuéjfa  frutto^  della  wte  fino  a  fttel  giorno^  èc^ 

"  s' intendono  y  feconda  S.  Luca  >  della  tazza  Paf- 
quale  ^  ch^ei  prefentò^  a^luoi  Difcepoli  al  prin- 
cipio dellar.  céna  /  é  non  della  tazza  Eucafifti- 
ca  >  la  confagraziort  delfa  quale  G  fece  fóto  al- 
la fine,.  Onde  il  folo^  Tetto  non  decide  niente 
intorno  a  ciò,,  che  folTe  nella  tazza  •  Dalla 
Tndizioue  apprendiamo  «  che  vi  era  del  vino» 
imdcolato  con  un  poco  a  acqua  ^  '  *  : 

,  E* vero,,  che  per  conciliar  Mattea,  e 
Xùca  y  alouni  Interpetrt  di  grande  autorità  fuj^'- 
fxingonot  che  -Gestt  Cnfk>  dopo  av)#  ìEippH* 
cato ,  fecondo  S.  Luca  ,  alla  tazza  Pafquale  le 
parole  qui  fopra  citate^  le  profarifle  una  fecon- 
da volta  fopra  la  tazza  Eucarìtllga  »  fecondo  il 

*;  •  :  '  '  tefto 
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tefto  dì  S.  Matteo  :  dal  che  ne  feguirebbe,  che 
vi  foffe  m  qoefta  tazza  del  frutto  della  vtte't 
ma  quefta  ncm  è  una  cofa  aflblutamente  per- 
ta;  ed  è  ugualmente  poflìbi le,  che 'S.^  Mat- 
teo le  abbia  trafpofte  ;  effenda  frequenti  que- 
ste trsSpoQiMni  ae  i  Vangelifti ,  come  fe  ne 
trovana  deglt  eCemfi  neir  i(Um^  medefint»  del- 
la cena .  11  folo  Tetto  adunoue  non  pub  fon-* 
dàr  quefto  punto  di  fede^  che  vr  foffe  del  vi- 
no nella  tazza  4i  conTagrazione  ;  é  propriamen- 
te la  Tradizione ,  clie  cf  attefta  que(»  fatto  : 
/;e  auefla  ,  per  dirlo  di  paflaggia^  e  una  prova 
della  neceflità  di  ricorrere  air  autorità  delia 
Tradizione  r  per  interpetiar  le  Scritture  nelle 
materie  ,  che  hanno  relazione  alla  fede ,  alla 
.morale,  e  a  i  Sagramentr. 
.   IL  Ad  elempio  di  Gesh  Grillo  la  Ciiiefa 
confagra  il  pane  ed  il  vino  pel  Sacramento 
Jell^  Eucariftia  .  Si  tratta  qui  d' efammar  bre- 
^vemente  i»  di  che  natura  debbano  eQere  il  pa- 
ne ed  il  vino.  2.  Come  (i  Àccia  la  confagrar 
.^one  deir.uno  e  dell' altro  • 

:   ...     •.  §.   r.  .  -  •  • 

>  DÌ.  che:  natura  debbano  ejjere  il  pane  ed  il  vino  » . 
T  L  nane  ite  efllW  ^1  ^ano ,  enon  di  fe- 

r  ;X  gala  o  d'orzo,  o  di  qualche  altra  fpe- 
. eie  di  legumi  •  La  Chiefa  ha  fempre  creduto , 
'^che  Gestt  CaÙo  G  tsrvifb  di  quet  P^ne,  che 
era  comunemente  iti  ufo  preffo  r  Gmièi  ;  e 
non  ne  ha  mai  adoprato  altro  per  la  confa- 
grazione  dell'  Eucariiiia  •  Onde  fu  quefto  pun- 
to non  v*è  «effima  éiffitìa*è.     "   ^  * 

Ma  quefto  pane  dee.^K  eflfer  Ifevimo,  o 
{enza  lievito  P   Quefkx  è  il  foggetto  d'  una 

jcancrovofift^  clie  è  durata  lungo  tempo  tra  la 

Chic- 
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Chiefa  .Greca'e  laChìefa  'Latitia,  ma  che  non 
tpc«  niente  la  validità  del  Sagramenrd .  Pe- 
rocché, quantunque  fia  certo,  che  Gesù  Crr- 
ilo  ha  confagrato  con  dei  paneazzkno,'  o  feir- 
.za  lievito;  oontottociì>  la  Tradizione  e  la  cotr- 
fu2rudine  della  ^  Chiefa  c'  infegnano ,  che  egFi 
ha  lafciato  a' fuoi  Dilcepoli ,  ed  a  ,i  loro  fuc- 
celtori  }à  lit^(à  di  fenvirfi  o  del  pane  azzime^ 
.<>  del  pan^  fern;ientato  •  < 

Dica  I.  ch'egli  è  certo,  che  Gesti  Crifto. 
ha  confagrato  con  del  pane  azzinno  ;  perchè  e- 
^ti  iilituì  la  fanta  £ucariftia  dopo  la  cena  Paf* 
quale  (come  appare  chiaramente  dal  racconta 
de' tre  primi  Vangelifti  )  e  perciò  fi  fervi  ^  del 
pane ,  che  era  fu  la  tavola  •  Or  quello  pane  e* 
ra  neceflariamente  pane  azztiiio  :  perchè  là  Leg*« 
ge  proibiva  rigorolamente  a' Giudei  l'ufo  del 
pane  fermentato  nel  parto  dell' Agnrflp  Paf-i 
quale  /  e  per  tutti  i  fette  giorni  ch^  durava 
Ja  Fera  ,  non  permettea  lo»  neiiitneno  di  te* 
nerne  nelle  loro  cafe* 

Dico  2.  che  Gesi^  Grido  ha  lafciato  a'  fuoi 
Difcepoli ,  ed  a  1  loro  focceflòri  la  libertà  di 
confagrare  con  del  pane  lievitato,  o  fenza  lie- 
vito ;  e  che  querta  verità  ci  viene  infegnata 
datla  Tradizione  e  dalla  cònfuetudine  delfa 
ChtefsÉ  .  in  fatti  la  di verfità  di  pratica  delle 
Chiefe  fu  quefto  punto,  è  una  prova  decifi- 
va  ,  che  non  fi  è  mai  riguardato  Tuna  delle 
due  fpecie  di  pane /  come-  regolata  dairillitlr* 
zfone  divina ,  ed  appanenente  alla  validità  del 
Sagramento  ad  efclufione  dell' altra  • 

E' vero  ^  che  i  dotti  fon  divili  fu  la  grati 
quelUoné  y  cioè  k  la  Chiela  Greca  e  la  Chiefii 
Latina  abbiano  Tempre  tenuto  la  confuetudi* 
ne,  che  tengono  oggigiorno  di  confacrare,  T 
una  -  con  liel  .  patte  ieroieiitato  ^  e  K  altra  eoa 
del  pane  azzimo  »  Ma  tutti  cOovec^ono ,  che 
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quelle  due  fpecie  di  pane  fono  (late  in  ogni 
t^mpo  io  ttib  nella  -  Chiefa  univerfaie  ;  e  tan- 
to balla  per  próvasef  'che  la  gran  controverfia 
de' Greci  co' Latini  non  batteva,  fe  non  che 
lopra  un  punto  di  difciplina  Ecclefiadica  •  La- 
onde  9  do|K>  aver  difputaco  tengo  tempo  e  con 
gran  calore,  fi  è  fkialmente  ftabtlito,  che  -cia^ 
fcuna  Chiefa  feguiti  nella  fua  praticar  e  così  fi 
fa  da  una  parté  e  dall'altra.  Così  un  pr^'te 
della  Chiela  Latina,  ci»  fi  fervifle  dei  pane 
fernientato,tonfagrerebbe/  ma  farebbe  perhred 
di  difubbidienxa  alla  Chiefa  •  Bifogna  dir  Io 
figlio  d'un  prete  Greco  »  chenellat  Chiefa  Gre* 
confagralTe  4oa      pane  azdnio  4  - 
H.  Il  vino  Euca ridico  dee  eflfervino  propria- 
mente detto  ,  o  vino  di  vite,  vinum  ex  vite  i 
perchè  Gesù  Crifio  con&gfò  del  medefimo  vi- 
'no\  di  cut  era  (lato  bevuto  nel  pafto  delF  A- 
gnello  Pafquale.  Or  egli  chiama  quello  vino^ 
frutto  delia  vìte^  come  fi  è  veduto  al  princi* 
mo  ^i  quefiQ  Capitolo  Ogni  aitro  liquore  ^  a 
uà  naturale  ,  come  1'  agro  di  limone ,  e  l'agre- 
ila  •  o  fia  artifiziaie  e  compolto ,  come  l' idro- 
mele, non  può  e(fer  la  materia  di  que(lo  Sa«^ 
gramento».  Il  vino  med^ima-^  ie  ha  perduro 
la  fua  qualità  di  vino,  per  eiempio,  feèefal- 
tato  per  via  della  diftiUaiione  (  che  fi  chianaa 
acquavift,)  o  inacidito ^.o  mefcolato  con  unà 
SI  gran  quantità  d'acqua ,  che  non  fi  pofia  piii 
dire ,  che  fia  vino  ,  non  può  fervire  alla,  con- 

fagrazione  4eir  Euwifti***  - •  . 
^  .  -  •  •  *  §•  IL- 

Ctmè  Ji  faccia  la  cònf aerazióne  del  pane 

'"  '    ;  '       e  del  vino  •\\   ,  .  - 

•  •  •      .  . .   ♦  •  « 

SI  domanda  a  che  fia  attaccata  la  confa- 
graziooe  ,,cioà  il  cambiamento  del  pane  4 

.     '      '   "  dei 

,  _    .  -  -  Digitized  by 


go        pEL^SàOR  AMENTO 

del  vino  nel  corpo  eneir^ngufi  di  Cesii  Grido.. 

Per  andar  qui  con  ficarezza  ^  (a»a  temer 
d' errare ,  bafta  feguitar  Io  lleflb  metodo ,  che 
abbiam  tenuto  intorno  al  pane  tfd  al  vino  ^. 
Ojateria  dell' gucariflia  j..  cioè  uln  «he  inahie- 
ra;  Ctsii  Cri(k>  a^bia  con&craia  f  uno  e  V  sl^ 
tre,  2.  Efaminare  cìhy  che  laChiefa  abbiala 
;ni  tempo  QlT^rvata  nella  conjàgrazione  cieli' 
ucari^  e  quali  fiano  le  jpfiirple  ^  che  tir 
tutti  i  tempt  *  in  tutte  le  Chiefe  fono  ftate 
ponfiderate  come  eflenziali  al  Sagramento  . - 
'  Peafogc;hè  GesU  Cn(h>  antorecd  iUitqtor^  de'' 
Sa^aco^mj  ^  Mì^p&t    mssdsCmca  il  potere  di 


ftabilirne  e  di  fiflarne  fa  foftanza.  Siccome  a* 
dunque  da  ciò  >  ch'  egli  ha  prefa  det  fiane  e 

^el  vino  per  (ambiargli  nei  fuo  corpo  e  set 
fpo  fangue,  poi  giudicki^oiocoft  totta  la  Tra^ 
dizione,  che  il  pane  e  il  vino  fiano  la  mate- 
ria di  ^peOo  Sarmento  y  cosi  le  parole  ,  col-* 
le  quali  egli     ^operato  k  prrnia  ^Itt  i^wt&a 

•  canpibiamento ,  debbono  effer  confiderate  comft 
k  forma  (p^,  parlar  col^nguaggio  de'  Teolo-^  , 
gì  y  t:ipè  9  eonte wqueUa:  parte  dèi  SagfaiiieiKd> 
alla  quale^  è  necéffariamentè  ed  tmlcatmnte  at^ 
taccata  la  conÉagrazione  ;  foprattuttofe  laTra^ 
dizione  e  la  pratica  iiel|a:  Chiefa  fa  fede  ,  che 
quefte-  parole  fìzm^ismin  fiate  gludieaie  ^eflbi- 
?iali  -  Or  vi  (bno*  latoaw  a  45Ìbt  «e  fcttl  «rtó 
f  infton^raftabili  ^  ^  '  .  ^ 

%  ta  ^ftoxia  ieir  iftituzioQe  <lui  fopra  riferi- 
ta ,  CI  dice  due  cofe  ^  La  primà^f  che  Gerik 
Crifto  avendo  prefo  del  pane,  renduto  le 
grazie  9  lo  bmedijfe^  .óoit  fece  una  preghiera 
fopra  il  pane ,  invocando»  cdoie  necoo^  Vsair^ 
nipotènza  di  Dio  fopra  quefla  creatura ,  per 
mutarla  nel  fuo  corpo ,  nel  tempo  fteffo ,  che 
C0nie^.1>lo  operava  quella  nutazione .  La 
•onda ,  che  nel  darlo  adeffi ,  egli  diffe^,  Pr^ 
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Jete  ^  e  man^iàt'e  :  fuifio  è  il  mio  corpo  j  che 
farà  dato  per  vùK  Fece  la  rteffa  còf^,  pren- 
dendo la  tazza  :  Rendè  le  grazie  ^  e  diffe  nel 
iùria  ed  e/fi  ;  Bevitene  tutti  <  quejìo  è  H 
^fitwurj  H  fan^ue  deiloi  nuova  aliean%a  ec.  - 

II.  tsi  Chieu  ha  in  ogni  tempo  oflervat^ 
quefte  due  cofe  nella  confagrazione  dell'  Euca-. 
riftia  >  <ome  appare  da  tutte  le  Liturgie  •  Ella 
diiede  a  Dio  V  che  muti  il  pane  ed  il  vino  nel 
corpo  e  nel  (angue  del  fuo  Figliuolo  ;  e  pro- 
nunzia (opra  r  uoo  e  T  altro  le  parole  mede- 
fiató  V  che  piDOimziè^  Gesà  CrWo  j  nel  *ftrw 
poi™  a  ftof  Di£bepoli\ 

Ma  tra  la  confuetudine  della  Chiefa  d' 
^ente,  ^^«eilt  delle  Chiefe^  Occidente  vt 
e  una difterenza  aflai  notabile:  cioè,  che  nella 
.Liturgia  Latina  quella  preghiera  fi  fa  imme- 
diataaient?  avanti  al  racconto  dell' iftituzione^ 
ove  foa  contenute  queHe  parole  :  Hoc  eji  ror- 
plt^  moum^  tìic  efi  fangutsmeus:  (  la  preghie- 
ra comincia,  Quamoblatìonem  ^  &'c.  (i))  do- 
wchè  m  tutte  le  Liturgie  Orientali,  la  prck 
ghiera  ,  che  ctóede  it  cambiamento  del  pane  e 
-5^}  vmp*^  non  fi  dice  fe  non  dopo  il  racconta 
dell  iftuuzione ,  e  le  parole  chiamate  della 
coniagrazione  - 

IIL  ;I  Padri  della  Chiefa ,  che  hanno  par-^ 
lato  dell  Eocàriftia ,  attribuifcono^  il  cambia- 
mento del  pane  e  del  vino^  oea  a  mieHe  pa- 
role z  Hoc  ejt  corpus-  meumx  ftìr  efi^  fanguU 
«fa-alla  preghiera  di  benedizione',  che 
te  la  Chiefa  ad  elempio  di  Gesà  Crt^b  fui 
Wnee  fiil  vino.  . 

^  Chi 


-  (t^ce»  qoiiltr  preghiera  :  Qsimm  oblamntm  tu^  Deu^ , 
fgOMHit ,  ^umfufmut ,  éeagiiiifam ,  adfcrtptm  n  ratam ,  raHa^ 
0pef»  ,  acceptabitemque  fiumi»  dignerìt    u$         cor  pur  cSr 
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Chi  dunque  vorrà  feiiz«  preven^one  formare 
j  tuoi  giudizi  fui' Vangelo  e  Tulla  Tradizione 
della  Chiefa  ,  non  potrà  fare  a  meno  di  non  coa^ 
feffare,  quanto  certe  perfone  a bbi^  torto  di  eoa- 
dannar  colora^  ]4uali  credono  ,  che  le  parole. 
Hoc eft -corpus meum  j  e  la  preghiera^  concorra* 
no  alla  produzione  del  cambiamento ,  come 
lì  allontanaflero  in  ciò  dalla  fede  della  Chiefa  • 
-Perocché  la  Chiefa  nìMi  ha  decifo  niente  fopra 
.fdi  quefto;  ed  afpettando  con  ifpirito  dì  -fom- 
miffione  e  di  pace  laTua  decifione,  mi  pare, 
che,  efaminate bene  tutte  lecofe,  Htf  tal fentiw 
ttìtine>  debba  fettbr^re  almeno  fuori  diceqfura». 

-  .  '■  :   CAPITOLO  UL 

che  co/a  contenga  il  Sacramento  dell'  Encari^ 

fiia  dopo  l a  confagr azione. 

"  «    ■'    •  - 

% 

NOI  doUMamo  qui hx due cofe :  efporre fa 
fede  della  Chiefa  fu  ciò,  che  contiene 
quefto  Sagcamento  e  quindi  anecarne  alcune 
prove  ;  I 

-•       ■     §.  I.  •  ■  -.•  .  ■.- 

tede  della  Chie/a  fulf  ]£Ma^fiìa  « 

•  »...        ...       ...  ■  ' 

T  L  Concilio  di  Trento  T  ha  efpofta  ia  unai 
J  maniera  sì  fuminola ,  che  bada  riportare 
le^foe;  proprie  parole  . 

L  li  Santo  Concilio  (  i  >  infegna  e  confeffk^ 
àptrtamente  e  femplicemente  ^  eh  nelP  au^uflo  ' 
Sagramento  deli'  EucariJ^ia ,  ^  dopo  la  eo^fagra^ 
zìcine  del  pane  e  del  vinó^  il  noflro  Signor  Ge^ 
sà  Crifia  vero  Dio  e  vero,  uomo^  è  contenuto 
veramente  j  realmente  y  e  foflanzialme^te  /otto 
f  4iffpartnza  di  quefle  cofe^Jet^bilf .  £i  dice  i 

'  '      '     >  \     •  che  ' 
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the  Gesìi  Cufto  vi  ècoi^emito  realmente  efor 
ftunzialmente  ^  per  oppofizione  alP  errore  de' 
Calvinifti,  che  pretendono ,  che  T  Eucariftia 
contenga  il  corpo  e  il  (angt^e  .di  Gesù  CriQo 
folamente  hi  figura  :  e  foggiugne  ,  che  vièyir- 

to  V uppatenzjn  del  pam  e  del  vino  ^  contrp  i 
Luterani,  i  quali  infegnano,  che  il  corpo  e  il 
fangue  ion  rcalqiieQte  prefeiiti  >  maiolìeme  col 
pane  e  col  vino. 

II.  Quefte  due  verità  di  fede  fi  trovano  an- 
che fpiegate  piti  diftintament^  e  più  a  lungo 
iiù  poco  dopo.  fìeiU  Chiefa  di  Dia  (dice  il 
Concilio    i)  )  fi^i  fempre  creduto  ,  xhe  dopo  ^ 
la  confa graTjone  il  vero  corto  dì  mflro  Signorey 
ed.  a  /uo  verO'  Sangue  j  injleme  con  la  Jua  ani-' 
ma  e  con  la  fua  Divinità  ^  ftano  fottcf  le  f  pe* 
eie  del  pane  e  del  vino  ^  ctoè  il  fuo  corpo  folto 
la  fpecie  del  pane  ^  ed  ti  fuo,  f angue  fotto  la 
fpecte  del        ^  per  la  .fastxa  delle  parole 
medefinia  f  rrta  il  fuo  corpo  ancora  fotta  la  fpe* 
eie  del  Vino  y  ed  il  fuo  fangue  fotto  la  fpecte 
del  panej^  e  la  fua  anima  fotta^  funa  e  fotta 
faura  'j  in  virtà  dJ  quella  unione  naturile  y 
per  ^ui  quefie  parti  in  Qesù.  Criflo  ,  che  è  rifu^  * 
fcìtAto  per  ^on  più  morire^  fon  congiunte^ tra' 
loro;  e  pa/$mente  la  Divinità  ^  a  faufa  della 
fua  ammirabile  unione  ipofiatiea  col  corpo  je 
caie  anima  dì   nofiro  Signore»  Perquefto  e  ve^ 
ri/Jimo.^  che  f  una  delle^  due  fpecìe  contiene 
t'anso ,  ^anfa  tutte  due  infieme  :  perchè  Gesù 
O^io  i  tuttó  intero  fotto  la  fpecie  del  pane  , 
e  fatto  ciafcuna  parte  di  guejia  fpecie,;  cornei 
tut^o  intero  fotto  la  f fede  del  vino  ^  e  fiotta 
cjaTcUna  delle /ue  parti  i 

in.  E  perchè  Gesù  Crijlo  nofiro  Redentore  y 
parlando  ^  ciò  y  ch^  ei  pyefentava  fotto  la 
fpecie  del  pana ,  ha  detto,  (  2  )^  jfàt  era  ver^ 
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mente  il  fuo  corpo  ;  per  gueflo  fi  è  ferhpre  te-- 
nato  per  certo  nella  Qhiefé  di^  Dio  ^  td  il  fmto 
Concìlio  lo  dickiar4t  amorn  di  riwwo ,  ekè  per 
la  co>7f aerazione  del  pane  t  del  vino  fifa  un 
cambiamento  dì  tutta  la  fofianza  del  pane  nel^ 
la  fqflanza  del  -corpo  di  mftra  Signore^  e  dì 
tutta  la  fofianza  del  viw  HeUu  * /ofianza  del 
fuù  [angue  :  lo  che  la  Chìefa  Cattolica  ha  chia-^ 
mato  T ranfuflanTJ azione  y  <o»  un  nome  proprio^ 
e  commevole  ìalla  co/a .    *  .  *  ^ 

IV.  Là  Fede  della  Chiefa  fu  T  Eucariftia  fi> 
riduce  adunque  a  quefli  due  punti ,  che  fono 
la  prefenza  reale  dei  corpo  e  àsl  fangue  di  Ge- 
sti Crifto,  della  fila  Mima ,  e  ddia  faa  Divi^ 
nità  ,  neir  Eucariftia  ;  e  il  cambiamento  del  pa- 
ne e  del  vino  nei  fuo  corpo  e  nel  fuo  fangue^ 
taimence  che  non  vi  re(H  piìi  aèpane»  nè  vi- 
DO,  e  che  Quello 9  che  vi  apprendmio  i  noftri 
fenfi ,  non  nano  altro  ,  che  le  apparenze.  In. 
fomma  la  prefenza  reaie^  e  la  Trafifuilanzia*^ 
zione  j  ècco  itk  k^niz  qtid  che  tttA  •erediaitio 
intorno  a  cib  ,  che  contiene  quefto  Sagramen- 
to .  Comechè  quefte  due  verità  fon  combattu- 
^te  da  alcuni  Eretici  del  nodro tempo ,  e  mol- 
ti de' quali  vivono  tra  dì'^^nbt^  perciò  è  apro- 
polito  di  Ihbiiiràe  la  certezza  • 

%  IL 

Provt^jdella  Pre/enza  Rfakf 

J.  TT   A  prima  prova  fi  cava  dalle  paiole  me* 
I  ^  defime  deU'  ifHtuzione  deir  Eticafiftia  f 

Prendete  y  e  w^w^r^fe  ,  dice  Gesù  Grillo  i  gue^ 
fio  è  il  mio  corpo  che  farà  dato  per  vài .  Be^ 
venne  tutti:  ^uejh  è  il  mh  fangue^  che  farh 
fparjo  per  voi.  Ciò,  che  io  vi  prefedtO)  i  il 
Twro  proprio  corpo ^  quel  medefimo  corpo,  che 
JÌ0  per  ejfere  dato  a  morte ,  e  confitto  in  ero- 
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ce  per  W  :  ciò ,  che  è  in  Quella  tazza  ,  e  il 
mh  f angue  ^  quel  mede(mx>  fangue,  che  fta 
per  ejjere  /parjo  per  vot ,  per  la  remtjftone  de^ 
peccati  )  per  lo  Aabilimenro  e.  la  conferma  (ff 
una  nuova  Mllemzà  tra  Dio  e  gli  uòmini  •  £c« 
co  precifameme  ^uel  che  noi  crediamo,  e  in 
che  maniera  intendiamo  le  parole  di  Gesù  Cri-  • 
fto*  Ma  bad  la m  bene:  quella  Ipecie  di  gloifa^ 
che  io  ho  inferito  traile  fue  parole  9  non  vi 
aggiugne  il  menomo  grado  di  chiarezza  e  di 
forza é  Non  vi  è  cofa  adunque,  torno  a  direi 
nè  più  fcnrndice  »  né  più  chiara  ;  e  fé  i  Calvi- 
niftì  non  fi  sforzd  flèto  di  renderle  ofcure  con 
delle  perverfe  fottigliezze;  elle  non  avrebbero 
faiiogno  fe  non  di  fe  medefime ,  per  farfi  in- 
tendere nel  loro  vefofenfo  :  Una  loia  riflelfio- 
ne  ce  ne  convincerà .  •  ^  ^ 
•  !!•  Io  domando  primieramente  ,  fe  nella 
€Ìrco(lanzft  ,  di  cui  fi  tratta  ;  GesSi  Crifto  h) 
potuto  efjjMrimerfi  in  una  éiarnera  cfcura  ,  e  ca- 
pace di  metter  lo  fpirito  de'  fuoi  Dilcepoli  in 
delie  perpleflìtà  a  propofito  di  -ciò ,  che  dicea 
loto  ;  e  s'ei  notalia  dovuto  anzi  naflàre  un  Un* 
guaggio^  clie  pótefle,  e  doveflfe  effer  intefó 
immediatamente  d^i  quelli,  a  cui  parlava.  Non 
è  fpirito  ra^iónevole  (  ne  fon  ficuro  >,  il 
quale  ticn  rifponda ,  ch^  egli  ha  dovuto  par- 
lar con  chiarezza  .  Infatti  il  noftro  Salvatore 
iiHtuifce  ^ui  un  Sagramento,  e  il  piìi  gran- 
de di  tutti  i  ^agramenti .  £ì  figilla  con  queft^ 
«ziota^t  elle  «è  eflfer continnatà  nella  ferie  de' 
tempi  dalla  fua  Chefa,  la  nuova  alleanza ,  eh' 
egli  è  venuto  a  ftabilire  tra  ÌJio  e  gli  uoml*^ 
fiitt  egli  f  tìn  faére,  che  effendo  vicitìo  * 
morte V)  ufcia  a'*  fuoi  figliuoli  ,  nell' abbandonar- 
li, r  ertremo  contrafTegno  •  ed  il  pegno  più  pre- 
ziofo  del  fuoàmdre:  quelli»  acuì  parla ,  rice* 
vmo  il  SftglraoietCb  tad  momento  medefin^)» 

eh' 


I  * 
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eh'  ci  loro  4)arla  ,  e  clebl3on  fapere  quel  ch'^i 
ricevono .  Tutte  quefle  ragioni  Io.  impegnano 
ad  e(iprimerfì  in  termini  chiarì  i  e  tanto  chia- 
ri, che  tioti  fì^  poifibile  ii/tioti  intenderio  nel  1 
momento  medefimo  ,  ch'ei  parla.  ' 
^  Or  fuppofto  il  fenfo  della  prefenza  r^le,  le 

^  parole  .di  Gesù,  Crifto  fon  chiarilTune.:  Quefio 
e  il  mh  corp0  j  che  furà  dato  per  voi  :  Quefio 
è  il  mìo  f angue ,  che  farà  fparfo  per  voi  .  * 
Qpefto  s'intende,  e  non  ha  biipgoo  d'alcun 
coniente I  quabdo  fi  fa  ,  che  chi  paria.èT  On<^  I 
nipotente.  Per  Io  contrario,  fe  egli  averte 
vuto  in  mente  di  lignificare  un  fegno  e  una  fi- 
gura ,  avrebbe  tenuto  un  linguaggio  non  inpei* 
ligibile,  ed  anche  ridicolo .  .  Perocché  il  rac-^,  ' 
chiudere  fotto  parole  femplicifllme  un  fenfo  lon- 
tani ffimo  da  quello ,  che  ognuno  dà  loro  natu- 
.    Talmente;  e  cibi  i^nzai^hè  loipirito  dell'udii 
tore  vi  fia  preparato  ;  ^  un  renderfi  inintelligi- 
bile a  quello ,  a  cui  fi  parla .  Per  efempio  ,  quan--  • 
do  Gesh  Cr ifio  /piegando  la  narabola  della .  C?^ 
tnenza  dScea  t  Semen  efl  yerpum  4>ei  s  La  fe^ 

menx4  è  la  parola   dì  Dìo  ;  i  fuoi  Difcepoli , 
che  avean  prima  udito  la  parabola,  compren- 
4ean  libito  il  fenfo  di  quefta  propofizione* 
Ma  fe  egli  f  fenza' alcuna  prepamioAe,  avef« 
.  fe  loro  détto,  nel  dividere  ad  elfi  una  mifu- 
ra  di  granò:  Prendete,  e  cibatevene  r  queft* 
è  ta  parola  di  Dio  ;  ei  non  farebbe  ^i<>  io» 
tefò,  e  fi  vede  fubito  il  riditoio  d'  una  tale 
efprefflone .  Poiché  adunque  neflfuno  de'  Van- 
geli Ai  dice  nemmeno  qna  .jpaEoia ,  che  ci  con^ 
.   duca  al  fenfo  di  fegno  e  di  figura;  non  è  pof. 
fibile,  fenza  fupporre,  che  Gesii  Crifto  abbia 
violato  per  ];iìzz^tr\^  le  regole  efifenziali  del 
litiguaggìo  ùftiano ,  d' intender  le  fue  parole  al* 
trimenti  che  nel  fenfo  della  realità  • 
III.  Perocché  finalmente,  le  parole  tanto  • 
'     '    :  '  .     ^  fem- 
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femplici  ^  .taoto  chiare  fi  fon  dovute  prendere 
immediatamente  dagli  uditori  in  fenib  di  ^g^i- 
ra  «  e  fe  V  intienzioiie  di  G.  C  è  (lata ,  ch^elle 
fonerò  inrefe  cosi  ;  ci  fi  dica  ^  come  mai  farebbe 
(lato  neceffaria^  ca  ei  s^efprjmefie  ,  fe  aveile 
voltitarfar  loro  intendere  9  ch^ei  dava  loro  in  re- 
altà il  fuo  corpo  a  mangiare  ,  ed  il  fuofan^uea 
bere:  fi.  trovino,  fe  fi  può,  dell' efpreflTioni  più 
proprie  e  piìi  fignificativd  di  quelle  «  che  egli 
ha  adoperate.  Se  (ì  ha  mi  poco  diononafede^ 
fi  concederà ,  che  non  ve  ne  fono  •  Come  mai 
dunque  han  potuto  gli  Àpofioli  dar  fubito  un 
fenfo  figurato  e  lontano  a  parole  y  che  per  fe 
medefime  prefentavano  necefla  riamente  al  loro 
Ipirito  un  fenfo  letterale  e  naturale? 
.  La  feconda  prova  è  la  Tradizione  di  tutti 
i  lecoli  dopo  Gesù  Grido ,  raccolta  dalle  tedi-' 
motiianie  de  i  Padri  della  Chiefa  ,  che  hanno 
parlato  dell'  EucariAia  ;  S.  Ignazio  Martire  nel 
primo  fecolo  ;  S.  Giurino ,  S.  Ireneo  1  e  Ter- 
tulliano nel  (iscondo  :     Cipriano  nel  terzo  ; 
S.  Ilario  ,  S.  Cirillo  di  Gerufalemme  ,  S. 
Ambrogio t  e      Ciò.  Grifodomo  nel  quarto; 
Si  Agoufno  .  e  S«  Cirilb  d'Aledandfia  nu 
qtiinto;  e  cosi  de  i  fecoli  feguenti.  ' 

In  quefio  gran  numero  di  tefìimon),  chede^ 
pongono  .ti;itti  a  favore  della  fede ,  di  cui  noi 
facctamó  profeflTioné ,  ne  fcelgodue  ,  che  ci  fer« 
v'iranno  per  tutti;  uno  per  la  Chiefa  Greca ^ 
cioè  Cirilb  Vefcpvo  di  Gerufalemme  ;  l'al- 
tro che  è  S.Ambrogio 9  per  la  Chieia Latina • 

L  S.  Cirillo  in  una  delle  iftruzioni  indiriz- 
Tate  a  i  nuovi  battezzati ,  efpone  loro  la  fede 
della  Chiefa  fu  r£ucari(ìia  (i)|  e  fpiega  Io* 
re  le  parti  principali  del  Sagrifizia.  Dopo  a- 
ver  riferito  le  parole  dell' iflituzione ,  Prendete 

Tomo  ÌV.  '    E  e  man- 


(1)  CétÈit.  MjfiMi.  k. 
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e  mangiate -queflo-ì  H  mìo  corpo,  ec.  Poich- 
*rf»»y«e-,  die  egli,  nojìfo  Signore,  parlanà, 
del  pane    ha  duìuarato^  ^/^  egli  era  il /uo  ^. 
Pjil^'ardfr^^  dt  rPvoearein  Saébio  queflave: 
rna.  à,  potehè,  parlando  del  vino,  egli  ha  af. 
Jermato    pofiuvamente.,  cìie  era  il  fuo f angui , 
chipo^ra  mat  dubitarne;  e  ardirà. di  dire, che 
nm  V  vero^  cìf  egli  fia  ti  fuo  fangue  >  Gesù  Cri- 
mearrtbtò  una  volta  l  acqua  in  vino  a  Cana 

-  di  Galilea  :  e  no,  rtcuferemo  di  credere  Mia  fua 
parola,  eh  egU  abbia  camb4Ìto-àel  vino  nel  fuo 
fangue?  Se  effendo  egli  fiato  invitato  a  nozvs 

zachè  neffuno-ft  lo  afpettaffe  ;  non  dobbiamo 
mt  confeffare  anc&ra  pmtoflo ,  con  una  intera 
perfuafione ,  che  egl,  ci  ha  dato  il  fuo  corpo  a 
mangiare,  ed  ,1  fuo  fangue  a  éereUl  mZe. 
ra  ^  che  not  glt  prertdtatrìo  come  fe  foffero  m- 
àMbttatamenfe  il  fuo  corpo  ed  il  fuo  fangue  ^ 
Perocché  fatto  la  fpecìe  del  pane  ci  dà  il  fuo  cor- 
po  ,  e  fotto  la  fpeeie  del  ytno  ci  dà  ilfiio  fan- 
gue i  apncbe  mangiando  il  fuo  cor  pò  ,  e  beven- 
ti» jl  fuo  fangue  ,  voi  fiate  intimamente  uniti 
ali  uno  ed  aie  altro .  Per  fuejio  mezzo  W  di- 
ventiamo y  per  dir  così,  Portacrifii  ,  vale  a  dt- 
,  re- ,  che  porti mm  Gesà  Crìfto  ni  nofiri  corpi' 
qualora  noi  vi  riceviamo  ti  fuo  corpo  ed  il  fuo 
fangue  :  e  in  tal  maniera ,  fecondo  S.  Pietro 
fiamo  fatti  partecipi  della  Haturv  divina . 

-  -Vr  erano  nel^  antica  alleanza  de  i  pani  chia- 
mati ai  Propofizìone  ;  e  perc/jè  apparteneano  alP  - 
anttca  alleanza  ,  fon  ceffaft  et»  efa ,  Ma  itra 
nella  nuova  atleànza  ijt  è  un.pàne  dd  cielo  ^ 

e  una  bevanda  di  f alme ,  che  fanti ficano  P  a-' 
ntma  ed  il  corpo.  Non  gli  riguardate  adunque  ^ 
Vi  prego,  come  pane  e  vino  comune^  poiché  fo- 
7v  ftngue  di  Gesù  Cri  fio  .  Pe- 

rocché quantunque  if enfi  vi  dicano  un^  altra 

■    V    -  eofa,  • 


Digitized  by  Google 


D  E  L  l'    É  U  CARISTIA»       99  . 

$ùfa  j  la  fede  però  dee  ajjictirarvt ,  che  è  così . 
Non  giudicate ^adun^ue  della  cofa  dal  gujìo  ; 
ma  la  fede ^  Vi  faccia  credere  con  piena  certez* 
%ia  9  che  vài  fieté  fiàti  fatti  degni  di  partecipa- 
re  dèi  corpo  e  del  /angue  di  Gesù  Crìjfa. 

In  un  altro  luogo  u  efprime  ancora  picchia* 
nitif^te  .  siate  pmuafi  ^  dic^egii^  come  una 
cofa  certiffima  j  che  il  pane  ^  che  appare  a^  no^ 
firi  occhi  ^  non  è  pane  ,  benché  ti  gufio  lo^iu* 
dichi  tale  ma  che  è  il  corpo  di  Gesù  Crtfio  : 
e  che  il  vino ,  chè  appare  ^  nofiri  occhi ,  non  è 
vino ,  benché  il  fen/o  del  guflo  lo  prenda  per 
vino  j  ma  che  è  il  /angue  di  Gesù  Crìfio . 

Egli  dice  ancora,  parlando  SanElus ^tht 
fegue  il  Pi^efazio ,  che  noi  cantiamo  quefto  fa- 
gro  Inno  ,  per  unirci  alla  fub lime  milizia  degli 
Angeli ,  affinchè  fiamo  pià  puri  per  pregare  Dio 
à  rAahdkr  lo  fpinto  Santo  /opra  lé'  co/e  •  che  gli 
fi  offrono ,  ed  a  far  s)  ,  che  il  pane  diventi  il 
corpo  di  Gesù  Crifto ,  e  che^  il  vino  diventi  // 
fuo /angue .  Perocché  tutto  cih ,  che  riceve  ìm^ 
prejffUme  delh  Spirito  Santo  ,  c  /ami ficaio-  e 
cambiato  in  ur!  altra  /ojìanza . 

IL  S.  Ambrogio  (i)  in  un  trattato  fatto  per 
Irruzione  di  quelli ,  eh^  doveatio  efieife  atti- 
meni  al  Èattefirrió,  e  alla  partecipazione  de' 
fanti  Miftefi ,  dopo  aver  fatto  veder  T  ecceU 
leiaza  dell'  Eucaridia ,  fuperiofmenfe  alla  itian*^ 
na,  ed  alP  acqua  che  fcaturl  nel  deferto  dallo 
fcoglio  ,  per  la  differenza  de' loro  effetti ,  e  per- 
chè xieir  Eucariftia  poi  fiamo  nutriti  della  car- 
ne, é  del  fengue  di  Gesìi  Crifto  ,  di  cm  k 
:ntónna ,  e  T  acque  dello  fcoglio  efanf  folamen^ 
té  r  ombra  e  la  figura  ;  ei  fi  propone  quefla, 
difficoltà  Voi  for/e  viti  direte  :  Come  mi  affìcu-^^^ 
rate  voi  ^  che  fia  il  corpó  di  Gesù  Crifio  quello 
cF  io  ricevo  ^  mentre  vedo  un^  altra  coCaì  ' 

E   2  La 

(O  De  ìnhiana  ,  fiv§     iWf//l.  c*9»  •  ^  < 
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La  rirpofla  a  quella  obiezione  farà  decifiva, 

a  per  li  Cattolici ,  o  per  li  Calvinifti .  Peroc- 
ché ,  fé  S.  Ambrogio  penfa  come  i  Calvinifti, 
^nTponderà  tome  em,  che. quei  difi  fi  vede,  è 
/  di  fatto  pane  e  vino.'  che  ne  T  uno  nè  f  altro 
cambiano  natura  ;  ma  che  effendo  fegni  del 
corpo  e  del  fangue  di  Gtsh  Grido  y  ci  avver*. 
tpno  (i),  eie  per  aver  la  verità  del  Sagrameiu 
to^  ed  ejfer  nudrhì  interiormente  di  Gesù  CrL 
fio  y  bi fogna  elevare  $  nojirì  cuori  in  alto  al 
Cielo  ^  ove  egli  è  nella  gloria  di  fuo  Padre 
e  non  cercarlo  in  quefli  elementi^  corrtmibili  . 
S.  Ambrogio  feri  ve  per  n  Cateciimerri,  acquali 
importa  infìnitamente  di  dar  delle  idee  eiatte 
de'MifterJ^  e  di  fpianaré,  per  quanto  è  poflfi- 
bile  j  tutte  le  difficoltà  5  che  poTTono  arredar- 
gli .  Se  egli  adunque  tion  ha  veduto  neir  Eu- 
caridia  fe  non  del  pane  e  del  vino  ^  f(%ni  del 
corpo  e  dei  (angue  di  Gesù  Crifto  1  non  ha 
potuto  rifpondere  altamente  •   Vediamo  ciò  ^ 
ch^ei  dice  ;  lo  fon  ^er  dimoftrarvì  ^  che  quello^i 
che  lioi  ricevete  (  c$oè  a  dire  P  Eucarifiia  )  non  è 
€Ìh  y  che  è  flato  forrìiato  dalla  natura ,  ma  ciò 
che  è  flato  conf agrato  dalla  benedfzjione  y  e  che 
'  quefla  benedizione  è  molto  pià  potente  della 
natura  y  poictó  ella  cambia  la  natura  mede/i- 
tna  •  Mose  avea  una  verga  in  mano  r  la  gettò 
in  terra  y  e  quefla  verga  diventì>  un  ferpentey 
dipoi  prefe  la  coda  del  fetpente  y  e  la  verga  rì^^ 
pigliò  la  fua  prima  forma  e  natura  «  Orìde  voi 
vedete  ,  che  la  grazia  comunicata  da  Dio  a 
queflo  Profeta  cambiò  due  ijolte  la  natura  e  del 
jerpente^  y  e  della  verga  .  •  •  Klhe  fe  la  femplice 
benedizione  ^  un  uomo  ì  fiata  tanto  potènte  da 
cambiar  la  natura  i  che  diremo  noi  della  con^ 
f/tgrazione  divina  y  nella  quale  le  parole  mede^  . 

fimc 
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Jime  del  Salvatele  operano  tutto  quello  ^  fie  vi 
'  jft     ^  Perocché  quejio  Sagramento ,  che  voi  rice^ 
vete  y  è  prodotto  dalla  parola  di  Gesù  Crijio .  Qhe 
fe  la  parola     Elia  ha  puntuto,  fare  fcendere,  il  ' 
fuoco  dal  Cielo ,  non  potrà  la  parola  di  Gesù 
Crijio  cambiar  la  natura  delle  cofe  create  ? 

Voi  avete  letto  nella  Jìoria  della  creaziona 
del  mondp^  che  avendo  Dio  parlato  ^  ttttte  h 
cofe  fono  Jtate  fatte  y  e  che  avendo  comandato  ^ 
elle  fono  fiate  create .  Se  dunque  la  parola  di 
.  Gesà  Crifiò  ha  potuto  dal  nulla  far  ciò^  clje 
ancora  non  era;  non  puh  ella  eambìare  tn  al^ 
tre  nature  quelle^  che  già  erano    giacché  non 
ft  può  negare  ejfer  cofa  più  difficile  if  dar  l^ 
ejferè  alle  cofe ,  che  non  lo  hanno  ^  che  il  cam- 
biar la  natura  di  quelle  ,  che  hanno  già  rice^ 
^vutQ  V  ejfere .  ^. 

^  Ma  a  che  giovano  tutte  qtiefie  ragioni  ì  Pren* 
àiaim  degli  efempj  tratti  da  Gesù  Crijio  mede  1$^  • 
fno  ;  e  il  mìjiero  delP  Incarnazione  ci  ferva  a  Jia^  . 
bìUr  la  verità  di  quello.  delP  Eucarijiia .  Io 
domando  ^fe  il  nafamento  ^  che  GesùCrilh  ha 
prefo  di  Maria ,  abbia  feguito  - 

della  natura  .  Non  è  egli  chiaro ,  ^  .  ^-^  

f  ordine  della  natura  ^  che  U9a  Vergine  fia  di'» 
ventata  Madre  >^  Or  quejio  corpo  j  che  noi  pro^  . 
duciamo  (^  nel  Sagramento  )  è  il  corpo  medefi^ 
mo ,  che  è  nato  da  una  Vergine .  Perchè  dunque 
confultate  voi  P  ordine  della  natura  j  quan^  fi 
tratta  del  corpo  di  Gesù  Crijio  nelf  Eucarijiia  ^ 
poiché  è  contro  r  ordine  della  natura  »  che  quefia. 
ewpo  fia  fiato  formato  nel  fono,  d^àna  Verginè  ? 
£  certafriente  la  vera  carne  di  Gesà  Crijio 
9^^lla  5  che  e  fiata  confitta  in  croce ,  che  è  fiata 
mejja  nel  fepolcro  ;  è  dunque  ancora  la  fua  ve- 
9^^^^^  ^  nel  Sagramento  Geì^ 
Cnjio  dice  egli  fteffo.:  Quefto  è  il  mio  corpo. 
Avantt  la  confagraxione ,  che  fi  fa  colle  pa^ 

f  E  3    '  role 

.»  *  * 
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role  celejiì  ^  fi  dà  a  cìh  un  certo  nome  ^  che  è 
quello  di^  p0ne:  ma  dopo  la  cgnfg^r azione  ^  fi 
chiaina  ìì  corpo  di  Cesfi  Qrìflo .  Avanti  la  son-- 
/aerazione  y  quel  che  è  nella  tazza  ^  fi  chiama  in 
filtro  modo  :  ina  dopo  la  confagraztone  ^  (i  chia-- 
tna  il  fyngut  ài  Cesà  Cr\fiò ,  E  iifpondttt 
Amen  ^  che  vuol  dire ,  così  è  in  verità .  Cre^ 
dete  adunque  veravf^Bnte  di . cuore  quel  che  con-- 
jejfate  colla  bocca  \  ed  i  vofiri  fi^ntinf^nti  itp^ 
temi  fiàno  conformi  alle  vcfire  parole. 

3e  Sé  Ambrogio  non  avefle  creduto  la  pre-' 
fenza  reale  e  la  Tranfuftanziazione ,  quedodi*  ' 
fcorfo  non  farebbe  4a  C9pp  a  fondo  fe  non  un 
gergo  inintelligibile  mentre  per  altro  avreb- 
be potuto  in  quattro  verfi  far  intendere,  co- 
me ai^iam  veduta.)  in  che  cofa  confìtta  lan4« 
tura  di  quefto  Sagraoientaé 

in.  Raccogliamo  per  tanto  in  pòche  paro-* 
le  da  quefli  due  pafTì  U  fede  deir  antichità  fu 
TEucariflia.  Vi  s'inl^^a  dlÀtiQ^uoeige  ^  ed 
}n  termiiii  efpreflì  t 

T.  Che  avanti  la  confagraziope  è  pane  e  vi- 
AQ  i  ma  che  dòpp  la  conlagraziQjae  è  il  cor- 
po »  «et  U  fiingue  dì  G«sii  Crifto;  U  raedefirijo 
corpo ,  che  è  nato  da  una  Vergine ,  la  nied?- 
/ima  carne,  che  è  ftata  crocifina  e  fepolta. 

z.  Chfit  Dpi  dobl^ajono  ^Qet  porfuan  ,  come, 
d'^a  ceOi  CQrttflunft^  ^  Ui  ^efta Sagrameli, 
to  non  vi  è  più  nè  pàae  nè  vino  che  quello^ 
che  a  noi  fembra  pane,  non  è  pane,  benché  il 
'  gjuflo  lo  giudichi  tale  ;  ma  che  è  il  corpo  di  Ge« 
fiik  Crifto  :  p  eh?  oueUo ,  che  a  noi  fembra  vi-^ 
no ,  non  è  vino ,  benché  il  fenfo  del  gufto  Io 
prenda  per  vino;  ma  che  è  il  fangue  di  Gesìi 
Crifto:  che  la  tede  ci  dee  fo^ev;are  fopra  dei 
f^nfi ,  ed  afiìcurare ,  che  la  cofa  ^  così . 

3.  Che  quello  cambiamento  del  pane  e  del 
vino  in  un' atara  kStw»^  è  T  effetto  della  vir-. 
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h  dello  %iirito  Santo  ^  e.  di  quella  parola  on- 
nipotente i  che  cambiò  una  volta  la  verga  di 
Vvlosè  in  lerpente,  e  Tacqua  in  vino  alle  noz- 
v.d  di  Canai  che  cavò  tutte  le  creature  dal 
nulla  )  e  iàhe  fece  diventar  madre  una  Vergi* 

4.  Che  ricevendo  quello  Sagramento  ,  noi 
portiacoo  Gesù  Cri(b  no(i  folamente  nelle  no** 
lire  amine  per  V  unione  y  che  la  fede  ^  e  la 
carità  formano  tra  lui  e  noi  ^  ma  àncora  ne* 
nollri  corpi  ;  e  che  quedo  pane  celefte  e  que- 
(ìa  bevanda  falutare  fantificano  T  anima  e  il 
corpo  9  e  ci  fanm  partecipi        natinra  divi* 

i)a  • 

La  terza  prova  è  raccordo  di tutteleChiefe 
Orientali  colia  Chiefa  Latina  fpl  punto  dell^  . 
prefenza  reale  9  e  delia  Tranfuflanziazione  • 

I.  Per  ben  comprender  la  forza  di  quefta 
prova  9  fà  duopo  oflervare^  che  vi  fono  più 
Chie&,  .a.Sòeietà  fiumerofiflune  t  fpaife  iieU' 
Oriente 9  ed  altrove:  gli  Armeni,  i  Copti, 
o  Criftiani  d' Egitto  ^  i  Ndflorjani ,  i  GiacQ- 

biti  o  EuticbiaAÌ  »  i  Greci  iogjgettj  al  P»triarc» 
4Ìi  Coftantinopoli ,  ec  tiì  quali  fi  dee  aggiu- 
gnere  i  Ruffi  o  Mofcoviti,  che  foli  compog-. 
gono  una  Chieia  di  .«AndifTima  eftenfìone  • 
Tm  quefie  Società  da  ffi^lti  ^Ii  m 
«oa  fi^arate  dalla  Chiefe  Cattolica  per  lo 
fcifma ,  e  per  |[li  antichi  errori^  ai  quatìi  elle 
ihumo^  attaccate  ;  e  tutte  fono  molto  òpp^e 
-alla  nuworie .  Per  parlare  folo  de'  Greci ,  non 
•VI  è  cavillazione  ,  e  fofirticheria ,  che  non  ab- 
*ian  fatta  alla  ChieU^  Latina  per  ifcreditar- 
la  ,  e  giuflificaie  la  lora  iepàrazione.  Si  fon  . 

•  IL?*  tempo  in  tempo  diverfi  tentativi  per 
-yi€0Rdurgli  air  unità  i  ma  Tempre  inulilmen-  • 
^ J  •   Contuttociò  e  la.  Chieia  Greca  y  e  le 
altre .  Società^  Sd^adobe  fi  trqvano  unite 

"   •  E  4  con 
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con  noi  Mia  preferiza  reale  dei  corpo  e  del  ' 
fangue  dt  Gesù  Crilte  neir  Eiicariftia  fottò  i 
fagri  fintiboH  #  Nt)ft  folamente  i  Greci  non  ci 
'  hanno  mai  fatto  nefTun  rimprovero  fopra  ua 
punto  di  tanta  importanza ,  nel  tempo  fteflo  ^ 
che  fi  raggiravano  fii  delte  bagattelle:  itia tut- 
te le  volte  che  hanno  avuto  occafrone  di  fpie- 
garfi  fopra  di  cib,  T  hanno  fatto  in  una  ma- 
niera conforme  a  quello  «  che  noi  crediamo  • 
Ma  neflfuna  iDofa  ha  fatto  pìh  (picco  ^  che  la 
teftimoniahza  unanime  da  efft  renduta  nelV  ul- 
timo fècolo  con  un  grandiffimo  numero  d' at- 
tenti tocenticiffimi ,  de  i  quali  fi  è  data  al  pubi' 
biico  la  tfaduzbne  •  L'  altre  CUefe  o  Societi 
hanno  atteftato  fa  fede  delie  medefime  verità 
con  delle  fimiii  certificazioni  :  e  gli  ùriginaH  / 
tutti  di  queftt  atti  raccolti  dàlie  diligenze  dèir 
Imbafciador  di  Francia  a  Coftantinopoli ,  fono 
fiati  depofìi  ,  parte  liella  Biblioteca  del  Re.t€ 
parte  in  quella  di  S*  Germano  de'  Prati .  ' 

Ih  Vi  à  ài  pìi^.  I  Calvinifti  ,  che  com- 
prendevano il  pregiudizio ,  che  recava  alla  lo- 
ro M:aura  un  si  chiaro  conikifo  9  idriiiero  ad 
alcuni  Vefcovi  Greci,  per  vedejpe  ,  s-  ei  po- 
teifero  fargli  diffìmutare  ,  e  così  itidebolire  la 
^  teflrmonianza  degli  altri .  Ma  fu  loro  rifpofto 
in  modo  %  che  ^  confermava  pienaoiente  ;  e 
la  f^videntt  per  «laie  a'  Cattoiici /una  vtt» 
foria  compiuta'  fopta*  di' efTiv'fett  cader  que- 
lle rifpofte  non  fofpette  in  mano  di  quelli  ^  ^ 
4Cfhe  difendevan  ,  la  caufa  delta  Chiefa  contio  > 
gii  .feritti  de^.loro  MinKlrr.  Onde  refta  CG/Rath 
te  e  indubitato ,  che  tutti  i  Criftiani  di  Orien- 
te hmno  la.  (le^  fede  che  noi  fu  V  Eucari- 
iìia .  '       ^     \v  , 

f  IF.  Ma  donde  mai  hanno  eglino  ricevuto 
quefta  dottrina  ,  di  cui  fanno  profeffione  si 

altamente  >  e  c«i  tanu  uaibrmitài  Noa  T  ^ 

hasmo 

_  * 
•  ■ 
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hanno  certamente  prefa  in  predo  da  noi  dopo 

la  loro  fepa razione  :  farebbe  cofa  aflbrda  il 
penfarlo/  i.  A  caufa  della  grande  avverflone, 
che  hanno  cdn  noi  :  2.  Tutte  quefte  Società  » 
che  fono  da  noi  divife^  non  fon  nemmeno  uni* 
te  tra  loro:  e  quand'anche  foflTe  pofflbile,  che 
il  dogma /dì  cui  parliamo,  fofle  pa/Tato  dal* 
la  Chiefa  Cattolica  a  qualcuna  diquefteChie^ 
fe,  non  avrebbe  mai  potuto  comunicarfi  da 
quella  alle  altre.  Da  ciò  ne  fegue  che  elle 
eran  tutte  già  in  poflì^o  prima  del  loro  fcif- 
ma  ;  vale  a  dire,  che  prima  dei  loro  fcifma, 
la  Chiefa  univerlale  di  cui  faccan  parte,  ere-  . 
deva  ed  infegnava  unanimamente  il  dogma  del* 
la  prefenza  reale  f  e  della  Tranfudanziazione  :  e 
che  ciafcuna  di  quefle  Chiefe  particolari ,  fé- 
parandofi  dal  corpo  in  diverfi  tempi,  ha  por- 
tato foco  e  confervato  feoza  alterazione  ,  la 
fede  di  quefle  verità  ,  come  Quella  di  molte 
altre  ,  nelle  quali  elleno  fon  a  accordo  e  tra 
loro  )  e  con  noi  • 

III. 

Prove  della  Jranfufianzia^oné,  • 

DOpo  le  prove,  che  abbiamo  date  della 
prefenza  reale,  vi  è  jpoco  da  aggiugnere 
per.  iftabiljre  Ja  Tranfuflanziaztone  ,  la  Oliale 
viene  provata  dalle  medefime  autorità  .  Con- 
tentiamoci adunque  delle  feguenti  o(fervazia- 
ni  .     ^      '  •  >  • 

I.  Gesù  Grido  ìieir  iftituzione  dell'  Eoeari- 

\ha  dice ,  non  già  ,  quefio  contiene ,  o  racchiude 
u  mio  corpo  ;  ma  baisi  ,  guejìo  ^  il  mio  cor^  ' 
po  •      ciò^  ch'ei  prefenta  ,  foffe  pane,  non 
potrebbe  dire  ,  gueflo  i  H  mi^^  corpo .  Ma  eglt 

,  '  ^       '  .  E  s  ^^^^ 
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COSÌ  dice  ;  adqoque  qib  »  eh'  preiibnta ,  è  re* 
al  mente  il  fuo  corpo  ^  e  non  pane  che  lo  rac^ 
chiuda.  Ciò)  che  fi  vede ^  (1  tocca  ,  e  fì  gu- 
ffa^  non  è  dunque  pane  9  aia  una  fejxi|^ce  ap- 
parenza dupane.  ^ 

£' vero  »  che  inotlràndo  un  vafo  pieno  di 
vino*,  fi  dice  beniflìmo ,  ecco  del  vho  .  Ma 
in  tal  cafo  lo  fpirito  deir  uditore  è  preparato^ 
e  farebbe  una  cod  tutta  diverbi ,  s^ei  non  Io*. 
fo{ie«  Nel  moftrate  una  botte  ,  ove  iofle  rin- 
chiufo  un  uomo,  fi  potrebb'egli  dire  ,  ecco  il 
taie^  e  T  uditore  comprenderabb' ^li  il  fenfo 
dì  quefta  propofizione  ì  S'  intènderebbe  bmsi 
chi  diceffe,  frr(?  del  vim^  perchè  fi  Ùl  ,  che 
quefte  forte  di  vafì  fervono  a  tenere  Qualche 
liquore  o  cofe  fimiU;  ma  ficcqme  V  ulo  non 
è  di  tenervi  degli  uonriini ,  non  intenderdibe 
chi  diceffe,  ecco  ti  tale  ^  e  folamente  fi  rende- 
rebbe intelligibile  «  qualora  ei  diceiSe^  iV  taieis 
J}  dpnffo.  r-'  ^  ' 

Alcuni  Luterani  ^mmettonó  V  Impanazwrje 
cioè ,  r  unione  dd  Verbo  divino  al  pane ,  che 
diventa  con  ciò  il  corpo  del  Figliuolo  di  Dio  3 
come  il  corpo  formato  nelle  vifcere  della  San-*  ^ 
tirtìma  Vergine  è  diventato,  per  la  fua  unio- 
ne con  la  Divinità,  il  còrpo  di  quedo  mede^ 
£mo  Figliuolo  :  fiftema  9  a  cui  contradice  tut« 
ta  la  Tradizione ,  la  quale  infegna ,  che  V  Eu-  ^ 
cariftia  è  il  medefimo  corpo  di  Gesù  Grido  , 
che  la  Vergine  partorì,  e  che  i  Giudei  ero- 
Cìfì^!kn^  eà  il  medefimo  (angue,  che  fu  fpar« 
fo  in  fu  la  croce  ;  e  non  un  corpo  eHraneo  .,  J 
che  diventi  il  corpo  del  Figliuol  di  Dio  per  v 
r  unione  »  che  quelli  Pfpteftànti  fi  fon  inuna-  > 
ginati»  '      .  . 

IT»  Quantunque  non  fi  trovi  negli  antichi 
Padri  la  parola  di  Tran/j^antiatimc  ^  yi 

•  "    *  'fi-  j 
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a  trova  però  la  cofa  (ignificata  da  ^e^a  pa« 
rola  ,  e  dell' efpretfìoni  equivalenti.  Ei  dico* 
no,  che  quel  che  era  pane  ,  non  lo  è  p\h  y 
ma  è  il  corpo  ed  il  £an^ue  di  G^sh  Crilto  •* 
^  che  il  pane  ed  il  vino  (on  convertici ,  e  cam* 
biati  nel  corpo  e  nel  fangue  per  la  virtù  oa- 
nipotente  delU  parola  divina  .  Tertulliano  , 
Autore  molto  energico ,  fi  fej^e  della  parola 
tran/etementari  ^  che  (ignifica  tutto  V  ifteflo , 
che  trarìfubftantiarì  »  cioè  a  dire  cambiaoiento 
di  foflanzaé 

II L  Gli  efempi)  di  coi  fi  fon  ferviti  ì  Pa«> 
'  dri  5  della  moglie  di  Lot  cambiata  in  una  (ta- 
tua di  fale,  della  verga  di  Mosè  in  ferpente, 
-  dell'acqua  in  vino,  per  far  vedere,  che  iapa-' 
rola  ò\  Dio  ha  la  virtii  di  cambia»  il  pane 
ed  il  vino  nel  corpo  e  nel  fangue  di  GesìiCri- 
.fio«  provano  ad  Fidenza ,  «he  effi  ammettono 
ftélr  Eucaridia  un  cambiamento  di  foftanza  y 
e  non  già  folamente  un  cambiamento  di  £la« 
•  to ,  o  di  deftinazione  • 

IV.  hi  novità  della  parola  di  TtanCufiaiu^ 
daziane  ^  coofagrata  dal  quarto  Concilio  La* 
teranenfe  nel  121^.  per  elprimer  la  fede  del- 
la Chiefa  fu  queito  punto,  non  è  un  pregio* 
dizio  contro  r  antichità  del  d^ma  •  Vera* 
ménte  la  Chiefa  non  pub  mutare  il  linguag- 
gio della  Scrittura  e  della  ^  Tradizione  :  ma 
in  occafiome  de'  nuovi  errori     e  nella  necef- 
fità  »  1n:  «ui  fi  trom  di  prenninìie  ì  Eedeli 
contro  gli  equivoci  ,  e  fottigliezze  degli  E- 
retici ,  ella  è  ftata  fempre  in  pofIefl[o  d'  intror 
durre  o  £  autorizzare ,  quando  lo  ha  giudiica- 
to  a  proposto ,  qualche  parola  ,  che  prjtna 
tion  era  d'tan  tifo  univerfale,  ma  che  efpri- 
iriendo  jpiìi  dinintamente  d'ogni  alfira.ùèi>ch^ 
ella  ha  fempre  creduto  ed  infegnato  ,  diventa 
perciò  come  il  fìgillo  dell'  unità  della  Fede  , 
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e  il  fegno,  che  ferve  a  diftinguere  gii  Orto- 
doflì  dagli  Eretici.  Tale  è  il  termme  dì  Co*- 
faftanzi^tle^  confegrato  dal  Concilio  di  Nieea^ 
per  eiprimere  il  Miilero  della  Trinità  .  Non 
importa  dunque,  che  la  paròla  di  Tranftifian^ 
ziazhne  fia  antica  o  nuova  ,  purché  ildogma^. 
che  ella  efprime ,  fìa  la  fede  dell'  antichità  ar 
come  già    è  provato  » 

Offtroawm  fu  la  differe^jzj  delT  Euearìjlìa 

LA  Sìintit  l£ucari(ìta^  dic#  il  Concilio  di 
Trento  (i  ) ,  ha  quejìo  dì  comune  con  gli 
al$f4  Sacramenti ,  che^  elta  è  (imbolo  d^una  cofit 
fantét  ^  ed  ti  ftgno  vtfibile  d  una  grazia  ittviji'- 
i>ile  y  ma  quello  ^  che  ha  dì  ftngolatt^  e  £  ec^^ 
sellante  ^  fi      che  laddove  gli  altri  Sagramene 
ti  nm  hanno  la  virtù  dì  fantiftear^^  fé  mn  fit 
mi  fwmìtti)  dflP  ufo  f  f  iucarifiia  conrìéne  r 
Autor  mede  flmo  della  fanti tàj  primachè  ella  fi 
diceva.  Nel  Batteiimo  9  per  efempio ,  e  neir 
Eftrémst  Unzione 9 ''noti  um  già- le  parole  del*' 
la  benedizione  dell'acqua  e  delFolio,  che  fan-, 
no  il  Slagramento  ;  ma  bensì  quelle ,  che  ac- 
compagnano Tatoricazioneddla  materia  fopra 
H  foggettb  r     Eucariftia  por  ,  indipendente-^ 
mente  dair  ufo  ^  èSagramento  per  la  virtù  dei- 
k  parole  della  confagrazione  ,d^l  pane  e*  d^ 
vvMt  i  Perocché  gti  Apojioli^  aggiunge  il  Cort-^ 
cilio ,  non  aveano  ancora  ricevuto  l\  Eit^arfjiii0 
dalla  mano  dei  Sigrtort ,  quando  nientedimena 
eglt  affermavano  con  verità^  che  Héit  fmMt^ 
fo  mei  che  ad  ejfi  prefentitva 

Quefta  verità  ae  ftabilifce  tre  altre  »  che^ne 
fon  coafi^uenzè  neceiiari^; 

\^  No» 
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*  r.'Non  folamente  fi  dee  adorare  il  corpo  di 
Gesìi  Grido  nel!'  Euca  ridia  prirna  di  riceverlo  ^ 
lecondo  qwi  parlar  di  S«Ago(llDO  (i);  neffii^ 
no  mangia  quefia  carne ,  che  prima  non  abbici 
adorata:  ina  fi  dee  ancora  rendere  a  queiio  Sa** 
grarnento  T omaggio  interiore  ed  elleriore^.fu- 
bitochè  il  Sacerdote  ha  prononziato  ie  parole 
della  confa  grazione  fui  pane^  e  fui  vinoy  poiché  ! 
fin  da  quel  momento  noi  vi  crediamo  Pttfente^ 
dice  il  Concilio  (2),  lo  Jieffo  Dio,  if  cui  Pa^ 
dre  Eterno  y  introducendolo  nel  rnondoy  ha  det* 
toi  Lo  adorino  ìutti  gli  Angeli  di  Dio:  lojìefm 
foy  cbe  ji  Magi  projfrati  adorarono  :  lo  Jìeffà 
finalmente ,  che  U  Scrittura  attefld  ejjere  fiato  ^. 
adorato  dagli  Apofloli  in  Galilea» 

'  II.  Si  può  conservar  TEucarilUa^  o  in  un 
tabernacolo,  ó  io  tma  fcatoletra  ^  per  porjfarkt- 
a^r  infermi  come  per  viatico  ;  ed  il  Concilio  di 
Trento  (?)  fa  dell'uno,  e  dell'altro  un  ef- 
preflb  comandamento •  £'ua.£atco  certo,  che 
1  primi  Criiliani  ie  la  portavano  dalla  Cbieia 
nelle  loro  cafe ,  per  comunicarfi  ogni  mattina 
.  nel  corfo  della  fettimana;  e  la.  Storia  Eccle* 
iia(Uca  fa  fede  che  in  tutti  i  tempi  fi  è  con<^ 
fervata  là  fpecie  del  Pàne  per  la  comunione 
dégr  infermi  •  Noi  riporteremo  a  quefto  pro- 
polito  un  fjatto.f  che  è  un  preziofo  monumenta 
deir  Antichità  Ecclefiaftica,  S.DioBÌfio  Vefco^ 
vo  d*  Aleffandria ,  che  vivea  alla  metà  del  Ter- 
zo fecolo ,  Io  racconta  così,  in  una  lettera  a 
Fabiano  Yefcovo  d'  Antiochia  (  4  )  :  l^i  erayui 
m  vecchio  fedeie ,  còiamaio  SahipUne ,  $1  qua^ 
Ic  j  dopo  aver  pajfata  fenza  rìprenfione  lamag^ 
giar  parte  della  Jfua  vita  ^  era  finaltneme  ca'^ 
duta  nella  per/ecùzìmu  Églè  avea  fpejfevolte^ 
diniandato  ^razJa ,  e  non  era  fiato  udito ,  tef'* 
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ehè  avea  fagrìficato  (  agi'  ìdoli  ) ,  ijrendoa 
ammalato^  flette  tre  giorni  di  feguito  ftriza 
voce  e  ftnza  fentinmf,  U  fuartò  ghrno  ef- 
Jendofi  un  poco  /vegliato ,  chiamh  il  figliuolo 
della  fua  figlta      gh  dìjfe  •  E  fino  a  guari' 
do  Jt  vuol  ^1$  menernu  ì  Dt  grazia  fi  faccis 
prejto^  pur  fon^dMrnù  quauio  prima:  chiama- 
mi  ^uaiebe  Pnett  .   Aveado  ciò  detto  ^  perdè 
nuovamente  la  parola.  Il  giovinetto  torfe  dal  ' 
.  Ptetti  gra  S  mtte  ,  ^  il  Utete  ftana  malato  : 
9>td*^  vt  potè  andate  .  -  Io  avea  dato  ordi- 
ne^ che  fojfe  data  la  pace  {cioè  la  grazia  del- 
la  riconcthazione  )  a  i  nuriéondiy  Jt  elfi  ht 
chiedevano  ;  *  prinépjdnunte  fe  P  avean  chie- 
fia  prtma  ròn  iflanza  ^  (^chè  fe  ri  andaffi- 
ro  con  una  éuma  fperanza.  Il  Prete  diede  a- 
dunaue  al  g'mìnetto  una  particella  dell'  Ew 
caftfiu^  ordinandogli  dì  fitmper aria  ,  e  di 
metterla  in  bocca  al  vècchio ,  Il  giovinetto  ri* 
torno  \  e  quando  fu.  vicino  y  pùntaci^  ontraf. 
fj.  t  wendp  Serapiana  ài .  nuova  ■  4o*néto  in  fe , 
atfffi  Vieni  tuy  caro  figlio  ì   11  Prete  non  ha 
potuto  venire  :  ma  fa  tu  prefio  ciò ,  cìi  e^li  ha 

f  libami  .   ti  giovinetto -^fiompm  T  • 
■Etu»ri/iÌ4  i  e  la  fèee  fuMto  pajfaré  in  bocca 
al  vecchio ,  che  dopo  iin  leggièro  Joffiro  tendi 
lo  fpìtìto , 

in  ^*  ffyotià  il  ^Httiflìmo  Sagramen- 
to  ali  adorazion  de' fedeli  ,  e  portarlo  a  pro- 
ceflìone  o  neEe  ChìeCs  ,  o  per  le  ftrade  . 
Qpdle  coafuetiiiiiiii^  beBchè  ifioder^e  ,  fi  ae- 
cordano  tpeifettauiwte  con  ia  fede  di  tutti  i 
tempi ,  e  fono  flate  introdotte  per  rianimare 
la  pietà  languida  -de'  fedeli  di  quaftr  ultimi 
Xecoli ,  e  pat  fare  a  Gas^  CviAo  niur  feìeor» 
JHpàrazione  degli  oltraggi  ,  eh-'  ei  riceve  in 
luefto  Sagramento  per  parte  degli  eretici ,  e. 
■ie'  cattivi  Criftiaoi  .  II  Concaio  4i  Trento 
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approva  efpreflamente  la  confuetudine  (i)  di 
portar  la  /anta  Ewarijiia  con^  una  pompa  re^ 
lìgìofa  per  le  firade  e  per  hpìazM  pubbliche  ; 
e  riguarda  :que(la  cirimonia  come  una  fpecie 
di  trionfo  della  verità  fu  la^  menzogna  ,  ^  /'  ^- 
nfia  ^  e  come  un  mezzo  di  /concertare  i  fuoì 
nemici  alla  vifla  di  queflo  grande  fplenaore  » 
e  di  quefla  allegre^xa  unìverfale  della  Chìefa; 
0  dì  richÌAmatgli  finalmente  dal  loto  travia* 
mento  per  la  confufione  /aiutare ^  da^  cai  po^ 
tranne  e/jet  toccati.  Che  fé  fi  (ono  introdotti 
degli  abufi  in  pratiche  così  fante,  non  fi  dee 
darne  debito  alla  Chiefa ,  jpoiché.ibao  e  videa* 
temente  oppofti  al  fuo  fpìrito  • 

CAPITOLO  IV^ 

ì>et  Atìnifiro  delP  Eucariflia  ^  e  delle  per/one^ 

che  pojfòn  parteciparvi, . 

'   Del  M^^iflro  • 


jgISOGNA 


  relativamente  all'  Eucariflia  y  gli  uni  per 

confàgrare  >  gU  akii  f&t  difpeniate  quello  Sa^ 
gramento* 

L  Per  confagrarlo^  è  il  Vefcovo  ed  il  Pre- 
te ,  ad  efclufione  d' ogni  altro .  Si  prova  ; 

u  Uadk  f^tijk  di  Oesù  Cti(k)  :  Fate  que^ 
fio  m  memoria  me  ,  indirizizate  a'  foli  Apo- 
Ooli ,  ed  in  perfona  loro  a  quelli  folamente  % 
iche  Qovean  partecipare  del  loro  Sacerdozio. 

2^  Dalla  Tradizione,  edairufo  della  Chie- 
»a  5  che  fono  i  piìi  ficuri  interpreti  della 
Scrittura  «  li  Concilio  di  Nicea  è  un  tedi- 

monio 
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moniopiìi  che  fufficiente  di  oueda  Tradiziorre. 
Si  era  introdotto  in  moire  (Jhiefe  un  abufo  ^ 
che  i  Diaconi  dauan  PEucariitìa  a  i  Preti  •  ' 
II  Concilio  Io  proibifce,  e  ne  porta  quarta  ra- 
gione ,  cioè  y  ch'  egli  è .  contro  U  regole  ^  e  contro 
T  ufo  ^  che  quelli  y  ì  quali  non  hanno  il  poter 
iP  o^trìre  il  Sagrifizto^  diano  il  corpo  dì  GeÀ 
Criflo  a  q'icfy  che  ojfrono  (i).  Quod  nec  ca^ 
non  y  nec  confuetiido  tradidit  y  ut  qui  qffèrendi 
paeftaièm  non  habent  y  ììsy  qui  offierunty  dent  . 
corpus  Cri  (ti .  Eraadunque  un  principio  confef- 
faro  e  abbracciato  univì^rfalmenté ,  ^ì:ke  i  foli 
'  Preti  hanno  il  potere  di  confagrare ,  e  d' offe- 
lire  1'  Eucariftia . 

IL  Per  difpenfar  T  Eucariilia  ,  i  Minidri 
ordinari  fono  ilVefcovo,  il  Prete,  ed  upa  vol- 
ta il  Diacono  t  Non  è  in;  ufo  oggigiorno  ^  che 
qùeft' ultimo  eferciti  tal  mìniitero. 
'  Ecco  alcune  confuetudini  antiche  fu.  quella 
propofito ,  .le  quali  è  bene  offervare . 

I.  A  Ronta  nei  quarto  lecolo,  dòpodhè  il 
Papa  avea  celebrato  la  MefTa  la  Domenica  ^ 
mandava  T  Eucaridia  per  mezzo  degli  Accoliti 
a  tutte  le  Parrocchie  della  Città  .  . 

2w  In  cafo  di  nèceffità  i  fecolari  medefìmi 
portavan  F  EucariQia  agrinfernai,  come  fi  ve- 
de nella  Storia  di  Serapione ,  riferita  neir  arr 
ticoló  precedente. 

5.  I  fedeli,  come  s'è  già  detto,  dopo  aver 
ricevuta  V  Eucariftia  nelle  loro  mani ,  la  por-^ 
tavano  a  cafa  loro,  e  fi  conaunicavanò  da  lo- 
ro ileflfi  fra*  fettimana*  ;  Quanto  a  ^itifti  tt^. 
punti  la  difciplina  è  mutata» 

§.  ir. 
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§.  Ih  ^  ~ 

0 

Dì  quelli^  j  I  quali  fi  può  datt  il  SMgra^ 

•  .  mento  delP  Eusartfiìa .         •  ^ 

NON  fi  tratta  qui  di  faperechi  fianoquelìL 
che  fono  degni  o  indegni  di  ricever  L  - 
•  Eucariftia;  ma  quali  fiano  Petào  gli  ftati ,  a 
cui  i  minillri  dell'  Altare  poffano  amminiltrar- 
la  feconda  T  ordine  (labiiito  nell»  Chiefa« 

Primieramente  è  certo ,  che  cjàefto  Sagra- 
-  mento  non  pub  efler  conferito ,  fe  non  a  quel- 
li» che  fon  battezzati»  Ma  tutti  quelli»  che 
hanno  ricevuco  il  BartefimOf  hann*  eglino  di- 
ritto  air  Eucariflia  ?  Qjrefto  appunto  n  dee  qui 
,  efaminare.  La  difficoltà  batte  principalmente- 
1  bambini  »  t  irenetici  »  i  malau  t  pec* 
catwt. 

L  Era  confuerudioe  anticamente  di  dare  là 
Confermazione  e  T  Eucariftia  a  i  bambini  fa- 
bito  dopo  il  Battefimo  •  Opefta  confuetudine 
s^è  coniervata  nella  ChiefaGreca^  e  dura  an* 
Cora  .  Ma  dopo  il  duodecimo  fecolo  almeno 
la  Chiefa  Latina  non  dà  piìi  la  Comunione  a* 
bambinr  »  fe  non  euando  lonoin  età  di  dtfeer- 
nere  la  ^Santità  del  Sagramento  , 

IL  Si  può  immagioarfi  fenza  difficoltà  k 
ragioni ,  che  ^u(ìi  Beano  queda  intKaxicme  dt 
^ifeiplina  y  dopoché  avremo  fatto  alcune^oflei^ 

•    vazioni  .  ^  '      *     -  '  -  ^ 

!•  L'  antica  confuetudìne  ,  di  cui  fi  trat« 
ta^  fembra  aver  avuto  la  tua-  origine,  non - 
da  una  legg^  efprefla  della  Chieni,  ma  dall* 
obbligo  ,  che  naturalmente  vi  era  di  pratica*  • 
re  a  riguardo  de  i  fanciulli  quel  che  fi  facea 
.al  BatteHtno  degli  adulti  «  Nella  nafeita  d^l 
crifiianefimo  tutti  quelli  ^  che  fi  prefentavano 
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per  battezzarfì  ^  erano  adulti  •  In  progreflfo  xii 
teoipo  0  cooainciò  ad  ammettere  al  batt efimo 

i  piccoli  figliuoli  de  i  fedeli  ;  e  fi  dava  ad  af- 
fi «  come  agli  adulti,  vale  adiiipyxbe  il  6ac« 
teiimo  era  leguito  dalla  Conirnsazione  e  daU\ 
la  Comunione ,  quando  li  dava  nelle  vigilie  di 
Pafqua,  e  di  Pentecofte^ 
,  Quella  pratica  dunque  non  è  0ata  (labilità 
Àiropriamente  pe' fanciulli  t  ma  «to^  per  glià- 
Id^lti  con  ottime  e  fantifiìme  ragioni  :  e  quindi 
pafsò  anche  a  i  bambini  per  una  confeguenza 
.deir  ufo  9  introdotto  fin  4a  primi  fecali  ».  di  dar 
.loro  U  Battefimo  poco  dopo  la  loro  isaicita.v 

2.  Ho  detto ,  quando  fi  battezzava  folenne- 
ijjente  le  vigilie  di  Paf<}tta  e  4i  Pentecoile  : 
l^ebè  nella  Chiefa  Latina  t       il  VeCcovo  è, 
il  Miniftro  della  Confermazione,  Tufo  di  ri- 
.ijever  di  feguito  i  tre  primi  Sagramenti ,  non 

,  potea  aver  luogo  9  fe  non  fe  al  Battefimo  £> 
leone  di  ^uefti  4w  giorni ,  in  cai  il  VeCbovo  ^ 

prefente  per  impor  le  mani ,  e  far  T  un- 
zione àd  iagro  Crifaia  Ai  la  fronte  de  i  bat« 
t»28tt  t.  Quai^  ^  era  affluite  y  Al  fiatte/knal 

fi  dava  da  i  Preti  ;  e  i  nuovi  battezzati ,  sì 
fanciulli  ,  che  adulti  ^  fi  comunicavano  aUa 
.Mfitk  feitta  «flece  fiati  confermati.  -  . 

3.  E'  certo  «he  T  £iKariftia  wmL'è- iifi(riii« 
tamente  neceflaria  a'  bambini  per  la  falute  , 
fi  che  non  fi  è  mai  «onfidecata  come  tale  • 
£Ua  non  è  ad  eflfr  nocefliiria ,  {loichè^  come 
dice  il  Concilio  di  Trento (  i),  il  Battefima, 
di  cui  non  poflbno  in  quell'età  perder  la  gra- 
fia, incorporandogli  a  Gesti  Crklo^  e  ren- 
dendogli figliuoli  di  Dio  5  dà  loio  diritto  alia 
vita  eterna.  Perocché  colui y  dice  Gesìi  Cri- 
fio  (2) ,  che  crederà ,  e  che  farà  battezzato , 

farà  JélvQn  £Ua  non  è  fiata  mai  parimente  con^ 
'   .   fide^  : 
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fjderata  come  neceflTaria,  fecondo  quel  che  di- 
ce Io  ileOb  Concilio  (  i  )  :  i  Santi  Padri  han- 
no  jivàto  nel  tempii  loro  delle  giufijjfme  ragio* 
ni  di  dar  la  comunione  a  bambini  ;  ma  fi  dee 
creder  certijfimamente ,  che  ei  non  hanno  fatto 
ciò  per  akuna  neceffità  di  falute .  , 
III.  La  Chiefa  dunque  ha  potiito^  ima 

f>regiudizio  della  falute  de'  bambini ,  cambiar 
a  confuetudine  di  comupicargli  fubito  dopo 
il  loro  Battefioio  •  Ella  4ia  fatto  ciò  anche 
colla  mira  d'un  maggior  bene:  perchè  quan<» 
tunque  la  Comunione  foffe  loro  utile;  nien- 
ledimenO)  avendo  l'eij^rienza  fatto  conofce^ 
re,  che  ciò,  che  era  utile  in  fe,  dlv«Étava 
ad  eflTi  pericolofo  per  T abito,  che  prendeano, 
idi  ricever  V  £ucariftia  fenxa  difcernimento ,  e 
iema  àloHi  féncìmento  di  pietà  ;  ha  giudicato 
con  ogni  ragione  9  che  P  utilità ,  che  avrebbe* 
-ro  potuto  ricavarne  nell'  infanzia ,  farebbe  ab-^ 
j^ondevoloieate  f icompen&ita ,  fi  daffe  loro 
'4qw(lò  Sùramento  dppo  avervegli  preparati 
^11'  iftruzione ,  «  coir  .efercizio  dell' opere  bua- 
«e* 

I.  MoA  fi  dee  dar  ia  Comuniooe  a  quelli  ^ 
che  hanno  lo  fpirito  alienato  1  <>jimbealie«  dal* 
la  loro  nafcita. 

Nè  a  ì  frenetici  i  fe^re  fioa  abbian 
ffioftrato  di  defiderarìo  ,  prima  di^  cad^r  nella 
frenefia .  In  tal  cafo  fi  può  comunicargli,  pur- 
-ikA  non  vi  fia  neffun  pericolo  d' irriverenza* 

3.  Noa  k  lecito  dar  la  Comunione^ad  un 
malato*,  die  abbia  ma  tofle  violenta  >e  conti- 
nua, o  che  non  pofTa  inghiottire,  o  quando 
vi  ^a  motivo  di  temer  qualche  3tf09ikp  « 

L  Si  deè  n^ar  VEucafiftia  a  q^u^lt,  che 
foft  notoriamente  indegni^  cotpe  1  peccatori 
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liubblici  e  fcandaloff^  fin  a  tanto  che  non  ab- 
bian  dato  de'fegni  ]j)ubblici  di  converfione,  e 
riparato  lo  fcandalo  «  QjLié(k  è  la  r^Ia  di 
tutti  i  rampi,  rinnovata  in  quefti  ultimi  fecofi 
da  S.Carlo,  e  da  i  rituali,  e  fondata  fu  quel- 
le ijarole  di  Gesù  Crifto  (i  >:  Nm  date <  a  r 
^  san$  qu€l  che  è  fama  »  e  -  non  gmate  le  veftre 
perle  innanzi  a  porci 

»  Qualche  rituale  approvato  da  moltiffnni  Ve- 
•ncovi ,  ordina  a  i  Preti  di  n^r  la  QxnuQio  ' 
ne  alle  &tiduUe  e  alle  donne  »  che  s'aecoftano 
alla  lagra  Menfa  col  feno  fcoperto,  oche  ab- 
bian  fui  volto  de  i  fegm  della  loro  feofualità  e 
.vanità  \  > 

IL  Si^  dee  negarla  ancora  a  tutti  quelli,  la 
profeffion  de  i  quali  è  ftata  fempre  riguardata  - 
dalla  Chiefa  come  incon^patibile  colla  feloie» 
come,  fona  gì'  iftrioni ,  ec;  fin  a  tant6  che  noUl 
vi  abbiano  rinunziato  interamente.  S.  Cipria- 
HQ  cotifultato  circa  un  commediante,  cjie  avea 
lalciato  il  teatro  (2)9  ma  che  iRrulva  de  I 

S;iovanr  a  declaiBtere,  per  abìlitarvifi  v  rìlpooK 
e,  che  non  fi  dee  ammetterlo  alla  Comunio- 
ne» /p  yiinw^  die' egli,  non  effet  ptottto  nk 
-del  rifpetto-^  che  fi,  dei^  alla  maeflh  di  Di&^ 
ni  della  dìfcipltna  Evangelica ,  il  fojfrire ,  cfye 
la  purità  e  la  fanti tà  della  Chiefa  rejii  eon-^. 
iaminata  dalla  compagnia     una  perfona  tan^ 
^io  infame  (^)if-  E^  nai^  dica per  ìfeufarfi^ 
eh"  egli  ^  ha  tafctato  il  teatro  ,  poiché  ìnfegna 
ad  #/m  a  /altrui  •   Se.  egli  allega  d' effer^  po^^ 
'vero>.\e  di  ncn  iwte  alcuff  aUrO'  Wfsìfisa  da 
fujfijtere  j  fi  puh  mitterh  nel-  mméra  d^  pé^ 
verì\  che  fono  alimentati  dalla  Chiefa  ^  pur^ 
cli.ei  fi  voglia  ^anteatare-  dr  cibi  frugali  ,^  mit  . 


co  Man,  6,  7.         Ep,  ».  al,  60,  * 
(j)  Futa  nec  nrnjeflati  divittét  ^  ncc  Evznj^elica  difcipJtn^  con* 
gruere ,  ut  pu4mt  O*  fMMf  Kccltji^  iam  tur^i  ^  infami  co^sfa" 

MiM§fQfd0im%  ^     .  . 
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innocenti  ;  e  non  s*  immani)?}  y  che  fi  debba  pa^* 
garlo  largamente  per  non  pìà  peccare  (  i  ) .  ^ 

IIL  Se  uo  peccatore  ^  il  cui  delitto ,  benché 
certo,  non  éper2>  pubialicato,  u  pnefenta  pub- 
blicamente alla  Comunione ,  non  fi  dee  negar- 
gliela y  perchè  ciò  non  fi  .  potrebbe,  far  Cenza 
icandalp.  Ma  quando  ei  la  domanda  iti  {>riva<« 
to  ,  il  Prete  )  che  è  ficuro  della  Tua  indegnità, 
non  dee  comunicarlo  •  Conviene  allora  y  le  è  .  ' 

gfiihiie^  eh'  ei  lo  avverta^  prima  che  li  pre^ 

C  A  P  I  T  O  L  o  y. 

Velie  varie  maniera  di  partecipare  , 
delP  Eiicatifpìa^  • 

VI  fon  due  forte  ^i  Comunione  ;  T  un;a  \ 
chiamata  Sagramentale ,  che  fi  fa  col  ri- 
cevere il  Sagramento  ;  M  altra  Spirituale ,  che 
.confi(ìe  nel  cibarfi  di  Gesh  Qxìdo  per  vìa  del^ 
la  fede»  Tmmèehx^  altrove  4lella  Comunione , 
Ipirituale;  qui  fi  tratta  della  fagramentale. 

Or  quefla  Comunione,  può  farfi  in  due  ma* 
inere,  doè  q  ricevendo  ambedue  le  fpecie>  o  ^ 
ricevèndone  una  fola  •  ^ 

Si  domanda  ,  fe  fia  neceflario*  che  tutti  i 
fedeli  fi  comunichino  (otto  ambedue  le  fsecie)     ^  • 
o     baAi  per  lorp  di  comunicarfi  (otto  una 

fola  •  Dico  tutti  i  fedeli  :  perchè  ognuno  con- 
^  viene,  che  il  Sacerdote,  il  quale  confagra  , 
dee  prendere  ambedue  le  fpecie ,  dferido  in-  - 
citicato  per  il  fuo  miniftero  di  rapprefentattf 
r  iffituzigne  dèi  fagrifizio  in  tutte  le  fue  cir-' 
coftanze.  .      .  .  ^  .  ^ 

'  -  '■     •  •  /       .  ■  Fri-  - 

Ci)  Si  tame9  conttntut  fit  franati  ori  ùttt  ^  fti  ìnnocentihut 
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.  iiS  .    Del  Sacramento 
Prima  di  rispondere  a  talqueftione,  bifogm^. 

offervare. 

1.  Che  per  pih^  di  mille  anni ,  T  ufo  ordi- 
naria^ della  Chiefa  è  ftato  y  che  i  iedelr  riqs* 
vefT^?ro  ambedtie  le  fpecier   ^  '  . 

z.  Che  a  cagione  degli  inconvenioiti  ine* 
vitabili  in  "Una  moltitudine  di  comunicanti 
che  bevean  tutti  in  un  calice,  fi  (labili  V  ufo 
di  tirar  fu  il  fangue  di  Gesù  Crifto  per  via 
ài  ùtji  cannelletto  ;  e  pià^  comunemente  ancora 
lineilo  di  prender  la  fpecte  del  pane  (tempera- 
to nel  vino. 

.  3,  Che  non  eflendo  guefte  cautele  bacanti 

Eer  impedir  la  profanazione  «  fi  abolì  infenfì- 
ilmente  P^ofo  del  calice  mila  Gbiefa  Litinà  ; 
talmente  che  nel  decimo  quarto  fecolo  la  Co- 
munione fotto  una  fola  fpecie  era  (labilità  per 
ttttto s  o  miaG  per  tutto  .  > 

4.  Che  le  turbolenze  ecoitafe  in  Bf^eteiia  a 
quefto  proposto  per  le  predicazioni  furibonde 
d'uri  certo  Jacobello  che  condanna .  T aver 
levato  Tufó  del  Calice,  diederd-  luogo  al  de- 
creto d  'i  Concilio  di  Coftanza  nel  I4i5^.  ^l 
quaie  decifo  t^^^,  tatx^aflUme  era  fiato  in* 
ifodottó  per  iumàffim^  t^gf^m  ^  é  che  fi  dovea 
confiderare  còme  uria  legge  ^  la  quale  ml9  è  le» 
cito  di  rigettare  0  di  mutare  a  fuo  talento  , 
fenza  r  autorità  della  Chiefa. 

Ciò  ibppoftO  y  ttf  n^odo  alla  qwfBcnecoBi 
due  propofizioni  •  ,       '  - 


Ttmé  firopofiiJaml 


LA  Comunione  fotto  ambedue  le  fpecte 
non  è  neceflaria  a  i  fedeli  :  e  T  aver  ^  le: 
vara  Y  ufo  del  Calice  non  gli  ha  privati  d' al- 
cun frutto  neceffario  rektìvamente  atta  falute 
!•  Benché  Gesti  Crifioy  dice  il  Concilio  di 
.  '\  Tren- 
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Trento  (r) ,  abbia  ìjiìtuhò  ^Uejlo  Sàgramentù 

fotto  le  due  fpecte  ^  e  lo  abbia  in  talguifadu' 
to  agli  ApoJioU^  contuttocih  ficcome  è  certo  ^ 
th  fi  riceve  Ge^  Crijìo  tutto  intero  fotto  una 
fola  fptcìe\  €tì$ì  quelli  ^  che  fi  comunicano  in 
quefia  maniera ,  ricevendo  un  vero  Sacramento ,  • 
non  fon  privati  di  alcuna  grazia  fiecejffaria^  al- 
la fa  Iute  y  e  ne  ricevono  ugualmente,  che  fe 
li  comunica  néro  fotto  ambedue  le  fpecie . 

"II.  Si  tratta  dunque  folamente  di  efamina- 
re,  le  Gesùi  Crifto-abbia  fatto  un  precetto  del*  ■ 
la  Commiiorte  fotto  ambedue  le  fpecie  •  I  Pro- 
^  tertanti  concederanno  fenza  difficoltà  1  che,  af- 
folutamence  parlando ,  e  a  riguardar  la  cofa  in 
fe  medeiùtia  $  Ufia  fola  fpecie  pocrébbe  badare  : 
ma  ei  pretendòno,  che  dopo  la  maniera,  con 
cui  Gesti  Crifto  fi  è  fpiegato  j  fian  neceflarie 
tutte  e  due  :  •  Se  voi  non  mangiate ,  ha  egli  det- 
to (2) ,  la  icame  4el  Figliuqf  del f  timo  ^  e  fé 
non  bevete  il  fuo  f angue non  avrete  la  vita 
in  voi.  Ecco,  dicono  em.,  due  azioni  coman- 
date,'wiW^/^re  e  bere.;  e  ia  vita  dell'  anima 
drpendé  da  quefte  due  azioni  ,  come  da  due 
condizioni  ugualmente  necefiarie. 
.  Il  Concilio  di  Twflto  rifpondé  (3) ,  chQ  in  ^ 
qualunqué  modo  f  intendano  quefie  parole  Je- 
guendo  le  varie  interpretazioni  de^  Santi  Padri 
e  de"  Dottori  y  ì^on  fe  ne  puh,  conchiudere  che 
vofho  Sìjgnfire  ahhìa  fatto  un'  frecetìo  della 
Comunione  fott<r  ambMué  le  fpeae .  Verocchè  V 
iftèffo  che  ha  detto  (4)  :  Se  voi  non  mangia* 
te  la  carne  del  Figli uol  dell*  uomo  ^  e  fe  non  be^ 
veto  ìlfu(»Saytgu)t ,  non  averete  la  vita  in  voi  hà     '  . 
dettcT'  ancora  (5)  :  Se^  alcuno  rrtangìa  di  queflo 
pane  y  viverà  in  eterno  .  V  iùcSo  y  che  ha  detto  ' 
(d).-  Colui  y  che  mangia  la  mìa  carne  y  e  beve  il 

Ci)  Scff".  ti: e.  u   (2)  Jo.  c.  $4.  M  XcK       ^.  l. 
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mìo  f angue  ^  ha  la  vita  etema  ;  ha  detto  ait- 
-,  coca.:  (0  II  pti^i^  >  che  io  darò ,  è  la  mia  car^p 
>nt^  ctf  io  debbo  dare  perla  vita  del  monda.  FU 
nalmente  rifteflb  ,  cn^  ha  detto  (  2  )  :  Colui 
che  mangiala  mia  carne  ^  e  beve  il  mìo/angue^ 
fi  a  inmej  ed  ialniuii  ha  però  detto  ancora/ 
(5)  Colui  i  che  mangia  quejlo  pane  ,  vìverà  tf- 
temammte  •  Nqn  è  dunque  neceflario  y  per  aver 
la  vita  eterna»  di  partecipare  del  corpo  e  del 
fanguè  di  Gesii  Cri(lo  con  due  azioni  differim^ 
ti ,  cioè  il  bére  e  il  mangiare  •  Ónde  Gesh  Cri* 
Ilo  con  quelle  parole  .\  voi  non  mangiate  la 
carne  del  figliuolo  djHP  uomo^efenonbeveteil 
mìo  [angue ,  nm  avrete  la  vita  In  vol^  ..ci  dì* 
moftra  ,  è  vero,  che  per  aver  la  vita  etèrna , 
è  necenario  cibarfi  della  fua  carne  e  del  fuo 
fangue}  ma  tìoa  %\ky  che  fia  neceflario  pren- 
der i*  nno  e  T  altro  interne  per  via  di  cibo  ^ 
di  bevanda  .  Così  lo  ha  Tempre  intefo  la  Chi^  * 
(a  ,  e  la  Tua  pratica  ne  fa  fede .  . 

II L  Peroccnè  nel  tempo  fteflb  »  che  era  co- 
mune r  ufo  delle  due  fpecie  ,  vi  eran 'mólte 
occafioni  ,  in  cui  il  dava  la  comunione  fottou* 
na  fola . 

I  malati  '  nòn  riceveano  -  ordinarìamejite  le 
non  la  fpecie  del  pane;  perchè  per  Io  pìh  Ci 
confagrava  folamente  la  Domenica,  e  non  fi 
poteà  ferbar  la  fpecie  del  vino  da  un^  Dome- 
nica air  altra.  Vedete  Tiftoria  dei  weccbiò  Se- 
rapione  riferita  nel  capitolo  terzo. 

I  bambini  ricevean  folamente  k-ipecie  del 
vinòt  come  appare  daUa  ftoria  1  che  &  Ci* 
priano  riferifce  d'  una  bambina  (4)  s  fb^ 

-  tua  balia  avea  portata  in  un  tempio  d' idoli  ^ 
ave  le  fu  fatto  guftare  qualche  poco  di  pa- 
ne iwuppatò  nel  vino  omtto  agP  idoli  .  ,Fu 

'  ^  por- 

-  (1)  V,  SI.  (2)  V.  sr*  ii)  V.  $#•  '  . 
M  De  l/fpfis»  ^ 
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portata  qualche  tempo  dopo  quefta  meiefima 
bambina  alla  Chiefa:  e  quandom  Diaooco  1« 
prefeniò  il  calice,  ella  lo  rigettò.  Le  furori 
fatte  tuttavia  inghiottire ,  nonofiante  la  fua 
refifteozaf  alcune  gocciole  del  fangue  di  ùcsh 
Grido  :  ma  ella  fubito  lo  vomitò  • 

I  fedeli ,  che  portavano  a  caia  loro  T  £uca« 
ridia,  portavan  lolamente  la  fpecie  del  pane* 
Onde  in  tutta  la  fettimaaa  fi'  comunicavano 
fotto  una  fpecie  fola  • 

Si  codumava  di  comuDÌcarfì  fotto  una  fola 
fpecie  anche  alla  MeflTa  de'  Prejantìjicati  ^  la 
quarte  è  in  ufo  nella  Chiefa  Latina  il  giorno 
del  Venerdì  Santo  /  e  nella  Chiefa  Greca  tur^ 
ti  i  giorni  di  QuareOma,  fuorché  il  Sabato  e 
la  Domenica. 

Finalmente ,  benìsbè  fi  prefentafie  il  calice  a 
tutti  quei,  che  fi  comunicavano,  appare  perb 
da  alcuni  fatti  deir  Iftoria  Ecclefiallica ,  che 
non  fi  obbligava  nelTunoa  prender  la  fpecie  dèi 
vino  9  perchè  fi  trovan  molti  ^  cbe  non  poflf oa 
bere  di  quedo  liquore ,  fenza  eflerne  incomodati . 

Non  fi  riguardava  dunque  la  Comunione 
fotto  ambedue  le  fpecie  t  nè  come  néceflaria 
alla  falute  9  e  neppure  come  d*  obbligo  in  vir- 
th  d*  un  precetto  di  Gesù  Crifto  • 

m 

% 

Seconda  Propofizione  • 

'T  A  Chiefa  ha  potuto  levar  T  ufo  del  cali- 
JLa  ce  a  i  fedeli  |  e  farne  una  legge  nel  Con- 
cilio di  Coftawa. 

!•  Ella  ne  ha  il  potere.  Perocché  vi  ^  fem^ 
fre  jìato  nella  Chiefa ,  dice  il  Concilio  di  Tren- 
^        un^  autùfità  legittima  per  ìftabUite  ^  e 

guel  fhe  aila  giudica  a  proposto 
Tomo  W.  F  nella 
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mìia  di/pen/azime  di  Sagtamem  ,  Jenza  tec'* 
car  per  akro  quii  the  è  di  foflam.a  de^  mtdefi^ 
mi  >  fecondo  ciò  ,  che  le  pare  pià  convenevole  al 
fif petto  dovuto  alli  fiejfi  SagrAmenti  ^  o  ali"  uti^ 
ifth  di  guiì  %  che  lì  ricevono ,  fecomiù^  ia  vark^ 
tà  de"  tempi  ^  de"  luoghi  ^  e  dellé  eongiuntwf^e 
Sembra  infatti ,  che  P  Apojìolo  abbia  fatto  ufo 
di  fuejìo  potere  in  pià  occajioni^  e  particolar- 
meme  rigu4nio  a  fMiJh  Sagritmomo  modefimo , 
allorché  y  avendo  regolato  'eerte  cofe  a  quefia 
propofitOy  foggiugne:  Regolerò  il  rimanente^ 
quando  farò  attivato  cofià . 

IL  Ella  ha  ayuco  giofte  ragioni  £  fario« 
La  prima  era  la  frequente  profanazione  del  Sa- 
gramencoy  lacuale  è  inevitabile  nelle  Cbiefet 
ove  k  una  grati  nioUitudiae  di  perfone,  che  fi 
cofRunicano^  La  fewnda  èra  la  difficoltà  d'a* 
ver  vìfh)  abbaftanza  in  certi  paefi .  La  terza 
era  T  o(tinazione  de^Ii  eretici ,  che  dimanda* 
vano  la  fpecie  4el  vino  con  grande  ioibUoM  y 
'e  che  trattavano  di  facrilego  il  coftafe»  della 
Chiefa  introdotto  trecento  anni  prim?  per  il 
conrenfo  tacito  di  tutt'i  fedeli  ^  ;e  de' Fattori  tao- 
defimi,  fenza  rieffima  oppofizione,  sètedamo. 
'   IIL  Checché  ne  fia,  il  Concilio  diCofta^* 
non  ha  aflolutamence  levato  i*  ufo  4el  calice 
a  quei ,  che  fi  tomunicano    a>a  (landò  nella 
pratica ,  cfc?  ei  trovava  «abilita  ,  ha  rifervato 
alla  fola  autorità  della  Chiefa  il  potere  di 
mutarla .  E  di  fatto  il  Concilio  di  Trento 
(  I  ),  che  fi  era  propofto  d'efaminare  e  di  de- 
finire quefta  materia  ,  non  avendo  fiinaato 
ne  di  dar  fopra  di  cib  alcun  giudizio ,  rimile 
r  affare  al  Sommo  Pontefice;  il  quale  coll^ 
fua  prudenza  fingolate^.  diee  il  Concilio  in  )  , 

farà  quello ,  che  giudicherà  utth  mu  ^epuàr 

buca 
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èlica  (^rìfth^a  9  r  Ul»t$v9h  a  ffteì  i  €b§  4mfn^ 

4 fifa    fifq  del  c^fice. 

qAPJTOJ-OVL 

Dfgli  effetti  dell0  fanti}  Eumlfllfi  » 

GEsà  Criilo  ha  i (litui to  la  b^oifL  Eucari* 
^tto  ì  fiooboli  del  P9iie  e  idei  vuio«» 
Pocea  certamente  darci  la  Tua  carne  ^  e  il  Tuo 
fangue  in  xnolte  altre  maniere:  ma  legl)  ha 
icelcp  qpéfl^  I  fccoadp  i  Saoci  Padri ,  come  U 

f^iù  propria  9  f^rci  cooorcere  gli  eletti ,  cb^  ei« 
a  produce  nelle  nortre  anime,  e  le  dilpofizio- 

ni»  iche  d  r^dop  d^gai  di  p^irucip^rae  eoa 
(rutto , 

L'Euc^riftia  è  adunque  relativampnte  all' a- 
pima ,  quel  che  il  pane  ed  il  vino  fono  rela- 
^^ipente  ^  A^rpo  »  Qr  i.  il  paois  ^djl  vioo^'' 
r9trw49. 1^4  c^rpOy  0  apUcoaó  imigoameo* 
Ite ,  e  diventano  uqa  cofa  mede/ima  cop  e(To 
Lui;  2.  Gli  confermano  la  vita  e  la  fanitàj 
colf  ^r^it^re  U|9  priq^àpio  di  aoQrt.e  e  ^  di  di. 
ilruzipney  ct^  portiamo  dentro  di  001  meA^ 
iinDi  j  é  chs  ci  darebbe  efFetcivamente  la  mor- 
te, fe  il  nutriaief:)(p«  che  preodiamo  di  tecn- 
ico in  t^mpoj  090  ce  prefervalfe ,  fomna)- 
nidrando  al  corpo  de'  nuovi  fpiriti  9  che  porti- 
no la  vita  y  la  fanità  ed  il  moto  in  tutte  \^ 
pzni ,  ove  fi  dillribpifcoqo  *  3.  La  fanno  crQ- 
fcere^  ed  aumentano  U  fua  forza  .ed  il  fuo  vi- 
gore 9  che  fema  di  quefto  s' iadeboUrebbe ,  ^ 
ajppoco  appoco  fi  perderebbe. 

Tali  fono  i^li  ^fFetii  deii'  Eucariftia  ©eli* 
arnica  4^99  «rifti^.^/cli^  )a  riceve  degni* 
mente* 

Primo  effetto .  Oiiedo  Sagramento  ci  unilce 

latiiPdinmei  £  a  incorpora  a  Gs^  CriHot 

f  a  diro*.' 
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ditnanierachè  noi  diventiamo  una^  cofa  medefi^ 
ma  còn  eflfolui  per  la*  comunione  del  foo 

fpiriro,  ed  infieme  per  la  partecipazione  della 
luafagra  carne,  e  delfuoTan^ue  prezioio.  Co^ 
ini ,  die*  egli  (  I  )  ^  chi  mangia  la  mia  carne  9 
e  bive  it  mìo  [angue  ,  jia  in  me  9  eà  io  in  lui . 
Chi  può  mai  concepire  un'  unione  più  p.^rfer- 
ta  di  quefta ,  (lare  io  Gesh  Crilto ,  ed  aver  Gqsìi 
Crifto  che  fta  in  noi  ?  Ma  egli  non  vi  Ila  fo« 
hmente  :  vi  vive  ancora  ^  e  noi  viviamo  per 
lui.  Siccome  mìo  Padre  ^  c/ji*  è  vivente  ^  ha  man- 
dato me  (  foggiugne  egli  (2).  )  ed  io  vivo  per 
mio  Padre i  così  colui  j  che  mangia  me),  viverà 
parimente  per  me.  II  Padre  generando  il  fuo 
Verbo  e  fuo  Figliuolo  nell'eternità,  gli  co- 
munica la  fua  vita:  mandando  poi  il  fuo  Fù 
gliuolo  nel  mondo  per  r  Incarnazione  »  ed  u- 
nendolo  alia  carne  ed  al  fangue  ,  ei  coniunica 
quella  vira  divina  alla  faota  umanità  di  Gesi^ 
Crifto.  Onde  il  fedele,  ricevendo  la  carne  ed 
il  fangue  di  Gesù  Crifto ,  è  fatto  partecipe  del« 
ia  fua  natura  divina ,  della  fua  vita ,  e  de'  fuofi 
fentimenti  i  delle  fue  inclinazioni  y  ei  non  vive 
piùfe  non  in  Gesà  Crifto,  mediante  Gesù  Cri- 
Ilo,  e  per  Gesìi  Crifto.  Ecco  in  poche  parole 
ilfenfo  profondo,  che  racchiudono  le  parole  di 
Gesù  Cjrifto.*  donde  fi  vede  ,  che  la  vita  dell* 
anima  criftìana^  ha  la  fua  prima  origine  nel  fe-* 
no  del  Padre  vivente  per  le  medefimo,  e  co. 
municante  la  fua  vita  al  fuo  Figliuolo  ;  e  per 
mezzo  del  fuo  Figliuolo,  alla  carne  ed  alfan^ 
gue,^  che  ha  uniti  a  fe;  e  per  mezzo  diqneftA 
carne  e  di  quello  fangue  adorabile,  alla  carne 
ed  al  fangue  de'fuoi  membri,  p-r  pafTarecome 
per  quello  canale  ne'  loro  cuori:  lo  che  fa  si, 
eh'  ei  polTon  dire  in  un  fenfo  verilfimo  quelle 

am- 
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iimipirabiU  parole  di  S.  Paalo^(i):  lovìv$i 
0  pìuttofto  non  fon  pìà  ìo^  the  vìvo\  ma  i 

Gesà  Criflo  che  vìve  in  me. 

Si  dee  notar  di  paffaggio ,  che  vi  è  queHa 
differenza  tra  il  cibo  corporale  ^  e  T  Eucariltia  9 
che  noi  cambiamo  quello  in  noftra  fodanza  ^ 

dovechè  quedo  trasforma  noi  in  Gesù  Criflo  • 
Perciò  ii  Catechilmo  del  Concilio  di  Trenta 
applica  air  £'Qcari(i!a  quelle  parole  di  Dio  a 
S.  Agoftino  (2)  :  Tu  non  mi  cambìeraì  in  te , 
come  il  cibo  del  tuo  corpo  :  ma  tu  farai  cam^ 
biato  in  me  .  Nec  tu  me  mutabis  in  te^  ficut^ 
cìbum  carnìs  tux  ;  fed  tu  mutaberis  in  me . 

Secondo  effetto.  U  Eucarillia  mantiene  Li 
vita  eia  fanirà  delPaniDa,  cioè  a  dire  lacari^ 
tà:  ferma  il  progredo,  e  fmprza  T  ardore  ^del« 
la  coocupifcenza  ^  che  tende  a  dar  la  morte 
all'  anima  per  ii  peccato  •  Eila  non  dà  la  vic^ 
^all'anima,  eh' è  morta;  come  pure  il  pane  ed 
il  vino  non  danno  là  vita  ad  un  corpo  morto: 
ma  bifogna  eflfer  vivo  per  cibirfetie:  ed  uno 
muore,  fe  non  fe  ne  ciba.  Se  voi  non  man-- 
giate^  dice  Gesù  Crifto  (3),  la  carne  dei  Fi^ 
£liuQÌ  deU^uor^Oj  e  fe  non  bevete  il  fuo  f angue  ^ 
iton  averete la  vita  in  voi.  Fra  poco  avremo  oc- 
cafiooe  di  trattar  queilo  punto  più  (telamente. 

Terzo  effetto.  Elia  dà  all'anima  un  acqre- 
Icimento  di  forze;  eie  ifpira  un  nuovo  corag- 
gio per  fuperare  gli  attacchi  del  demonio  ,  a* 
quali  la  fua  debolezza  la  farebbe  atlolutamen- 
le  decombere  .  V  anima  ,  dice.  &  Cipriano 
(jrj^y  cade  in  mancanze  ^  fe  la  partecipazione 
dell  Eucariflia  non  la  /oflìene ,  e  non  la  fortifi^ 
ca  .  Meris  deficit  ^  qiiam  non  recepta  Euchari^ 
pia  ert^it  c>  accendtt.  Per  quefto  nelle  perfe-* 
cuzioiii  fi  avèa  i\  attenzione  di  riconciliare  i 

F   3  ^  peni> 

fi)  Gal»  1.  ao.   (  2  )  Dg  Easb.  4P. 
<$)/0,      S4.   (4;  Ep.  S4«  7U 
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'  iì6     Dèì  Sagra^énto 

|iStt}t«rtt! ,  e  di  éar  ìovù  ii  éomiiBiòné,  àffidi. 

éhè  éà  éfla  riceveflfero  la  forxa  di  vincerà  r 
ciocché  y  (Qgue  a  dir  S.  Cipfiànò,  mi  non  la^ 
fciamb  fcópefti  e  àif armati  colorò ,  èhé  èfortìa-^ 
ino  ed  iintmiàfn^  allà  Bétt agliài  thè  ùens>  li 

mettiamo  al  Jicaro  colla  protézione  del  eorpd  e  del 
fan^ue  dì  Gesti  Crijio Poiché ,  avendo  e^li  ijìi^ 
Mio  PEttcàriflray  n^tìchè  quelli  ^  cbif  td  ricè^^ 
tofeo,  'ti  trovino  t4na  pojjènte  preite^one  ^  i/né 
doébiarri  dare  queftb  ciòe  divino  a  quelli  y  che 
fhandiamo  a  combattere  y  affinchè  gli  renda 
invimi  del  iimìèo  della  loro  Jaluti .  Si  plre«  . 
paravano  i  foldari  di  Gesù  Grillo  alla  Batta^ 
glia,  inebriandogli  del  fangue  di  Gesù  Crirto 
iD6deiimò afHocbè  lofferó  intrej^di»  ÌQviacibU 
ti,  e  capaci  di  fai*^aura  al  dechotfio. 

Gesù  Crifto  e  S.  Paolo  s*  infegnano  due  aU 
fri  effetti  ammirabili  del  pane  Eucarilìico ,  che 
ticéviamo.  Qoefto  pahè  è  in  hoi-ud  pegno  ^ 
éhe  eì  afl^ora  h  gloria  etefóa;  è  tm  femè 
immortalità  beata.  Egli  è  il  fimboló,  ed  in-^ 
lìeme  il  vincolo  di  quella  Uoioae  tutta  divina  i, 
che  è  tra  i  vert  fedeii*  - 
/*  Quàrtó  effetto .  Noi  rifeeviatìfid-  néìV  EìtcarjU 
Wa  il  pegno  della  vita  eterna  ^  e  delia  tìftiru 
jrezione  gloriofa..  ^olui  y  dice  Gesù  CrKìo  (i>, 
ihe  mangia  U  mia  carnee  beve  il  mio  fangue^ 
ha  la  vita  eterna  ;  ed  io  lo  ri/ufciterh  nel  ght^ 
no  e/iremo,  l^ì  tìon  dice,  avrà/y  ma  bensì,  ha 
ia  vita  etetna  :  perchè  il  pegno ,  eh*  ei  ne  ri- 
ééVe,  è  tanto  certa,  ette  per  lui.rta  mvecd 
ddla  cofa  promeffa,  afpettando,  che  (ìt  féott- 
to  il  momento  di  poffederla  realmertte. 

Gesù  Grillò  protttette  qui  due  cote  al  tede- 
te  ,  che  fi  ciba  dtfll'  Eucarillia  ;  U  vita  ètèrttaw*^ 
r  aaiona ,  cioè  U  (uà  unione  eterna  con  Dio  ^ 
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e  la  rifurrezione  gloriofa  p:I  corpo  ;  il  che  (a 
di  neftieri  dichiarare  io  poche  paroU* 

t.  V  anima  è  cibata  qui  in  terra  della  iU 
vinità  e  dell'  umanità  di  Gesù  Gridò  nafcofe 
fot.to  i  veli  del  pane  e  del  vino  ;  e  quelto  cibo 
é  iHi  pegoo^  e  oome  un  aodpafla  diqoel,btiì«> 
chef  te  eterBO)  ove  Pa»ima  farà  fasrìata  ed 
inebriata  della  divinità ,  che  fi  fcoprirà  fenx* 
'^alcun  velo.^  e  fi  comunicherà  ad  effa  in  tutta 
la  fita  pieoezu.»  Il  patte  »  che  Gesà  Grido  ci 
dà  M  queda  vita,  è  il  medefimo,  ch^  et  ci 
darà  neireternirà  ;  ma  qui  non  fon  altro,  per 
dir  così  t  che  bricioli  e  nninuzzoli ,  che  cadp^ 
mo  dalia  meofa  del  Padre  di  ìamiglia  ;  tfon 
fon  altro  che  akune  gocciole  di  vino  ^  che  ci 
fon  date  per  impedirci  dal  venir  meno  •  Elle 
ci  difendono  d^Ila  morte  9  e  ci  faimo  pervkre 
il  godo  di  tutt'^i  cibi  caduchi;  ma  ia  ve;€e  di 
fedare  la  noltra  fame,  e  d^eftinguere  là  no»- 
11  ra  fete,  elle  accrefcoao  T  ana  e  T  altra  >  js 
ei  fanno  fofpirare  con  pib  ardore  il  felice  aio* 
.  Biento  y  in  cui  noi  mangerenro  quefto  pane 
Del  regno  di  Dio  (  i  )  ;  Beatus  qui  manduca* 
bit  panem  in  r^ì$o  Dei  :  ed  in  cui  T  anima 
iiQlira  iarà  inondata  d^  utt  corrente  di  delizie 
nella  Tua  cafa  (  2  ) .  Così  V  Eucariflia  ,  dan- 
doci il  pegno  della  vita  eternai  ce  ixe  àk  aa« 
Cora  il  gulto,  e  il  defiderio  . 

EUa  è  ne'  noAri  corj^  <eme  ua  germe  ed 
Ma  femenza  d' immortalità ,  che  gii  farà  ua 
giorno  rifufcitargloriofì  ed  incorruttibili:  e  per 
^uedo  S.  i^z^io  Martine  la  chiama  un  noie- 
dia  dV  immortalità!  no  antidoto  che  ci  pcé* 
ferva  dalia  morte:  Pharmacum  immortalità* 

¥4  tisf 
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128     Del  Sacramento 

tìs  j  antìdotum  ne  moriamur:  di  maniera  che» 
ficcome  la  morte  è  entrata  nella  natura  urna* 
oa  per  mezzo  d'un  frutto  vietata ^  così  le?iea 
fenduta  la  vita  e  T  immortalità  per  rpezzo 
un  altro  frutto  e  d'un  altro  cibo;  voglio  dire, 
per  mezzo  delia  qirne  vi ven te  e  '  vivificante  del  ^ 
Verbo  divino.  Onde  ti  noftro  corpo,  fìmile  a 
un  granello  di  grano,  è  gettato  in  terra,  e  vi 

imputridifce.*  ma  un  giorno  ufcirà  dalla  ter- 
ra pieno  di  yita  e  dl^vigore,  per  la  virrìi  del 
germe ,  che  in  fe  racchiude  ;  e  quèflo  germe  è 
il  corpo  di  Gesìi  Grido  (i);  quel  granello  di 
grano  •  che  dopo  eflere  Itato  morto  fotterra  , 
ji'è  ufcito  rifurcicato  é  gloriofd. 

Quinta  effetto  .  V  Eucariftia  è  ii  firabolo 
deir unione  de  i  fedeli  tra  di  loro,  e  nel  tem- 
po (ledo  il  vincolo ,  che  forma  f  mantiene  ^  e 
conferma  quefta  Emione  /  ^ 

Il  pane  ed  il  vino  fi  fanno,  Tuno  di  molti 
granelli  di  grano,  1*  altro  di  moki  granelli 
ova.,  talmente  uniti  e  confufi  infiemé,  eh' et 
non  fanno  piik  affotntamente  fe  non  un  folcor^ 
po.  Così  i  Crirtiani,  che  ricevono  TEucari- 
itia  fotto  i  ^fìmbolt  del  pane  e  del  vino  ^  noa- 
fanno  tutti  infieme  fe  non  un  falò  pane  ed  un 
/al  corpo  :  hanae  tutti  un  i(le(fo  euore  ed  un* 
ifteffa  anima  ;  e  quefta  unirà  è  V  effetto  del  | 
mangiare  il  pane  di  Dio,  che  è  il  corpo. del  ! 
fuo  Figliuolo;  e  del  partecipare  alla  fua  cari- 
.tà  ed  ai  fuo  fpirito  ,  che  è  il  vincolo  eterno 
del  PaJre  e  del  Figliuolo . 

Quella  verità  è  una  confegueoza  di  quel  che  1 
fi  è  detto  del  primo  effetto  di  quello  Sagra^ 
mento,  cioè,  che  noi  vi  contragghiàmo  una 
sì  (Iretta  unione  con  Ges^  Grillo,  che  noi 
.  ftiamo  in  lui  ^  ed  egli  Ita  in  noi .  Ella  è  di 
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pili  efpreffameDte  infegnata  da  S.  Paolo  (  i  )  • 
perocché ,  dopo  aver  decto    che  la  tazxa  di 
Aenedizióne ^  che  noi  benediciamo^  è  la  co/nu" 
nionedel  f angue  dì  Gesà  Criflo  ;  e  che  il  pane  y 
che  noi  {pezzi amo  t  }  la  comunione  dil  corpo  si 
mjiro  Signore  \  loggiugne  (2):  Perocché  noi  tutti 
non  fi  amo  altro  che  unjfolo  pane  y  ed  un  foto  corpo  ^ 
noi  tutti  ch^  partecipiamo  ad  un  medefima  par 
ne.  Unus  panis  9  unum  corpus  multi  fumus  , 
ùmnes  ^ui  de  uno  pane  parttcipamus  .  QuedQ'^ 
pane  divino,  cioè  Gesù  Grido,  di  cui  iiamò 
cibati  nel  Sagramento,  e  che  ci  cambia  in  fe 
medeiimO)  fa  di  noi  rutti  un  iolo  pane,  un 
folo  corpo i  an  foloGesìi  Grido,  tutti  i  mem- 
bri  del  quale  fono  animati  e  modi  da  un  nie« 
defimo  Spirito  ,  Spirito  di  carità,  di  pace,  e 
d'unione.,  il  quale  fa  si,  che  i  membri  s'  in-^ 
teredino  al  bene  gli  uni  degli  altri ,  che  (i 
aiutino  fcambievolmente ,  e  cne  compacifcaao 
le  debolezze  gli  uni  degli  ^Itri .  O  Sagramen- 
to della  Bontà  di  Diol  eiclama     Agoltmo  (3): 
0  figillp  delP  unità  della  Chie/a  l  0  vincolo  del^ 
la  carità  de*  fedeli  !  O  Sacramentum  pietatis  ! 
0  fignum  unitatisl  0  vinculum  caritatìs\  Per 
iDodrare  appunto  qued'  unirà  ammirabile  for« 
roata  dall' Eucariftia.  ha  Gesù  Grido ,  fecon* 
do  i  Santi  Padri  (4),  iditnito  quedo  Sagra* 
mento  fotto  fimboli^  che  fon  fatti  di  molti 
grauelli  uniti  in  on  (ol  corpo. 

C  A  P  I  T  O  L  O  VIL 

.  Delia  fifeceffità  delP  Eucatìfiìa  :  . 

I*  O  Arebbe  un  errore  il  penfare,  che  quedo 
0  Sagramento  fia  così  neceflario  per  edei; 
/      .  F  S    .      ^  faU 
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falvi,  come  il  BatteGmo.  Vedete  qu(?l  che  fi 
è  detto  della  Comunione  ae^bambitti  al  cap* 
IV.  ed  il  Goiicllio  di  tré«a>/.  21.  O- 

Ma  benché  T  EucarWia  nòli  fia  ùa^  aflb^ 
luta  neceffità  ad  ógdi  triftiaiDO  battezzato ,  pet 
elfer  falvo;  udir  v^è  per^  teffuno,  che  e(fen- 
do  arrivata  alVetà  della  difcreiidne ,  tion  fra 
obbligato  a  partecipartifrj  e  pef  cotifeglient* 

pnepararvifi  «  pùrWcafre  il,  foo  ctiòW ,  e  ad 
(Atrare  4<l  tette  quelle  dilpofizioni ,  la  cui  dee 
èffere  per  comunicarfi  degoamcnce* 

IL  Qaeda  verità  fi  prova  i.,  da  ^dèl  che 
fi  è  detto  degli  effetti  ddr  Edcàriftia .  2.  Dal 
cèfhaftdaikrento  efpredo  di  Gesil  Grillo .  3»  Dal 
precetto  della  Chiefar. 

Per  pòco  che  uno  rìfiettar  a  quél  thè  fi 
è  detta  *degli  effetti  (fi  ^uefto  Sagra  mento ,  non 
Jotrà  fare  di  rtreno  di  non  convetitre  ,  che 
noi  abbiamo  ua  eftremò  bifogoo  di  paneci- 

;  Perocfehè  fe  è  neceffario ,  per  efTer  falvo  , 
d'  éìlere  unito  a  Gesù  Crifto,  di  vivere  della 
fua  vita,  d' elfer  ripieno  e  pètfetrato  de'fudi 
feotimetiti.  talmeotechè  -fi  poflfa  dire ,  effer 
Xjesù  Criuo,  che  vive,  che  parla,  che  opera 
in  noi  ;  fe  ciò ,  dico ,  è  neceHario ,  e  fe  T  Eu- 
cariftia  è  il  mezzo  ordìtiario,'  per  il  qtialeOe- 
sà  Grido  fi  anifce  ^  noi  io  qtieflìa  inkniera  / 
come  mai  può  ftare  unito  ^  Gesù  Grillo ,  e 
vivere  della  fua  vita  divina,  tolui  xhe  trafcu- 
ra  di  fervirfi  di  qaefto  oiezzo  ? 

L'  aniim  i»>(lra ,  per  eotifervar  la  vita  della 
grazia,  ha  bifogno  d'un  cibo,  che  ripari  le 
forze ,  che  appoco  appoco  fi  dimtnt:iifcono ,  -e 
che  matiténga  ifta  fatiità  ^Mpre  ieftiofh  ^  ^e  i 
grafidiffimi  indebolimenti  .  Perocché  portia- 
mo deotro  di  noi  med^fimi  ua  principio  di 

debo« 
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debolezza  e  di  morte,  chevien  a  prender  for** 
za  dalle  teotaziofii  elieriorif  e  che  arrivaod^ 
appoco  appoca  a  guadagnare ,  le  è  permeflP? 
il  parlar  così  ,  le  parti  nobili  dell' anima,  d'* 
veota  Analmente  incurabile  9.  fecondo  il  corl^ 
ordinario  della  grazia 9  e  le  dà  ta  morte.  CK 
Gesh  Grido  ci  offre  oel  Sagraniento  del  fuo 
corpo  e  del  fuo  fangue  un  cibo,  e  come  un 
antidoto  ed  un  perfev/ativo  capace  4'  indebo- 
lire quefto  principio  di  corraxioBe  e  di  morte^ 
che  è  la  concupifceaza  ;  ci  prefentà  una  car*- 
ne  ed  una  bev/anda,  cbe  c^ifpirano  la  forza 
«d  il  coraggi  di  cui  abbiamo  bifogno  per 
eombartere  1  «ensici  della  ooftra  falute  ;  che 
altro  abbiam  noi  da  afpettare,  che  una  mor- 
te certa  9.  fe  rifiutiacno  quello  rimedio,  e  que« 
(lo  potami  foc€oc^>  che  ia  bjmtà  xiiviaa  ci 
«Ila  preparato? 

Finalmente  fe  V  Eucariftia  è  il  pegno  della 
vita  eterna  ,  qiial  diritto  mai  può  pretmdeni 
a  quella  vita  beata  chi  mm  vool  riceverne  t[ 
pegno?  Kon  è  egli  queQo  uà  rinunziare  in 
certo  modo  alle  promefle ,  fpecialmente  quando 
colui ,  che  ci  offre  q ideilo  prezìofo  pqgoo  ,  fa 

éipender  da  ciò*  1*^  effetto  delle  -fae  promeffe  ^  . 
come  or  ora  vedremo? 

2.  Ges^i  Grido  dice  (i).:  voi  no»  mmimdUé 
ta  CÉtne  del  Figlkioi  èùli^  UQm^%  f  fe  non  bem^ 
te  il  mio  f angue  1  mn  avreie  le  vita  in  voi  4 
Ei  pronttette  la  vita  a  chi  mangia  la  fua  car- 
ne ;  ed  a(Ierifce  9  che  chi  non  la  mancia  non 
viverà  (2):  In  verità^  in  verità  io  ve  h  dko  ;  fa 
voi  non  manate ,  ec,  Chi  dunque  lafcia  di 
comunicarfi  ^  morirà  ,  fe  non  è  già  morto  ; 
poiché  queda  comunione  .è  cofOMindata  da 
^ii  CrUto^  liofile  il  memo  ordinarlo  di  eos&r^ 
var  vita  deir  anima  a  tutti  quelli ,  che 
_j   .  F*  6     -  fono 

y   —  .  M 
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fono  in  itìato,  e  in  età  da  poterla  perdere  « 

La  Chieia  nel  Canone  Omnh  utriufqH^ 
fexus^  che  abbiani  riferito,  quando  fpiegam- 
mo.  il  quarto  Comandamento  della  Chiefa ,  fa 
una  legge  delia  Comunione  Parquale  per  ogni 
f edile  i  che  è  giunto  air  età  della  di/erezione  % 
/e  pure  per  gualche  gtu/ia  taufa  9  e  col  parere 
del  fuo  proprio  Prete  ^  non  giudica  dì  dover  rU 
metter  la  fua  Comunione  ad  un  altro^  tempa  . 
Se  uno  manca  a-qoéilo  dorere,  dia  ordifia» 
«he  gH  fia  negata  per  tutta  la  fua  vita  l^  ìn^ 
greffo  nella  Chiefa  \  e  che  ^  dopo  la  fua  morte  ^ 
Jia  privato  della  fepoltura  crifttana .  Chequefta 
legge  fi  offervi,  o  non  fi  oHer\^i  in  riguardo  a 
quelli  >  che  lakiano  di  foddisfare  al  precetta 
pafquale  ;  egli  è  però  certo ,  che  la  Chiefa  fa 
con  ciò  vedere  »  che  ella  confiderà  come  ìade« 
gno  aver  piarte  nelle  fue  preghiere ,  o  vfvo  o 
morto ^  chiunque  per  lutt*  altra  ragione^  che 
quella  di  puri fìcarii  colla  penìteoza,.  non  riceve 
per  Pafqua  £ocarittia.  Onde  colur^  che  per 
Af(Mreno  ,  o  per  una  negligenza  ,  che  io  quafi 
non  diltinguo  dal  deprezzo,  (ta  lontano  da 
queOo  SagramentO}.  o  che  fe  ne  alitene  forca 
precetto  ^  tndegnkià  >  dimorando  votontaria'» 
meofie  nella  morte  ;  che  fta  dormendo  in  abiti 
p^ccaminofi,  lenza  voler  far  niente  per  ufcir* 
ne^  cbe  non  vuol  rinunakiare  alle  i>cca{}onH 
cbe  lo  portano  ad  offendere  Dio;  oppure,  che 
è  riguardo  a  queiìo  Sagramento  in  una  rilaC- 
fatezza  ed  in  una  indolenza  ^  che  non  pid^veni^ 
re  fe  non  fe  da  una  naufea  mortale  per  que^ 
ilo' cibo  ceiefte  i  coftni  ^  dioo^  a  giuditm  delta 
Chiefa  ,  è  indegno  di  godere  de'  vantaggi  aa^ 
BeflTi  alla  qualità  di  Criftiano^ 

IIL  E^F  padàr  dalle  prove  agli  efempf,  rkcNr^ 
ni  amo  fino  a  i  pritni  tempi  del  Criftianefimo  j 
t  paragpniamo  il  fauEo  ardpre  de'  fedeli  di 
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quei  tempi  per  la  Comanione  y  con  la  tepi- 
dezza e  r  indolenza  di  quei  d'og.^idì.  Eglino 
riguardavano  T  Eucaridia  corre  il  pane  qu^ri- 
diano  de'  figliuoli  di  Dio  ;  e  lo  npangiavan  di 
fatto  ogni  giorno,  almeno  in  molte  Chiefe, 
fticiìando  ,  che  foffe  per  loro  la  nrìaggiore  di  tut- 
te le  difgrazie ,  il  cadere  in  qualche  peccato  , 
che  gli  obbltgaflfe  a  privarfeoe  *  Afcokianio 
a  quello  proposto  il  gran  S.  Cipriano,  che 
fpiega  la  quarta  domanda  dell'  Orazione  Do- 
meoicaie  (  i  )  :  Dateci  oggi  il  nofiro  pane  £  ogni 
giórno:,  lì  pane  di  ^  vita  (dice  quefto  Santo) 
e  Gesù  Cfifio  i  e  quefto  pane  non  è  per  tutti  ^ 
ma  •  •  •  •  •  per  noi  ,  che  riceviamo  il  fuo  cor^ 
pQ .  Or  noi^  chiediamo  ^  che  quefto  pane  ci  Jia 
dato  ogni  giorno  ;  per  paura  che  noi  ^  i  quali 
Jiamo  incorporati  in  Gesù  Crifto  y  e  che  riceviamo 
ogni  giorno  P  Eucariflia  ^  come  un  cibo  /aiutare^ 
non  fi  arno  /eparati  dal  corpo  di  Gesù  Cri  fio  a 
caufa  di  gualche  gran  peccato  j  che  c^  impedi (f e 
dì  partecipar  del  pane  ceìefle.  Quefto  è  quello  ^ 
che  noftro  Signore  ci  fa  intendere  nel  fuo  Van^ 
gelo.  Io  fono  j  die' egli  ^  il  pane  di  vita^^  che 
fon  di f cefo  dal  Cielo.  Se  alcuno  mangia  del 
mio  pane^  viverà  in  eterno.  Or  il  pane  ch'aio 
darh  y  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  • 
Quando  adunque  egli  dice ,  che^  colui ,  il  quota 
mangerà  del  fuo  pane ,  viverà  in  eterno  :  jicco^ 
me  è  cofa  chiara ,  che  coloro ,  i  quali  ricevono 
il  fuo  corpo ,  e  che  hanno  diritto  alla  parted^ 
pazÌ0ne  dell^  Eueariflia y  fon  vivi;  così  per  ia 
contrario  è  da  temerfì  (  e  quefta  è  una  difgra-- 
zia  y  che  noi  dobbiamo  allontanar  colle  noftre 
preghiere)  che  colui  y  il  quale  fta  fef arato  dàt 
eorbo  di  Gesù  Crifto ,  non  fta  perciò  lontano 
dalla  falute  e  dalla  vita ,  fecondo  la  mìnttc^ 
€fa  f  cha  ne  fa  egUfteJfo  :  Se  voi  non  mangiate  M 

>  carne 
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eame  del  FigUuol  dtlP  uomo  j  e^ft  non  brueté^ 
U  fii^  f angue  r  non  nvt^ete  la  vita  in  voi  ^  Per 
guejìo  noi  chiediamo  a  Dio  ^  che  ci  dia  ogni 
giorno  il  nojìro  pane  j  cioè  Gesù  Crijìo  ;  affin* 
chè  ^  noi  dimoriamo  e  viviamo  in  lur^  e  non 
abbiamo  mai  ia  difgazia  ^effer  fcj>atatr  dal 
fuo  corpo ,  e  dalla  fua  grazia ,  che  ci  fantifi^ 
ca .  Tali  erano  r  iiatiroenti  de' primr  Crillia- 
«i.  Ue&re  fc^paran  ^lair^Eucariftia ,  era  fe- 
condo  loro^  m  eflu^r  privati  deU^  vka  e  del- 
la falute  .  Ond'è>  eh*  ei  non  trovavano  alcun*" 
altra  afflizione  per  loro,  che  d'eflerne  giudi- 
cati indegni:  Unus  Jh  nobis  dolor ^  dicea  S.. 
Gio,  Grifoilomo  ^  ha^  efca  prìvari  (  i  ) .  L» 
fede  facea  loro  temer  vivamente  T  effetto  del- 
la nQÌxiaccia  di  Cesà  Crillo  »  Se  voi  non  man^ 
giate  •  •  «  «  non  avrete'  la  vka:  e  qiiefto  ttsiore 
gli  Tendeva'  attenti  a  confervare  >  per  tnez^o 
della  vigilanza  e  della  preghiera  ,  la  purità 
dei  cuore,  e  a  credere  oello  (pirito  di  fìedé 
e  di  pietà  ^  di  coMordia  e  d*  uakà  ;  a  fine 
di  renderli  Tempre  pììl  d^gni  di  partecipare  di 
quefto  gran  Sagramento . 

IV^  Ed  a  qtiedo  appunta  efòrta  ii  Gmcì-* 
Ito  di  Tremo  nella  maniera  k  «ità.  tenera  e 
la  pi^  penetrante  i  Criftiani  di  quelH  ultimi 
tempi.  Perocché  la  Chiefa,  come  slfpefloan- 
diam  dicendo,,  non  ha  niente  mutato  ipirito^* 
e  guel  che  or  ora  riierineno^  4eir  uicinH)  Coo-- 
cilio ,  fa  vedere,  che ,  fe  in  quello  di  Late- 
rano  ella  non  obbliga  i  fedeli ,  fe  non  che 
^d  una  Comunione  l^'anno ,  qgefto  è  unica^ 
noente  per  U  timore,  che  ella  ha  delle  ffe« 
quenti  profanazioni  .•  ma  che  del  rimanente 
ella  defìdererebbe ,  ch*ei  fofTerocosipuri  daco* 
mnnicarG  fpeflb  ;  e  tanto  ipeffo ,  quanto  foffe 
neceflario  per  confecvare ,  mediante  T  £ucari« 
.  ^   ftia, 

T 1 }  l«  Nh$iB.  km.  fa» 

Digitized  by  G( 


Dell'  Eucaeistia»  13$ 

h  vita^  ed  H  vigore  dell* anima.  Afcol- 
tiaroo  aduoque,  e  ricoAorcìamo  ia  quelie  pa-» 
roie  ia  vocd  deLLa  Qiiefa  (  i  >•  Il  ftmto  Qwn* 

ciìio  con  tutto  il  [ho  paterno  affetto  avverte  ^ 
\$forta^  prega  y  e  /congiura  per  le  vi f cere  dellA, 
m/erk^dia  del  nofiro  Dio  ^  tutti  fueUi^  in  ^- 
^  nera4ey  ed  in  paHÌ€olM  y  che  portam  il  nome 
di  Crijìtanl  ^  che  finalmente  fi  riuni/cano  in  que^ 
J|p .  Sà^ramentù  dell^  unità  ,  in  quefto  vincalo  deU 
Af  carità  f  e  in  quefto  fimbolo  della:  aomordis^ 
e  che  ntlla  rimemùranzad^  unasi'granMaefià  ^ 
e  delt^  amore  eccefjìvo  di  noflro  Signor  Gesù 
Cfijho  %  che  ha  data  la  fus  catijfima  vita  per 
ti  prezz.0  della  noftra  faluPe  y  e  ci  ha  data  ia 
fua  carne  a  mangiare  9  credano  quejlì  [fagtf 
,  Mifier  j  del  fuo  corpo  edel  fuo  Sangue  con  una 
tal  fermeTM  di  fede  1  e-  ^ti  venerino  con  una^ 
fai  pietài  e  iitivozìone  dt  cuore    ch^ei  fianth 
in  i/lato  di  ricever  frequentemente  que/lo  pa» 
ne^  che  è  d^  una  /ojianza  fupe^itrre  ad  ogni 
altra  ^  a  fia  egli  veramente  la  vita  j  e  la  fa^ 
nità  perpetua  della  Iotq  anima  ;  affinchè  effemdo 
fortificati  da  que(io  cibo-  divino  ^  poffanopaffa^  - 
re  dal  pellcffnnaggio  di  quefia  miferabil  vita 
JtlU  patria  celefte,^  per  ma^gimvi  fms^a  al^m 
vela  il  mede  fimo  p^ine  dfgli  Angeli  ^  cbw  tnan^ 
giano  adeffo  /otto  i  /acri  veli  del  pane  e  del 
vino  materiale  0 

Comprendiamo  da  tutte  quefte  confideraxio- 
nì ,  qaaato  fia  deplorabile  lo  (lato  d' un  Cri« 
diano  9  che  trafcura  la  Tanta  Comunione. 

V»  Ma  v^ete  voi^  dirà  taluno.»  che  .io  mi 
comuntcbi  ^  quando  i  miei  peccati  me  ne  ren^ 
.  dono  indegno  ?  " 

No  ;  noi  voglia  mai  Dio  •  Ma  Gesù  Crido  » 
la  Chiera ,  rinteceSte  del^  voftva  fabue  eoerna 
nchiediNio  »  che  voi  .gemiatie  <B  vedenrene  al* 
_  '  "     '  '  lon- 
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lontanato;  che  abbiate  un  ardente  deficTeriodi 
reodervene  degno  j  che  vi  affawcbiate  «fBcace- 
mente  ad  ufcir  dallo  ftato,  in  coi  vi  trovate; 
che  follecitiate  per  mezzo  d'umili,  e  frequeni 
li  preghiere  la  divina  raifericordia  ^  per  otte- 
nere la  grafia  ^  d' una  vera  converfiòne;  che 
in  fomma  facciate  lutto  per  arrivare  ad  urrà 
perfetta. guarigione,  che  vi  metta: -in  i(iato  di 
mangiar  con  frutto  il  pane  del  cielo .  Un  feb- 
bricicante  non  dee  prendere  nncibofodo/  poi- 
ché gli^  cagionerebbe  la  morte .  Ma  s'ei  fe  ne 
Ita  cosi ,  morirà ,  o  della  fua  malattia ,  o  di 
rifinimenro.  Fa  di  meflieri  per  tanto^  che 
aftenendQfi  da  i  cibi  confacevoli  ad  un  uomo 
lane,  egiKprenda  i  rimedj ,  ed  offervi  la  re- 
gola necefTarìa  per  guarire  dalla  lua  febbre, 
a  fine  di  poter  poi  riacquiftar  le  fue  forze V 
col  ripigliare  il  fuo  cibo  ordinario. 

:Comunìc8rfi  indegnamente  è  un  gran  pec- 
cato. Rinunziare  alla  Comunione  ^  lotto  pre- 
tetto  d'indegnità,  fenza  afFaticarfi  a  renderfcw 
ne  degno ,  n'  è  un  altro.  L*unb  el* altro  con- 
enee  Scuramente  alla  morte  eterna .  Bifogna 
adunque  neceffariaroente  comunicarfi,  e  por- 
tare alla  Comunione  le  diQ^ofizianì  neceffariev 
Vedete  quel  che  fi  è  detto  a  quefto  propofito 
©ella  fpiegazione  del  IV.  Comandamenio  del- 
la  Chiefa*    *  .  .  ,  , 

CAPITOLO  VIIL 

#  - 
Delie  di/pofizioni  aèP  Eucarìfth . 

ALcunf  fono  efteriori ,  e  corporali  ;  ed 
altre  interiori ,  e  fpirituali . 
1*  ^  principal  difpofizione  corporale  è  d'  eflé« 
^  a  digiuoQ  j  cioè  di  non  avere  aflotutàmente  pre* 
10  mente  almeno  dopo  la  mezza  noue,  feppure 
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non  fi  riceva  queflo  Sagratneato  in  occafìone 
di  tnalacrìa  per  Viatico  •  Qoefta  legge  della 
Chiefa  è  antichiirima  ;  ed  appare  dall'  iftoria 
Ecciefiaftica ,  che  V  ufo  di  prender  V  Eucari- 
dia  dopo  la  cena  chiamata  Agape  (  1  ) ,  vaie 
a  dire  cena  di  carità,  non  durò  molto  tempat 
a  cagion  degli  abufi,  di  cui  era  occafìone. 
.  2»  Si  dee  portare  altresì  alla  comunione  u- 


codante       Padri  della  Chiefa,  i  quali  efor-» 

tano  le  perfone  accafate  a  viver  continenti  per 
alcuni  giorni  prima  d'accoftarG  a  i  fanti  Mi- 
fler; .  Quell*  efempio  bafta  ^  quelli ,  che  hao« 
no  un  po'  di  pietà  per  far  loro  ioteodere  fino 
a  qual  fegno  debba  arrivar  la  purità  del  cor- 
po d'un  cridiano,  che  fi  prepara  a  ricevere  il 
corpo  dell'  Uomo  Dio ,  che  una  Vergine  con- 
cepì e  mife  al  mondo  ,  Ceoza  ceflar  d'  elfer 
Vergine . 

Non  v'  è  bifogno  di  parlar  delia  mode- 
Aia  e  d^  raccoglimèmo    mentre  qoefte  dif« 

pofizioni  fono  una  confeguenza  dt  quelle ,  di 
cui  s'è  trattato,  e  non  fervirebbero  a  nul]a  , 
ie  i  feotimenti  del  cuore  non  ne  fodero  1'^ 
pima-  ed  il  principio  4^ 

ir.  Le  difpofizioni  interiori  fono  di  due  for- 
te; le  une,  che  fi  pofibno  chiamar  rimote  ; 
e  le  zìixt^projfime . 

1.  Le  difpofizioni,  che  noi  chiamiamo 
mote ,  fono  lo  (iato  medefimo ,  in  cui  dee  ef- 
fer  r anima. 4*1  Cridiauo,  per  ricever  degna* 
mente  e  con  frutto  il  corpo  di  Gesù  Grido  ^ 

2.  Le  difpofizioni  proffime  coofiftono  ne  i-^ 
fentimenti  di  pietà ,  da  cui  ella  dee  effere  at- 
tualmente penetrata  nel  momento  medelimo 
.jdella  Comunione ,  e  nel  tempo  9  che  la  prfoe- 
de,  o  che  la  fegue  da  vicino» 


rirà  di  corpo.  Tale  è  la  dottrina 


L  Z)/7- 
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Pef  entrare  feftxà  difficclrà  in  quel  chie  nor 
fiàtt)  per  di»  di  qiiefle^  difpqfiitiòni  i  bdtta  ti- 
ciMtférii  di  qQe4  che  (T  é  detto  nel  cap.  6,  che 
Gesà  Crido  ha  fcelro  il  patte  ed  il  vino  peri* 
EucarilHa^  perchè  quefb  Sacrametito  è  relari« 
Mmedie  éiranima,  cià  the  il  pane  ,  ed  il 
a»  fonò  f^latiyèmenee  a!  totpo.  Glie&tcidel 
|iat)e>  e  del  vino  tìe  i  nortri  corpi  ci  han  fac- 
to ftrfida  a  com>(cere  gli  eff^rii  dell*  Eucari- 
Aia  neU^  noflre  anime  Lo  iieifa  farà  deib 
flato  ia  Coi  fi.  éeé  edere  per  prender  con  frut^- 
to  il  cibo  corporalt*.  Nói  ci  vedremo  unMm* 
ttìagioe  fenfibile  delie  difpolnioidi  5  che  richie- 
de qMli^  Sagrathento  per  produrre  jfi  s<a  gti 

Iffetti^  di  cai  adiamo  parlato. 

Perchè  gli  alimenti  giovino  al  corpo  è  ne- 
eefliario,  i.  d'efler  vivò  :  .perocché  il  cibo 
noti  dà  la  vk&  )  ma  la  foppoM  ;  ^  si  feo 

coftume  è  di  confervarla .  2.  D'cffer  fano  t 
mentre  i  cibi  fodi ,  cotne  il  pane  ed  il  vioo^ 
0Da  tottimigOQd  ad  ao  roaiato»:  uè  ^  -  n 
uomo  fangttido.  ^ .  aver  faaae  e  fete  :  poi- 
ché il  cibo  prefo  fenz*  appetito  e  con  difgufta 
non  giova,  ma  piuttofto  acerete  il  difgufto^ 
e  cagiona,  delle  indigeAìocii  •  TrafpoPtianra 
qoefte  tre  tofe  cdr abitua  ^  ed  avremo  le  di£-^ 
pozioni  neceffar ie  all'  Eucariftia . 

Prim^  di/pofizione.  Elfer  vivo.  GesàCrt*» 
fio  neir  £iieariftia  è  il  pane  dell'  aniiMr  Mite 
|>er  cttarfetie,  bifogna  ch'ella  viva.  La  vita 
ilelP  anima  è  la  siudizia  :  e  la  giudizia  noa 
è  altro,  che  la  Carità,  cioè  quei  tanto  Àma« 
re,  ehe  ci  oiiilee  a  Dio,  e  che  è  fparfa  ^ 
noflri  cuori  dallo  Spirito  Santo  che  abita  ia 
noi La  vita  fpirii:uale  ci  è  (lata  data  Bai- 
teli»- 
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t^fimcl:  •  fe  «i^trto  a^lo  la  difgrazia  di 
perderla  ,  fi  può  ricuperala  nel  Sacramenm 
della  Penitenza  •  Ma  in  fomma^  conferva- 
la  ,  o  ricuperata ,  bifogosfc  aver  là  vita 
tonmifii<Sarfi  /  biiiagna  y  che  lo  Spiri Santo  ^ 
abitante  in  noi,  fia  P anima  della  noftr'ani^ 
ma  t  il  principio  de*  Tuoi  movimenti  ; 
che  la  voloùcà  di  Dio  (ìa  la  regola  delle  oo^ 
Are  azioni^  e  la  foa  gloria  ^  il  fthe>*  tn  oiM 
parola  >  che  noi  viviamo  per  Iddìo»  Quello 
dice  lutto  ed  io  non  ho  ch^  aggiungervi  ^ 
Ce  tioB  una  parola  di  Sé  Giuftino  nella 
fua  Apologia  per  H  CriiHanit  ove  egli  óm^ 
the  noti  f)  ammettono  alla  partecipazioné 
deir  Eucariilia  ,  Te  oeo  quelli  ^  cbe  avendo  e^h^ 
tacciato  la  Docrfioa  Cridiaiia  ^  e  ricevuto  il 
Barr^fiftio ,  vivono  nel  lUodo  »  che  G^sh  Cri^ 

(lo  ha  ordinato  • 

Si  prefeata  qui  da  fcioglier(i  una  quil^ìo^ 
ne  I  che  è  di  fotnma  eonfe^ueam  .  Ua  Crf« 
ftiano,  reo  d'avere  offefo  Dio  itloftalmetìte ^ 
và  a  confeflarfi  :  fe  ne  accufa  finceramente  i 
premecie  di  non  piii  ricadere ,  accetta  la  pe« 
nkedsa  ifnpolht  *  ricev*  raflbloiiotte*  E' 
egli  perciò  fufficieoremente  dnpo(>o  per  la 
comunione  ?  Può  egli  ficurametlte  accodar^ 
la  facra  Menfa  y  fubìto  o  poco  dopo  ricevou 
r  iffohìtiioo*  ? 

Rifp.  I.  Un*  infinità  di  perfone  la  penfan 
così  \  e  non  conofcono  altro  meuo  di  prepa- 
rarli alla  CotnuntoÉet  dopo  I  peccati  mortali 
cotfimeflfi)  che  Tefìime  di  cofcienza  9  la  €Ott«* 
feffione  ^  e  V  affoluzione  ricevuta  immediata- 
Itiea^e  dopo  la  promelia>  ch'ei  fianoo»  di  noa 
pik  petcare  »  Ma  chiunque  tiene  i  principi  « 
«he  nói  abbiamo  ^abiliti  circa  la  natura  àeU 
Ja  vera  gìudizia^  circa  quel  che  ad  ella  pre- 
parasi e  circa  U  ka  fiakikàf  CMopr^^^ 

bitoi 

*  '        *  /" 
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bito  quanto  un  tal  (entimeuto,  beachè  affai 

comune  e  autorizzato  dalla  maggior  parte  de^ 
Confedori ,  fìa  cootrarìo  alla  dottriaa ,  e  allo 
fpirico  della  Chiefa. 

IL  Nel  cafo  propoflo,  fe  il  Confeflòre  è 
fedele  a  feguir  le  regole,  e  non  vuol  efpor 
fe  medefimo,  ed  il  fuo  penitente  al  pericolo 
di  profanare  il  corpo  e  il  faague  di  Gesìk  Grillo  f 
dee  imporgli  delle  t)pere  éi  penitenza  proporr 
zionate  alle  fue  colpe,  ed  a*  fuoi  bifogni  ;  e 
difTerirgli  Tadoluzione  fe  è  abituato,  o  reci- 
divo fin  a  tanto  che^  con  la  condotta  delU 
fua  vita  ,  abbia  dato  de*  contraflegni  d'  ònft 
lincerà  converfione  .  Il  Penitente  dal  canto 
fuo  dee  abbandonarfi  con  un'intera  fommif-* 
(ione  alla  condotta  del  fuo  Confeflòre  9  e  non 
accoftarG  air  Eucariftia ,  fe  non  quando  ei  io 
giudicherà  a  propofito. 

IIL  Un  peccatore,  parlando  in  generale, 
cbe  ha  ricevuto  Paflòluzione  immediatamen'^ 
te  dopo  d'  efferfi  confelTato ,  fi  può  trovare  in 
due  fiati  .  O  egli  ha  dato  preventivamente 
prova  della  fua  converfione  prima  di  edere 
àflbiuto ,  o  egli  r  ha  omefla  •  Se  T  ha  data  t 
può  dopo  r  affoluzione  anche  immediatamen- 
te accollarfi  alla  fagra  Menfa .  £'  ben  vero 
però,  che  molto  piìi  lodevole,  e  più  <onfòr* 
me  allo  Spirito  della  Chiefa  farebbe  il  prea^ 
dere  un  poco  di  tempo  per  meglio  prepararfi 
)  a  ricevere  un  sì  augudo  Sacramento:  e  que*« 
(io  per  due  motivi  .  i.  La  cofeienza  ancor 
turbata  dalla  vifta  de' peccati ,  di  cui  fi  è  u^*^ 
fcito ,  è  bene,  che  fi  rafiereni  un  poco,  paf- 
fando  dallo  iiato  delle  lagrime  allo  flato  di 
giòia»  colla  meditazione  del  fommo  favore, 
che  va  a  ricevere  •  2.  Il  fentimento  delta  prò* 
pria  indegnità,  e  il  timor  falutare  della  pro- 
pria indifpofizione  vuole  anc^e  naturalmente 

per 
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per  un  poco  il  fuo  sfogo  ^  rireneodofi  con  0.  ' 
miìtk  dalla  làcra  meofa,  e  compiendo  prima 
con  fervore  la  penitenza  importa  .  Se  poi  il 
peccatore  non  ha  data  prova  bastevole  dell^ 
lua  converfìone  prima  d'eflfere  aflolto ,  non 
deve,  fuor  del  cafo  di  una  preflfante necefTiià , 
immediatamenre  dopo  T  affoluzione ,  andare  al- 
la facra  Menfa;  ma  fupplire  Innanzi  della  Co- 
znnniòne  la  prova  9  che  ha  omdTo  di  dare  prtw 
ma  dell' aflòiuxione  •  Quefla  è  la  decisone  di 
•Pietro  il  Cantore  (i),  che  vivea  in  un  tem- 
po, in  cui  fi  llabiUva  Tufo  di  dar  Tafibluzio-* 
ne  Cubito  dopo  la  coofelfiooe .  Ecco  le  i^arole 
di  quello  Teologo ,  celebre  per  la  fua  fcien- 
za,  e  per  la  fua  pietà,  e  Cantore  della  Ghie- 
fa  di  Parigi^  Per  cfncellare  $  peccati  mortali^ 
5'  imponga  una  pinittnza  dura  ed  aufleta ,  eo^ 
me  il  rimedio ,  che  conviene  a  quefli  peccati  : 
e  generalmente ,  parlando  j  nejfuno  di  guelli  ^ 
che  hanno  commejfo  qualche  peccato  mortale  f 
dee  ni  confecrare^  ni  ricever  P  Eucarìflìa  ^  fe 
non  dopo  aver  fatto ,  0  in  tutto ,  0  per  la 
maggior  parte  ^  la  penitenza  impofta:  ma  po^ 
trà  celebrar  la  Meffa^  0  comunicar (i  ^  guanda 
faranno  dijfipate  le  tenebre  della  fua  cofcien^ 
za  ,  e  quando  effa  gli  darà  una  giufia  confi^ 
denza  di  non  più  ricadere .  Due  cofe  ,  fecon^ 
do  quella  Teologo ,  debbon  precedere  la  coì- 
muoioM  di  colui,  che  ha  commeffo  il  pecca- 
to  mortale,  i.  L' aff^ticarfi  di  purgare  il  pec- 
cato con  una  penitenza  proporzionata,  e  quan- 
to al  tempo  ^  e  quìioto  alla  qualità  delle  ope-^ 
'  «.prefcritte.  i.  Il  metterfi,  mediante  una  fe- 
ria prova,  al  punto  di  poterli  promettere, 
che  per  la  mitericprdia  ,  e  coU'ajuto  di  Dio 
non  fi  Ficadarà  pìà  •  . 

•  S>  Tom- 

(  1  ^  Mar$9  mi  MM0r*  >  a 
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f4t     Hti  Sacramento 

*   

S.  Tomrrafo  decide  a  fondo  la  medeGmt 
cofa  ,  quando,  tfUe  (  i  )  ^  ch^&^  non  bìfognerebhe 

cori  figliare  ad  uno  reo  di  peccato  mortale  di 
comunicarfi  fubita  dopOj  quand^  anche  egli 
veffe  la  contrizione  ^  e  fi  foffe  conftffato  j  m n 
4ovrebbe  ajitnérfene  per  qualche  tempo  j  per 
ri/petto  a  quejìo  Sacramento  ^  fuor  del  cafo  £ 
una  predante  nece^ità  . 

Qucfta  decifiÒM  è  fondata  fu  dde  fòdifli* 
.  ve  ragioni*  - 

La  prima  è  il  rifpetlo,  che  è  dovuto  ad  uo 
SagraiDfiDCo  così  Tanto  come  r  Eucarifìia,  Non 
conviene ,  die  cbi  k  aocora  pietio  delle  tfmha^ 
gini  de^ fuoi  peccart )  s'accorti  io  quello  ftato 
a  Gesù  Grillo,  eh' è  la  purità  medefima  .  Noa 
fooyienet  ctie  uao,  a  cui  Dio  ha  par  una 
iBÌferkor4ia  iafioiia  perdonato  de*  peccaci  de*» 

t ni  di  pene  eterne,  venga  a  federe  alla  fua 
lenfa  ,  prima  d'  aver  compiuto  ,  almeno  ia 
parte ,  la  leggiera  foddisfazioae ,  di  xui  Dio 
vQol  /coDreiuarfi ,  tua  che  egli  efìge  però  €0«- 
af)e  neceflfaria .  Non  bifogna  ,  dice  S.  Bernar- 
do, pafTare  io  un  tratto  dal  bacio  de' piedi  di 
Gesù  Grido  a  que.ilo  della  fua  bocca  :  vi-  fi 
dee  arrivare  4>er  inezzo  della  roano  ,  cioè, 
delle  opere  buone . 

La  feconda  è  la  nece(fì(à  di  provar  fé  me« 
4efirao ,  fecondo  T  avvercimeato  di  Paolo ,  pri- 
ma di  oaangiar  quéfto  pane ,  e  ài  bever  a  que- 
llo calice  (2):  Probet  autemfeipfumhomo^  & 
fic  de  pane  ilio  edat ,  ^  de  calice  bibat  •  Pe* 
rocchè,  àffiochè  non  fi  prenda  sbaglio,  proi» 
W  fe  medefimo,  non  è  folamente  efaminar 
Io  (lato  della  fua  cofcienza  per  ifeoprire  al 
Canfe0ore  i  peccati  »  de'qaati  apo  fi.  fonte 

Feo/  • 


Ci  )  X.  Tb,  in  4.  dìjt.  «f.'i  T,  U 
(aj  I.  Cor.  II.  jbi* 
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NO  ;  ma  ^  ao^ra  .^a  rìc^mre  efattameote 
il  propHQ  «Qpr^  »  per  vedere  ^  b  è  veramca^ 

t€  mutato,  di  manierachè  Famor  di  Dio  do* 
n\\n\j  ove  prima  dominava  la  concupiiceoza  • 

Or  noi  no»  jfottì^mQ  ^onofcerei  poa  per 
mezzo  delle  Doftre  op^re,  e  dopo  1^  carro 
tempo,  qualche  volta  aflai  lungo ,  quel  eh? 
domipi  Atri  noliro  cuore  «  Un  bjaotk  denderio^ 
m  ODOto.  ()i  pentiiQ«i;ito  ,  anche  upa  titola^ 
zione ,  come  lì  dice ,  dì  rinpoziare  9!  p?^c^i^ 
IO  ;  tutto  ciò  molte  volte  è  folamente  paf- 
lÌBggiero  •  Si  crede ,  ch^  il  cuore  Aa  miKaig  ; 
aia  ripigiia  beo  wmiìo  la  fua  primiera  litua- 
zione/  tutte  le  Duooe  rifolu^iooi  fi  dimenct* 
cano;  e  fi  rella  Tempre  i  medefimi .  Uafio- 
\  luzioQe  dfevucfi  ooq  canobia  le  ioclipa^iooi 
^el  twte  %  opde.  tlla  000  fi  pub  dare  aicuoA 
ficurezza,  che  poi  fìamo  ricoqcilan  con  Dìo^ 
&0Q  fiam  convertiti  a  lui  di  tutto  cuore ^ 
Birogaa  dyoqqe  Tempre  tornare  al  punto  d^l-; 
la  prova,  cne  ii  fa  per  noe^Lzo  delle  opere.* 
ed  è  una  gran  temerità  (  per  non  dir 
qualche   coTa   di    più  fprte  )  l'andare  alla 

Menfa  del-  Sig^^r^t  few'livi^  latto  quella 
prava  « 

Seconda  dtfpoJtziQne  .  Efler  fano  .  Le  paf- 
ionì«  gli  attacchi  <t  e  gli  affetti  (regolai  f^no 
k  malattie  deir-anioa  •  Tra  qpejle  m^iUttie 
ve  pe  fono  alcune ,  che  fon  mortali  \  e  tali 
fono  le  pafiìoni  e  gli  attacchi ,  che  domina* 
DO  «eli'  anifna»  alle  quali  ella  fi  dà  volon^ 
tariafoeme  iii  preda  »  ^e  che  eflinguono  in 
lei  Ja  carità ,  che  è  la  fua  vita .  Altre  notf 
danno  per  fe  medefime  la  morte  air  anima  ^ 
e  pofiop  fufiìftere  icoti  la  Carità.  N90  foo 
febbri  ardeteti ,  e  traijporii  frenetici  :  ma  fo^ 
febbri  lente,  che  tpetton  T anima  e  la  ten- 

eciio  la  i}n9  ù^^iQ  ^  languidezza  »  e  d'  in* 
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ferdnità*  Da  principio  elle  appaiircoiio  ptoeo* 

la  cofa:  noa  fe  fi  trafcarano,  poffon  condurre 
r  uomo  alla  morte .  -  ^ 

*  Quel  che  noi  chiamiamo  fanità  dell' anima  ^ 
confifle  nell'effer  efente  dagli  attacclii,  e  da-- 
gli  affetti  dr  quefla  l'econda  fpecie  :  il  che  io' 
procurerò  di  far  meglio  intendere» 
/  Neffon  uomo  vivente  fopra  la  terra  pub  ef- 
fere  in  tuno  efente  dal  peccato.  Anche  i  più 
giufti  commettono  delle  colpe,  che  fi  chiaman 
veniali:  e  quefte  folpe  non  fan  lor  perdere  la 
carità;  ma  tendono  a  indebolirla 9  e  in  fatti 
la  indebolirebbon ,  fe  i  giu(H,  per  I-ufo  eh*  ci 
fanno  delle  loro  colpe  medefime  ,  non  ne  pre- 
venìfferò  le  dannevoli  conleguenze. 

Or  vi  fon  due  forte  di  giudi  /  gli  uni ,  che 
per  parlare  il  noftro  linguaggio  >  fono  in  fanità  9 
cioè  ferventi  e  pieni  d'amor  di  Dio:  gli  altri, 
che  fon  deboli  e  languidi  ,  cioè  rilaffati  nel  fer- 
vixio  di  Dio.  Gii  uni  e  gli  altri  cpmmetio-f 
no  delle  colpe;  ma  ne' primi  fon  colpe  di  foiw 
prefa  e  d'inavvertenza,  alle  quali  ei  rimedia- 
ito  futótochè  fe  ne  accorgono  ;  ne  gemono^  e 
fe  ne  umiliano  davanti  -a  Dio;  puoifccmtf  fe 
medefimi  per  mezzo  delle  opere  di  penitene 
za  ;  ne  divengono  più  vigilanti ,  piìi  umili , 
più  dipendenti  dall'aiuto  di  Dio  9-  e  per  ua 
efFeno  della  fua   mifericordir ,  quedè 
medefime  contribuifcono  a  niìtlrire  nel:  fonr* 
do  del  loro  cuore  quel  gemito  continuo,  che 
è  l'anima  della  preghiera 9  e  che  attrae  fo« 
pra  di  loro  delle  grazie  più  abbondanti.  Ec*  - 
co  lo  ftato,  che  noi  chiamiamo  la  fani'rà  dell^ 
ànima  ;    (tato  molto  diverfo  da  quello  de 
giiitti  languidi  e  infermi.  Quefti  pure t  ugual- 
mente che  i  giufti  ferventi ,  non  vorrebbero 
perder  la  grazia  di  Dio  con  un  peccato  mor- 
tale; avrebbero  orrore  di  darfi  ia  preda  a  ree 

paf. 
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panTiooi^  ma  tnttooib»  che  ix»/ arriva  a '«ne» 
fto  iìegQD,  BOB  la  loto  molet  jpanra:  fi  laicial 
no  andare  alle  loro  inclinazioni:  trafcurano  di 
reprimere  le  loro  piccole  paffioni ,  e  di  com* 
battere  certi  attacchi , .  che  vemame  aoa  ^ 
firoggOBO  il  fàniQ  Amore  »  ma  che  lo  indebo« 
lifcono ,  e  che  difpiacciono  a  Dio  :  non  fon  com* 
moni  delle  loro  colpe»  e  non  fanno  niente,  o 
^uafi  nieiKff,  fia  peF.pnvenìile.coila  vigilanza  i 
«  coli»  preghiera ,  fia  per  ripararle  colla  peQt> 
lenza .  Or  di  queBe  due  forte  di  giufti ,  i  pri* 

Si  trovano  nel  pan»  celere  il  oudrimento  eia 
rza.  Oaaato  poi  agli  altri  ,  è  difficile  il  fen* 
tcnaiare  fa  i  ìorp  flati  relativamente  alla  Co- 
ii?unione ,  perchè  la  laognidezza ,  di  cui  parlia- 
mo, ha  più  gradi»  chei  poflba  ^man  più  o 
mooftacolìal  fnitio  delT Eucarìaia .  Mas* ci 
dimorano  volontariamente  in  quefta  languidez^ 
Zi,  VI  è  molto  da  temere ,  eh'  ei  «o»  divenj^oo 
indegM  di  partecipare  deLSagraman».  L«  nm- 
gh^im^ia  di  pimficM^ft  dalle  colpe  veniali  può 
arrivare,  dice  Moofignor  Boffuet  (i),  ad  un 
taf  ecctfjo ,  che-tenda  P  attfit^eo  a  fuefti  peetéiti 
$09  jolamen»  pmfofofo,  ama  egli  è  fmpn% 
ma  énebe  imrtale.  Perocché  chi  non  ft  prende 


— »  «ungalo  ,  e  aee  temere  a$  p  erder  ben 
'1*0  per  la  fuaefirema  Ut^uidema  tMlfifuet 
*/#  rejf  a  di  ^uafio  fuofii^  dMm .  .  > 
•     *?*  ^'Jf>^Mh»ft  àie  ha  molta  conneffio- 
ne  colla^ feconda.  Aver  fame  e  fete,  cioè,  un 
gran  defiderio .  4?  uoi^a  a  Gesù  Crifto  ;  eOc» 
del  numero  di  cotei»     de' quali  ^.  detto  , 
^*mjmikifh9  kMooJame  e  Jet»  della  gì». 
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fiiaàa..  Pfifttocchè  la  fame  iìrte^  di  cm 
|iidà|UDW ,  .non  i  preotiaaitetMiii  igewi  déliierk»: 
di  comuoicarfl  9  (  qttéfto  defiderio  può  effer 
tot to  umano  )  ma  è  la  fame  e  la  fece  delia 
giiiitìziay  o  il  de(kl«m  «c^  ^ifa»  uoM  t  Oìa 
«cdiaoM  una  «iiifàtf  «he  praoda  dgai  ^  gioradr 
un  ouavo  accrefcicnento .  Queda  fame  e  que-- 
fia  lete  spirare  al  Criiiiano  la  faota  Co« 
*lpraoiocie  ^  ia  coi  e^ti  tiova  il  fuo  wèàmtw»m 
€  ia-  foa  fem  ;  «  iqoe^  ^efldedo  ifaìr  éStr-  si 
ardente^  e  sì  vivrò ^  che  S.  Gio.  Grifodomo  le» 
aflomiglia  aU'  avidità ,  colla  ^uala  i  banUot^ 
qoando  Ibio  afimti,  fi  gmaoQ  idk  iiiam<« 
nella  della  loro  balia.  ìion  vedete  voi^  dice 
^eilo  Santo  (1)9  con  ouaU  avidità  un  kém^ 
ÌÌHO:tht0  la  manmmUarnsiU  /uà  balia?  T^iie^ 
MJpni  grande  mmm  ^-Jiié  ^ffm  U  m^^ftém 
per  gnefto  cibo  e  per  quefia  bevanda  fpìrìtua^ 
ie  ^  a  fine  di  attrarre  in  noi  la  grazia  dsUé 
Spàrka  ISoHt^^.  Se  noi  non  feowmo  4|offta  fa* 
me^  é  qoeft'^vsdirà  fpincoaie^  è  fcgiOy  ,éÈm 
Cè  in  noi  una  cattiva  ripìenet^ta  ^  chie  cagiona 
il  noflro  difguftovo  la  naftra  freddezza  ^  e  di 
(Évi  h  doopo  fcaricirC  pervia  deUa  #mmMi| 
^  4^la  tnoFtifìcazione  •  ' 
'  Afcoltiamo  fu  qiiefto  propo(ko  S.  Gregorio 
il  wande  (2) .  Semente  i.famaiieè^  y  dk^  ^\  f 
nflfan  fmimtiie  guefii  fmyfìim^  m$  nmfim 

il  dìvfn  Sacramento  y  digiunando  perfettamen^ 
aa.  da  i  vÌ2if.  £  poiché  i  pià  fanti  non  poffoìt 
tffere  fen%a  peaèaiOy  bifogna  »  ^he  fi  ^f^rzino^ 
•asm  jgìéém  di  punficarfi  ^  fuefk  éelpt^  'C^lìt 
^uaU  la  fragilità  umana  mn  ceffa  tf^imbrat^ 
largii  m  Pifoccbè  fet  quar^  ÌMfJP^^^  pipano  efj- . 

i  ptccau  ^  '^^^fi  >i^>i^ii9e#ÌM9ji  Je  ^^  fi 
ti/a  p  atunxhne  4i  purificar/e^  ^•4P^\p^*••a^ 
^    '  •  .  ven^ 

(  I  )  Hom,  8j.  in  Mitth,  ^  •      -  .  "  v 

»      X^)  ^Wf»         im- Rcg.  <.  "t»'  '  • 
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wngona^  formar  49^^MÌms  ^om$  una  triajfa  A 
ntikà^mmri^  tèe  Afp^  appm  U  Empiono  ^ 
0  che  là  privano  del  nudrimento  ìnttriore^  Per 
ifottarcì  a  vuotarci  di  ^uejia  €a$Hva  ripienee^ 
za  f  di€e  /  ApoJi§Uz  Previ  Pwma  Jfé  fieffo^  -e 
i§  fei  nm»^  di  quefio  pane  ^  e  ina  di  qnefh 
tahce.  Perciocché  in  che  tofa  mai  confijie  que^ 
fta^  prova  ^  /e  non  fe  in  vuùtare  anim^  pr^ 
pMft  .  delia  maùzios  dot  pectaea  y  per  poi  pr^fm^ 
tarfi  pum  e /efita»'ìna»ùhìa  alla  men/a  del  sU 
gnore  ì  Poiché  adunque  noi  ogni  giorno  pecchia* 
mo  ^  4^ùiam  9Ì€0$rere  ogni  giorno  alle  lagrime 
deUs' pefdeiwza  :  peutì  etla  /ola  ha  4a  virtù  ài 
petrgar  la  mima  dagli  umori  maligni^ 
che  ella  ammajfa  colle  colpe  ^  eòe  eommeuiam 
figni  giorno:^  "    '  - 

|me-.liO  ìéecco  r  Che  que(ta  terza  dilpofeione  è 
conneda  colla  feconda  >  lofaui  4^  fame  e  la  Te- 
le della  gùiOttia  porta  il  Cf ittimi^  a  purificatfi 
9m^mtì^  perciTe; 
(iegna  d  accortarfi  a  colui ^  che  èia  pi>rità  me- 
deiima  \  e  la  diligda^a  ^  ch^  egli  ufa  di  puri^^ 
caca  il  iuo  oaoaet  «orefct  to  ki  )a  <afii!e  <e^la 
ictey/oiiiiè  FiaoBÒie  df  Dio  vivo  e  tenera,  che- 
gli  ta  trovare  nella  maona  celede  deir  Éaca»». 

vMfL  va  «vii». a  ima  ^ioUMia  ife^ffiibfle»  . 

•  '  ,-     •  »,  * 

IL  Di/pojìzioni  pfc^ime^  '  . 

if^ij  ^alMeatt^  pietà  «  jbb«  fi  .debUmfo'i^ 
«tee  aelto  iàeOo  «idó«oio  dellà  ConounioDe, 
e  nel  tempo  che  la  precede .  .  q  che  la.f^tié 

JjJn  Oiiìàtm  (blamrite  ^fti^llite  ^Ife  dif. 
Muzioni ,  che,  fi  fono  fpiegaté  <}ui  fopra  ;  non 
Da  htlogno  y  che  fe  gli  fùggerifcano  i  feo^ 

I 

l       -    •  . .  ^ 
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pimenti  ^  da  cui  dee  eflfer  penetrato  il4iio  cqo^ 
/e  in  quella  grande  iiziooe ,  oé  le  jimiciM^  4i 

Sietàt  che  49bìioD  |»recedei4a  è  feguirla^  Lo 
pirito  Santo  »  che  abita  in  lui ,  lo  iftruifce  di 
tutto  i  r  amore  gli  dice  tutto  y  e  non  vi  è  al<- 
.«UQ  avvertimento  migliore  >  nè-piè  fiairo  msu 
lodo  da  jpippòrgli  j  che  T  afcbltare  qué(fo  graa 
Maeftro,  ed  il  feguirne  i  movimenti.  Contut* 
.tociò  in  grazia  de  i  deboli  «  che  lamio  il  piài 
gran  numero,  fi  coftema  di  noure  certi  effe». 
xit}  di  pietà  pel  giorno  della  Comunione .  £c- 
;icone  alcuni ,  che  fi  fon  cavati  dagli  Uffizj  Par- 
rocchiali (lampaci  una  volta  ad  ulò  di  Romae 
di  Parigi.  Vi  .fi  parla  alla  perjboa^^efipre^ 
jpara*  alia  Comunione  • 

L  Dopo  eflfervi  affaticato  di  purificarvi  colla 
peoit^ni^a^  toi^oa  bene  il  raccogliervi .  d&  mcM^ 
il  giorno  prtsceileate  alla  voffira^Outamoor^ 
con  là  lettura  di  alcuni  capitoli  del  quarto  Lb? 
bro  deir  Imitazione  di  Gesà  Grifto*  : 

IL  La  fera  andando  a  letto»  e  la  notte le^* 
utervalti  del  fomiO)  penfate  alla  bella  forte.^ 
che  avrete  quanto  prima  di  ricever  Gesh  Cri« 
fio;  ed  eccitate  in  voi  U  de^derio  d^eflbr  uni* 
te  a  lui,  ripetip^  ifi. tempo  ia  t«i^>qii^e 
parole  del  Salmo  (ìi):  L'  anima  m$a  {ofùìta 
w# ,  0  mìo  pio ,  come  il  Ceno  affetato  fojpifS 
ie  acque.  V  anima  mia  arde  tutu  di  fata^  par 
iddio  ^  per     Oia  farfa  e  vheme^  . 

IIL  La  mattina t  quando  vi  alzate,  imma- 
ginatevi ,  che  Gesti  Crifto  vi  dica ,  come  unar 
volta  a  .Zaccheo, Scemlm  pre/ioi  pmh^ 

voftfa.  ;  -  ,    c  ^ 

Rifpendetegli  (Ìal  fondo  del  vofiro  cuore  eoa 
OQo  ftupore  piwo  di  fed«  :  *tìà,  /dunqw 
credibile^.o  mio  Dio  ,  dieì^d  vogliate  abkac 

.  -  '    i  .         '  •  -  ' \.  'eoa 
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con  gli  uomini  (i)?  Se  il  Cielo f  ed  $  Cktìd^. 
Ci^i  non  poffono  contenervi^  quanto  menoque^. 
^  cefa ,  che  io  vi  ho  preparata  ì 

•  Diiegli  net  temilo  ftedo  quelle  belle  ptroli 

di  AgoIHao  (  2  )  /  L'  abitazione  delF  anima 
mìa  h  molto  firetta  e  molto  pìccola^  per  un  sì 
granS  tfpite  t  come  fiete  vpifO  mìo  Sigmré  e 
mio  Dio:  ma  vìfrejfo  ad  ingrmtdìf la  ^affinchè 
ella  fi  a  capace  di  ricevervi  •  Ella  va  in  rovina  t 
ma  vi  prego  a  ripararla  *  Vi  fon  delle  cofe^  che 
piffon  offendere  i  voftri  eecbi  :  h  foe  lo  confejfo  z 
Aie  <hi  può  farla  puHtu  fe  non  voi  foto  ?  edé 
chi  poffo  io  ricorrere  y  fe  non  a  voti  Signore^ 
purificatemi  dalle  mie  colpe  fegrete  ed  occulte p 

LV.  All'  ora  dèlia  Melfa  dite  a  voi  lleflo 
melle  parole >del  Vangelo  (3);  Ee^  lo  fpo^' 
jo  che  viene  :  andate  ad  incontrarlo  •  Andate, 
alla  Chiefa  pieno  d'  un  giqbilo  rutto  fpiri- 
twle ,  rìdetteodo  a  quelle  parole  (  4  )  .*  Beati 
Moro ,  che  fon  chiamati  al  banchetto  delle  noz^ 
%e  delP  Agnello.  Entrando  in  Chiefa  9  dite 
quelle  parole  del  Salmo  (5):  Signore^  nella, 
fiducia  che  ho  nella  voflra  mìferMfdia  infini'*, 
taf  io  entrerò  nella  vofira  cafax  vi  adorerò 
,  nel  vofho  fanto  tempio ,  penetrato  dal  voftro 
timore.  Prendeie  T acqua  (anta |~ dicepdo  la  tom 
Itta  prei;hiera ,  Afperges  mo  tìKr.  e  pro(hliievi , 
fe  è  poifibile  ,  o  inginocchiatevi  a  piè  delta 
Chiela  per  fare  ivi  la  voftca  adwaxioney  pri« 
■aa  d*  andar  più  avaÉtit*  ' 

V«  A4la.Metfa9-voi  non  avete  a  far  attro^ 
che  feguir  la  Cfiiera.  Adorate  »  ringraziate  » 
Ifregate ,  off^-rite  con  effa . 

*  VL  AU'  ora  della  Cortouniofle  >del  Sicefi 
^;  •  G  3   '        dote  ,  • 

-~—  ~  •  ;  ,  

fi)  tià,  ».  Parai»  c,  6.    (%}  Lié,  i.  C^i^f*  ^  u  •  •  • 
Ci)  Matfh.  %s.  6*   lé)  Jtpoe.  IP»  f« 

i%)  Pfatm.  5,    •  .  .  . .  ^ 
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Ipote^  ilk(jf  €00^  lùf  ihie  fi?g\iewi  prégMew^ 
;  Signor  Gesà  Grìjto  »  Frgliuolo  di  Dia  vhen^ 
te  ,  che^  per  la  volontà  dei  Padre ,  e  la  eoopff*^ 
mfzhne  deUo  Spm$o  Santo i*awu< datò  ^'vifa 
égli  HomM  r  ntmné»  p»  ibtoi  Hbet^Memì  pa 
^pftra  /amo  corpo ,  e  pel  vofiro  /angue  pfezio/a 
da  tmi  i  fniei  peccati  y  e  da  titm  gli  alt  fi  mtt 
iif  é09icì^  iéméMacthi  fempfeinemoUbUnm^ 
u  am  ^fira^  e  »a»  Permetter  ^  dì  ia 

1^  /epari  tì^at  da  vói  •  •  :  ; 

Citk  Crifio  mio  Sìgmte  y  fate  ,  che  la  par^ 
mipmw»  del  voftrù,  eorpo^  eke  io  ho  fanlm, 
di  rìjpel^re  r  benché  ne  fià  irtde^m^  non  fi  ri^ 
"vokh  in  mio  proceffo ,  e  in  mia  dannazione  t 
che  per  la  voftra  bontèk^  infinita  i  tlU  fiet^ 
nsa  per  diMa  ddt  anima  é  M  edifa-  mìo ,  • 
fia  a  rimedia  di  tutti  i  mìéi  mali  ^ 

Entrate  ne'' fentimeati     umiltà  e  di  feda 
d^l  Cenittci^M  ri  perendo  ie  fuè  paiote  :  eiao^  . 
coftat4n  a  Gesià  Giidó  wll^  umilb  cimfidefltot 

di  quella  donna ,  che  diceva  (r):  Se  io  arrivo 
a  toccar  /ol amntu  II  e/kwmtà.  della  /m  vejie  t 
jfétrò  guarita.  '*     •  *     "  ^  ' 

.  VII.  Dopo  Ut  CdiDunione^  abbatìdonatevC 
fonti  trajfporci  della  pih  viva  ricoaofcenza 
verfo  colui,  che  poffedere  dentro  di  v<ji  «e* 
d«6(iio  :  anuBÌrate  1^  cceefib  dei  fiia  ùtom  (mr  " 
voi  ì  eteeitat«fi  ad  atnarlo  fempre  piùf  :  prega* 
ulo  a  idabilire  in  voi  la  Tua  din>ora  per  fem-- 
pre;  efponetegli  i  voftri  bi%nl,     bi^  toft» 

Sùferi^  ^.chiedeteglt^la*  grafita  di*  motàik  a  ^oi 
.  eflb ,  e  d^  vivere  unicamente  a  lui  ^ 

Recitate  il  Cantico  di  Simeone  f  che  G  tro- 
va ia  molti  antichi  MeliaU  y  iti  feguito^  d(^la 
ConiQC^one  del  Sacerdote;  e. ditelo  col  me* 
.  . delìmo  leiritOji  che  quel  Xantg  Vecchio,  il 

quale 

'  li     .'^  f  T  1  r  "  •    r     Vt  -  r  rr     i  ' 
<i)  Mank.  s.  2f,  -     -  .  .  - 
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dual»  QMì  veiez  per  fe  niente  altro  da  defidtf- 
?are ,  fe  aoà  fa  tìaorte  ,  dopo  aver  avuta  U 
bella  forte  di  vedere  il  fi»  Salwatore .  ^  ' 
Vili.  Dopo  la  Meffa,  recitate  i  Salmr  zi, 
«  lot»  e  ptfate  il  «eOo  della  giornata  nel  rac- 
cogliroenio  e  nelia  pregbieca..-  e  vivete  m««* 
do  >  che  la  Comunione  da  w>i  fatta  wwa  ot 
ftte#aca%ioae  ad  un' alc^ . 

RtfleJJime  generai  fu  àh ,  cht  fi  >  iem 
degli  tffetù  ,  e  delle  d$Jpofizioni 

Eucérifiia , 

IL  confronto  di  ciò  ,  che  fl  è  d«to  degli 
efiecci  ammirabili  della  Santa  Comunio- 
tm  k»  ftaco  della  maggior  parte  delle  per<^ 
tome  i  che  &  odmufiUaiia  ,  pub  iar  nafcerei 
qualche  difficoltà .  Secondo  qudlo  ,  che  fi  è 
é^a^.  fembra^  che  un  Cridiano,  il  quale  ti 
comuntea^  e  ^^eiaifmiite  die  &  comumct 
fpeffo^  dovrebb'  eflfere-w  ooftlo  .ttìtto  fpiritaan 
le  e  tutto  divino ,  trasformato  in  Gesìi  Crifto ^ 
penecrato  da'  fuoi  featimenti che  vive  della 
fede,  diihceai^  tfa  fuito  ci^f       non  è  èter<^ 
no,  vincitore  delle  fue  {)affloni,  che  praittcbt 
una  mjprtificazione  »nivefrale,  e  s'avanzi  dì 
^ono  in  giorno  nella  perfezione*.  Ma  dove 
fon  n«ai  qoetti,  ki  tfnt  fi  ttetfatio  ^w&i  ef&e» 
.  ti.^  Noi  non  gli  vediamo  negli  ^  àitrl;  e  noù 
irfie  (lamentargli  in  noi  (Icìti ,  abbiamo  an- 
zi pur  troppa  ttHKìv^  di  rimproverarct  %  che 
dopo  «olle  e  moke  Còftutiiont  >  fiamo  piìt 


iDa^.  D-aU* altra  canto,  non  fi  pofTon  mette* 
re  ìtk  4Ìubbio  «li  effetti  reali  del  Sagramen-^ 
to,  atteftad  dalla  Verità  etecw  ttel  Vatfgei 
la,  e  d^  Santi  Padri  neMoro  fcritti.  Come 
naai  dunque  è  ^oifibile  f  dkà  taluno  $  chef 
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noa  ie  ne  veda  quafi  neifuo  fegoo  ia .  qoefti» 
gran  natnero  di  perfooet  che  fi  camoiiicMia  t 

e  io  qaelli  Rcffiy  che  fi  comaoicano  frequea^ 
temente  ?  .     '  . 

RifpoQdo  I.  che  quel  che  li  è  detto  circa  V 
élDcelIenza  delie  difpofizioai  ^  che  richiede  qde* 
(lo  Sagramento  per  e(Ter  ricevuto  con  fratto  » 
dee  fare  fparirela  difficoltà.  Se  Ci  vedon  sìpo» 
co  e  in  fe  9  e  negli  altri  gli  effetti  deir  £uca- 
riftia  tantA  volte  ricevuta ,  ^nefto  è  »  pércbè 
non  fì  porta  alla  Comunione  oè  la  purità  di 
cuore,  nè  la  fame  e  la  fere  della  giudixia,  che 
richiede  quefto  Sagramento  .  Vi  fon  pochi  Cri-  * 
ftianr,  che  non  abbiano  tfegti  attacem  ^lontft* 
r)  a  i  peccati  veniali  ;  pochi ,  che  procurino  fe^* 
fiaroente  di  purifìcarfi  dalle  loro  colpe  con  una 
pentteoza  continua.;  pochi  ^  die  fi  appHchifio  a 
combatter  ie  loro  *  paffioni ,  a  rioubtiaré  a  fef 
roedefimi,  a  praticar  fedelmente  tutto  quel  che 
conofcono  de^  loro  dovari  9  a  feparar(i  dal  mon-* 
60  e  dalle  fue  roaffitne»  ed  a  tigm^&  dello 
fpirito  di  Gesù  Crifto.  Son  quafi  tutti  malati 
e  languidi;  che  maraviglia  è  dunque»  che  ad 
cfTì  non  giovi  un,  si  fodo  alimento  ì 

Rifpbndo,  a.  per  .confplatfione  ;  delie  anime 
giu[le ,  che  gemoiao  (ierchè  nob  fanno  y  a  quel 
che  loro  pare  y  neffun  progreffo  nella  virtù 
dopo  molte^  Comunioni  v  il  frutto  delti 
Eucariftia ,  che  è  un  accrefcimento^  di  graiia 
e  di  forza  9  non  è  fempre  fenfibile*  Pero:cHè 
eì  non  confine  pjà  neli'  eljec  più  conloi<àta 
neir  orazioni  »  né  nell^  avere  una  certa  (tue-» 
rezza  di  divozione  negli  eferciz)  fpiritcuti.^  nà 
finalmente  nel  rellar  libero  da  tutte  le  impera? 
fexioni  fenfibilit  e  da  certi  difetti,  ch^  dau 
neir  occhio:  ma  bei»!  n^W  elier  più  umile  i 
più  dtftaccato  da  fe  medefimq ,  più  «m'órti&ì 
cato  I  più  fortemente  attaccato  alla  giuiVixia  e 

a' f  ttoi 
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ft'  fooi  lèù^trì  t  p\h  attento  aH*  volontà  i3i 
Dio,  più  dipendente  dalla  foa  gmia.  Or^ue- 
fte  dirpofizioni  fi  pofTono  accrefcer  nell'anima, 
allori  te  tue 'iooperfezio ni  le&libili  durano  nel 
medefimo  ftato  ;  o  diventano'  amara  più  fre. 
quenti.  Così  Dio  ci  nafconde  per  mifericordia 
it^progrelfo ,  che  pofTumo  fare  nella  virtù ,  e 
io  feoopre  fottoil  velo  di  difetti  e  d'imperfe-  t 
zioni  groffolane ,  affinchè  qoefto  teforo  fia  me. 
no  efpodo  ad  efterci  tolto  da  una  compiacenza 
orgogliofa  di  noi  iDedefimi 

CAPITOLO  IX, 

DfHa  CmUnhne  indegna  §  ìvftutmh  • 

IL  Concilio  di  Trento,  fecon*do  la  dottrina 
,  degli  antichi  Padri ,  diftingue  tre  manie- 
re di  ricever  T  Eucariftia .  Egli  infegoa  (  i  )  ^ 
9hi  glt  uni  ta  rìeevon  fola  fagramfntalmmUj^ 
e  quelli  fono  i  peccatori:  gli  altri  foto  fpìfU 
lualmente ,  cioì  quelli  %  che  mangiando  cof^  de^ 
fidetio  quefto  pm  celefte ,  ne  rìcevon  F  muiità 
id  il  fruftù^  in  virtà  dèlia  Iwo  fede  vìvi^^<h§ 
opera  per  la  cariti  :  i  terzi  poi  fagramental^ 
mente  infieme  $  fpiritMlmenta  y  e  fon  quelli  ^ 
fi»  fi  prwan0%  fi  preparano  in  tal  manMint  j 
prima  accoftarfi  a  queflà  divina  menfa  y  che 
vi  fi  prefentano  colla  velie  nuziale  . 

Abbiamo  già  efaminato  molto  a  ioogo ,  quali 
fodero  te  difpi^tooi  neolfarie  iir  chi  fi  co<« 
munica ,  per  farlo  degnamente  e  con  fratto  ;v 
lo  che  il  Cpociiio  chiama  comunicar (i  fagra-. 
iDntalmeim .  infieme'  e  fpirimàlfmate  :  e 
quanto  prima  (piegheremo  $  ft*o*^  w>l 
principi  »  che  cc^a  fia  il  còtuoaicarfi  fpiritaal- 

— -  -  >i  ^>v^  ■     ^  .  ^ 
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.mente  9  quando  noa  fi  pah  f^^tfi  fiigratMiltAU 
menté  .  Qui  adunque  ti  mMta  ^oiaAeate  di 
dat  qualche  lume  a  quel  che  dice  QueQo  fanto 
Concilio;  Che  i  pemétm  fiatwm  f  MMcmtiJèim 

Queite  parole  del  Coiicilio  fiahilifcon  due 
verità  « 

La  prima  ^  che  tanto  i  paecttori  y  quanto 
I  giudi ,  rikevotfo  oelk  ecSttooìoiiè  ^etlméiité^ 
e  veram^QCe  il  cor|K2  e  il  (fmgue  di  Gesà  Cci« 
fio. 

La  fi^conda  x  ch^  non  ne  ricevono  \  falò* 
tevoli  effeiiìr)  che  abbi«ma  efj^i  ^  éieè  P  unio- 
ne iotima  con  Ges^  Grido,  un  accrefcimento 
di  vita»  di  vigore di  coraggio ^  ediwpntgno. 
cerco  della  vita  e  delia  rifurrezione  fntura  « 
La  carne:  di  tjiesu  Grido,  per  quanto  fònYà 
ella  lia^  non  ferve  a  niente  fenza  lo  fptrito' 
vivìfitifMa  dì .  Gdsu  Criifta  (l  )  <r  Or  q^nelto 
Spiritò  non  entrft  ia  ùn ,  cuore  data  in  pre^ 
al  demonio ,  e  imbrattato  dair  idolatria  Ogni 
peccatore  é  idolatra  »  come  abbiam  dimodrato 
alcsove  i  perchè  ogiH  ^  peccaiorè  rende  aUa  crea« 
cara  un  culto ,  che  è  dovuto  iblamentt  a  Dto« 
La  carne  ed  il  (angue  di  Gesù  Grido  podbno 
adunque  entrar  acI^  Ixhq  corpo  t  ma  T  auima 
foft  9  che  è  un  ìempk>  idoli  i  non  pisò  ric6« 
veir  lo  fpirito  di  Gésili  Grido ,  finché  non  ne 
fia  cacciato  il  demonio  con  la  Penitenza  •  IÌ 
$MÌice  dì  benedtzìom^  che  noi  benedinama^  di- 
ce S.  Paolo  (2)  9  nQn  è  ^li  ta  Cmuniom  dei 
fangué  dì  Gesù  Cri/io  ì  Ed  il  fané  1  che  noi 
Jùezziamo^  non  è  egli  la  Comunione  del  corpo 
del  Sigmteì  (j).^  Or«M  voi  non  paiate  bevero 
ilia  tazza  dei  Signore  9  e  alla  ùttmt  de  i  da^ 

.itf^^.  t        nm  ponti  aver  pwtt  alla  ntenfa 

del 
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€kl  signore  »  ed  afta  menfa  dè  i  demtmf.  Qtte^ 
fte  due  cofe  non  poffon  far  lega  infìeme .  Chi 
prende  parte  alla  corrozione  dei  mondò  ^  e  che 
gùlt)  delle  irivaiide  a\rvel^nate^  delle  quali  il 
éemonio  oùdrìfiee  1  faot  fclriatri  ^  noo  pu5  go* 
'(hre  le  fante,  e  fpirituali  delizie  della  meaift 
ilei  Signore» 

Ma  TAt^oIo  va  anéora  irf&  alatiti  f  enei 

*  capieolo ,  che  vien  dopo  a  quello ,  che  fi  è  qtii 
(opra  citato  ^  noi  leggiamo  qoefte  parole  pieoe 
-di  tertore  (i)  :  Chiunque  fnMgerh  quefio  panep 
o  bfvtfh  il  calice  del  Signore  indegnamente 
(  vale  a  dire ,  in  uno  Rato  di  peccato  9  che  ne 
lo  renda  indegno  )  farà  reo  di  delitto  contro  il 
wpòe  ft [angue  del  Signore.  V uonaà  dunque ^ 
fnggiugne  egli  (2),  provi  fe  (leffo\  e  poi  man^ 
gì  di  aueflo  pane^  e  beva  dì  quefio  calice  (3)  ^  ^  • 
Ferocchi  colui  ^  che  ne  mangia  e  ne  beve  ìnda^ 
gn amente  t  mangia  e  hfwìa  fua  propria  daw 
nazione^  non  facendo  il  dif cerni  memo  che  dee 
del  corpo  del  Signore. 

V  Apposolo  ci  rapprefenta  jqui  i.  il  ddittà 
della  ^Godranione  indegna  :  %.  iV^eftò  .  j^ellk 
Comunione  indegna  *  , 

'  U  Chi  fi  comonica  indegnamente  ^  reo  di 
delitto  cojnra  il  corpo  e  il  jfanguè^  del  Signóre  : 
delitto  di  profanazione  e  di  facriìegio  ;  perché^ 
egli  non  fa  il  dìfcernimento  che  dee  del  corpo 

del  Signore^  trattando  come  una  cofa  vile  e 
àrofarna^  e  prendafìfo  come  in  cibo,  ordinaria 
la  carne  fagra  e  fantificante  del  Figliuol  <fì 
|>io:  delitto  di  perfìdia  e  di  tradimento;  pei;* 
thè  eglf^  come  Guida.. mangia  la  carne  e  be» 
ve  il  fangne  del  fuo  Signore  e  Maeflró»  wi 
aver  nel  cuore  il  difegno  di  fagrificarlo  alla 
faa  rea  paffione;  e  gli  dà  un  bacio  da  ami«  > 
tOsJKÌ  tempo  d^flo^éb' egli  è  intèUigenz» 

il)  n  Cer.  »•  af«  {%)  v.  ai*  (i)  v«  ap»  | 
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co' fool  nemici ,  per  tradirjo  di  nuovo,  oer 
quantp  è  m  lui,  caricarlo  obbtobrj ,  e  croT 
«Pggerio  C  i;,  O te  Juo.  pacem  cum  amica  la- 
0UttuU  ^  occulte  ponit  ei  infidias, 

Chi  non  refterebbe..«oimiioffo  di^  vederi»  Eo- 
cjriaia  «dota,  nel  faùgo,  o  mangiata  da  un 
cane,  5aaod»^aùche  foffeciò  effètto  dVuna  pu» 

ffSf -^^'^A-u  '^^^i*  ca{iii^a-,voiootà  d»afcaa 
yoroo  ?  Che  nparawooe  ooa  6  .  farebb»  ègii  a 

SS^ft^K^**  pro&naaiooe  .  che 

wm  ftrebhe  per  altro  proCanaziooe  >  fe  noo 
agli  occhi  deg  I  uomiaì ,  e  cbe  doq  ofifende- 

''^l^'^f'SP  oeffuo  modoi  Perocché 
W«o«e  offende,  Dio  fe  «p«  H  peccato  .  Ma  fe 

SS;  ^  X.  «Ricamo  foffe  avvenuto  .per  I» 
malizia  e  1' eropjetà  di  ^ualmujuei  clw.owoS 

W««?  a  .1»  tìl  facntegio,  e  di  qaai  fepplizi 

^YUtiapa,  feppor  non  è  un  moftro  d»empietài, 
»  qa?fe  porta  patir  foiamente  il  penfiera  di 
prei|der  ja  faatiairna  EocarilUa»  come  fecera 

gatiohci  »  ai  rtferife  di  S.  Qtt«ò .  e  di  baU 
tairb  a  i  cani  .f  Ma  U  Gcrilegia  di  colol,  che 
poji  teme  di  ricevere  la  cacoe.di  Gesi  Crìfia 
»  Qo  corpo  e<t  b  n»  tenore  imbrattato  (fi 
Jfcc^tr»  non  è  egli  pili  orribile  i  E  la  prevst- 
ricwKwe  d;uri  mitUftca  dèlSignoi»,  che  dà 
Il  !>aata  de*  Sana  a  t  cani  »  aiomettdida  aUft 
-iS^^  "?  "i?^  io^egjtto  del  none  ancor 
*  ®^  ^jeijo.  colpevole  a  giudizio 
JMa  Verità,  e  agli^occW  deUa.  fede?  peroc. 

!a  1°*  ^eft>««  ^«Wiifukarii  queOa  Virità.  è 
yjgf»  »  Wr  vedes  fe  eofe  tali  quali  elle 
lOBo:  e  p«r  confegiuenza  o^q  vi  è  co6(,  che 
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ci  debba  par^r  pih.  orribile  9 .  che  il  delitto  4* 
Dna  Comuoione  indegna  ;  poiché  egli  è  nel 
tempo  (ledo  una  profanazione  facrilega  di  ciò 
che  vi  è  di  p\h  Tanto  ^.  ed  un  iofigne^  tradii^ 
mento  verfo  di  colui ,  che  ci  ha  amati  ^  nòa 
folamente  fino  a  darfi  alla  morte  per  nQi>  iqa 
ancora  fino  a  dare  a  noi  fe  mede(imo.  .  ] 

lU  Chi  fi.  comimica^^ indegnamente I  matj^ 
già  e  bive  U  fua  proptìa- dannazione .  Gesù 
'Clrirto  dice  {i^^^he  colui  il  quale  non  crede  al 
ligliuol  di  Dioj  è  già  condannato:  ioch^  dì« 
'tnollra^  che  la  fi^otenza  della  fqa  dannàziòae 
è  già  pronunziata.   Ma  T  Àpoftoló  parlando 

uno,  che  G  comunichi  in  peccato  mortale , 
arriva  iino  a  dire  eh*  ei  maogia  e  beve  la  fea-  . 
tenza  ,  che  io  ccrodanna  j  eh'  eì  fe  V  incorpò* 
ra ,  e  ne  re(ia  penetrato  ;  che  il  corpo  di  G9« 
SII  Crìfto,  che  gli  vien  dato  per  efleie  il  pQ- 
gno  della  ialute  ^  diventa  .il  pejgao  della  fu^ 
perdi  zioiie  eterna  ;  e  che  quetto  pane  cele(^e  . 
preparato  per  nudrirlo  e  vivificarlo  9  fi  cambia 
per  la  fua  cattiva  difpofizione  {n  un  veleno 
che  gli  dà  la  morte  •  Se  quello  peccatore ,  feo-* 
teiidofi  fa  cofcienza  imbrattata  9  fi  fofle  aftenu^ 
to  datl'accoAarf]  al  Sagramenro,  per  paura  di 
profanarlo  ^  quella  rilpetto  verA>  il  corpo  del 
tuo  Salvattire  pofceira  effe^e  in  lui  il  Teme  d^^ 
ma  fincèra  penitenza;  rtfervargli  almeno 
qualche  acceffo  alla  mifericordia  di  Dio  ;  e 
fofpendere  gli  efifetci  della  fua  giuftizia  •  M» 
fi  piik  orribile  di  tatti  i  facritegj^  aggiunto 
agii  altri  fooi  peccati,  e  T oltraggio  fatto  al 
fuo  fleffo  Giudice  3t  mette  il  colmo  alla  mi- 
fura  de^fupi  ^elittt^  «  ^ffe  volte  il  figillo 
'Sila  fùa  riprovazìene;»  come  tfccadde  a  Giu- 
da. Non  ìoiamente  la  fua  fentenza  dimort^è 
pronunziau  y  ma  fi  efeguilce  (  z  }i  J'ofi  iucalUtp 
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yìmrofvh  m  eum  Satanas  :  egli  è  dato  in  mano 
al  demonio  i  ci^d^ .  in  un  ini^ramento  di.  cuo« 
n  m  una  cetità  ài  mètiféy  chc^  la  cbndà* 
«e  airiropenit«rzà  finale^  ;  ' 

Se  lo  (tato  un' anima  morta  per  il  pecca* 
to  mortale  recide.  U  Comunione  indegna ^  e 
ikcrttega  ^  la  languMezia  t  il  poco  guftò  ».  c6e 
viene  i  come  À  è  veduto ,  da  certi  attacchi  » 
che  difpiacciono  a  Dio  benché  .nòa  (ladfr 
mortali,  e  dal  poco  peouèYo^V  ci^  uno  fi  pren- 
de di  parificare  il  fuo  euofe;  fa  reMe  infiraf- 
tnofa.  Col  comunicard  in  tal  modo ,  uno  non 
diventa  ordinariamente  reo  .*  ma  non  divencji 
altresì  nè  pià.  puro  ,  né  piìi  fodàmente  ftahilt» 
IO  ficiramor  di  i)ió.  . 

Per  ahro  il  dir  folamente^  che  una  tal  co- 
xnuDÌone  è  fenza  fratto  «  bon  è  un  dir,  tutto 
qnel  ch^elia  è|.  dovendo^  àggiugnerè  y  eh'  ella 
edatmdfiflfimanelle  Tue  confluenze.  Ella  non 

'  è  f^critega  y  ma  dirpone  al  facrilegio  •  Ella  non 
è  mortifera  I  rna  difpone  alia  morte;,  non  fo- 
Io  perchè  vM9t  ingratitodiae  cQpdoce  ad  lineai- 
tra  più  grande  ^  ma  ancora  perchè  il  Signore 
da  nna  parte  ritirando  le  fue  grazie  più  foi> 
e  in  noi  dair  altra  jfeadeìndofi  la  cupidità 
pKi  vìviafeé ,  ti  debolézza  pòi  fi  àcccelce  fiob 
al  grado  di  malattia  e  di  morte In  fatti, 
ingsinnercbbe  affai  chi  credèfle  y  cb«  ella  d 
lafck  tali  q  nàii  ci  trova  Noa  vi  è  perfona  t 
ttgaarda  alla  quale  6esù  Crido  da  indifferen- 
te .  Egli  è  per  la  fantifìcazione  e  falnte 
degli  uni ,  e  per  la  dannazione  e  la  pef dir 
ziode  dej^l  altri»  ^ei  Qdi&  viene  jà  noi  co- 
me Salvatore»  ci  vien  come  Giudice \.  Se  a- 
dttnqne  nel  ricevere  il  fuo  corpo noi  noettia* 
tno  per  la  difpofilioBe  del  noftcp  cuore  un 

^loftacòIò'àHa  coiDunicazione  (bprabfMHidante  del 

^foo.  (pirito^  ,cIift,èii  Sai^r  per  cui  €i  dà  a 

'  floacù 
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«umgur  la  fua  eanie  ì  è  molta  ti»  temerà  9 
che  noi  tne  Oióio  poniti  eoa  delle  fiacchezz^^ 
che  ci  condacana  mienfibtkDeiite  •  all4  inorce , 
fe  noQ  ricórriamo  al  rimedio  della  penitenza  / 
e  che  ,  per  noa  aver  rifpeuato  a  |Nriwifio  la 
fantirà  del  Sagcamento  y  noi  noa  arriviamo^  fi.* 
naimeate  fìao  a  ppofanarla  eoa  na  orribile  Ci^ 
crilegió*  . 

AfcoldaoDa  fu  queQo  própofito*  M^ùi/mt 
Botbee  «  Quandi: anche  (  diV.  egli  (  i  )  >  noi  ffojt 

fojfimo  affatto  indegni  di  qutlla  indegnità  ^ 
cèe  ci  rende  ^  rei  del  corpo  f  e  del  /angue  atl 
Signore }  noi  pottfemam  perh^  unirci  indegni 
delle  grazie  grandi  ,  fenza  le  qt$aH  non  potrei 
mo  vincere  le  grandi  debolezze ,  nè  le  grandi 
tentazioni  ^  di  cui  ,c  piena  la  vita^  FojUemmo 
rendaci  indegni  di  quella^ .  petfetfk  comunìcf* 
zione  con  lo  Spofo ,  e  cagionare  tra  lui  e  noi  1 
/e  non  la  rottura  t  almeno  quelle  freddezM  %  cke 
fon  ài  [posizioni  alla  rottura  medefima  «  ^ 

Ua  Crtftiaao  ^  che  ha  qùalche  deluUviqi  de{« 

la  fua  falote^  dee  duncjue  riguardar  come  u^a 
grandìfTima  diigrazJa  »  il  comunicarfi  fenza  ri- 
portaroe  alcua  frutto^,  ed  à  fine  di  noa  cader- 
vi ^preoder  pér  regola  quel  che  dke  BaQ* 

lio  (  2  ) ,  che  chi  fi  accojla  al  corpo  ed  al  fan" 
fine  del  Signore  ^  in  memoria  della  fua  motta 
a  della  fua  ri/urrezìone  ^  dee  non  foia  effet  efeff* 
/e  da  tutto  ctòy  che  hnoratta  il  corùa  elofpi^ 
rito  y  per  non  mangiare  e  bere  la  fua  dannazione  ; 
ma  ahcora  elpr$nma  in  fe  là  fomigliifnzji  dj  ^ 
isiij  che  fhofto^^  a  rìfu/cttooo  petmi  ,  focénda 
vedere  f  ch^  egli  è  morto  al  peccata  ^  al  mond^"^ 
ed  4  fe  medefimo  ;  t  cìf  et  non  vive  pik  fe  non 
per  lddia'%  madiania  GestfGrffio  nq/iro  Signora. 

Ch  Ar 


llfM^'  S&  agii  >.  i  gior. 
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De/Ajt  frequente  Comunione , 


SI  rjratta  di  fapere che r^a fi  debba  tenè^ 
re  in  ci6,  che  ri^aarda  1'  ufo  più  o  mena 
frequente  della  fantiflìma  Eocariftia .  Torna  e- 
gli  be^.comunicarfi  fpeffo?  E'egH  tneglio  H 
mio  <h  nioi  A  quale  di  qudie  due  praticl»e 
fi  dee  egli  dare  la  preferenza?  e  quat  èia  piìi 
fìcura  per  il  bene  dell*  anime  i  A  tutto  oue(k> 
procureremo  di  rifpondere  in  poche  parole. 
-,  I.  Si  pu2»  cotnioeiaiie^dal  propor  qui  la  re* 
gola ,  che  dà  S.  Paolo  a*  Romani  (  i) ,  benché  in 
'  una  materia  tutta  diverfa .  ,  che  mangia  » 
nm  dtfpttzz»  gttello.^  ih*  non  aràifce  ài  màn'^ 
giare  ;  i  tMtéi  che  non  mangia  ^  non  condanni 

Jmello ,  che  mangia .  Chi  (ì  comunica   fpeffo  - 
1  guardi  bene  dal  difprezzare  qnetlo  ,  che  é 
comunica  di  rado;  e  ehi  non  ardifce  d'aceoJ 
ftar»  frequentemente  all' Eucariftia  ,  non  eoa- 
^  danni  quello,  che  ne  fa  un  nfo  frequente. 
.  S.  Agoftino  (  2  ) ,  dopo  aver  rn^tato  i  fen- 
timénti  oppom  di  '  ttbe  nòniini,  ano  dé'  qwitl 
^redeffe ,  che  bifogna  rice^r  1*  Eucariftia  fola 
in  certi  giorni ,  in  cui  fi  mena  una  vita  pura  i 
1  aare  ,  che  H  corpo  del  Signore  fia  m  rìmeu 
mo  da^Mfarft  ogni  giorno^  purché  i  peccati  di 
taluno  non  fian  di  guefli ,  pe'  quali  vìen  giif 
dicato  degno  d' effer  fepatoto  dalP  Altare  \ 
aver  »  dico,  riportato  queftt  doe  fenthnentf, 
et  pronuntta  colla  ftia  foHtà  modeftia  qoefta 
?  '^^  che  per  accordargli^  gli 

V^tajfe  prima  é»  tutto  a  fior  nella  paté  di 
GenkCri/to  ,  p arimbòeforfe  megli»  di  tutti  ^  tà* 
Icimdoglt  guanto  al  rimanente  ueUa  libertà  di 
■  .'•  '  far 
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jua  pietà  gli  configlieranm  ;  poichi  ni  fnno  irf 
altro  pr^ana  il  corpo  ^il  f angue  dtl  Signore  ^ 
aà  anà  fi  sfonano  a  gara  dimorarlo.  Onde  non 
vediamo  ^  ehe  Zacch^  f  il  ^alo  thmé  con 
Negrezza  il  Signore  in  ca/a  fua^  ed  il  Centu^ 
rione  »  che  non  fi  fiimh  degno  ,  ch^  egli  entraffe 
nella  fua  )  fianf  wnuti  in  contrafio,  circa  la  ma*  . 
mera  dì  ver/a ,   eh  ceno  modo  conirària ,  con 
la  quale  aafcun  di  loro  avea  onorato  il  Salva* 
tore\  nè  che  fian  preferiti  1*  uno  al^  altro.. 
MetP  ifie/Ta  guifa  pel  ri/petiOy  che  colui  pòrta 
al  corpo  del  Signore^  non  ardi/ee  di  riceverlo 
cgni  giorno;  e  per  lo  flejfo  principio  un  altro 
pon  ard'tfce  di  pacare  alcun  giorno  fenza  rice* 
verlo .  Solanume  il  dif prezzo  e  il  difgufifi  fe*^  f 
no  h^ìuriofi  a  quefio  celefte  dio . 

Seguitiamo  quella  regoU,   e  non  facciamo 
mai  nefTuo  giudizio  ;fvaQtaggiofo*  .  riguardo  a  . 
qoelli ,  che  teogoqio  ^irqa  la  oofiDWiQQé  om 
•    jiratica  diverfa  dalla /noftra  • 

ir.  A  guardar  da/un  cauto  il  fine  delPiftii- 
.  tózioiie  ddr  EucarUlia,  ed  i  fuoi  tffeuif^ 
dall'altro  i  A^kolhi  bifògai  6  i  fioftri  pericoli  ( 
farebbe  da  deiiderarfi,  che  i  fedeli,  ad  efem- 
pio  de'  primi  criftianf,  fi  comunicaffero  ogai  ' 
giorno,  o  almeoonHte  le  Domeniche  e  lut- 
te_lG  Fede deir^anoo •  JVIa bifogoerebbe  j^ccib^ 
ch*ei  fodero  così  fanti  come  i  primi  critliani  , 
affinchè  quello  frequente  ufo  del  pane  ceWte 

Srpducelle  ia.  ioro  i  medefimi  rfFeuiv  Si  puòi 
□nque  piantar  per  maffima  gènécale)  che^ 
Iiccprt)é  giova  ad  uom©  di  buona  complef- 
fioné ,  e  che  ha  grande  appetito  ^  il  nudrictì  . 
"ogni  giorno  ,dt  cibi  foii}  .cosi  utf.anima^ 
Quando  è  in  ijuello  flato  di  Tanirà ,  di  cui 
abbiam. Mrlato  di  fopra  ;  quando  ella  ha  fame 

e  fe(e  .deUa.,gUiaai»S..  quaadp  è  >  come^  dìoea 

*  • 
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•0,  id^a-  fir  medefitna 9  e  vivente  fot  per  icU 
dio,  ritrae  un  gran  fractò  dalla  frequente  Co- 
muoiofie  .  Qmniì'  dp^  eto  fi  può  cònfigliarglie» 
Ikj  e  forfe  aiiew»  «iraaiiHkt^efe  £€M»  1^ 
maffiriìi  f^ner-ale:  ma  T  applicazione  riguardo 
a  ciafcuno  in  particolare,  de'e  effer  regolaft 
coi  parere  d'  uà  dtreRori»  pràd^Atle^  iUucnioa^- 
to*  Mllt  vie  di  Dio ,  f  [M'fiftctaQl^te  ìifrun» 
delle  difpQGziom  ifì(eriori  delle  perfone  ^  eh'  ci 
gQi<}a .     .  ^  .  • 

III.  L'ufo  deir  Euoariflk  dée^^fler  (iKiraÀ 
pot  cotoni  9  ehé  focft>  in  uno  (iMo  d' imperfe^ 
zìone,  (e  quelto  ttato  è  tale  ,  che  pofla  impe^ 
dire  ti  frutto  delia  Coaiuoiode.  Pecocchè  k 
(jpftqiiaHt  CkMunwoe ,  ette  acmi  t^^odoce  éìcisìì 

fratto  ,  è  di  pregiudìzio ,  come  io  abbiam  fat- 
to \7 edere .  Atteniànrioci  adunque  air  eccelleo* 
te  regola  di  &  Bonaventura^(  i  ) .  Sì  domanda  ^ 
me  egli  ,  fé  fié^mitt  U  tBfMmkarfifpeir^^  tik 
fogna  rifpondere  ,  che  fe  uno  conofce  ejfere  neU 
h  flato ,  m  ckì  erana  i  crifliani  tUlla  primi tU 
IMI  Cbiefa  ^  fa  éeìie  a  mhargti  comunìcandafi 
$gmghfna:  ma  emofce  d'effkr  fteUa  ftatà 
aella  Ghiefa  invecchiata  (  2  )  yCtoèy  ^  ejjerfred^ 
do*  e  lento  nette  cqfe^  di  Dio%  h  todevole  Hi  cq^ 

taUHkatfi^  de  ràdb^  Che  ft.  ^  in.mo  fioÈù  carne 
di  mflczó  tra  fuefli  due  primi  \  dee  tegdarfl 
in  una  maniera  ^  che  gli  fi  a  proporzionata  j  al^ 
hntanandofi,qualche^olta  %  peìr imparare  adae* 
éojiarvifk  pam  pikrìfptettò\  ed  accffjl andavi  fi  pd^ 
rìmente  gualche  volta  y  per  effer  e  infiarrMOté 
<f  amore  \  perchè  il  ri  [petto  e  1^  amore  fono  uguale 
^  mente  dovuti  ad  un  tale  o/pite.  Ed  allora 
venda  tìcArio/eìufo  fe  fi  avankadipiiineHjipve* 


-  fi)  Bonaifi  m  4^  dffl.  12.  pMtt*.  «.      r     ^oar/*.  ». 

(  *  J  Finalis  ,   cioè  indebolita  ,  come  un  vecchio  ,    clic  fi. 
CVVÌcUji  al  Tuo  fine ,  bcnciià  cUa  aoa  dcbl>»       finire  • 
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td'i  0  con  àdhntAìMtfene  ^  ócdn  accoflarvffi  y  fcel- 

té  frt^i  ché  è  à  lui  U  pià  uith  j  pétch^  f  * 
mémé  tk»$  ìom/ìb  h  cHi^  fi  Ém  ^etchegrhf* 
fegnà  P  efperhnza  .  Al  die  agRHjgae  poco  dor- 
ili y  cbe  tutto  quèlìo  y  che  fi  puh  dire  per  ìndUP 
h  ÉfÀlM  a  fìcieMf  con  ffe^uènta  Eucarìfiìa  | 
fuppoHg  fempre ,  che  fi  àppmi  ì^t  demta  pfe^  - 
parazione  9  la  quàle  ordìnarìainmfe  non  fi  tr^^ 
i)aj  fe  non  in  pochìjjìmt  per  Jone  (i). 

-  IV.  Qjuafido  QB^  fi  trora  iti  ano  ftactt  ^ 

èieonarfi  o  allontanar/]  ddir  EutariHia^  brfo* 

gD»  tfatnirard  »  decide  provenga  quefla  gravez^ 

ftft  0  fiieilav  aridità 4  Perócehè  tlta'iuiò  tSoté 

una  di  qaelle  prove ,  còlle  qustlì  piatce  à  Did 

di  efercitare  le  pi^i  fanre  aninoe,  rìtiraadod 

da  toro  in  appafenza  v  é  privai  d'ole     ogni  cott* 

UA%'Mv[ff  fettfibiie,  affiiicltè  eHìe  «oflbfcan  fntft* 

glie  il  valore  demoni'  di  Dio  ;  ed  affinchè  H  * 

ièntimento  delta  loro  povertà  e  niiferia  «  timi* 

liaiìdole»  té  ftfAnoli  a  cercai^  ini  con  più.  ar* 

dbrt  «  la  fai  tkùPh  fepidAM.  trM*è  cma  ra^ 

gfoae  di  Fklrarfi  dalla  comunione.  Ma  fe  ella 

viene  dal  mefrar  noi  una  vita  rilaflata  e  diffi^ 

pm/  dat  iKM  ivA"  pi^érAiML  di'  :nttdrtrtl  delU 

paroh  a  Dhi  dìft  lafciar  tóMts  noflVò 

iilclinazioni  fen%a  combatterà  ;  dalf  effer  poco 

iSammtìi  delle  noilre  celpe  /  bifogn^  guirdarcl 

bene  V  dice  S.  Bonaventura  «  daiV'aocoltatci  ^« 

^  Eutf««Ka  ^  fiofchè  tìoii  fiamo  dciti  th  olia- 
fio  ftaro».  .  •    .     »      -  -  •  , 

Del  rirmanema  «  &  éud^  rrcordarfì  (  ed  h 
«tu-  peftd  troppo  raecomtttdìHlo  )  che  f  aUotl- 

ftoattoento  dairEocariftia  ^  bMcfiè  neceffaria 
«el  cafo  di  cui^  parliamo,  non  è  propriamente 
•it'  rimedio  della  mblatria,  che^  {A  obbKpa  4 

prìtafteae  .  Cbf  1»  penfa  ^i'^el^ 

^  ./    .  .  "^ente 
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1^4    Del.  S  a  q  rame  k.i  O 

«epte;  a  diventiùr  vi«  più  malato ,  e  forfie  aa. 
CO^  a  morire.  Uo  uomo  languido  non  fi  dee 
contentare  d' artenerfi  da  i  cibi  piì^  focU  ma 
<ìee  prendere  dili§eoteme0re  i  r)ilM;j  «  i  «ibi 
proprjL  al  fuo  fiato  .  Affadcbianloci  noi  pure  di 
gaarire,  e  di  purificarci  con  la  vigilanza  e  la  • 
preghiera,  coti  i' umiliazioM  eia  peaifiema» 
cpn  la  lettura  e .  ja  meditjfziooe  «  della  paiola 
01  Oio/  e  conferviamo  Tempre  nel  fondo  del 
cuore  DO  ardente  defiderio  ed  una  fenta  im* 
pazienza  di  ritornare  alla  comuoione  ;  talmio- 
techè  fia  vero  il  dire,  ah»,  noa  diifeftamo  U 
»?o»ftarvici  tolo  *  fine  di  rendercene  degni . 

y.  E  alle  volte  cofa  utilìffima,  anche  alle 
anime  più  pure,  il  privarti  pstr  qualche  tem. 
po  deiU  fanti/nma  comunione  ,  Tpeciaimeoee 
alr  approffimarfi  delle  folennità  ;  i>urchè  fiaua 
principio  d'umiltà  e  di  rirpett^;  e  pìM«llè  io»* 
pieghino  qae&o  t/tmpo  in  veguare.  con  unawicu 
va  attenzione,  iopra  i  pii^-«eeoUi  movimenti 
del  loro  cuore,  in  purificare  le  loro  intenzio- 
ni,  in  purgare  «(m.  le  opere  di  peniteni^a  le. 
/Eolpet  phe  fcappano  alia  loro  debdesza,  «  ii|  • 
eccitare  m.is  Ueffe  «ina  piì^  ardente  fame  e  fe- 
te  della  giuftizia,  e  dell'unione  con  Gesù  Cri- 
to;  amili  ad  uno  di  buona  falute^  che  £a  al- 
le voice  qualche,  giomo  di  dieta  per  prewfBfìM 
la  troppà  ripienezza,  ch'el  teme,  e  per  ave- 
re migliore  appetito.  • .  • 

Io  termino  quello  foggetto'.  con  alcuni  av«. 
vertjment!,  che  il  pio  Autore  dellMmitawoi- 
pe  di. Gesik^Crifto  dà  all'anima  criiUana  circa 
la  pratica  della  Comunione,  e  che  contengo- 
no in  (bdanza  tutto  quello,  che  fi  é  qui  déb^  - 
.io*  Ricordiamòci,  ch'èi  parlava  ad  i]Q*aiiim0% 
the  procura,  d'avanzarfi  nella  via  della  per- 
fezione ((>.-•  Dopo  aver  detto cbe  è  cofa 

•  '    '    peri-  ■ 

- ,  • 

■ 
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ptfkolofa  .  U  differir  luDgamentt  dU  tommU 
Carli,  fotto  preteftd  <tt  wbtìrii  o  nella  tiepi* 
dezza,  o  nella  inquietudine  e  nella  pena  ; 
continua  cosi  ;  O  da/ore  i  Si  trovano  ancora  del-- 
tè  p$r/o^e  tanto  rilaffatè  e  tanto  negligènti  y  chi 
hanno  guflo  di  Oùnjfeffarfi  di  rado ,  e  che  defi* 
derano ,  che  fian  differite  le  loro  Qonunioni  y  \p$f 
non,  effere  obbligate  a  vegliare  €0m  pèà  aPtem*^ 
suona  alia  guafdia^  'ddh  hm  anima.  Oimè  f 
che  poco  amore  f  e  che  poca  /oda  divozione  han^ 
no  tali  perfone  \  a  diffenfarfi  con  tanta  facili-' 
tè  daUa  fsnta  Comnnime  (i)/  Per  lo  tomrs^ 
m%  qwmté  felina  e  grator  m  Dia  è  colui  ^  ch$ 
vive  in  tal  modo  y  e  tiene  fempre  la  fua  cofcien^- 
%a  sì  pura ,  eh'  ei  farebbe  affai  ben  difpofto  par 
€om«nicarfi  anche  ogni  giorno ,  fe  gli  foffe  per^ 
fneffoi  e  fe  po$affe  farlo  ^  fenzachi  vi  appari ff a 
qualche  cofa     affettato  e  di  /ingoiare  ì  Se  al^ 
cuna  fi.  apiene  qualche  volta  da  quefio  fèrUO 
Mifterìo  pffT  umiltà^  o  perchè  e^e  ha  un  mo^ 
tivù  legittimo  i  che  «e  lo  ìmpedtfce ,  i  da  lo^ 
dar  fi  pel  ri f petto  ^  eh' ei  gli  porta.  Ma  s' ei  fi 
fente  cadere  appoco  appoco  in  uria  fpecie  ditot'm 
lààazAa  $  egli  dee  eccitar  fe  medefimo  ,  e  far 
mto  ^uMo ,  eh'  ei  puh  ;  e  Dio  lo  ajuterà^  net 
fuo  defiderio  fecondo  l' ampiezza  della  fua  buo'^ 
na  voUmtàj  che  i  quel  cffei  riguarda  princi^ 
Pfimme  (2)  •  Se  vi  è  me  motivo  legittimo  i 
che  lo  tmpedifce  di  comunìcarfi  ;  egli  dee  nul^ 
iadimeno  aver  fempre  nel  cuore  4tn  defiderii 
^ro  ed<Mme  fania^  imnukne  ài  farlo  t  ad 
M  M^cafo  ntm^afcierà  di.  ricevére  il  frutto  di 
fue/fo  Sé^ramenta.  ^  .  -  i 


X  i  t 


CÀj>lTQLO    J..I.  *  ' 

Oélìà  Comnfoni  fpmtuafé .  ' 

IL  CcMilio  di  Trento  auràa{{)^'  ^é:/;^^ 

vi  affiflono  %  fi  tomunichìno  non  folo  fpìrituaU 
nmitt  ^  $  pit  MW  in^tno  mciviimnut  di  pietà 
mé  ansota  W  wummè  il  SégmmmmjMi^  Bmoom 
fifiìa  ^  Cootuttocib  egli  miàd»^  dte^ttofi  i& 
debbono  rigectàre  come  private  ed  illecite  quel^. 
Le  Mefte^  in  cui  k  folo  Sacecdot^  ^  c&tDUDj#. 
«a  faeraiMiifaiaieace^  «a  che  éfiVoMm  efkt. 
&xnpre  confìderace  come  Mè(Te  verameme  co« 
BQupi  e  pubbliche  «  La  prin^a  ragione  ^  cfa^^^ 
De  adduce^  fi  è,  che  yV  pfip(Ja>vi  ji  umMmcà 
/pÌMuaimmti  •  ftcooda  ci»  W/«  /eM  .1;^ 
^fif/e  da  un  Minìflro  pubblito  ^  xon^  folamente 
/Jf,  ma  ancora  ptt  tutti  i  fedeli  ^  chè  /<m 
pane  del  eorpo  drGim^CriJlo  ^  Laonde  il  Cofi-^ 
ciitO'  fuppoaeodo  ,  coóie  €\  vede  ^  ia  ioMicft 
della  CotnuaicHie  (jpi rituale  de  i  fedeli ,  che 
affisso  alla  Metta  t  w  mo&ta  T  obbligadoi. 
Be«  Ógni  Mdb^  ehe  tele  4a  |ide0a;^  db« 
dunque  còmunicarfì  >  aimeno  fpìrjttiaiiBMl»  y 
Ecco  il  dovere  «  Si  tratta  ^  efamioare  ki 
cbe  modo  fi  po(Ta  addm{Mrlo4  «  iA^quaU  diC- 
pafizioAi  biroKoi  #fler.  ^iee  farlo»  e«ifPe(« 
fetto  (piegherò  co  i  prmcipj  tratti  d#lla  Scri« 
tura  e  da  S.  Agoftioo,  cbe  cQfa  iia  la  Coma;^ 
Aboe^^ttitittle^:  e*^l  ob^4o  pe^iitò,  daià. 
Ì19  Ottovo  luflse  ia.  qoel  caiMp«s^é^ià^4elM^ 
fopra  circa  gli  effetti  dell*Eucariflia.  '  ♦ 

l.  Dio,  come  Verità  ^  fodte  d'ogni  bene 
è  ia  Vita  d^ogni  creatnra  intelligente;  laqoa» 
le  è  viva  per  unione ,  eh*  ella  ha  con  Dio  S 
ed  i  morta  »  fubitochè  n^  è  feparata  • 
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^«gaimi^.  delle  iU9llig9iWfr«oà:-Djo  6 
fil  i,  pet  U;«qSBizi«aere  la  cootemplaaoBe 
della  fua  venta  e  della  fua  bontà.-  2.  per  l'a* 
none  d^lf  ma  e  deU'akra»  Stmst\à  oéoi 
tslUgenza'  i  «Ecau  per.  eflfara  oojca  a  Dio  per 
U  cQgaiuanf  e  per  r  aoiore  .*  «  ausila  «laioae 
è  la  fua  vita. 

Oc  Dio  fi  61  jc^nofcere  alle  iafieliittine  ptr 
U  ftlO  V«rbo  •  Mi  itto-  Verbo.  Quefto  Ver,» 
Ito  t  generato  dal  Padre  fin  da  tutta  1*  eteriH. 
tà  t  è  lo  fpecchjo  feoza  macchia  della  Maallà* 
di  Dio  ,  e  r  «DVMeiaefoOaaeiaki  della  faa  boa* 

W  («>'  5>«w/ÌM»  fine  macula  Dei  mafefiath, 
©•  mago  bonuatis  tllius.  Chi  vede  lui ,  weu 
de  anche  il  Padre,^  dice  egU  ftrffo  (2)^ 
Uìtt  vtdtt  me^  xidtt  i^Rgtrm.  Egli  èia 
fiMe  delie  naentì  (5) L«x  vera ,  ^«^r  . 
Kjit  omnem  hominem  venìemem  .in  Jmnc  mun» 
dwn*  .ltk  kìl  e  por  iui  vedu»  ,  osn»  w  utf 
lane  cornane,  U^wrilà,.  k  bontà,  e  le  per- 
felloni  infinite  di  Dio.  Onde  è  vero  il  dire« 
che  li  Verbo  divino  è  il  pane,  il  nudrimen! 
te.,  e  il  principio  della  vk»  di  tatto  le  ioteU 

towe  (4).  Jn  ff/9  vifa  ei^t  ,  ma  arat. 
Ì9K  hommum ,  . 

.  Gli  Spiriti  b^ì  il  «udrtfcow  oMQiORMnie 
ai.qaefto  pane  :  «wiemplamte  nH  Verbo  di 
p»ia  fea  writà  e  la  fua  bontà,  ed  aman- 
dola  con  tutta  l'ampiezza  della  loro  volontà ^ 
Se  «e  nudriffloop^&wu  dUgofiarfeiie^  «terna:: 
njeote  Éwiati,  ed  jtecnaipeote  affamati  (<)s 

ime ,  adhuc  fittm  :  e  quefta  fame  esenurcoiU 

ir*  L' 
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1^     Del  S  ACfR  AKENtO  ' 

'  II.  I/uona  tra  étAìMto  z  vivere  4ì  qae; 
ilo  divino  alkfieqrO)  pfiMt  foUa  tèrra  ^  e  poi' 
più  perfettamente  nel  Cielo.  S'ei  non  avefle- 
-  peccato,  il  fuo  midrimeoto  durante  il  fuo  fog-' 
Kfomo  folla  terra  fiirebbo  dato  il  conofcere  yz0' 
ramare  la  verità;  e loón  avrebbe  lafciato  la 
terra ,  fe  non  per  andare  a  faxiarfene  in  Cerne' 
€00  gli  Angeli  nel  Cielo  ;  mediante  una  «o- 
goixiofie  piàperfetta  ed  uà  atoore  j^iiMrdmMe»' 
Il  peccato  gli  ha  tolto  la  Tua  vita  ed  il  Tuo 
iiudrimento.  Divenuto  tutto  carnale  e  fcbia-* 
vo  de' faci  feniì  ,  non  pub  più  hodrirfi  cf  qti^ 
alioieiito  (piritoaie  ed  iovifibìle  (i),  V  umur 
animale  non  è  capace  delle  cofe^  che  fono  dell& 
Spirito  di  Dio.  Égli  è  circondato  per  ogni pac*^ 
te  9  e  penetrato  da  quefta  luce  ;  mz  mn  la 
vede  (2>:  Ja.hce^ri/plende  miU  'ùheórei  firn 
le  tenebre  non  P  hanno  cofnpre/a  •  La  verità , 
h.  Sapienza  eterna  fa  rifuonar^  la  Tua  vo»e  da^ 
tntce  le  paiti  Ò)     Nmmfuìd  mk  fapìemìs 
cUmitatr  ^  prudenti  a  dat  vocem  fugami  Elli 
parla  agli  uomini  con  voce  alta  ede(Hnta  (4)  f 
O  viri  i  ad  vos  €Ìamto  i      vox  mea  ad  filios 
hemimm.  {^yv^nUry  dite  loro  ,  4i$angiéit9  U 

mio  pane  ,  e  bevete  il  vino ,  che  vi  ho  prepa^ 
fa$Q^  i6)  Chi  mi  avrà  trovata  ^  averà  la  vita.y 
è  riceverà  la  falute  dalla  bontà- 4il  Signora  ^ 
Ma  gli  aoaiiint«  foQ  fordi  aliare  faa' voce  :  ban^ 
00  perduto  il  gn(lo  della  verità  e  della  fo^ 
da  felicità:  credono,^ che  non  vi  fia  niente 
4i  mle^  e  di  (odo,  fe  m»  ci^^  '«Ile  è  viiU 
bile  e  palpabile.*  tutto  quello  cbe  è  fpirkM* 
le,  non  gli  commove  più.  Onde ,  per  pan- 
*  canza  di  ^oefto  cekde  aliineoco  di  cui  non 
fea  pià  canci ,  .  cercano  imdlMOe- di 

.dar 


(  O  1.  Cor.  X.  14.     .  ff  J  Ì9*t,  t.      f  *  )  Z*^- 

(4)4.r;^    ltìrm.9.u  COiM»a.is»' 
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•Àr  la  iora  fame  e  la  loro  fere  nel  godimento 
delle  creature;  ed  in  vece  dell'alimento  ch'ei 
meccano  i  non  vi  trovano  altro  y  che  uà  veleiio 
«mortale  «  * 

III.  Il  Verbo  divino,  per  una  mlfericordia 
ìnfìtiita,  s'è  compiaciuto  d' accomodard  alU 
debolezza  degli  uomini  ^  ai&nchè  poteffero  nu- 
drirfi  di  quelto  pane^  ienza  dei  quale  noo  ^ 
potea  aver  la  vira . 

Gli  uomini  erano  rutti  carnali  j  e  lion  gu^ 
ftavano  fe  non  le  cofe  della  carne.  li  Verbo 
s*  è  fatto  carne ^  ed  ha  abitato  fra  loro,-  fia« 
fcondendo  la  Tua  divinità  Totto  il  velo  dell'  u-' 
inanità,  a  fine  di  condurgli  per  la  carne  ,  e  V 
umanità  alla  fua  divioitÀ  medefima  •  Tale  è 
fiata  la  ftaniera  ,  - eoo  cui  egli  ha  preparato  il 
divino  alimento,  per  renderlo  proporzionato  a' 
coftri  bifogni ,  e  alla  noHra  debolezza  ì  (imile 
ad  una  balia ,  che  cambii  in  latte  il  pane ,  di 
OfM  ella  vuol  nudrire  il  fuo  bambino. 
•  In  que(to  (lato,  ove  lo  ha  ridotto  la  fua  in- 
finita  carità  per  gli  uomini ,  gli  ha  iavitati  h 
cibarli  di  lui  i  ha  loro  infeenato  iu  che  diodo 
godano  nudrirfene;  ed  ha  ftabiliro  de  i  mezzi, 
per  far  paffare  nella  loro  anima  quefto  ceielle 
alimento  ,  fenza  il  quale  ella  non  può  vivere-. 

IV.  Egli  ha  invitato  gli  nomini  a  cibarfì  di 
lui ,  dicendo  loro  (  i  )  :  Affaticatevi ,  non  per 
il  cibo ,  che  perì/ce  i  ma  per  quello ,  che  fi  con- 
ferva  fino  alla  vha  eterna  y  e  the  voi  darà 
UFigliuoto.dell^uomo.  'Ké  egli  appunto  èque- 
fto  pane  della  vita  eterna  (2):  Ego  fum  pa^ 
vis  vita:  pane  vivo  dilcefo  4al  Cielo  (  j  )  ; 
Ego  Jum  panis  vivus  >  qui  de'  cah  d^tenik  v 
igmei  figurato  dalla  mautia  ,  che  |>er  quefto 

•  Tomo  IV.  H  è  chia- 


<i7o     Del  Sacramento 
^/ckiaisMa  oeila  Scritton  H  pné  d$l  C##/^^ 

e  il  pane  degli  Angeli  (i);  pane  che  fa  viv&* 
.fe  eternamence  mìuì  »  cbe  io  t^angia  :  Si  ^uis  ^ 
tnanducaviffit  ex  hoc  pane ,  t7Ìt;f f  in  atftnum 
<2):  pane  del  i  figlinoli  di  Dio  faranno 
nudrki  e  faziati  nel  banchetto  delia  vita  eter« 
uà»  dopo  avernft  gufato  ^cuai  pexieui  wl 
fX^(o  diella  vira  prefeme ». 

'V.  Egli  ha  loro  inregnato,  in  clie  modopof- 
fano  cibarfì  di  quello  pane  .*  mentre ,  dopo 
aver  detto  »  ch^  egli  è  il  pane  di  vita  9  loggM^ 
goe:  e«JM^  che  vime  s  me^  non  avA^famei 
e  colui  j  che  crede  In  me  »  non  avrà  fete  (  3  )  • 
E  dipoi  :  Chi  crede  in  »  ha  ^ita  eterna  • 
Jo  fono  il  pane  di  vita  (4).  Per  mezzo  a« 
dunque  della  fede  viva  m  Gesà  Crifio  Uomo 
'jDio  noi  mangianDo  queflo  pane  di  vita ,  che 
non  è  altro  »  che  egli  Aéifo  •  Noi  lo  mangia- 
imo.  i^odo  adoriamo  <ìesii  Crifto  ne  i  mift»- 
r),  che  ha  Imperati  per  nofira  feliite;  qmsdp 
meditiamo  con  nna  fede  umile  e  docile  le  fue 
parole^  le  Tue  azioni  t  i  fuoi  paiimeaci;  cer- 
cando nelle  Ine  parole  il  noftn»  ietw^  «  là 
regola  sì  de^  ooftri  Tentimeoti  »  che  della  n<K 
(Ira  condotta  ;  nelle  fue  azioni»  gli  efemp)  che  i 
Mi  dohbiam  feguicace  i  fiioi  parimenti  »  V  e« 
fpiazione  de'  ooUri  peccati  »  la  noftrà  3^tta  »  la  i 
*  iioftra  forza  9  e  la  noftra  falote.  Noi  lo  man-  I 
giamo  >  quando  fìamo  uniti  per  lo  fpirito  di 
>oariià  a  lui  9  come  a  noftro  capo  ;  ed  a  i  fe- 
ndei! »  come  meotMri  del  (na  corpo  »  quando  de. 
•  ,  iideriamo  fempre  piìi  d' effergli  uniti ,  e  di  v^ 
ver  di  lui  per  tutta  T  eternità  •  Con  quefla 
Ji^^Q  viva  ci  accoAi^o  a, Gesù  Grido  ,  en- 

.Ktamo  19        fiano  caocèiati  in  ifH  >  pef 

fUer 
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ttkt^mù  ài  Q^itfto  pite  viifOi,:c  per  iliMre 
eternameote  otterti  con  lui  ^  ia  lui  9  e  per 
lui  Aalla  TCofa  e  foir  altare  del  Dio  vivente: 
lo  fono  il  gféno  dè  Gesù  Cféfto ,  dicera  il  Mar- 
tire S.  Ignazio  ;  farò  numngto  dé  i  demi 
delle  fiere ,  affinchè  io  Sventi  un  psne  tutto^ 
puro% 

Tale  è  te  generale  la  Cofnaoione  ^irìtua- 
le  ,  1  cui  Gestii  Crifto  iiivirt  i  e  queftt 
Comunione  dee  duraire  tutta  la  vita*  Non  vi 
fia  iromeoto  ^  io  cui  Aon  riabbiamo  tibaici 
^i  Gesh  Crifla  per  la  fede  ,  tlpettettdo 
e(Terne  poi  faziati  nell^  aitila  per  la  chiara 
.  vifione  della  Divinità  •  Gesù  Grido  è  oa 
pane  di  vk««  chs  fi  dee  Tempre  maogiare  9 
perchè  om  fi  dee  «ut  teffar  dì  cMdvre  /fa 
lui  s  ^  edergU  intimamente  odti  ;  e  ba« 
fta  il  uoQ  .  mangiare  ,  per  «norire  eterna- 
^nente  > 

-  VL  Or  i  *iiietz1  prititipali ,  ahe  Q«siìi  Cri- 
ito  ha  (^abiliti  per  farci  vivere  della  fede ,  io- 
no  I.  la  lettura  ^  la  meditatione  delia  Ina 
-pMoia  \  il  mangttr  k  ioi  «amt  retimi- 
•e  prefente  fieli'  EnoartAia  %  l^retebè  il  Ver- 
bo eterno  è  rr^litto  della  nt)(lra  carne  non 
folamenre  per  n  quelli  ^  che  avrebbero  avu- 
to la  bellft  km  4i  tederlò  <»B  gli  occhi 
propri  >  di  afcoltarlo  >  e  di  toccarlo  <olle  lo- 
ro trani  {  ma  anche  per  iToi  ^  e  per  tutti 
-^elii  ^  tbe  dovean  elidere  ki  Ibi  »  AffincBè 

'Muo^ue  noi  iveffioiè  parto  a  ^t^eOa  bella 
forte  co  i  difcepoli^  tbe  hanno  vivuto  con 

-  effolui ,  ha  trovato  il  iegreto  ammirabile  di 
render  prefenti  fmo  alla  fino  de*  fecoli  e  la 

^fiii  perfcna  inttmita  ^  e  '  le  fae  divino  iftm- 

tieni  :  la  fua  per  fon  a  ed  il  fuo  corpo  adorabi- 
le nel  Sagrameato  dell^  Eucariflia  ;  la  fua 
vita  e  la  Tue  parolè  nel  Sagrameotò  (  fè'fi 
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^pnò  dir  casi  )  de'  Saoci  Vanrgelié  Quffle  due 
<Mfe^  cioè  ir.*corpo  di  GesikGrifio  ftafcofo  foc^ 

co  i  fagrì  fimboli,  e  la  parola  di  Gesù  CriOo 
icontenuu  oe^  Libri  fanti ,  nop  debbono  adun- 
que efler  feparate.  I  Padri  della  Chiefa  non 
hMQO  facto  difficoltà  di  compararle  V  una  coli' 
altra:  e  l'Autore  delT  Imitazione  di  Gesìi  Cri- 
Ao  ,  tanto  iliiuDÌoaco  nella  fcienza  ^delia  Ma^ 
.te  t  dichiara  apertaniente  cib  ch'ei  peofa  di 
quefli  due  gran  doni,  che  Dio  ha  fatta  alla 
fua  Chiefa.  Nel  capitolo  fecondo  del  quarto 
Xibro^  il  cui  titolo  è  ;  Che  non  vi  è  €ofa  pìà 
.  neceffatìa  alf  anima  fedele ,  che  il  corpo  di  Ge^ 
sà  Crifioy  e  la  fua  parola:^  dice  parlando  a 
Gesù  Crifto  medefimo  ;  Io  fento^  che  vi  fon 
due  coje  ^  le  quali  mi  fan  sì  affolutamentt^  na^ 
céffatie  ^  cff  ia  mn  poffo  farne  di  inena  fenza 
che  la  vita  mìa  divenga  affatto  infoppott abile . 
Rìnchiufo  nella  prigione  di  queflo  corpo  ho  bi^ 
[fo^o  di  lame  e  di  cibo .  Voi  mi  date  la  vo^ 
Jira  fagra  carne-  per  mio  cibo  ;  e  mi  date  fa 
**  vojìra  parola  per  facella  ^  che  illumini  ì  miei 
paffì  é.NOf  io  non  potrei  vivere ,  fe  mi  man-^ 
taf] ero  quejie  due  cofe  :  perocché  U  vojira  pa* 
tota  è-'il  lutèfte  detP  anima  mìa  ;  ed  il  vofteo^ 
Sagràmento  i  il  pane  ^  che  la  fa  vivere. 

VII.      dunque  necedario  a  un  Cridiano^^  ^ 
che  vuol  vivere  della  vita  fpirituale,  il  cibar-  \ 
fi  -del   pane  che  Gesti  Crillo  gli   prefenia  ^ 
nel  Vangelo  (i):  perchè  il  Vangelo  è  la  forza  I 
eia  virtà  di  Dio^  per  falvar  tutti  quelli^  che  .  | 
'Credono^  £'ao«fae  a  lui  necedaria,  come  li  è 
provato  éltrove  ^  il  cibarfì  del  pane  EucarilU- 
-Co;  perchè  in  fatti,  di  tutti  ì  mezzi  ftabiliti 
da  Gesà  Chilo  per-  u^irfi  a  noi,  e  per  farci 

viver 
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métJi  lui,  U  pih  «cceUentet  il  piit  mkalHlet  « 

il  p\h  efficace  per  accrefcer  quella  fede  viva,  ' 
mediante  la  quale  noi  lo  mangiamo  fpiritual-  . 
mente,  e  per  illabilire  ruaiooe  intima, eoo «f- 
(olili ,  come  oottro  capo ,  è  co  i  fedeli  come . 
fuoi  membri)  è  il  mangiar  realmente  la  fua< 
cjirne ,  nel  Sagrameoto  dell'  EucarilHa  • 

Ma  vi  è  quella  differenza  tra  la  parola  di  * 
Gesìì  Criftp.e  la  (ìia  fagra  carne,  che  la  fiia. 
parola  è  per  tutti,  anche  per  li  peccatori; 
dovechè  la  fua  carne  è  fol  per  li  giu(ii  (  i  )••; 
NemQ,  acci  pi  t  ci  bum  Chrijii  ,  nifi  fuerit  ante , 
fanatus.  Chi  fta  ancora  nel  peccato,  pn5  ri« 
trarre  un  ^ran  frutto  dalla  parola  di  Dio ,  pur« 
chè  Te  ne  ferva  a  fcuoprir  te  fue  piaghe,  a 
concepir  del  timore  de  i  giudici  di, Dio,  a 
fperar  nella:  fua  mifericordta .  e  a  gettarli  itt' 
braccio  a  colui,  che  foto  può  guarirlo.  Ma 
per  mangiar  la  carne  di  Gesù  Criiio  con  frut-> 
to ,  e  cosi  fpeffo ,  jCO(D$!  farebbe  da  éefiderar- 
il,  è  necelibrió  lin  grado  di  purità,  e.dff|K>(H 
3^oni  tali ,  che  fi  ritrovano  in  pochi .  - 

Vili.  Contuttocio  il  Comandamento  della 
Chiefa  ci  preffa  ad  aflfidere  i^l  (»n(o  Satcifi^. 
zio;  e  non  vi  fi  può  affillere  otikntute. fenza 
comunicarvifì .  Se  adunque  noi  non  fiamo  tan- 
to p'jri  da  con^unicarci  realmente  e  oocpor^** 
ineiite,  (ìamo^perb.  binare  obbiififti  a  comuni^ 
carvici  Ibiritoalmente vale  a  dire,  che  dopo 
aver  offerto  Gesù  Crifto  ,  ed  ellerci  offerti, 
con  lui,  (  come fpicgheremo in  progreffo  )  noi 
dobbiamo  ,  snel  teonpo  ideila.  Co^iuaione  del 
Sacerdòte,  cibarci  della  fua  fagra  carne,  e" 
del  fuo  fangue  preziofo  ^  p.^r  una  riunovazio- 
ne  di  fede  in  quelìo  gran  miftero,  di  confi- 
denza 94  merito  ^^^ìto  x^lia?  iìia  J^affioi^  eH 
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dfUa  *  (m  rtorte  ,     amort  e  di  grutitiidiaè  ' 

{>el  dono,  eh?  et  ci  te  di  ftdfo  ;  eatrar  d«U 
a  fpirito  di  quelle  parole  del  Centurione  ; 
D^mÌM  %  nott  fuM  dignui  C^hr^  e  nel  teneri^ 
looctoi  dall'  AlcdK  pel  fearìmeitta  deMa  00^ 
fira  iadegnirà  >  accodarviei  almeno  per  una  fa« 
ine  ed  una  fete  ardente  \  cioà  9  per  un  (incero 
e^vivo  defiderio  di  trovar  la  guarigione  delle 
neftre  tofsrnrùrà  (piriniali  nella  virca  della  faa 
carne  vivHicante^  e  d'  ottener  dalla  Tua  roife* 
rkordìa  quel  cHe  manca  alla  purità  del  noflra 
caore,  per  effer  ammeiTì  alia  partedBasioM 
de'  fadti  ndifterf 

•  IX.  Non  ci  lufinghianao  però. ,  per  qualun- 
que renùmenta  di* pietà.,  da  cui  ci  fembriania 
penetraci)  di  comuoicarci  fpirifiiatnieace  ^Ua 
Af  eiO^  r  ^  ^  noftre  opere  noA  eorr^ióiifcim 
a  quefti  fentimenti;  fe  trafcurianno  di  nudrirci 
delia  divina  parola,,  fe  non  ci  afiatichiamo.  Ces- 
ria melica  a  ceprimere^  te  noOre  paflTiooi  con  la 
vtgiiàfìta  e  la  preghiera  ;  a  purgare^  i  aò(!rt 
peccati  con  la  penitenza:  ad  avanzarci  nella. 
vìxth  eoa  la  pratica  tleli^  umiitàif  in  fomma  1^  , 
fe  QiMi  et  iforaiaino  di  renderci  de^ni  della 
Comunione  reale  del  corpo  di  Qesil  Crtfto  «  t 
fentimenti  di  pietà  >  Ce  fon  (Inceri  «  non  fono 
fkrili  \  fe  fona  (lerili  9  debbon  coniiderarR  co^ 
ne  puri  eompiimentr  ;  moneta  %  di  qqì  £iio* 
nOD  s' appalta  »  perchè  egli  i  la  verità  %  e  vede 
il  fondo  de'  cuori  «  \ 

CAPITO  LO  XIL 

■    D0//«  pi(tm»  Cpmufiione  di  forici  ali t 

V   ,  ^«  T? ^  Uaft«ora  eerta  «  confeflikta  da  tatti. 
Zia  che  la  prima  Comanione  ha  delle  grao« 
aSkvDs  coafegneoze  per  tatta  la  via,  e  per  ^ 
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Alanfànr  alP  eterna  Diate  t  fecoadochè  ella  è  ,, 
bene  o  mat  fatta  «  Ella  è  per  quei,  che  fi  co-- 
munlcano  degnameate ,  una  (orgente  di  gra2te 
CMli  benedizioni  fpirituali  ;  e  mette  per  lo  con- 
trario il  figillo  alla  ripromkme  di  molti  di- 
quelli  ,  che  oiangiano  indegoarnentt  il  eoriK>- 
del  Signore .  Non  vt  è  cofa  dunque ,  che  ri- 
chieda per  parte  de*  Palteri ,  de'  Catechiai ,  e 
de'  Confeffof»  mgsSot  «ora ,  che  la  pre<« 
parazione  de^  fanciulli  alla  prima- Conronkmev 
flè  ataggior  prudenza ,  che  la  fcelra  di  quelli , 
che  vi  debbono^  effera  ammefifi  ;  ed  i  padri  t  e 
k  madri  dal  eaMo  loR^mxi  banno  un  ktreref* 
fepiù  prefTante,  nè  obbligo  più  indifpenfabilej 
che  il  procurare  aMoro  figliuoli,  con  tutti  l 
tnexxt  polfibili  »  la  bella  Corte  di  lar  fantaoiM^ 
te  U  loro  prima  Comaniotfe, 
'  Una  materia  si  importante  richiederebbe 
una  lunga  difciiflione  y  fe  ne  faceffe  ui^ 
tirattata  appalla .  Ma  fon  già  (labiliti  i  prin^ 
cip;  j  co  t  quali  ella  (i  pBÌ>  d^idere.  Si  unU 
fcano  infieme  molte  verità  efpofte  preceden* 
tetiiente  circa  la  oatora  detta  Giullixia  cridia^ 
na,  le  difpoiiziAiii ,  che  ad  e(fa  preparano  t 
la  (labilità,  che  ne  é  il  carattere ^  circa  gli 
effetti  e  la  necefìfità  deir  Eucaridia,  la  puri« 
tà  di  cuore  oeceffaria  per  riceverla  ^  e  finaU 
intoce  circa'  le  n^gioni ,  che  bar  avneo*  la  Chie«- 

fa  di  non  darla  più  a  i  fanciulli  di  bada  età: 
fi  unifcano^  dico,  tutte  quefte  verità;  fe  ne 
fèguiti  il  lume;  e  la  prqdenT^a  e  la  carità  cri^ 
fttafia  le  applichino'^  atlorehè  fi  tratterà  ideila 
prima  Comunione  ;  così  non  fi  efporranno.  te»- 
merariamente  ì  faociiiUi  a  renderfi  rei  della 
profanazione  del  corpo  e  del  (ao^  df  Nollrcr 
Signore*  Le  riflefiiom  ^  dte-fkm-p»  fare,  d: 
daranno  luogo  di  richiamare  alcune  quelle 
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IL  II  difegno  della  Chiefa,  nel  fopprimer 
1  ufo  di  dar  la  Corounioae  a  i  fanciulli  fubito 
dopo  il  Battefimo,.  è  ftato.,  come  fi  è  detto 
(i),  di  far  loro  ricever  1' Eucarirtia  con  piìi 
frutto ,  dopo  avervegli  preparati  coli'  iaruxio- 
ne,  e  con  gli  efercizj  della  pietà  criftiaoa. 
J^''  campiere  adunque  un  sì  giutto  e  ^  fanta 
deuderiO)  non  fi  debbono  ammettere  alla  pri-. 
ma  Comunione,  ù  non  quando  fono  ballante- 
mente  iftruiti,  e  vi  è  ogni  ragion  di  cìydere' 
prudentemente  ,  che  non  ihanchi  loro  alcu- 
na delle  difpofizionì  eflfenziali  per  farla  bene. 
Sarebbe  un  render  vana  T  intenzione  della 
Chiefa  .  V  ammettergli  all'  ufo  deli'  Eucari- 
aia ,  fei»a  efferfi  prima  aflicurati ,  fe  ne  fiaa 
degni* 

III.  Quel  che  fi  è. detto  delle  cognizioni 
neceflarie  a  i  fanciulli  per  la  Goafertnazione  ^ 
pub  condurci  a  quelle,  che  fi  ricercano  per  la  - 
prima  Comunione.  Sarebbe  da  defiderare,  che 
vi  foffe  al  prefente,. come  una  volta,  una  fola 
preparazione  per  tutti  e  due  i  Sagramenii  »  ' 
che  fi  ricevefiero  di  feguìto,  e  lenza  interru- 
zione, feppur  non  fofle  al  piìi  al  più  di  qual- 
che giorno .  Ma  ficcome  ciò  non  è  quafi  ^jcf 
fibile  nella  maggior  parte  delle  Parrcrccfaie  ;  e 
ficcome  tra t  fanciulli,  che  fon  crefimaii  avan- 
ti la  Comunione,  molti  non  fono  arrivati  ati- 
cora  air  età  d'  undici  o  dodici  anni,  così  la 
regola  è  I  che  dalla  Confermazione,  fino  alla 
prima  Coménione,  fi  affàtichìno  a  mifura  che 
vanno  avanti  nelPetà,  di  crefcere  nella  cogni-- 
ziooe  de  i  mitUrj  e  delle  verità  della  Religio- 
ne ^  e  di  diventar  capaci  di  render  conta  del- 
la loro  fede ,  e  di  regolar  la  loro  vita  fecondo 
le  leggi  di  Dio,  e  della  Chiela^  (guanto  alle. 
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difponzioni  del  cuore  ^  k  a' è  parlato  oel  ca<« 
pirolo  otmo;    ^    .  .    i.  \ 

'  IV.       Le^ge  della  Chiefa,  ch3  ordina  1$ 
Comunione  Pafquale  a  ogni  Fedele,  giunca 
air  età  della  difcrezione,  obbliga  i  giovaa^rec 
«enne  gli  altri  •  Queita  Legge  medefinaà  non  è 
puramente  Eccleliaftica  ;  ma  è  fondata  fui  Co- 
noandamen.to  formale,  che  Gesù  Crifto  (i)  ci 
fa  di  mangiar  la  (ua  carne^.  e  di  bevere  il  tod 
feogiie  fé  vo^Hanto  aver  in  noi  la  vita  •  Laoih^ 
de,  fubitochè  i  fanciulli  fono  arrivati  ali'  età 
della  difcrezìone)  fì  dee  preparargli  alla  part<3<^ 
^fazione  de'  f^gri  Miller; ,  ed  ammettervegii 
quando  in  fon  difpofti  «  Sarebbe  una  negligenza' 
biafimevolffrima  ,  e  ne'  fanciulli  il  non  prepa- 
rarvin,  e  ne'  Pallori  9  Catechilti  ,  e  CoofeUori 
il  lafctargli  avanzar  negli  anni  feoza  preparar-^ 
gli  fu  quello  punta,  e  fenza  cercar  feriamenttt 
di  mettergli  nella  llrada  di  foddisfare  al  pre-» 
certo  di  Gesù  Grido  e  della  Chieia*.  «  * 
/    V.  Non  n  pub  fìlfare  .a .  un  oerto  anno  pe(/ 
tutti  i  fancioUi  l'età,  che  fì  chiaoiia  della  du. 
(erezione,  cioè,  in  cui  il  fanciullo  è  capace  di 
fare  il  diicerniooento  del  bene  e  del  male;, 
d!  ititeddere  quei  clie  gU  di$e  deka.  vet^tà, 
e  de^fliifler;  della  Religione,  e  de'  fuoi  doveri 
verfo  Dio,  verfo  fe  roedefimo,  e  verfo  il  fua.. 
Prolfimq.  Vi  fon  de  i  fanciulli,  he'  qaali  il  ' 
difeeniimeaco  previene  V  età  di  ittéci  o  .•^oo« 
dici  anni  :  ed  in  altri  G  moftra  più  tardi  • 
Onde  il  numero  degli  anni  non  è  quello  ^ 
che  ^  aflficura  del  difcerninQeiico  de  t  faiiciol^- 
l\:  e  S#.  Tommafot  che  mette  P  erà  della 
dJfcrezione  agli  undrci  anni ,  o  lì  incirca ,  e^ . 
che  dice  ,  che  fì  pub  conceder  1'  Eucaridia  « 
i  lanctulU  di  iquefta  età,  (oggtogne  (z)ì  Put^ 
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^  diano  fegnì  di  dif erezione  e  di  divozione^ 
Duiu]ue  fecoodo  que(to  Santo  Doctore»  bifo^ 
taa  d(^effiiiiilif fi  |ier  la  pAm^  Comooionè  ite^ 
UùmXìi }  iroa  prectfomente  dall'  età  ;  ma  ben* 
^  dalle  prove  effettive  ili jUfcemimento  e  di 
|Hetà«  Il  voler  fìflare  uy^y  per  efempio  ua^ 
dici  o  dodici  IMI  9^  ^cre  la  quale  i  Paftori 
aon-poteffero  differirU,  farebbe  un  introdurre 
nella  Chieda  una  regola  ignota  a  i  noftri  Pa>^ 
drf  )  e  pretender  di  foggettars  alle  noftre  idee 
l\opérazione  dello  Spirita  Santo  nelle  aqiÀe  * 
Si  pnby'aflblutaroeate  parlando,  far  coomnìca^ 
re  i  fasci ulli  m  qualfivoglia  età  v<]uando  dao^ 
no  fegoi  di  difcerniqiento  e  di  divozione ,  per» 
tàà  non  è  già  Teià  >  ma  bensì  nna  pietà  ilio» 
iDinata  e  foda ,  che  ne  gli  rende  degni  •  Nien- 
tedimeno i  (ìccome  riguardo  alia  noaggior  par* 
te«  gli  undici  anni  in  circa  fono  F  età  della  di* 
fcmuone,  percib;con  ragione  (ì  dà  per  regola 
generale,  non  di  far  comunicare  ì  fanciulli, 
che  fono  arrivati  air  età  d'  undici  o  dodici  ztk^ 
ni ,  ma  di  non  fargli  comunicàve  prima  '^Hfiuie* 
(fia  etài  lo  che  per  altro  (i  lafcia  alla  pruaea* 
ed  alla  cofcienza  deVPaftorr.  ^ 
.  VI«  li  Clero  di  Francia  radunato  a  Mi^un 
nel  i57a  ordsM  v  che  $  gìmmmètl^  f  fuàil'vo^ 
giiònà  ejjere  ammeffì  a  ricevere  il  Sagtamente 
delP  Eucarifiia  ^  fiana  provati  per  gualche  tem'^ 
Pff  jfifiruiti  fii pfiincipf .  d?"  una  fede  ucra^pet^ 
fifiwr  cm.  fru$t&  un  SàgìTémmua  sì  augttfto  • 
Queft'  aifemblea  non  Alfa  V  età  della  prima 
Comunione;  ma  richiede  ,  che  i  giovanetti 
fiano  iibruici  e  provati^*  Qiefta  prova ,  oImi^- 
ftcomb  il /Clero  dì  FMncta,  rioevea  éà  trai-> 
po ,  riguarda  fpe^ialmente  i  fentimenti  e  ledi*- 
iponzionì  del  cuore.  Uo  efamo^dì  pochi  mo« 
nnenti  bada  per  alficurarfi  ^  fe  nn  fanciullo 
fi»  i&Mtt^  delie  verità  tiella  Fede  |  e  de  i  do^ 
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^vèri  del  CrKtìaao  #  Ma  non  è  così  dello  (lato 
della  fua  anima ,  e  delle  dirpofiziooi ,  the  vi 
dominano*  Non  fi  feuoprono,  fe  non  col  tem*. 

e  eoa  una  (wrova  feria;  e  folo  per  quefto 
maio  mo  fi  mette  in  idato  di  giudicar  pra- 
dentemente ,  fe  egli  Ga  degaa  di  mangiat  lil 
carne  dt  Gesù  Crifto/ 

VII.  Le  difpofizioQi  alla  Comunione  non 
fono  io  fondo  dtverfe  pe*  gìovatieiti  ,  e  per  le 
perfone  piìi  avanzate  in  età.  Sì  gli  uni,  che 

Sii  altri  debbono  edere  nello  (iato  della  giu« 
izia^  o  ooofervata  dopo  il  Battefimo  ,  o  rU 
cuperata  per  via  della  penitenza  •  Debbooor 
.  amare  Dio ,  preferirlo  a  tutto ,  vìver  per  lui , 
pregarlo ,  guftare  la  fua  parola  ,  e  le  cofe  fpi- 
rituali;  in  fomma,  adempiere  i  doveri  eden- 
iiali  e  ifìdifpenfabili  della  creatura  verfa  il- 
fuo  Creatore,  e  delCriftiano  verfo  il  fuoSal-\ 
vatore.  Concedo,  che  vi  è  ne  i  fanciulli  dsU 
la  leggerezza  c  de^  difetti-^  cke  meritano  qual-  ^ 
che  indulgenza  r  Concedo  ancora  che  non  fi  i 
può  richieder  da  efTv ,  fe  non  le  opere  e  le* 
«rriii ,  di  cui  è  capace  la  loro  età  »  Ma  fe  ua' 
fueiiulo ,  ha  io  fprrito  di  Gesù  Crifto  ;  fe  è 
riverito  dell'  uomo  nuovo  ,  ne  dà  de*  fegni 
colle  fue  opere.  S'  e|lt  è  un  albero  buono,* 
jfroduce  de^ buoni  fratti;  e  quefti  /rutti  lì  ve« 
donò,  e  lo  fanno  conofcejre  per  «pietto,  che  è* 
Quando  adunque  Bon  (i  fa  vedere  de' buoni* 
flutti,  quali  fon  richie(ti  da  Gesù  Criflo  e  dal- 
la Cbie/a  in  coloro,  che  fi  accenno  air £a«' 
carifiia ,  ei  non  n'è  degno:  e  ficcome  per  con- 
feffione  di  ognuno,  npnfidee  far  comunicare, 
in  qualunque  erà  fi  fia  un  imbecille ,  che  non' 
ha.  neaììna  inteHigètea  deHie  verifià  della  fitlu^^' 
te ,  e  il  cui  fpirito  non  può  fare  la  giuda  diffe- 
renza del  pane  celere  da  i  cibi  comuni:  così, 
anctite  con  più  forte  ragione,  noo  fi  deela« 
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fciare  accoftar  a'  fanti  Mifterj  un  fanciullo  $ 
che  non  ha  quel  che  può  chiamarfì  il  difcer- 
ninnearo  del  cpore  •  Egli  avrà ,  .fe  volete  ^  U 
mente  .  aperta  per  intendere  e  ritenere  qnel 
che  gli  fi  dice  delle  verità  e  de  i  Mifterj 
della  Religione  ;  ma  per  fua  difgrazia  avrà 
il  cuore  ferrato  all^  amor  di  Dio.  Or  è  apr 
punto,  qneflo  fanto  amore ,  che  fa  ti  difcerni-» 
mento  del  corpo  del  Signore  ;  e  fenza  di  etto  y 
(he  illumini  e  puriiìchi  gli  occhi  del  cuore^ 
uno  è  del  numero  di  coloro,  de' quali  dice  S« 
Paolo  9  che  mangiano  e  bevono  la  loro  cotr- 
dannazione,  perchè  non  fanno  la  giuda  ftima 
flel  corpo  del  Signore  :  Non  di/udicans  corpus 
Domini»  '       *  • 

Vili.  Per  non  confonder  niente  in  un  fog- 
getto  di  tanta  importanza ,  (i  poifon  dividere  * 
i  giovanetti  in  tre  clalTu 

Ve^^e  fofio  di  quelli,  che  fon  determinati 
per  il  male,  e  le  perverfe  inclinazioni  de' 
quali  fi  dichiarano  e ,  fi   fortificano  iafieme 
con  la  ragione  ;  kùzz  verità  ,  feoza  affet- 
to,  fenza  religione,  e  nati,  a  quel  che  pa- 
re  ,  per  efler  la  croce  de'  loro  padri  e  delle 
loro  madri.  £'  chiaro, ^  che  fanciulli  di  que-  ^ 
fto  carattere  non  poffono  effere  amnieiTi  alla 
partecipazione   de'  fanti  Mìfterj  ,   fé  non  fi 
mutano  ,  e  f e  non  danno  riprove  della  loro 
mutazione  ♦  Fin  qui  fi  dee  feguir  la  regola  . 
.di  Cesili 'Crifio :  N0n  date  le  cofe  fante  a  l 
cani. 

Vi  fono  air  incontro  d^HanciulIi ,  che  mo- 
firano  di  buon'  ora  dell  inclinazioni  al  bene  »  e 
che  hanno  ricevuto  un'  anima  buona  \  co* 
me  la  chiama  il  Savio  (  i  )  ;  hanno  del  gudo 
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per  la  pietà ,  affiflono  volentieri  al  fervizfo 
di  Dio  9  pregano  eoo  modelUa  e  raccoglimeli* 
.to;  afcoltano  eoo  piacere  la  divina  parola; 
fon  docili  e  fommefli,  temono  d'offendere 
Dio,  e  adempiono  fedelmente  gli  obblighi 
del  loro  (tato  •  ne.  vedon  pochiflCiivi  di 
quelli  r  .ma  ve  ne  fono  ^  e  fempre  vé  ne 
faranno  .  E'  certifTimo,  che  fubitochè  quelU 
t  tali  fanciulli  fono  fufficientemente  iftroiti ,  bi- 
sogna affrettarfi  d'anaoieti^rgli  alla  fanca  Co^ 

•  maflknie .  > 

Il  più  gran,  numero  forma  una  terza  fpe- 
cie^  che  è  quella  che  può'  cagionar  più  dìfH« 

•  coirà  •  Non  (ì  vedono  in  loro  di  quei  vizj  grof^ 
folani ,  che  dannò  nelP  occhio  :  ma  non  vi  (t 
vedono  nemmeno  virtù.  Amano  il  gi-joco  e 
la  dilTipazione  y  s'  annoiano  della  preghiera  ^ 
'delle  lettore  buone ,  e  di  tutto  ciò  9  che  è  fe^ 
rio  ;  non  penfano  nè  a  Dio ,  nè  alla  loro  fa4u- 
te  ;  e  adempiono  i  doveri  efteriori  della  pietà 
fenza  n^Sutk  fentimento.  Molti  (bno  ancora 
donoinatt  da  de  t  vizj  fptrituali  t  come  fono 
la  fupecbia,  l'amor  proprio,  T  ambizione,  la 
vanità,  il  difprezzo  degli  altri,  l'invidia,  la 
doppiezza»  lo  fpiriro  del  mondo ,  quello  fpirito 
direttìnieme  oppofto  allo  rpirito  di  Gesù  Cri^ 
fto.  La  maggior  parte  contan  tutto  quello  per 
nulla:  e  credono,  che  un  giovinetto  (ia  ia 
ìftato  di  comuotcarfi  ,  purché  noa  fia  groffo^ 
lanamente  cattivo  <  Ma  lenza  effere  arrivato 
2(  quel  grado  di  malizia,  che  fa  orrore  ad 
ognuno^  ei  può  effere  indegno  dell' Eucari* 
(Ua  ,  !♦  per  peccati  octulti ,  per  efeoipio,  con- 
tto  U>  purità ,  !  quali  gli  abbian  fatto  perder 
r  innocenza  battefimale  :  .  2.  per  fentimenti 
-e  difpofizioni  abituali,  incompatibili  con  Ta- 
mor  di  Dio;  5.  per  la  (bla  omiffione  de*do«e« 
ri  efleoziali.deila^. creatura  verfo  il  fuo  Creator 
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Un  faneiallo^  già  arrivato  all'età  itoHk 

difcrezione,  che  non  ama  altra,  che  fe  mede- 
fieno  j  che  è  occupato  a  prenderfi  ogni  foddif- 
fazione,  che  riferìfce  tocco  a  fe,  che  è  pieno 
jòì  ftima  di  (e  tnedefiiDO e  che  di(p9»ia  gli 
altri,'  che  non  Cnega  niente  di  tutto  ciò,  eh* 
ei  defidera ,  e  che  nega  a  i  j^iieri  quelli  aiuti , 
eh'  el.  potrebbe  lor  dare  t  un  altro ,  la  coi  vita 
è  tutta  ne  i  fénfi  ;  che  non  penfa  punto  a  Dio  ,  • 
i)è  air  eternità  t  e  che  ha  del  difgudo  per  le 
iDaiTime  del  Vangela  / .  una  :dreila  ^  che  ama 
jy^paffiooataroeate  le  gale/,  che  lì  porta  con 
tutta  r  incliodTsione  del^oo  cuore  aUà  paiu. 
zia  delle  mode;  e  cui  baOa  vedere,  per  in- 
dovinare >  che  «ila  è  piena  ^  dello  fpirito  dei 
mofido;  tali  giovanetti  ben  eglino  oda  fede 
animata  dalla  carità  ì  vivoa  eglino  per  Id« 
dio?  Io  riguardan  eglino  come  loro  fommo  . 
.  bene,  e  loro  ultimo  fine?  portan  eglino  la 
fomiglianza  di  Gesù  Crifto?  lo  Spirito  Santo 
abita  egli  in  loro  come  in  fuo  tempio?  Nef- 
liino  certamente  ardirà  di  dirlo.  Son  dunque 
io  uno  fiato  di  peccato,  ognabnente  cbo 
quelli ,  i  quali  fon  rei  di  azioni  vifibilmerito 
peccaminofe  .  Perocché  non  vi  è  mezzo  fra 
ilato,  e  dato:  chiunque  non  è  in  iliaco  di  gra*. 
,  via,  èJn  iftaro  di  di(gr^zia  di  Dio;  chiunque 
non  è  fotto  il  regno  della  Carità  domiirtiife, 
egli  è  dominato  abitualmente  dalla  cupidità , 
9  però  non  è  giuUo»  ma  peccatore  Non  poC 
tonò  adunque  uCcHre  da  qoe(kr  (latOi  ed  eQe; 
ri(ìabiliti  nello  (iato  di  giuftizia,  fe  non  mt^ , 
\  dianie  una'  vera  e  (incera  penitenza.  Ma  fe 
/  hanno  lo  fpirito  di  pentctoza,  e  ne  fanno  le 
^opere  ;  fi  vede  in  loro  ona  nrotaiione  di  fen* 
limenti  e  di  condotta  ;  e  dal  corpo  dello 
loro  azioni  appare,  ch'ei  fono  animali  daHa 

ferito  di  Cesii  Qrifto,  che  lo  fatato  dei  9»on^ 
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do  non  domina  più  in  loro.  Se  poi  i  giova- 
netti ^  dopo  molte  confeOfioai,  non  fon  mu- 
tati ;  oppure  la  loro  roucazione  è  fole  di 
HkOBi  giorni^  nòò  è  vera  oonverGooe^^  cà« 
Ine  abbiam  dimoftrato  altrove  •  Perocché  le 
regole  per  la  penitenza ,  e  le  prove  della  coa« 
Verfione  foa  le  mede&ne  ^  cotte  Uetà»  Noa 
è  dtraque  ancora  venuta  il  tempo  dì.  amoiet^ 
tergli  at  banchetto  delle  nozze  x  non  avendo 
la  vefte  nuziale ,  che  è  la  carità  poiché  noa 
fimo  nè  innocenti ,  né  penitenti  ^ 

Abbiamo  già  prevebato  it  lettere  fà  quella 
propofita  •  I  giovani  hanno  de' difetti:  e  chi 
Boa  ne  ha?  Forfecbè  ì  giufti  avanzati  in  età 
non  ofr  hanno  ì  Non  ceamettoa  eglino  ogni 
giorno  delle  colpe (  i  ^?lrt  muìtìs  offend'mus 
mnef.  Ma  per  parlar  qui  folamente  de' giova- 
nif  o  i  loro  difetti  poffon  funVilere  infiemecoa 
li  carità  t  o  foflfa  iacompatibitr  ton  effa^  Se 
iNiDdifcono  la  carità  dal  lora  cuore ,  non 
debbono  impedire,  che  tali  giovanetti  fi  am-  .  . 
mettano  alia  Còmuniome ,  (peciaiihente  ^  fe  gli 
ftntono»  I9  gli  Goddannaiio;  e  fi  sforzano  di  ^ 
emendarfene  Se  fon  paffìoni  o  abiti  viziofi  ^ 
che  non  pofTan  fufTidere  infiem^e  con  la  carità.; 
è  chiaro  j  che  noa  fi  dee  fargj[t  comnnicare  , 
Ila  a  tinto  cha^ooa  vi  abbita  rimintiato  dad- 
dovero,  o  che  non  ne  fian  guariti  col  rime- 
dio delia  penitenza  :  lo  che  appunto  fi  verrà 
a  coQoicercTcol  tempo  Scolla  prova; 

Qnaato  a  i  difetti  ,  *  che  fon  compatibili  con 
la  carità,  noi  fiamo  alienìflìmi  dal  pretende- 
re, che  i  giovanetti  ne  fìana  eiènti,  per  «£- 
lere  ammeffi  ilia  priifti  Comooione;  come- fi 
ptó- «indicare  da  quel  che  fi  *  detto  fui  fine 
del  capitolo  nono.  Di  quefti  difetti  ve  ne  fo- 
HO  aloini)  che*  la  rifleflioìie  e  la  maturità  dv» 
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jgli  anni  faraaoo  fparire;  altri,  che  la  gra- 
zia dell'  Eucariiiia  darà  loro  forza  di  icom^ 
battere ,  b  de  i  quali  ella  fermerà  il^  progref^ 
fo  :  e  ne  porteranno  alcuni  tutto  il  tempo 
ilella  loro  vira  ,  che  -fecviranno  ad  efercitare 
la  lorò  virtU  •  Ma  di  mezzo  a  queQi  difetti  » 
qualunque  fi  fiàno,  bifogna ,  cfie  fì  veda  ne 
ì  giovani  un  cuore  e  de'  fenrimenti  crKìiani  • 
Bifo^na^   che  quel  che  S.   Paolo  chiamai 
fruiti  dello  fpirìto  il)  ^  cioè  levirtìi  cnftiaoe, 
abbian  prefo  il  luogo  delle  opere  della  i  carne  ^ 
che  fono fecondo  lui ,  i  peccati ,  ì  vizj ,  e 
le  pafTiooif  che  la  Legge  di  Dio  condanna  ^ 
è  che  icnpedifcon  <  T  entrare  nel  regno  del 
cielo  .  La  loro  età  è  capace  d*  aftéoerfi  dal 
male  ,  e  di  fare  il  bene .   Pofìono  adorare 
Dio  \  amarlo ,  ringraziarlo pregarlo .  ^  Polio  a 
effere  umili  »  modelli  ^  tnanfueti ,  pazienti  , 
caritativi  ,  compaflìonevoli  delle  miferie  Jel 
prolfimo,  fobrj  ,  cafti ,  contrari  allo  fpirito 
del  mondo,  ed  alle  fue  cupidigie.  PofTon  de- 
tettare  il  peccato  ,  far  violenza  a  fe  lleifi  f 
combattere  le  loro  cattive  inclinazioni ,  tar 
le  loro  azioni  per  amor  di  Dio.  Tutte  que- 
lle opere ,  e  quefte  vìrtii  che  fanno  il  cnfliar, 
no ,  non  fon  fuperiori  alla  capacità  de'  gio-*, 
vanetti,  che  hanno  l'età  della  difcrezione  , 
poiché  in  ogni  tempo   ve   ne  fono   (lati  in 
quell'età  di  quelli.,  #he.  le  hanno  praticate  • 
Che  fi  pub  egli  ^ida^tae'  penfare  di  quelli 
ne  i  guali  non   (e  ne  vede  alcun  fegno? 
r^i  vtvhmojfeeondo  lo  .£pirho  ^  dice  S.  Paolo: 
(  2)1  regoliamoci  parimente  fecondo  lo  fpir^J^  ^- 


non  vivqna  ^dunque .  fecondo,  quefto  fpij:|^\« 
E  s'éi  non  vivono  per  lo  fpirito  di  Gesù 

^  Cri- 
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Grido ,  fon  eglino  degai  eflfer  cibati  della 
carne  di  Gesù  Crifto? 

.  Qi»fie  verità  fono  incoarraftabili  ;  e  non  fi 
pub  andarvi  contro  ^  fenia  dafe  alla-  profana^ 

zione  il  più  fanio  de'  noftri  Sag^ramenti .  Quan- 
ta cautele  adunque  debbon  mai  ufare  i  FaQo-* 
ri  ed  i  Confefloriy  per  eiaminar  lo  (iato  de' 
giovanetti ,  prima  di  fargli  comantcare?  Con 
quale  afTiduità  e  con  qual  pazienza  debbon  e- 
glioo  faticare  alia  guarigione  delle  loro  malat-' 
eie  9  prima  di  dar  loro  U  p^e  del  Signore  ? 
Che  temerità  non  farebb'  egli  il  fargli  federe 
alla  Tua  nfi«nla ,  tutti  ancora  coperti  d'  ulceri , 
o  travagliati  da  uAa  febbre  ardente  ;  e  di  man** 
dàrvegli  ipiafi  per  forza ,  con  quefhi  ragioae^ 
•ch*ei  fono  arrivati  ad  una  certa  età? 

X.  Ma,  fì  va  dicendo,  fe  non  fi  fanno  co- 
iDonicare  ,  i  Ipro  genitori  non  gli  potranno 
mettere  ad  imparare  qualche  mefiiero.  Dall'- 
altro canto ,  che  cofa  fi  guadagnerà  egli  ad 
afpettare  ?  Quanto  più  fi  differirà ,  tanto  me-- 
BO' faranno  difpofii  a  far  bene  la  Comunione  • 
Si  dìfgufterantio  di  tutte  quefte  drlaziont ,  e 
non  alfifteranno  più  alle  Irruzioni  ;  fortifican- 
do con  r  età  le  loro  poiTioni*  eglino  fcuote- 
ranno  il  giogo ,  e  non  farà  più  poffibile  il  ri<* 
tenergli.  Troveiraono  nuove  difficoltà,  quan- 
do penferapno  ad  accafarfì.  'L'ufo  vuole ^  che 
la  Comunione  preceda  il  matrimonio  «  La  fa- 
sann' eglino  nìeglio  allora,  di  quel  che  l'uvef** 
fcl*a  fatta  io  età  di  dodici  o  tredici  anni? 
"  Per  quanto  granJe  imbarazzo  fembrino  ar- 
recar quefte  diiScoltà  y  un  miaiftro  .fedele  di 
Gesù  Crifto  (la  attaccato  alle  regole,  e  al  fuc^ 
dòvefe^  fi  rimette  in  tutto  il  redo  alla 
Provvidenza.  I  mali  ,  che  fi  tennono ,  fono  in- 
certi ;  ma  le  regole  fon  certe  ed  immutabili .  Sa- 

cebb'  egli  fecirado  la  prndenM  criftiana  T  abbaù^ 

donar 
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donar  le  regole,  (ter .  timor  <f  un  male,  che» 
lorla  non  accaderà ,  fe  elle  fono  feguitate  ì  Ep- 
pure 0  relU  talmente .  «jipiti  .  (iagl' incoia  . 
nteoct^  de  quali  parii^no,.  ohe  non>  vi. è  qt»- 
lì  iQggetoo  alcuao  y  per  quanro  cattivo  poffa 
euere ,  che  non  fi  faccia  finalmente  paffac  eoa 
m  atri  alla  CopEwnione.  S^.. piglia  it  moaien-, 
lo,  in  CUI  li  frenéticia  è  un  poioa  piìi  tran^utl- 
/Ip»  e  fi  fa  prefto  a  dargli  il  pane  celelk,  co- 
me s  eigià  foffe  guarito.  Ma  la  dilaziooe  :4ei.. 
la  comunione  farabb'  ella  dunque  pe'  giovaaetti 
che  non  haano  4^  cyfpofisiooi  neoéOuie,  oiia' 
maggior  difgrazia ,  che  noa  è  e  in  fe  roedell- 
wa,  e  nelle  fue  eonfeguenze,  U  pcofaBazion^ 
di  quello  Sagramento ,  a  ctti^  fi  éfpsmffmoì  C 
"  può  egli  lufiogarfi,  che,  dopo  aver 
«pena  un  taccilegia,  fian  quefti  giovani  per 
diventar  migliori ,  che  fe  a  iafle  rìfpaaniaia 
aa  eiii  un  tal  peccato  2 
.Si  dirà  Me,  che  vi  è  motivo  di  credere, 
Li®I«     comuoicWno  in  iftato  di  grazia ,  per- 
chè fi  fon  confeflati ,  e  iboo  &àti  affoluti,,  do. 
P  ^ver^  poiMiitaa  #  BMtar-      »  Si  die» ,  v  al* 
la  bvm  ora di  chi  riceve  ti  Sagramento  in 
otóalione  di  malatta,  ove  il  Miniltro  della. 
C-hiefa  noa  ha  akro mezzo  d^'aflìcurarfl  4eU« 
dOponzioni  del  malato,  foordiè  la  fua  pahK 
la.  Ma  il  tra&Qràre ,  quando  fi  può,  di  ve- 
nirne alla  prova,  che  fi  fa  con  le  opere  j-o  il 
prender  per  ima  prova  fuffiàen^c  di  convdw  " 
Uone  alanti  .gjonif  d'usa  condotta  mi  poe»- 
fim  regolata ,  è ,  come  abbiam  già  fatta  vede- 
re, un  noft  conofceré  la  natura  ed  i  caratteri 
della  giuliizia  crilUaaa. 

XL  Att«aian)o«i  «  ì  principi ,  ohe  (egiù^ 
vano  i  QQiVi  padri ,  e  prendiaoia  per  modella  - 
la  condotta  ,  che  teneano  con .  gli  adulti  f  i 
^uali  a  prefeni&vaQO  pn .  ricevere  il  Battemmo  • 
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Qttefto  Sftgnmento  m  iegailo  dalla  Conferà 
^  inazione  f  e  dalla  partecipazione  a  t  fanti  Mi-' 
fieri  •  Oode  il  preparar^  al  Baccefimo,  era  un 
preparar^  alia  priqia  Coomiiiotte  •  Or  ecco  uti 
eftracie^  di  ciò*^  cws^  riferifce  a  qtiefto  pcopofin 
19  il  Fleury  ne*  codiitni  de^Cfiftiani  (i). 

.  Quando  alcuno  chiedea  d^  effer  crìftiano  ^  era 
€§nduto  4U  y^fcoyoy  0  a  Qualche  P me ^  che  pti-' 
mwamente  efimìnavM ,  je  U  /uà  vocazioni  gra^  ' 
/oda  e  /incera  :  perchè  Ji  temea  di  profanare  i 
mìjierj ,  confidandogli  a  perfine  indegne ,  e  di 
cmticMr  la  CAie/a  dè  gente  deéoh  e  leggiera  f, 
^  capate  di  difonermtm  colla  fua  éaduta  alla  pU 
ma  perfecwzjone .  Si  e/aminava  adunque  colui  j 
che  fi  prefentava^  9  circa  le  caufe  della  fua  conr 
verfione  i  circé  il  Jua  Jlato ,  A  era  Ubero ,  0 
/chiavo  j  0  libeato  ;  cìecm  ì  fudk  co/htmi  e  ta  fkot 
vita  paffata .  Quelli  che  f accano  una  profe(fione 
peccamino/a  %  a  aveano  p^alche  altro  peccato  ét 
aàiso'f  nomeram  rìcevutp%  f&  prima  nmawfferot, 
fintitwato  alta  tero  prof  elione  „  e  lafciato  il  lo^ 
re  cattivo  abito   r  non  Ji  fidavano  y  fe  non  do* 
po  favfirglì  per  q^ualohe  tempo  provati  ^    *  • 

-  Ciri  e9m  filmata  capace  d  efet  crifiìam^  era 
fam  catecumeno        impojixjone  delle  mani  4el  ' 
Vjfcovo  y  0  del  Ptett  delegato ,  che  gli  facea  tre 
fronte  iì  fegno  della  crocei  pregando  Dio ,  ch^ti 
ppefit$aj^  delle-  ijirumeni  r  che  gli  farebbero  faU 
e  cif  ci  Ji  rendeffe  degne  del  fanto  Battefimo  ^ 
.    lljempo  del  Catecumenato  era  ordinariamen^ 
te  dtydìie  anni  t  ma  fi  prolungati , .  0 ^  accorai^ 
va\ fecondo.  iffrogrcJl^  del  eatècument^.  In  pte^ 
fio  ^  tempo  eglt  ajfijlei^a  a'^fermoni  pubblici  \  0/- 
tfedtcfj^  vi  erano  de^CatechiJii i^uali  invigi- 
fftìano^/u  la  condotta  de' Cateetimeni ,  ed  infe^ 
i^^'^^  fà  ejfi     panìeohfé  i  p^ìnm  princìpi 
detta  fede ,  e  U  regole  della  morale  •  affina 

'     •  '  cì^ 

itì  mm.  y.  -  -  .  , 
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chè  fapeffero  in  che  maniera  daveffero  vìwre 
dopo  il  Joro  Banefimo.  ISIon  fi  guarda  foia^ 
niente  /e  $1  Ca$€€um$no  imparava  la  dottrina  ^ 
ma  anche  fe  correggeva  ì  fuoi  coftumi  ;  e  Jì  la-  - 
faava  in  quefip  fiato  ^  fin  a  mto  che  nonfof^. 
Je  interamente  convertite:  ^  quindi  avveniva^ 
che  molti  'differivanó  il  loro  Batt efimo  fino  alla 
morte  \  perchè  non  fi  dava  mai  j  fe  non  a  quei 
che  lo  chiedeano  j  benché  fpefjo  fi  efortafferogli . 
altr$  a  chusderlo*^  e  benché  laChiefa,  pernio- 
ftraw  quanto  jslJa  diCapprovaffs  le  dilazioni  prò- 
vemeati  da  negligenza,  ricufaffe  d'ammettere 
a  lagri  Ordini  quei  che  aveaa  dcevttta.  il  fìac- 
tefimo  ifl  pericolo  di  morie  io  ungerà  avaraata» 
*  Quanto  boi  a  quelli  tra  i  Catecumeni,  che 
chiedeano  il  Battefimo,  e  che  faceano  iltanza 
per.  riceverlo  ,  bifognava,  che  faceffero  vede- 
re,  che  quefio  delìderiò  veniva  dai  fondo  del 
wore  :  e  le  opere  n'eran  la  prova.  Tutti 
auelli^  dice  S.  Giurtino  (i),  che  fon  per/uafi^ 
delle  veritk  della,  nofira  dmfìna  ^  e  eòe  pra-. 
mettono  di  menare  una  vita  ^  che  vi  fia-confotr  ^ 
me  y  noi  gli  obblighiamo  a  digiunare  ^  a^prega^ 
a  chiedere  a  Dio  il  perdono  di  loro  peccati  9 
'Dipoi  gli  .conduciamo  al  Itiogo,^  dove  è  P  acrile 
C  del  Battefimo  )  e  fono^  rigenerati . 

Ifidoro  di  Siviglia  (2) ,  diftinguendo  due. 
ordini  di  Catecumeni ,  gli  Uditori  e.i  Com-- 
petemi^  dicey  ^che  fì  chiamano  qué(Vi  ultimi 
competenti  i  perchè  fi  affrettano  con  più  ardo* 
re,  dì  ricever  la  grazia  di  Gesù  Criflo ,  e  con- 
ia purità  della  loro  fede^  e  con  la  jfantità  dei-^ 
la  loro  vita.  .  .  .  .  ■■  - 

Era  certamente  un  gran  male,  che  nuovo- 
leffe  piiucodo  invecchiare  nello  (lato  di   Ca-  . 
tecumeno^  9he.  pcfiparatfi  colla  coavetTiane  dei 

caore  . 


(  I  ) /w/l.  in  rA3).  ApoL 

(   )  tfié.  Lih.  ac  Off.  Eccì.  C.  )i. 
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tuore  ad  eSere  meflo  nel  nomerò  de'fìgliaòlt 
dì  Dio  ;  e  abbiam  veduto ,  che  cofa  né  pen«- 
fava  la  Chiela.  Ma  Tarebbe  flato  un  più  gran 
male  y  al  giudizio  de'  Santi  Padri ,  il  dare  i 
Sagramentt  à  perfone»  che  nonr  facean  niente 
p^r  renderfene  degne.  Onde  fi  eforravano,  fi 
pregava  per  loro  :  ma  fi  (lava  fermamence  at- 
taccali alle  regole,  non  ammettendo  a  rice^ 
vere  i  Sacraimenti  fe  non  quelli  >  che  fi  af£rec- 
lavano  con  ardore  di  ricever  la  grazia  di  Ge- 
sii  Crifio  9  e  con  la  purità  della  loro  fede ,  e' 
la  fantità  della. loro  vita. 

XIL  Finifco  con  ji'arrìcolo  d'un  accredira* 
to  Rituale,  che  riguarda  la  prima  comunione 
de' fanciulli  9  e  che  contiene  in  foflanza  tutto 
ciò  t  che  finora  fi  è  detto  . 

S\  dee  uf are  malia  diligenza  ed  applìcazìo* 
ne  in  di/porre  i  fancfulli  alia  prima  Comunio» 
ne  >  perchè  il  più  delle  volte  da  ejja  dipende 
la  falute  eterna  •  - 

NoAi  hifogna  ammettervi  i  fanciulli  prima 
dell*  età  d'undici  anni*    Per  altro  j  non  fi  dee 
Jhlamente  aver  riguardo  ali*  età:  ma  fopm  ogni 
filtra  cofa^  alla  dìfpofiziene  de  i  /oggetti  .  Or 
guei  fol amente  debbon  giudicar/i  difpofii  alC 
E^iicarifiìa  ,    i.,  che  hanno  tanta  maturità  di 
mente ,  da  p0ter  fare  il  difcemimento  del  cor-  ' 
po  del  Signore  ,  e  prmar  fe  medefimi  :  i.*€0e 
ejjendo  iflruiti  de  principali  mifleri  della  fede  \ 
^li  credano  finceramente  ^  e  fono  in  ijiato  di 
tender  capto  d^la  loro  fede  :  jé  fèe  meMàno  tn 
Jatti  una  vita  criftiana^  conforme  alla  hggt 
di  Dio  ,  e  alle  regole  della  Chìefa  ;  che  fon  ma'- . 
dafti  e  reli^iofi  nel  Ternpio  del  Signore  y  ubbidierir 
tia^  loro££nitori  ^, ed  occupati  in  gualche  impiego 
Jcjgittintù^  dafhmto  fecondo  la  fua  età  e  la  Jua 
condizione  •  Altrimenti ,  qualunque  età  egli  abbi 
'  non  f$  di^  ammetteteli  sllé^  prima  Comunio-^ 
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^e^  Il  Curato  però  faccia  tutto  ìipojfitìle^ 
JincÙ  fi  di/pongano  a  ricever  degnamente  mM 
^asjs  s)  grande . 

•  « 

S  E  C  O  K  D  A    P  A  R  T,£, 

•  a  • 

Dei  4!0grìfizSo  dei^  Eueariftia . 

* 

NOI  efporremo  i.  clie  cola  (ìa  iti  gene* 
rale  il  SagrifÌ2Ìo%  2.  Tratteremo  della 
neceffità  del  Sagrifìzio  in  generale  «  Della 
beteflìrà  del  Sagrifìtio  di  Gesù  Crifto  »  4*  Oel 
Sagrifiiio  della  Croce*  Del  Sagrifiiio  dell' 
jUure*  6.  EfaminereiDO  •  chi^  ^a  chi»  per 
chi^  e  perchè  fia  ofisno^  %  la  che  nódò  fi 
debba  auìOfervu 

CAPITOLO  PJLIMO* 

-  Che  eofa  fia  in  generale  il  Sagrifizio  . 


SI  chiama  Sagtift&io  mi^ofiera^  xhe  fi  h 
a  Dio ,  per  riconOfcere  la  *ia  foprdil» 
grandezza ,  e  il  diritco  ch^  e^i  ha  fopra  iQtK 
4e  creature*  '  ' 

.    Ul\  Sasrifizie^  è  o  interiore ,  o  efteriore  * 

Il  ragrifizìo  imeriofe  -e  firmale  è  Poflefi* 
ta^  che  Doi  faccianfio  a  Dio  di  ìioi  Ttiedefimit 
allorché  T  anima  ^  abbalTandoG  fotte  la  maellà 
di  Dio»  come  primo  prmcipk)  ed  iihimo  fine 
di  tutte  le  cofe,  gli  fa  omaggio  di  MttòHeiVt 
ch'ella  è,  e  gli  confagra  tutti  i  fuoi  penfieri, 
i  fooi  movimenti  %  e  le  fue  aiioQÌ>  per  vive* 
re  unicamènie  per  iutf  tome  ella  vi?e  uv- 
eamente per  mezzo  di  lui  •  Onde  il  hgtinm 
fpirituaie  èia  itefla  cofa»  the  l*  adorazione  r 
e  r adorazìoiie ^  come  fi  è  detto  altrove,  rac- 
chiude r  amor  di  DitìKf  Iii«««»^*dlpeSrA8». 
.  '  fimo. 
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ftìfiOf  confift^  il  culto  di  Dìo,  la  vera  Reli- 
gione ^  la  foda  pietà)  Tctnaggio  e  la  fervitù-f 
che  noi  doblMamo  a  Dio  <i) . 

Il  ragrifìxio  efteriore  e  feifibile  è  di  tloe 
ibrte> 

ù  Si  prende  ia  ^eraU  ^  qualuoque  ^ 
pera  di  pietà  >  eoo  cui  ia  creatura  ragionevole 
fi  unifce  a  Dio  .  Vemm  factìficìum  efi  y  diete 
S.  Agoftino  (2),  omne  opus  quod  agitur  ^  ut 
fanàu  JocMùH  ènbafnamMS  Deo  •  Òade  le  1q« 
di  e  i  ringraziamenti  >  dhe  reodiaira  i  Dió^ 
le  preghiere  che  gì' indirixziamo ,  le  opere  di 
mifericordia  )  le  mortificazioni,  il  marciriot 
fotte -qtiefte  ofere  Con  veri  fagrifizj)  e  co» 
ioo  chiamati  ne'fagri  Libri  y 

Le  lodi  e  ringraziamenti  lo  vi  fagrU 

ficht^  ^  0  SìgWfty  W  ofiìa  di  iodi^ 

Le  preghiere  t|  ehe  indirìzziamò  «  D^o  <4): 

VinceYìfo  della  mìa  preghiera  innalzi  davano 
ti  4  vòii  r  elevazione  delle  mie  mani  Jiail/a* 
g/lfizio  j  fht  vi  ^0  la  fera  • 

Le  opere  di  mifericordia  (5)  ;  Rìtwdatéw 

i  e/eràtare  la  carità ,  e  di  far  parte  de^vofiri 
Jkeni  agli  altri  \  p&rthì  con  fimili  ojiie  fi  rende 
J^o  favoreioole  ;^  ^ 

Le  tnortificazioaf  :  Quéndo  noi  gajiighìamù^ 
4Jìce  S.  Agoftioo  <6) ,  il  noflro  corpo  con  la 
tampitanzay  fa  lo  fatiamo  per  Iddio  ^  egli  ì 
4in  /agrifizh'f  eèe-wri  gli  offi/iamf. 

Il  martirio:  //  nojiro  fagrijìzio  ,  dicono  i 
tre  giovani  nella  fornace  (7)  ,  fi  confami  da^ 
vanii  a  voi  y  e  vi  fia:gtadko%  wme  fa  vi  ^ 
/^^tijfimft     cafirati  ^ 

'  -  2*  Prcn-  - 

.  I  -i  1 

Mf.  *  f^étc  untum  l>eo  de^ta  fervi tus  é  J>€  MV»  Dèi  L  to«  c.  ^* 
*      C  »  )  Uè.  IO.  de  Civ,  Dei  »  c.  tf. 
'(j)  P/.  US.      (4)P/.  140, 
ti}  netv.  i|. 
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2»  Prendendo  il  fagrifixio  in  nn  fenfo  tf)èw 
no  ampio  9  in  quanto  egli  è  diOinto  dagli  aU 
tri  atti  di  religione,  fi  d^Rnike :  Vìi  offerta 

UìiM  €ofa^  efteriore-  Jenfibìle^  fatta  a  Dio 
da  un  mìnifiro  legittimo  ^  con  aie  he  dijitit» 
jzione^  0  cambiamento  della  co/a  offerta. 

Offerta  £  uHa  cofa  efieriore^  e  Jenfibiley  co- 
me d'anìnnalì^  di  kuttis  ili  pane,  di  vinoj 
di  profonoi. 

Fatta  a  Dìo  :  perchè  il  fagrifizio  è  flato  con- 
fiderato  in  ogni  tempo  e  da  tutti  i  popoli, 
come  il  fegno  del  fupremo  culto,  che  è  do«- 
vuto  a  Dio  folo  {\).\ 

Da  un  mìnifiro  legittimo  :  E'  cofa  degna  di 
offervazione ,  che  preflo  tutti  i  popoli  del  mon- 
do ,  ove  G  è  renduto  nn  coito  regolato ,  6  ai 
vero  Dio,  o  alle  falfe  divinità,  i  (agrinz)  for 
no  flati  Tempre  offerti  da  miniflri  fcelri  e  fe- 
parati  dagli  altri  uomini  come  per  parte  dì 
Dio  ,  per  efercitarfe  quèft'.augufla  funzione  « 
A  tempo  della  Legge  di  natura  fi  vede  MéU 
chiiedecco  qualificato  Sacerdote  del  Dio  alti/- 
fimo  :  prova* f  cbe  fin  d'allora  non  era  lecito 
ìndifFerentemente  ad  ognuno  d*  efercitare  la 
funzione  di  fagrificare,  benché  non  fi  fappia 
in  cbe  modo  fodero  eletti  quei  Sacerdoti  •  Si 
fa,  che  nella  Legge  fcjritra  vi  era  un^ intera 
Tribti  defiitiata  al  culto  divino  ad  efclufione 
dair  altre,  e  che  la  funzione  del  facrificare 
era  apneffa  ad  una  delle  famiglie  di  qucfla 
Tribù,  cioè  a  quella  d'Aronne.  Nella  Leg« 
ge  nuov^a  vi  è  parimente  un  ordine  di  Sactr- 
doti,  che  fi  fuccedono  ,  non  pel  diritto  della 
nafcita  come  nella  Legge  vecchia  ,  ma  per  L* 
ordinazione  e  la  confagrazfone  •  Gli  fteffi  popo- 
li idolatri,  almeno  quei  cbe  vivono  infocietàf 

e  che 


(  I  )  I*.  An^.  Dt  Civit,  Pei  U  iQw  e.  4* 
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e  die  fófi  gav«rnati  con  leggi ,  baotto  fempre 

avuto  de'  minillri  in  fpecìal  modo  accaccati  al- 
-^lóN funzioni  della  religione^  la  più  augura  del- 
le quali  è  il  fagrifìzio»- 

Con  qualche  difiruzione  o  cambi ameaio  delia 
cofa  ojjerta.  Qpedo  è  quel  che  didiogue  il  fa- 
crifìzìo  propriamente  detto  dalla  femplice  otfer- 
ta  >  quale  per  efen^pio  fu  queliti  che  fecero 
grifraeliti  dell'oro,  dell' argento  9  e  delle  vefti 
preziofe  (i),  affinchè  li  adopradero  al  fervizio 
di  Dio.  Queita  offerta  non  era  un  fagrifìzio 
propriamente  detta  »  come  non  era  oeppur 
quella  ^  che  fece  Aronne  de  t  Leviti  9  a  nome 
di  tutto  il  popolo  (2).  Ogni  Sagrifizio  porta 
fecO)  o  una  dijìruzione  reale  della  cofa  ofFer- 
ta.9  come  quando  nella  .Legge  vecchia,  (i  fcaor 
nava^ma  beflia,  della  quale  (i  brociavà  in  tot* 
to  o  in  parte  la  carne  e  le  vifcere  ;  quando  fi 
bruciava  dell' incenfo^  deli' olio  9  della  farina; 
o  almeoc^v^akneno  un  cambiamento  di  fiato  1 
che  era  confiderato  come  una  fpecie  di  diftru* 
ttione;  tale  era  il  fàgrifizio  del  becco  emifla- 
rio.  Qùefto  becco  non  era  nè  fcannato,  nè  bru- 
ciato:, ma  dopo  edere  (lato  offerto  a  Dio^ 
caricato  de'  peccati  di  tutto  il  popolo ,  era  fcac- 
ciato  nel  deferto,  e  fpariva  dagli  occhi  del  po* 
polo ,  come  fe  fofle  flato  realmente  dìArutto. 

Quefta  difirozione,  o  reale  o  miflica,  è  per 
rkonofeere  la  grandezza,  di  Dio  ,  e  \\  diritta 
eh'  egli  ha  fopra  tuttevle  creature.  Così  noi 
protefìiamo  i.  che  rigd^diamo  Dio  come  X  ~ 
aurore  ^  il  padrone  di  tinte  le  cofe^  preflp 
del  quale  tatto' quello  che  è,  non  è  altro,  che 
un  niente  y  e  che  non  ha  neffun  bifogno  delle 
fue  creature ,  poiché  fì  diQroggono  neU'  offerir* 
glielej  2.  cV  egli  ha  diritto  fopra  la  noftca 
Tùmò  IV.  I  vi-  ; 


•  *  •  •  ■ 


i$4  .^DfiJ-  Sagra  ME KTO 

*  -         *  ' 

vita,  e  che  noi  fiamo  difpoQi  a  fagrificarci,  e 
a  confutnarci  per  fuo  fervìzio,  come  diftfag^p 
siamo  la  cofa,  che  gli  offedamo  , 

*  III*  li  fagrìfizio  è  oflcrco  a  Dio  per  q^at- 
tro  diverfe  ragioni:  r.  per  rendere  omaggio 
alla  faa  fupreroa  maetlà  /  2.  per  ringraziarlo 
de'beoefe}  ricevati  ?  3;*  per  otteritr  dalla  foa 
niferìcdfdia  H  perdonò  dé'noftri  peccati  /  4. 
per  richiedergli  le  grazie  tieceffarie.  Quindi  i 
fagrìfìzj  fono  di  quattro  forte,  à\  adorazione  ^ 

*  Si  fono  offerti  a  Dio  de*  fagrifizf  fin  dal 
principio  del  mondo  per  quekle  quattro  ragion 
irir  Senza  fermarci  a  ifcercare  quali  pòteffero 
«ffere  le  differenti  cileni  èidingne* 
vano  avanti  la  Legge  di  Mosè;  ci  bafta  il  fa- 
pere  quel  che  era  dato  ordioaco  ila  quella  leg- 
ge fu  tal  propofito..  '  '  ' 
'  Il  facrificio  d'  adorazione  fi  chiamava  O/o- 

-  caujlo  .  Quello  di  ringraziamento  e  d' impetra- 
zione ,  fi  chiamava  fagrifitìo  pacìfico  .  ^Quet 
io  4'  ef^azione^  &  diceva  fagrìfizto  perii  per** 

*  Conllderatido  tutte  infieme  quelle  tre  o 
ìquattro  fpecie  di  fagriiìzj,  che  eraóo  1  pìiior* 
dhiarf  ^lla  Legge  vecchh  ^  importi  inólco  9 
'per  quel  che  abbiamo  a  Jire  in  progrefTo,  di 
-  fiiftinguervi  le  principali  azioni  di  eflì.   i.  Si 

fceglieva  e  fi  metteva  a  parte  la  vittima,  che 
£  voleva  offerire  a  Dio;  e  qnefta  vittima  dcM 
Vea  effere  fenza  nefiTun  difetto .  2.  Si  còiiAi* 
ceva  davanti  al  Tabernacolo  V  Ifraelita  ,  che 
la  prefentava,  le  metteva  le  mani' fu  la  tetta 

?'  er  Tfioftrare  eh'  eì  la  metter  in  hrogo  fuo , 
er  effer  fagrificata  a  Dio.  Quefta  era  T obla- 
zione almeno  cominciata.  3.  Si  fcannava:  e 
quella  fi  chiamava  T  immolazione  .  4*  H  Sa« 
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.  ««rJoM  rici^ca  il  fààgoe  in  una  caxta  ^  e  Io 
fpargeva  intofotTaT?  aitare  degli  titoeacifti^  ^ 
Si  bruciava  in  tutto,  o  in  parte  fui  medefimo 
altare  la  onor  di  Dio  ^  Tiaaimente  il  Sa«  . 
«efdore  k^y  Ifraelit^>  fe  eratrò  pùti  ^  masgia* 
vano  della  vittima  iminolaKa  /  e  qiiefta  è  la 

Comunione  V        '  '     .  "  '  ^ 

,  "  Fa  di^.  uopo  otferva^re  à  propofiio  di^  qaeda 
tomoiiioM  y  I»  the  ella  oca  4ivea  luògo  aeir 
olocaudo;  Dio  (bfe  vi  cotfiùliicava  >  eioè'  fief- 
Ibno  partecipava  della  vittima  tnediance  la  con* 
fuma'zione  iiftera  delia  vittiaia  medefima'^  che 
4ì-  baciava  in  ohoir  foo,  e  il  tok  fumo  (i  al^ 
«va  verfo  del  cielo.  2.  Che  Bel  fagrifizio  d' 
efpia^iotie^  il  fo!o  Sacerdote  partecipava  della 
vittima  immolara  ^  ad  efcIuGotie  di  quello  ^  per 
coi  oflbrea  •  ^.  Che  il  gran  Sattcdott 

fnedefimò  non  comunicava  al  fagrifizio^  che 
gli  offeriva ,  o  per  li  fuoi  proprj  peccati,  o 
]>eri|CH?Ui  «di  uitro  il  popolo/ a  che  la  vùtitnfl» 
<ii€0i  (i  era  ^arfo  H  lanflue  ^  ara  fcmeiani  tur» 

ta  quanta  fuori  del  campo.  4.  Che  nel  fagri- ' 
fizìp  pacifico  ToHia  era  divifa  tra  Dio  ^  il  Ss^ 
^    cerdote,  e  l^  Iftaalita  ,  che  V  offeriva  >  e  qiiM 
iK  fila  fan^lia,  e^fool  téict)  chVe^i  -avcft 
invitaci  al  fagrifizio  *  ' 

;  JC  AP  ITO'I.O  tt,        -  , 

-  jOelìa  ne(ejfuà  del  fagrifizio  jn ^àteraU .    .  ' 

DGmi  Religion*  dee  z^et^^Vkjff^ìp  » 
Mriòè  «D*  oiSeria  i  «he  f  oofab  tH^feol?  t 
'   Dio,  perfare  omaggio  alla  fuprenKkXua  IVfealìà  • 
Or  avendo  nói  da  principio  diftinto  due  for« 
te  di  (agrife}^  T  interiore  e  i.' «Seriore,/  vedia- 
mo èva  lo  qòal  fettfo  r  QUO  é  t*  altro  fìa  aè- 
,  cellario  alla  ReMpoe*   .   .  . 

w    -,  I  4  \        I.  Dìo 
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• ,  Dio  elTendo  fpirito  ^  e  <)uei  che  Io  ado* 
rano^  doveadolo  adorare  ia  ifpirito  e  vertrà 
.(  I  ) ,  fi  comprende  faeilineote  ^  che  il  iagrifi^* 
:(io  interiore  ed  invifìbile,  il  quale  non  è  aU 
ero  9  che  P  adorazione  medefinoa  io  ifpirito^ 
nerica ,  è  effenzialmeote  e  kidifpenfaUlmeQre 
neceflarìo  in  ogoi  teinpo ,  in  ogni  loogo ,  e  ri* 
guardo  ad  ogni  creatura  intelligente.  Queflo  è 
il  fagrifìzio,  che  offrono  a  Dio  gii  fpiriti  bea- 
li: equedo  è  quello,  che  tutti  gii  ^uomini  deb- 
bono offerirgli ,  perchè  tutti  fono  obbligati  ad 
unirfi  a  lui  per  mezzo  d^un  Tanto  amore.  la 
quedo  faf^rifizio  il  tempio  ,  T  altare  »  ilJaeer- 
À)te  ,  la  vitdnaa^  il  fuoco  ^  e  rincénfoi  fiam 
noi  medefimi.  Noi  fiamo  tutti  ìtt/ieme^  dice 
S.  Agoftino  (2),  il  tempia  y  ove  Dio  abita  e 
eia/curi  di  noi  è  parimente M  /ho  tempio^  .pif^ 
€hè,e£li  fi  degna  d^ abitare  in  cìnfcun  dì  noi.^ 
It  nofiro  cuore  è  fi  fuo  altare ,  quando  fi  alza 
ver/o  di  lui  con  de^  fanti  defiderj  :  noi  pieghìa^ 
mo  la  fua  mi/ericordia  per  mezAo  del  /uoujtic0 
Figliuolo  noftro  gfan  PMtefice  z  noi  gP  immollar 
mo  delle  vìttime  fanguinofe  »  quando  combattta^ 
mo  fino  al  f angue  per  la  fua  verità  :  faccìam 
Rimare  ad  onor  fuo  un  infenfo  di  grAtiSìMO  0^ 
dorè  9  quando  ardiamo^  per  lui  ^  amor  puro 
e  cafto  :  gli  conf agri  amo  in  noi  ^  con  di  voti 
fedelmente  adempiuti  j  e  i  jfuoi  propr)  doniy  e 
noi  medefimi  :  gli  fagrifichiamo  un^  ofiia  ^ 
miltà  e.M  lode  fulf  altare  del  nofiro  cuote  col 
fuoco  dì  Pili  ardente  carità.  In  queftò  fenfo  i 
quattro  animali  mideriofi  delP  Apocali(Te,  e  i 
ventiquattro  vecchi  dicono  air  Agnello  (3)  :  Voi 
ci  avete  fatti  Re,  e  Sacerdoti  del  nofiro  Dio  i 
e  S.  Pietro*,  chiamava  i  Criftiapi  (  4  )  ,^  «»  or*. 
dine  di  fa  ti  Sacerdoti  9  che  ^debbonfi  offerire  a 

 ■'  "A   Sii. 

(^)Jc      fÌ4.    (  2  )  Z>e  Civ,  Dei  /,  io.  ^.  f  • 
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Djo  defagrtfizf^  fpirhualì^  che  gli  fianogrudh 
ti  per  Gesù  Crifto. 

*  li.  Gii  uomini,  a  riguardo  della  loro  oa- 
tarat  della  loro  dedbazione^'  é  dello  ftato» 
iit  etri  gli  ha  ridotti  il  peccato  »  hanno  bifo^  * 
gno  d'  un  fagrifizio  ederiore  e  vifibile .  Sono 
di  ior  natura  fpirico  e  corpo  :  onde  debbono . 
è  Dio  loro^  Creatore  e  Signore  1'  omaggio 
dell'uno  e  dell'altro.  Son  deflinatì  a  vivere 
in  focietà  ed  in  unità  di  religione  /  debbono 
adunque  aver  d&*  {taxi  efteriori^  co  i  quaif 
poflTaoo  maoifeftare  a*  loro  fimilt  T  unic^é'  ile' 
léntimenti  ,  che  hanno  c«n  loro,  e  edificar- 
gli coll'efempio  della  loro  pietà .  Finalmen- . 
te,  fi^ome  dopo  il  peccato  il  loro  fpirico  è 
in  tioa  gran  dipendenza  riguardo  al  còrpo  ; 
égli  ha  bifogno  di  eflere  avvertito  con  certe 
azioni  del  corpo,  e  con  delle  cofe,  che  cof- 
pifcana,.i  £eo(i ,  ad  entrare  ne  i  fentirTìenii 
d'adorazione  e  d' amrichilamenro ,  in  cui  dei». 

he  elfere  una  creatura  alla  prefenza  del  fuo 

Dio  .'^        .  '  <  ' 

Su  quefto  principio  ibadato  è  toUO  il  cokó 
^eueriQre  della  Religione  ,  il  canto,  le  letta- 
re,  le  genafleflTiont ,  e  le  proftrazioni ,  gli  or- 
namenti delle  Chiefe  e  T  ordine  delle  cirimo- 
nie >  e  finalmente  *il  Sagrifizio  •  Con  qoefto 
pnocipio  tsedefntio  i  bifogna  giudicare  dellé 
wie  pratiche,  che  fi  fono  introdotte  nella. 
Religione •  Tutto  ciò,  che  da  fe  tteffo  eccita 
1  uomo  a  follevarfi  a  Dio,  è  faoto,^^^ 
rtfpettarè  ed  offervare.  Tutto  ciò,  che  non 
•feode  a  quefto,  e  che  all'incontro  non  è  prò-' - 
prio ,  fe  non  a  diffiparlo  ,  e  a  divertirlo ,  è 
contro  r  iftituziooe  del  colto  rtìjgiofo^  «  do- 
vrebbe effer  levato* 

lìh  II  fagrifizio  interiore  per  effere  accetta 
a  Dio  I  QOQ  ha  Tempre  bifogoo  d'  efiere  ac-* 

•I  3v  com- 
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ctenpagnaco  éat  fagrifizic»  «tttrkire  €  vifibik  s 
fna  nòti  è  così  di  quatto^  il  quale,  non  ef^ 
(bado  altro,,  che  il  CegQO  del  primo,  oca  dee 
mài  «(Terne  (eparato  (i)^  V  nomo  %  facrifi^ 
umisx  *  Dio,  non  l^onpri ,  fe.nM  i»  qaMta 
egli  entra  ne^  fentimenti  accennati-  dair  axio^' 
ne  ederiore  del  fagrifìzìoy  ricoaofce  la  gran.*^ 
dezza^  di  Dio  >  «d  il  _tm  tcopcia  utente  & 
.  wMnfh  profead^neiìte  forco  qiiefts  terriiffle 
Maeflà ,  preparato  ad  efeguire  in  tutto  la  fua 
jvolootà ,  e  fi  ipttofl^ette^  QOd.  aniore  aUa  eort*^ 
idotca  della  fua  provvidenza  in  tutti  gli  avve^ 
mméoci  della  vitta  «  U  offerire  il  (agrifìzio  feD« 
za  qaette  difpofiziotii  almeno  incominciate ,  è 
piutiolio  un  inTuIure  Ola»,  che  ui^  onorarlo  i 
è  «Mi  eflbre  ippocrtrt  e  mentitore  poUhéL^  in 
-prótedare  efteriorniente  una  cofa ,  cbé  il  cuo« 
re  fmeatifcc.  .Laonde,,  per  quanto,  la  vittima 
fift  £^ta  per  U  medefimat.  l'  oblazione  che 
fé  ne  fa  con  tm  fiuore-  dtto*  ia-  pceda/al  pec« 
tato,  e  air  amore  delle  creature,,  non  fola 
non  è  4^ alcuna  utilità,  per  quello,  che  T  of- 
fre;-., epa,  ella  ^  d'  orrore  a  Db  (  z)-  yi^i^^ 
imfimunk .  aòt^mnabìlét  Dùt^ìm^  p'\o  medefì» 
ino  il  a  diclìiarato,  cbe  invasa  gli  (i  fshbriéa^ 
vaa  de''  Tempj  (  3  )  :  Qj^te  efi  ìfla  domus  , 
quan.igdifi^^bifi^  mi  hi?  Che  invano  gli  fi.  of-. 
ièiAMno. ideile*  vittime  1»  deir^incenfo  C4).  -  ^  cW 
tutta  il  culto  «(lecijQre  glir  era^  ià  abbonoina^ 
xtone  ,  fenza  uno  fpirito  umile  e  commoffo  ^ 
e  che     irritava  colia  pompa  delle  folennità^ 

invece  iH  piMeiisii  1,  fe  ftie 

eecftQ^ 


Ci)  facrl^mk  vtfiéih  invìjièitis  raffi  fidi  TtmamtnMum  ^ 
jéifi  facrum  /ignum  ejf-.  Jtug,  de  Civ»  Djei.     ip»  $• 

(»)  Prnv.  is.  8.    (  ^6»  I. 

C  4  )  Qjài  immolai  hovim  ,  qua/i  qui  inarfi^Mf- Vtnm  •  «  • 

«tfl  t$md0fur  fkwh ,  fuog  fui  h9§àim:      •  i« 
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teriore  non  ne  era  T  anima  e  Io  fpirito  (  i  )  : 
perchè  nelTuno  tira  i  (uoi  guardi ,  -te  non  il 
povèto^f  che  ha  il  eaore  contrito  ed  umiliato , 
e  che  afcolra  le  fue  parole  eoa  ua  relig^ofù 
(pavento  C^)» 

CAPITOLO  IIL 

f^cej^  ,del  fa^rijizìa  di  Gesù  Ct\fttìt.^ 

L  Q  E  r  uòmo  fòflfe  ftato  fempre  imioè^tet 

non  avrebbe  avuto  a  offerire  a  Dio  al- 
tra vittima 5  che  fe  roedefimo.  Tutta  la  toitf^- 
era  un  ianto  tempio  ^  ove  Dio  averebbe  avuto 
degli  adoratori  iii  ifpirito  e  vtirità*^  U  uomo^ 
farebbe  flato  egli  fteffo  il  tempio  della  Divini* 
tà;  e  dal  fuo  cuore  ^cqme  dall'  altare fi  fa- 
ieb(be  alzato  continuan)e&te  un  preziofo  profu« 
ipo  d'amore;  di  iodi,  e,  di  ringratiaineiitr« 
odore  de'qualr  farebbe  (lato  gratiffimo  a  Dio. 
ir.  Effendo  il  peccato  entrato  nel  mondo. 
Adamo né  i  Tuoi  difceadeoti  poteaa  ptii 
.offerir  da  fe  -ftefll  a  Dio  cofa  alconà  ,  the  fofTt 
'^egna  di  lui .  Perocché  non  è  degno  di  Dio, 
,fe  non  ciò,  che  è  puro;  e  nell'uomo  peccato- 
re xut^o  era  immondo^  JPer  altra  parte  eglrtfn 
incapa^  d'offerir  ^  medefimo  al.. (qa CrMtò«* 
re ,  come  nello  ft^to  d' innocenza  ;  perchè  U 
fua anima  malata  e  aggjravata  dall'amor  difor«*^ 
diaaco  di  fe  medenma,^  é  ilelie  creature ,  9M 
.a\fea'  piìi  forza  di  ioUemfi^  co  i  'fuoi  defidclj 
verfo  colui,  che  ne  dovea  effere  il  fine. 
^   ill^  Fractaoio  Dio  non  avga  perduto  niente 

*  •  .  -  ■     •        1.     J  '  ' 

,  Ct)  foltmnttates^velfw  odivi  t  anima  m€0 1  fàSfS 
vnilfi  rn^ilelia  ^  lavoravi  fu fììnens  ,  Ifit»  i.  14, 
"    C^* Ad  jgùem  autcra  refpiciam  ^  ni/i  ad  p3upsrculttm  %  & 
iPmfifUi»  fpiriiu ,  ^  /^muocs  me<fs  I  J/a,  tf^  a. 
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de*  fuoi  diritti  per  il  peccato  .  L'uomo,  bea* 
chè  indegno  tP  efferè  òflPerto  a  Dio,,  aon  èra 
però  difpenfato  dal  fargli  il  fagrifìzio  di  fé  me- 
defìmo  :  perchè  eflfendo  (ua  creatura  «  ed  una 
creatura  intelligeate ,  è  per  lui  un  dovere  in* 
difpenfabite  dì  mere  per  Iddio j  conragrando<* 
gli  tutti  i  penfierì  delia  Tua  niente  ,  e  tucci  i 
movitnenti  del  Tuo  cuore.  Egli  era  una  vitti- 
ma impara  a  caufa  del  peccato;  ma  Tempre 
vittima  per  il  fondo  dei  fùo  edere  ^.  di  cai  do- 
ve  va  a  Dio  V  omaggio. 
;  Laonde  ,  mancando  di  adempier  quefto  do- 
vere ,  ei  diventava  vittima^  della  giunizia  e  deU 
lo<-fdegao  di  Dio  :  meritava  d^.efler  diilhitto» 
ed  itpmolato  alla  fua  vendetta.-  quindi  fu  pro- 
nunziata contro  di  luì,  dopo  ilfuo  peccato )  la 
fenteaza  di  morte  ;  e  fi  efègaifce  tutto  gtortio 
fopfa  J  fuòi  dilctodenti  peccarórt^  confe  eflò 
-  -Ma  quedo  fagrifizio  involontario  e  forzata 
per  parte  dell* uomo,  non  Io  rimetteva  neU* 
ordwe  efTenda  nn  foppiiziò  di  reo ,  e  non  uo 
omaggio  iibero  della  creatura  verTo  del  fua 
Creatore.  Perciò  Dio  rifolvè  di  dargli  una 
vittima  tutta  fanfa,  la  quale  ei  porelTe  offrire 
in  fua  .vece  »  e  con  la  jjuale^  purificato  dalle 
i\te  fozzure ,  potéflCe  offerir  fe  medefitno  nrje- 
diante  1'  unione,  che  egli  aveflfe  eòo  quella r  e 
quefta  virtima  è  il  fuo  proprio  Figliuolo  :  Dh  ^ 
4ice  S.  Paolo  (i),  non  ha  ri/parmiato  nemme-^ 
m  H  Juo  pTùpm  Figliuoli)  i'  ma  lo  ha  datop&f 
'tutti  noi .  (2)  Ei  lo  ha  fatto  ùer  noflrù  amore 
■  vittima  per  il  peccato^  colui  che  non  conofceva 
il  peccato  j  affinchè  in  lui  noi  dhentaffimo  giù* 
fii  della  giù jiizia  di  Dio. 

IV.  Mentre  fi  afpettava ,  che  Dio  efegqiffé^ 
quefiO'  difegno  di  miferìcordia  ^  ei  volle ,  per 
.     .       .      -    —  far 
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far  ricordare  ali'  nomo  quel  che  egli  dovea  alla 
fuprémft  ftift.  MaeAà ,  e  quel  cbe  egli  merìctra 

^er  il  fuo  peccato  ,  che  fin  dal  principio  del 
mondo  gli  fi  offeriffero  de'  fagrifiz;  ;  e  foitituen- 
do  la  \^a  degli  aoimali  e  degli  uccielli  a  qaeU 
la  deir  aooiOt  che  egli  avea  dirtcco  di  efigere  ,  / 
fi  contentò  >  che  il  fangue  di  querte  creature 
innocenti  foffe  in  vece  di  quello  del  reo;  e 
che  1*  offerta  e  la  diftrozione  delle  cofe  o  ani* 
tnace  j  o  inanimate  ^  che  V  nomo  fapeva  in  fuo 
onore,  foffero  teftimonianza  della  fua  dipen- 
denza e  della  fna  fervitù.  Vi  fono  (lati  adun- 
que de'  fagrifìzj  Torto  la  Legge  di  natura ,  co- 
me quelli  d'  Abelle  e  di  Caino ,  di  Noè , 
Abramo  e  dì  Melchifedecco  ;  ve  ne  fono  (la- 
.ti,  come  s'è  già  detto,  nella  Legge  fcritta, 
che  erano,  altri  per  adorare  la  Ma^iià  di  Dio ^ 
altri  per  ringraziarlo  de' fiìoi  benefizi,  o  per  . 
chiedergliene  de'  nuovi ,  ovvero  per  ottenere  il 
perdono  de'  peccati ,  de  i  quali  uno  fi  fentiva  reo . 
.  V.  Tutti  quefti  (agrinzj  per  altro,  benché 
preferirti. air  antico  popolo  dall'autorità  dti^i-^ 
na ,  fcompagnati  dalla  fede  nel  Salvatore  noa 
erano  accetti  a  Dio ,  e  non  aveano  alcuna  vir- 
tù f  oè  per  purificar  T  uomo  da'  fiioi  Recati , 
-àè  pec  dargli  la  gioftizta . 

!•  Non  erano  accetti  a  Dio  ,  e  non  Tono- 
ravano.  I  Profeti  fe  ne /piegano  molto  chiara- 
mente ,  e  fi  attaccano  a  combattere  le  falfe 
idee,  che  aveano  i  Giudei  à  queflo  propofito. 
-C//  olocàuflt  non  vi  fono  accetti^  dice  Davidde 
4>arlando  a  Dio  (  i  )  :  Uno  fpimò  affiìttOy  e 
.Éfàvagliato  i  un  fagrifitìé  degno  tti  Oh  i  wo# 
«eif  dì fptezz^éti  ^  o  mìo  Dio^  un^  cuore  con^ 
trito  ed  umiliato.  Lo  fteflTo  Profeta  dice  pari- 
tnente»  parlando  in  perfona  delMefTia  (2)  :  r^l 

I    -w  ^    '  ■  ■  ,  '   ■  •  ^^^^^^^^^^^^ 
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Mèn  avite  votuto*  ojìik  ni  oéfaziove  j  ma  mi 
àtMè  fotmati^^fk  coffop  gli  obcaujit^  ed  i  /i* 
giifizf:  per  lo  peccatù^  nényi  fmo  Jtati  accetùt 
allora  io  ho  detto  ;  eccorm  ^  io.  vengo  y  feconàa^ 
rói  ^  fctitto  di  me  nel  libro  y  per  fare ,  o  mio 
Dh^  U  voJèfM  veLmfà^  Qjaeiie*  foiL  le  parole  , 
che  S.  Paolo  (  i  >  mette  iA«  bocca  ft:  FigUool 
di  Dio  che  entra  nel  mondo.  Vedafi.  Ifa.i..  lu 
ce.  Pf.,  4(j^  7^  eci  Màchm  é».  6^  ec«. 

Quei:  lagrvfie)  hoa  aveìnio  alcuna  vfrt4 
per  purgare  F  peccati  y  nè  per  inferire  W  p»* 
ftizia,  come  S,u  Paolo  lo  dice  efpceffamente,  e 
lo  prova  ne  i  Q^olir  9«  e  io*  deli'  £pi(^ola. 
ftpli  ^£btei  «.  1  éoiìà  y,  e  k/aerifizf  y,  cke.  fi: 

aeila  Legge  vecchia  non  potevané  p»» 
fificare  la  i:o/cie77za  dì  colóro ,  che  davano  a  Dio 
quefto  culto  (  t  )  •  impojjiliiiey  che  il  J angue, 
becchi  e  deuteri  eaneeili  f  peeeàtt  (  j)  :  il  /émr 
gue  de^  Becchi  e  de*  torì\  come  pure  P  a/perfieneh 
dell*  acqua  mef calata  colla  cenere  d^  una  gio^ 
^n^  i^)^,  naUiidavano  fé  nan  fé  una  purità 
éjhrìore  t  ieamàte^^  Ift  quale  conlifteva  io  eUet 
riftabilito  nella  focieià  ,  ia  affiftere  agli  eferci- 
zi  della  Religione  9  e  in  non  elfer  più  fottopo- 
'  1^0  alle  pene  tefip^ali  decretate  dalla  Legge  * 
VI.  GerómU  ,  d  pìottofto^  Dio  teedefirbd 
parlando  per  bocca  di  q:aefta  Profeta ,  c'  infe- 
giia  dì  piilL  una  verirà ,  a  cui  forfè  noi  noa 
&l«nimo'  ittenzione  ie  egli  noa  ce  T  a  vede 
chiÉrameÉte  dkfaìaraut«  .Do|Ki  «m  detto  (5)r 

pèrche  rr^  offerite  voi  dell^  incenfo  dì  Saba^  e 
perchè ìHt^fat e  voi  venire  dé^profumi  dalle  terre 
ihntfìià,)  J:  vojhi  oh^aufti  non-  mi  fama 
accetti  y  e  noià  mi'  phaoeìtmo  h  ve0f€^mhme  \ 
dà  saetta  ragione  Cd);.  PenU  io  non  ha 
»    '  • ,        '        •  •  ordì- 
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ordinato     vojirì  padri  ^  quando  gli  ho  cavati 
daiP^  Egitto  9  d\  offerirmi  degli  olocaujli  ^  e  delle 
vittime  4;  ma'  ecco  il  comandamento ,  che  ad  ejji 
ho 'fattoi  Af cali  afe  tét  mis  parola  y  ed  io^  farì^ 
^  voflro  Dio  ,  e  voi  farete  mio  popolo  :  cammina^ 
te  in  tutte  Je  vie  %  che  vi  ho  prefcrittOy  affi>$^ 
,chi  fiate  neolmati  di  beni.  Quella  parole  fon. 
AOtabiliffime  .*  lo  non-  ho-  ordinato  d  voflri  pé^ 
.  dri  j  quando  gir  ho  cavati  dali^  Egitto  ,  S  nf^ 
ferirmi  degli  olocaafiij  e  delle  vittime  .   Dia  > 

avea-  /atea  alleanza  co  i  figliuoli     irraella»  ' 
poco  dopa  la  l'oro  ofcita  -dair  Egitto  nel  defer- 
to; male  leggi  riguardanti  la  fcelta  delle  vicci« 
mSf  Q  l' ordine  diltinto  e  minuto  delle  cerìtno- 
0ie  lido  eran  corapcefe  oel  Trattato  ;  eflwdn 
ffate  qiaefb  leggi  aggiunte  jdopo*.  L' «llaMfii 
non  riguardava  propriamente  le  non  la 
del  Decalogo  ,  publicata  prima  fui  nocete  Si- 
^mif.  e  feruta  poi  Tu  dae  tavole  di  i^etra»  che  \ 
<  furon  ri  polle:  . neirÀircav  chiamata  perciò  ?At^  • 
,  ca  del P  Alleanza  del  Signore.  Le  condizioni  di 
queii'  alleanza  erano  (late  propoiie  agi'  Ifraeli- 
Ci  t...accettate  da«  k>m>  ratificate  per  patte  loro 
con  ìiiia  •  folennt  promefla  y  e  conv  lo  fpargi^  / 
..inento,.  e  T  afperdone  dei  f^ngue  degli  anima-  / 
.if  9  prima  delle  Leggi  chiamate  cecimoniali 
.  V  e/Tenziale  ddL  Tratfifto^  era  dnaqne  te  Le^- 
Sfi  del  Decalogo  :  quello  propriamente  era  U 
fluito»  che  Dio  richiedeva  da  i  Giudei:  queU 
Ip^ra  propriaokente  ciò  ,  che  Tonoravat  e  cte 
gli.  era  accetto è-  non  gli  olocauftt  .ii  te  vitti- 
,  me  «vE  i>ercotueguenza  i  Giudei ,  che  «on-dé- 
^  vano  a  Dio  quel  culta,  erano  rei  aìgli  occhi 
fuoif  come  violatoci  ddlla  £ja«  alleanza,  fea- 
zaché  'le  loro  vittime  ìnnomerabili  -potatfam 
.  efler  loro  d'alGopo  ajuro,  o  per  purgare  lelo* 
ro  prevaricazioni ,  o  per  rendergli  fedeli  a  com- 
pier    coodiakuai  del  Trattato,  Perciò  S.  A- 

y 
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gortino  dice,  che  il  fangue  di  tutte  quelle  vft* 
cime  j  che  eglino  immolavano ,  non  ferviva  ad 
alcco  f  che  a  convincerli  d' eflfer  peccatori ,  e 
non  ut  purificarli  daMoro  pectuì  (  i):  Mieltìs 

facrìficiorum  fanguìmbus  convtncebaniur  pottus 
peccatoresy  ^uam  mundabantur . 

VII.  Quefti  fagrifizj  adunque  non  ^ran  uti- 
li ^  fe  oon  che  9 

I.  Ad  avvertire  i  Giudei  de^  Tenti  menti  9  coi 
quali  dovean  prefentarfi  davanti  a  Dio;  facen« 
dogli  ricordare  di  annientarfi  davaotì  alla  fua 
Maedàt  di  ringraziarlo  «  d'  invòcarld  come 
autore  d^  ogni  bene»  di  riconofcerd  peccatori 
e  degni  dei  gaOigi  della  fua  giuOizia  9  e  d^  im- 
«plorare  la  fua  mifericordia  con  ua  xuore  con* 
tricp  ed  umiliato  • 

•  2.  A  rapprefentar  loro  in  più  e  diverfe  ma- 
niere ^  la  Datura  )  le  proprietà  ,  e  gli  effetti  del 
gran  (agrifizio  del  MefTia  ^  che  alpettavrano  ^  ti 
folo  che  poceflTe  fendere  a  Dio  on  onore  ^egno 
di  lui ,  purgare  i  loro  peccati  i  ed  ottener  loro 
della  giuiVizia» 

VIIL  Ma  tra  quel  gran  numero  di  Giudei ^ 
cAie  iniBiola¥ano  delle  vittime  nei  tempio,  ve 
n*  erano  pochiflìmi  y  che  comprendeffero  que- 
lle verità,  e  che  rendedero  a  Dio  un  culto 
fpirituale.  Qpefto  pìccol  numero  ^  che  vtvea 
deUa  Fedb>  non  mettea  la  fua  con6denx9  netr 
apparecchio  efteriore  de*  fagrifizi  :  non  credenti 
già  t  che  Dio  ne  riceveffe  alcun  onore ,  nè 
.%SSk  alcun  bene  :  e  non  gli  riguardavano  .  fe 
aon  come  figure,  di  quello  del  Salvatóre  prò- 
meffo.  Gesù  Crifto  era  propriamente  la  vitri- 
ma,  ch'ei  prefentavano  a  Dio.*  in  lui  met* 
.teano  tutta  la  loro  fperanza  ;  in  lui  e  per  met« 
zb  di  Ini  adocayftnQ  .Dioy  lo  ringrnià\rado  » 
;  .  .  .  .  ,  e  gli 


s 
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e  gli  cfa ledevano  i  veri  him ,  a  eoi  tendeado 

"       tutti  i  defiderj  deMoro  cuori.  Ma  la  moltitu- 
diae  >  che  era.  di  Giudei  caraali  e  grofloiani  ,  ^ 
noa  vedea  ne*  fagriBzj  »  fé  nón  ciò  che  i  fecfi 
vi  fcoinrivano/  s'immaginavano ^  che.  io  fpar* 

^  gere  dei  fangue  degli  animali  predo  l'altare.^ 
ed  il  fumo  dei  loro  graffa,  che  fi  alzava  ver« 
£3  del  cielo ,  fofTero  gratiffimi  a  Dio,  ed/.ot-  ^ 
.  tenedero  ad  effi  il  perdono  deMoro  peccaci, 
.  e  i  beni ,  che  dimandavano  y  non  conranda 
per  altro  fra  quedi  beni  la  giuftixia  e  la  fan- 
tirà;  o  perchè  non  la  defideravano ,  o  perchè  , 
afpettandola  da  fe  medefìmi ,  non  credevano 
di  doverla  chiedere  a  Dio ,  e  molto  meno  d' 

^*      aver  bifogao  d;U0  mediatore  per  ottenerla. 
Per  quefto  nov' ottante  i  ioro^  fegrifiz) ,  rima- 
nevano  ingiudi,  e  lontani  da  Dio  ;  mentre 
.  che  i  primi  erano  giufti  ed  accetti  agli  cechi. 

fuòi.  Tutta  queda  dottrina  è  comprefa  in 
.  quelle  belle  parole  di  S»  Agoftino  (  i  )  :  /  G/V 
aeij  che  non  è/petf avana  da  Dio,  fe  non  ài 

'        benefiz}  temporali ,  fi  guidavano  per  un  timore  ' 
carnale ,  e  non  per  quella  carità  fpirituale  .  che 
fola  adempie  la  Leg^e.  Perciò  Dio  gli  c^r'ub  eo^ 
i  me /chiavi  dei  grave  pe/o  di  molte  cerimonie 

'        ^fteriori ,  come  fono  la  difìinzione  delle  carni  f 
.  è  /à^rjfiz/  degli, animali y  eun\infinità  d' alire 
f  fatiche.  Tutte  quefie  cafe  peraltro  figuravano 
emifierì  dhGesà  Crifto^  ed  il  culto  fprituaté 
della^  fua  Chiefa  :  ma  non  vi  era  allora ,  fe  nm 

I        un  picco!  nwnerodi  Santi    rAr,  offervandel^/e^ 
eondochè^  richiedeva  U  tempo ,  in  cut  vìveano , 

^        ne  .comprende ff ero  il  vero  fenfo  ^  e  ne  cav afferò 
qualche  frutto  per  la  falute,\  daveckìì  la  moU 
Mudine  de\  carnali  fi  cortfent^  é^  offetvarle^  . 
Jenza  penetrarne  il  fenfo .  Q^u^  tunc  a  p^tucis 
fanttts  &  imelligebantur  ad  fruBum  fa/utÌTy- 
-     -L— oh* 
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àt  oifirvaÓÉ^tur  id  ì^ongruenikm  imporis  ;  it 

muitìtudine  veto  carnalium  tantummodo  obfer'^^ 
vabantur  y  non  intellìgebantui^.. 
.  .  IX .  Quei  che  G  è  detto  dell'  inutilità  de  L 
U%t\(ay  dlcir  Mtica^  Legge,  coofideml  in  /e- 
inedelimi ,  e  delle  difpofìzioni ,  in  cui  dovea-  ^ 
no  efler  coloro,  che  gli  offerivano,  fi  dee  ap- 
^care  a  quelli.^,  che  hanno  preceduto  il  rem* 
po  delia  £«egge«»  Giudsctiiarrooe  da  i  prìfniy; 
di  cui  paria  la  Scrittura  ,  cioè  da  quei  dr  Cai- 
no  e  d'  AbeUe  (  i  ).  Caino  offrì  al  Signore  à^' 
jffkui-  della  terra:.  AòeiU  offerì  parimente  i^' 
prmogenkr  della  /ua  greggia      A*  pià  graffi 
che  vi  fojjeroi  ed  il  Signore^riguardò  (  cioè 
^rad)  )  Abelle  e  $  fuoì  doni  ;  ma  non  rÌQMar^- 
db  Caino  ,  ni  quel  che  effo  g^ì  avea  offerto  - 
AbeUe-  ed*  i  fuoi  fagisìfizj  fono  accettati  :  Cai- 
no ed  i  fuoi.  doni  fon  rigettati^  La  Scrittura 
non  ne  dice  qui  la  ragione  ;  ma  S.  Paolo  ce 
la  fcuopre in  una  parola  «.  AMle ^  die'  e^i  (z)  % 
offerfe  a*  tìh  una  più  ecctUeiiie  vìttima^,  che- 
Caino  j  per  la.  Fede  ^  e  fu  dichiarato  gsu(lo\  at^ 
ieJìando£^  Dio  medejimo^  cf>  egli  accettava  $ 

^Jm  dom^  Laonde^  (isooodo  T  Apoftolo  ,  ci6 
xbe  ìnettea  la^  dif&resca^  agii  Qcdii<  di  DÌ9  tra 

i  fagrifìzj  d'  Abelle  e  q.uei  dr  Caino,  non  e- 
rat  cofa  alcuna  eReriore,  ma  bensì  la  Fede«. 
AbelLe  ofiferiva  i  fooi  fagrifizj  con  le  dirpofi- 
zfoni  in*  cur  diipevamo  pocanzi effere  (l^ati  i 
.Giudei  fpirituali ,  de  i  quali  que()o  giufìo  era 
la  figura..  Caino  air  incontro  ^  figura  de*  Giu- 
^dei  carnali ,  metcea  cosae^effi  la  Tua  confidea* 
za  ne^fooi  doni fenz$  ravi^ifafe  mediaute  la« 
fede  il  Salvatore,  ch'ei  figuravano.-  J 
Tutti  i  fagrifi^^  pflferti  a.  Dio'  dal  princi- 
pfo  del  mondo ,  non  gli  fon  dunque  (\ari  àc- 
celti ,  fe  non  come  figure  del  lagrifizio  dei 

>        ^    i  uo 
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tuo  Figliuola X  e  quei,  che  glieli  off;?rivano 
tum  potean  piacergli  >  né  octenere*  alcuna  gi:^ 
!^ia  in-  ordine  alla*  laloce,;  fe  non:  fi  uolvaòo' 
per  la  Fede  a  quello  gran  fagrifido ,  e  fe  noa 
foficìiavano  rotta  la\  loro  confi'! enza  fui  merita 
jtifTnhro  defla  vittima  ,  che  dovea  ellere  imroo* 
l^ta  per  la  fallite  degli  uonoini Per  qiaedo  dU 
ce  S.  Giovanni  nelf  Apocaliffe  (  i  ) ,  che  IV 
Agnello  è  (hto  immolato  (in  dal^  principio.  de£ 
^Qodo  :  Octifus,  ah  orìgine  mundi  ». 

C  A  P  I  T  O  L  O    IV.  ' 

Del  Sa^gjìfiTjù.  della.  Croce  ' 

.        »  «  ,  » 

"TN  A  ciò ,  che  fi  è  detto ,  ne  fegue  ,  u. 
'    i  J  fiiQ  il  fagrifizio  del  Figliaci  di  Dio^ 


r 

1 

a  noi  favorevole .  "  * 

2.  Che  egli  i  d^ona^  virtù,  sì  efficace,  che 

'  V  ttksto  còmhicia  fin»  dal.  priticipib  del  mondo  / 
e  che  tutti  quelli che  lòno^  ftati^  giultificict 
pridfia  della  venuta  del  Meffia ,  lo^^  fono  ilatl 
pel  merito  della  Tua.  futura  oblazione». 

^11.  Eflieuda  adoi»|tie  Veutito  it.  tempo  ^  in 
cui  Dia  dovea  tom^>ier  fa  tua-  opera ,  il  Ver- 
bo etemo  s'è  fatt'uomo,  per  efler  fecondo  la 
fua  umanità ,  noftra  vittima^  e  una  vittima 
tegt»  df?  Oh  -  ^  tuttavia  fua  vita  fia  dai  fno« 

^tnento  ìiella  fn'a  rncarnaxione  è  fiara  un  con- 
tinuo fagrifizio..  JF«frijWo  nel  mondo  ^  ee,lì  di- 

*ce  (  2  )  :  .  .  'i:  l^oi  non  avete^  valuto  e  non  avite 
gradito  h  yhìime  ^  ^fc  óMazhni ,  gli  olocatifti , 
$  facrtfizj  per  il  peccato  ....eccomi  dunque  ; 
io  vengo  5  mìo  Dìo  ^  per  far  la  vojira  volontà  m 
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In  fatti  tutta  la  Tua  vita  non  è.ftata  tltro^ 
che  Qtfa  ferie  d' atti  delia  più  perfetta  fommif* 
fìone  alla  volontà  del  Padre  fuo ,  non  fola- 
mente  per  le  cofe  OQedelìmQ  »  che  gU  erano  .Àa- 
ce  comandate.!  ma  ancora  per  la  maniera  e 
per  51  tempo  di  efMolrley  portando  Tefattez- 
za  deir  ubbidienza  fino  a  non  volere  né  preve- 
nire, nè  ritardare  un  foi  mocpento  T  ora, che 
U  Padre  celefte  gli  avea  notata  per  ciafcna* 
azione  ;  perchè  egli  era  difcefo  dal  cielo ,  non 
per  far  la  propria  volontà  C  i  )  y  rtia  per  far 
la  volontà  di  colui  ^  eie  i\avta  mandato.  - 

IIL  Ma  il  fuo  gran  fagrifiziot  la  prova  pi2i 
ammirabile  della  Tua  obbidienza  verfo  fuo  Pa- 
dre,  e  della  fua  carità  verfo  gli  uomini,  fa- 
grifizio  ch'egli  avea  avuto. in  tutta  la  jfua  vi- 
ta davanti  agli  occhi ,  e  per  coi  egli  a^ea  mà- 
ftrato  una  fpecie  d'impazienza,  è  Qato  con- 
fumato  fui  Calvario  (2),  allorché  Sacerdote 
infìeme  e  vittima ,  ha  oiierto  la  fua  vita  a 
Dio  fuo  Padre  fuir  aitar  della  Croce  #  , 

Mediante  quefto  Sagrifizio  ,  tutti  quelli  del- 
la Legge  vecchia  fono  flati  aboliti  come  in- 
fuSìcienti  .ed  inutili  ;  la  Maeflà  di  Dio  ol- 
CÀggiata  per  il  peccato  ha  ricevnso  un  ono- 
re  degno  di  lei,  ed  una  foddisfazione  piena 9 
intera ,  e  foprabbondante  :  il  peccato  è  flato 
efpiato;  e  T  uomo  purificato  coli'  afjperfiooe 
del  fangue  della  Vittima,  è  divenuto  egli  ftelfo 
un' oftia  degna d^effere  cflferta  a  Dio  (3  ).  Una 
oblatione  confumrnavìt  in  fempitermm  fanali" 
ficam .  Perocché  Gesà  Crìflo  coli' oblazioae  ^ 
che  ha  fatto  una  vòlta  della  fua  vita  fu  lar 
Croce,  ha  preparato  air  uomo  una  forgente 
di  grazie  :t  che  ^  lo  fantifica,  e  che  pel  dono 
della  perfeveraoza^  e  della  gloria  ^  lo  coafacrs^ 
e  lo  ^nilce  a  Dio  per  tutta  V  eternità  • 

CAr 
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CAPITOLO  V. 

Dei  Sagrìfizio  delF  AUdn  o  della  Miffé  . 

m 

'  §.     I.     .  .  . 

► 

Necefficà^  e  ijiìiuzìone  di  gue/la  Sagrìfizìom 

^.  QE  balìaffe  per  ofierirci  a  Dio  il  fagrifi- 
O  zìo  interiore  e  inviabile  de  noftri  cuò- 
ri >  noi  non  avremmo  bifogoe  altro  9  che  di 
unirci  fpiritualmente  alla  Vittima  immolata 
per  noi  fu  la  Croci?»  Baderebbe  parimente! 
per  comunicàre  o  fia  partecipare  di  quelh  Vi  t« 
lima  « .  il  riceverla  per  la  fede  «  nel  modo  da 
noi  fpiegato^  trattando  delia  Comunione  fpi- 
rituale  •  '  > 

II.  Ma  bifogna  air  uomo  im  fagrifizio  di 
-Reitgioiie  efiérióre  e  fenfibile^  «ome  di  fopfa 
abbiam  detto.  Or  Dio  rigetta  tutti  i  fagrifi- 
zj  figurativi  della  .Legge  vecchia  (  i  ) .  Il  mio 
fiffefta  non  è  in  v$i\  dice  fi  Signore  degli  e/et- 
mi  ^  ed  io  non  riceverò  neffkna  oblazione  dai- 
ìa  voflra  mano.  La  Legge  è  anch' efla  abo- 
lita, come  impotente  ed  inutile;  per  confe- 
guma  tutti  i  fagrìfizi  ^ella  Legge  non  han* 
JKT  pi^  luogo  (  2  ) .  Retmbatio  quìdem  fiì  ptii^ 
cedeiQtìs  mandati  propter  infirmìtatem  ejus  & 
inutilitatem .  Non  vi  è  cofa ,  che  polla  pia- 
cere  a  Dio ,  fé  non  che  T  oblazione  del  fuo 
^Ft^tuólo,  |K>icbè  il  iagrifizio  medefimo  d«' 
noHfj  -cuori,  che  è  per  noi  d'una  sì  ftretta 
obbligazione,  allora  foiamente,  è  ricevuto  , 
quando  CI  offeriamo- in  lui  e  per  lui.  -, 

IIL  Dall'altro  canto,  il  fagrifizio  cflferto 
.d»  Gesà  Grido  fu  la  Croce  ci  modra  vera- 
mente un  Sacerdote  ^  una  .  vittima  »  un'  immo- 
'  '    '   '         ♦  -  "  lazione^ 


lazione,  ed  un'^gblazione  ;  ma  non  vi  fi  vede 
Dè  popolo  ,,  che  offra  il  Sagrifi2^io  onicamence 
còl  Sacerdote  f  nè  che  il  popolo  partecipi  deU 
la  Vittima  offerta  ;  due  circoftaoze  che  fi  tra-  ^ 
vavano  ne'  fagrifizj  figurativi,  e  che  C  debboa 
ritrovare  nel  fagrifizio  figurato-- 

1.  Era  cola«  eff^ziale  ad  un  fagtifizia  of-/ 
ferro  psr  gli  uomini ,  che  vi  fofTero  per  paf^ 
te  loro  de'  Santi  Mioiliri  »  che  fi  uniffero 
<^esàCrift0)  aUt  fue  preghiere,  alla  tua  ado- 
fazione  ,  alla,  foa^miltà:^  al  fno  d^e'per  le- 
noflre  colpe  ;  che  cbiedefiero  perdono  con  lui  y 
e  per  mezzo  di  lui  ;  che  lo  prefentaffero  al 
Padre  fuò  iofieme  cà  i  Aioi'  piidAiemr,^  colle 
lufr  ignominie,  coi  fuo  ùmgue  ,  e  coite  (oe  ld« 
•grime..  Tutto  quefto  mancava  lui  Calvario.. 
Eccettuata  la  SamifUma  Vergine nelSino  a*, 
vea  Intel  ligenza        piofondo  ipittaro  della 
Oince*.  Gli  fpettàtori,  o  infaltavMci^  r  i  f^ti-* 
menti  di  Gesù  Crifto o  eran  toccati  unica-* 
mente  da  una  compalfinne  umafia I  Mi»i(tr4 
^i'^un      Tanto*  iagrifraiip  erm  jnoitiini  iuriofi , 
ebe  non  meritavano  altri  nomi,  ette  dè  Ibni 
€  di  cani ,  come  .gli  chiama  lo>  Spirito  Sanca 
net  Salmo  zi^  ^ 

2.  Si  è^^letTo,  che  9^QatKla  d  ofTérlvano  .a 
Dio  deUe-inttiffle  pacifiche,,  1^  medefifna  o» 
fl:ìa  era  divifa  tra  Dio,  il  Sacerdote,.  6  i'  I- 
fraelita»  Quella  comunione  era  un- legno,  di 
pace,  e  d'unità,  che  ifpirava  là  confidenza, 
e  nudrivà  la  pietà.  Se  il  fagrifizio  di  GetòCri* 
fio  fi  foJTe  terminato  a  quel  che  fu  farro  alle 
j>or€e  df  Gerufalemme ,  noi  faremmo  redati 
privi  della  parte  ia  pià  capace  di»  eonfolarci  3^ 
.eidé  della  comunione  alla  vittima  offerta*. 
Era  dunque  neceiffario,  che- noi  fofiimo  real- 
mente aimneiTi  alia  parM^cipa  della  fua 
.ttr^e£  e  che  quella  cooranione  folfe  cosi  rea- 

i 
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te)  come  rindAoIazioae^  che  ella  Me  eRe- 
fiore  e  iei^bikr ,  oome  negU  altri  fdgriB^i  ;  e 
che  Dioi  dando-  a.  nek^  fai  6ame  detiuo  Fu 
[\\io\Oy  con  ciò  ci  afficuraffe,,  ch*e|.,ci  ri^uaf- 
a  come  tuoi  figli 

IV.  Cesà  Crifto  adaaqoe,.  dopo  effere  lla« 
to  imtDolato  ^  ed  «flerfi  oAfta  (ulta  Croce , 
non  fi  contenta  di  continuare  in  certo  moda 
il  iagri&io  oel  (àntuario  del  cielo ,  ove  egli 
è  entcato  còme  Sacerdote  «tamo^  a  fine  di 
pre&Dtartì  per  noi  davaatr  alla  faccia  di  Di^ 
(i);  roa  rendendofi  prefente  fopra  gli  altari 
Éocro  le  appareRze  del  pane  e  del  vino  ^  dà  a 
noi  il  mnzcrdi  o&rirlò'  a  Dia  come  nodrìi 
vittima ,  e  di  cibarci  ài  lui  per  mezzo  della 
comunione  .  Or  la  confagrazione,  che  cam- 
bia il  paod- ed  il  vioo  oel  fuo  corpo  e  nel 
iaé  SàD%Mii  e-  Tobiaisioiie)  die  lioL  facctitàto 
m  Bio  di  vqueilo  corpo  immolato  e  di:  qoefto 
(angue  iparfa  per  noi  ,  dopo  la  quale  ne  vie- 
ne ìicibarTeney  e  il  comunicarne  9  o  la  co* 
nìuoiooff ,  è  quel  che  fi-  cktama  la  Meifa  y. 

il  Sagrifizio  dell^  Eucariftia 

V.  Lo  Spirito  Santa  ci  ha  fatto  vedere 
molto  tempo  prioia  de}la  Legge ^  una  figura 
di  qoaeAo  ragrlézio  nel  iMióe  e  bel  ntio  ofl&rti 
da  Mtekhifedecco  (2I,  Sacerdote  dell*  Altifli- 
mo  j.  la  perfona  e  facerdozio  del  quale  figura- 
vano ia  uà  modo  ammirabile  Ja  perfona  e  il 
-fiicevdcnM^  di  Gesù  edito  ^. 

A  fem^o  della  Legge  vi  era  un  fagrifizio  o 
oblazione  di  farina,  d'olio,  e  di  vino,  chia- 
•mato  ia  lingaa  ebrea  Mihchah,,  in  cui  è 
cofa  facile  ìi^  rmifÉre  «m^iinmtgme.éel  fagri* 
fijrib  Hicraenta  dell'  Eucariftia  fotto^  la  figura 
iiel  paoe  e  dei  vioo«.  •  ] 
'  '\  -  ■       •  '  Ma- 
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Malgcbia ,  I' ultimo  de' Profeti ,  annunzian- 
do a  Giudei  l'abolizione,  de  i  loro  fagci&f, 

vedere  uà  «It»,  «he  farà  proprio 
della  Chiefa  .cti(tì»M  còmpofta  delle  nazioni 
di  tutta  la  terra  (i):  //  mio  affetto  non  è  ptr 
vot ,  dfce  il  Signore  degli  e/ercht  'y  ed  io  non 
accetterò  don,  dalla  vofir*  mano.  Peeocchè-dat 
nafcer  del  fole  fino  W  tramontare  il  mio  nome 
errando  tre  le  nazioni;  e  mi  è  fatto  fagrifi- 
zto  ,n  ogm  luogo    o  fi  offre  al  mio  nome  «»' 
oblazione^  tufta  pura},  perctó.  U  mio  nome  ì 
grande  tra  le  naijonì ,  dke  il  Signore  degli 
efercm.  Il  fagrifizio  delia  Chiefa  crirtiana  è 
accennato  in  querta  profezia  C9«  caratteri  d 
luminofi,  che.è  faciliffimo  il  Nctwofcerte.  In., 
"J3"'  "LProfeta  pària  d' un  fagrifizio  nuovo, 
Itabilito.  per  eflfere  invece  de'  fagrifizj  giudai- 
CI,  che  Dio  rigetta;  oblazione  tutta  paia* 
accetta  a  Dio,  e  degni  del  (ao  gràn-Ntìme! 
JNon  può  dunque  effer  altro ,  che  il  fagrifizio 
di  Gesù  Crifto ,  non  elTendovene  alcun  altro  * 
che  poffa  piacergli,  né  effer  degno  di  lois'« 
che  Ila  flato  Mituito  a  fagrifizj  delia  Legge 
vecchia.  Ma  quefto  fagrifizio  non  è  quello  del- 
W  Croce ,  che  è  (lato  ctferto  folainente  lui 
Calvario;  dovechè  quello  è  offerto  b  tutti  i 
luoghi  del  Mondo . .  Non  è  parùnente  1?  ohla- 
wone ,  che  noi  facctajDÒ  di  Gesù  Grillo  a  Dio 
per  la  fede,  uè  il  fagrifizio  invifibile  del  no- 
Itro  amore  ;  poiché  1'  una  e  l' altro  fono  di 
tutti  1  tempi  ;  e.  quejlo  è  nuovo.  Dunque oné. 
tta  celebre  profezia  fi  dee  «ecèffariamente  in- 
tender del  fagrifizio  e  dell'oblazione  incruenta 
del  corpo  e  del  fangue  di  Gesù  Grillo  full' 
-  n''!    ^josì  appunto  l' hanno  fpiegata  tntti 
r  Fadri  d^la  Chiefa,  che  h?nno  avuto  occa- 
«one  di  parlarne. 
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/VI.  Quello  Sagriftrio^  figurato,  e  predet-. 
''ta  nel  Teitaiseiito  vecchio  »  'è  (tato  iftituitodà 

Gesù  Crilto  il  giorno  avanti  la  fua  morte. 
Imporla  rDolto  il  vedere  quel  che  ne  dice  il 
Concilio  di  Trento  (i).  Benché  Gesù  Crifia 
mftro  Dìo  e  mflro  Signore  dove/fe  offerir  fe  me^ 
'  àtfxmo  una  fol  volta  a  Dio  /ho  Padre ,  morena 
à^  ful^  aitar  della  croce  ^  per  operarvi  una  re-'  ' 
diluzione  eterna  j  nientedimeno ,  perchì  il  /.ho 
faeerdozio  non  dmèd  effere  eftintcf  per  ta  Jua 
morte per  la/ciare  alla  Chiefa  fua  cara  Spo* 
fa,  un  fagrifizio  vifibiie^  gtiaU  lo  richiede  la 
natura  degli  uomini  i  . /agri/izio  j  che  rappre^ 
femaffe  il  fagrifizio  iruento^  che  doT^a  com^ 
pierfi  una  volta  fulla  croce  ;  che  ne  conferva ff e 
U  memoria  fino  alla  fine  del  mondo  j  e  che  ne 
i^lkaffe  la  virtù  f aiutare  pn  la  femijfionde^ 
poetate  ^  .cht  giomàlmente  noi  commettiamo  ; 
HetV  ultima  cena  y  la  fiejfa  notte  ch^  et  fu  tra" 
ditOy  mofirando  ^  ch^  egli  era  fl  abilito  Sacerdote 
per  ttétta  t  eternità  fecondo  P  ardine  di  MelchU 
fedecco  y  egli  off e^fe.  à  Dìo  Padre  il  fuo  corpo 
ed  il  fuo  [angue  fotto  le  f peci  e  del  pane  e  del. 
vinoi  e  fatto  $  medefijni  ftmboli  gli  diede  a 
fuoi  Apoflolìj  che  egli  allora  ftabiliva  Sacer^ 
dati  del  fHiOVO  Teftammtì^  i  e  con  Quelle  paro^ 
le  ^  Fate  ciò  in  memoria  di  me  ^  ordinò  adejfv 
ed^  a  $  loro  fucceffori  nel  facerdozio  di  offerir* 
^li^- acme  la  Chieda  Cattolica  lo  ha  fempre-in^. 
ufo  ed  infegnatù^  Ptrecchi  ^  dopo   aver  cele-> 
brato  (antica  Pafqua^  che  $  figliuoli  d^  Jfrae* 
le  immolavano  in  memoria  dell'  tifcita  dali* 
Egitto^  egli  ft abili  la  Paf qua  nuova ^  dan^ 
d^fa  médtftmo  pef  afftre  immolato  da  i  Sacer- 
aaee  a  norne  della  Chiefa  fotto  fegni  vifibili , 
en  memoria  del  fuo  paffaggio  da  queflo  mon- 
do al  Sa^e  fuo  ^  allorché  rifaaitandoci  con  la 

-       •  >    -  •      .  '  '        •  fP^TMÌ' 
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fpatgimento  del  fuo  f angue  ^  ci  tr^Jfefuorì  Jflìa 
patella  delle  tenebre  9  e  ci  trasferì  nel  fuo  Regno 

li  Coacifìo  iK>a  ripott»  delle  parole  deli^  I*- 
fiituxloDe,  fe  noo  quiffte  «Icitne^  Tiftt  tt^ 
wemoria  dì  me  :  ma  non  è  inutile  ?  offervare , 
che  nelle  precedenti  9  ove  la  Volgata  poaa(i}: 
Queflo  è  il  mìo  corpo ^e  farà  dato  per  'wi  {  ^ 
^ueflo  i  il  mio  {angue  ^  ^ch^t  farh  fparfo  p» 
voi  e  per  molti  ;  il  Tello  Greco  tJice  :  Qut- 
fio  è  il  niio,4orpo^  che  è /pezzato  per  voi j  fut* 
fio  i  U  mìo  f angue  ^  the  è  vèff^ié  p»r^ol  :  ìgà 
9Kèrfa  vedere^  -che  Oesii  Crifto  non  parta  fa- 
lamente  delP  immolazione  reale  del  fuo  cor* 
po^  e  dello  fpargimeoco  del  fuo  fangue  ^  ùat 
«ra  per  farfi  falla  croce  ;  ma  aBCora  no* 
molaxione,  e  d^uno  fpargimento  miftico-e  rap- 
prefentativo ,  che  fi  facea  nel  momento  mede- 
fimo  per  la  feparazione  d«Ue  ipecie,  folto  le 
^aali  egli  fi  fta  renduò»  pref««e)  tÒQe  «n 
efporreroo»  ,  „  ». 

§.■ . .  1 1»  •  , 

—  « 

\^   Della  natura  dei^  Sagrìfizig  delia  Mejfa  • 

f  •       '  ■  " 

I.  T  L  Concttio^di  Trento  nel  loogo  foprac- 

'  X  citato  dice  9  che  il  fiigrifitio  della  Mefia 

è  flato  iftituito  (2),  per  rapprejentare  Jl  f agri- 
sfizio  fanguinofoj  che  è  fiato  una  volta  compiutó 
fui  la  croce per  cof^erparne  la  memoria  fino  al^ 
la  fine  dei  mondo  \  ed  applìcareene  il  frut^fa^ 
lutare  per  la  remifjìone  de  nofirì peccati  *  Enel 
fpguénte.  caj^toloj  dic^  :  Che  è  la  fola  e 
medeiùtna  vmhM^  il  mede/imo  Ge^  Crifiaf 
che  ha  offerto  una  toka  fe  fitjfo  full  a  eroce  ^ 
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t^de  li  offre  ora  full*  alt  ve  ^er  U  mìnijitr» 
di  Sacerdoù ,  fenzache  vi  fta  tra  r  una  e  P  jd- 
«rtf  obUnàmu  differtv^A  alcuna ,  fa  non  che  nel 
modo  ,  die  è  (iato  creata  faUa  croce ,  ed  è 
incruento  fall' altare.  Onde  fecondo  la  dottri- 
na della  Chiefa  ,  la  Meflfa  è  con  foio  la  rap- 
prefentazìooe  e  la  comnieiDotaziooe  del 
fizio  della  cnoee.;  aia  ne  è  ancora  la  continua. 
TEione  ,  e  la  confutnazione ,  e  uno  de'  gran  mez- 
zi,  co  i  quali  Dio  ce  n«  applica  il  frutto  pef 
U  Bcaiifrimie  de*  ooliri  peuaci  :  il  cbc  è  necef" 
li$rio  4t  Imk- intendere. 

II.  Gesìi  Grillo ,  come  fi  è  detto  nella  pri- 
tna  parte  al  cap.  III.  è  tutto  intero  forte,  la 
Ijpecie  del  pane  >  «  tutto  intero  taeto  la  ^ 
cte  del.vÌQO$  ■»  qu^  è  in  virtù  dell' onio- 
ae  iodilTolubile  del  corpo ,  del  (angue ,  del) 
anima,  e  della  divinità  io  colui,  cheèinSeme* 
Dio  ed^ocoBO  vivente.  Le  paiole  della  coà- 
fagrazione,  per.  la  virtìi  che  loro  è  propria  , 
non  mettono  fotto  la  fpecie  del  pane ,  fe  non 
il  corpo ,  e  fotto  la  fpecie  ilei  vino,  (e  non 
il  fangaie  di  Gesù  Crifto^  e  qoefta  lepaKalo- 
ne'  de!  focr*.  lìftAott  è  una  viva  ed  efficace 
«apptefentarione  dello  fpargimento  del  fuo 
{angue,  e  delia  jsorte- violeoca,  eh* egli  b« 
tofferta.   ^    ■  .  .     .  .  , 

;  HI.  Qui  dunque  P  immolazione ,  o  didrozio- 
ne  della  vittima,  è  folameute  in  figura--  il 
luo  bngue;è.fparfo  folanwwe  in  niftero  col- 

^J^J'l^ì  ^  ^  i  e  la  fua  morte 

wtemené^fol  per  rapprefentazione.  Ma  l'o- 
blazione è  cealiCima  :  e  tanto  bafta-  per  po* 
ter  dire,  che  è  un  vero^iagriEMo,  «■»  Aei 

toatte». iella  medefima  vittima,  che  è  ftata 
"«wiata  una  volta,  e  ineffa  a  morte,  èd-ii 
CUI  fMgue  4  :fta»4pwfo  (utt'iltar  tói  ero- 
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ce.  Ì3esti  Criflo,  effendo  fulla  fagra  Menfa . 
riye(lito  de  i  Cegnì ,  che  rapprefentano  la  fua., 
iBorte>  vi  rinnova  e  perpetua  ia  memoria  deU. 
la  faa  ubbidienza  .fiao  allà  morte  della  croce  ; 
fi  offre  al  fuo  Padre  ,  ed  intercede  per  noi  , 
r^pprefentandogli  quella  nrìorte  volontaria,  che 
egli  ha  fQfferta.per  la  fua  ChieXa;  ed  il  prez* 
zo .infinito,  col  iguale  Tiia  rifcattata. 

IV.  Non  fi  può  dubitare,  che  qneft'  azio- 
ne religiofay  colla  quale  Gesù  Grido  è  rendu- 
to  prefente  fuir  altare ,  non  fia  per  £e  (lefia^ 
gratiflinna  a  Dio ,  poiché  eUa  porta  con  fe  ia 
riconofcenza  della  fua  fovranità,  e  T  omaggio 
il  più  perfetto,  che  poffa  mai  farfi  alla  fua 
Maeflà  infinita é  Non  fi.  può  parimente  du- 
bitare, che  ella  non  lo  porti  a  riguardarci 
con  occhio  più  propizio ,  perchè  ella  gli  ri- 
mette davanti  la  morte  volontaria ,  alia  qua* 
1^  il  fuo  dilet:to  Figliuola  fi  è  (ottomeflo  per  * 
riconciliare  i  peccatori  ,  o  pmtto(}o.ella-^t 
rimette  davanti  il  fuo  Figliuolo  medefimo  fot- 
to  i  fegni  di  quella  morte,  colla  quale  egli 
è  fiato  placato. 

V.  Quando  adunane  noi  confiderjamp  cibi 
che  opera  Gesù  Crifto  in  queflo  millero  ,  e 
lo  vediamo  mediante  la  fede  prefente  attual- 
mente fulla  facra  Menfa  con  quelli  fegni  di 
morte ,  noi  ci  uniamo,  a  lui  in  '  quefk)  ftato  ; 
Io  prefentiamo  a  Dio  come  nofira  unica  vit- 
tima ,  e  nofiro  unico  propiziatore  per  il  fuo 
(angue;  protefiandoci ,  che  noi  non  abbiamo 
itiente  altro  da  offerire  a  Diò^  che  Gesii  Cri*- 
ftp  e  il  merito  ilìfiniro  della  fua  morte .  Coo*- 
fàgriamQ  con  ,quefta  divina  offerta  le  noflre 
adorazioni  ,  le.noftre  pìreghiane,^  i  noftri  ria- 
graziamenri  ;  e  prefentando  a  Dìo  Gesù  Cri- 
fto  che  è  nollro  Capo,  impariamo  nel  tempo 

ilcilo,  noi  che  fiagao  fuoi  membri^  »A  offerir- 
ci 

•  ^^^^ 
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ci  alla  MaeLlà  divina ,  in  lui  e  per  lui ,  come 
oùh  W  venti ,  fante  y  e  gradire  agli  occhi  fuoi  • 

'VI.  Pieni  di  queftì  fentinnenti  di  fede  co- 
munichiamo al  corpo  ed  al  fangue  della  vittima, 
che  abbiamo  offerta  a  Dio*  Perocché  per  rice- 
vere il  fratto  di  quello  fagrifizip ,  non  baft^  riferir^ 
lo;  ma  bifogna  ancora comahicarvi  e  cibarfene. 

Quell'  azione  ,  che  termina  il  lagrifizio,  e 
che  ce  ne  applica  il  fcuico,  dee  eller .  diUg^Qii. 
temente  notata. 

I.  Ella  ci  diraoftra  T  eccellenza  e  T  efficacia 
del  fagrifizio  della  nuova  Legge.  Siccome  ifa- 
grifìzj  antichi  non  potean  rimettere  i  peccati', 
e  la  Legge,  non  era  capa^  di  giuttificar  neC^ 
Aido;  cosi  Dio' rton  avea  volato,  che  le  vitti- 
me offerte  per  il  peccato  fodero  comunicate  al 
peccatore ,  a  cui  ne  era  interdetto  V  ufo  «  Una 
parte  era  brucièra  fu  T altare:  il  rinoanente 
era  P  alimento  del  Sacerdote  :  ed  il  peccatore 
apprendeva  daquefta  privazione,  chVci  non  era 
riconciliato  con  Dio,  echeavea  i>ifogao  d'una 
vittima  più  egcellenre  per  ottener  quefta  gra- 
fìa. Gesii  Crjdo  Immolato  fulìa  croce  e  full* 
airarè',  è  infieme  noftro  olocaulto  e  nortra  vit- 
tima efpiatoria  e  pacifica  :  .  e  per  far  vedere^ 
che  Dio  in  vinìx  della  fda  oblazione,  è  placa-p 
ro,  i  noftrf  peccati  fon  cancellati,  e  noi  fiamo 
riconciliati  con  effolui,  fiamo  ammeflG /lila  par- 
tecipazione di  qu^la.  carne  immolata ,  -e  dì  que^ 
ftò  fangue  fparfo  per  nbi..  Una  foli  òftia  in- 
diyrfibtle  unifce  con  Dio  medefimo,"^  e  col  fuo 
Figliuolo  noftro  Mediatore , /non  folo  il  Sa^ 
cerdote ,  che  è  fuo  roiniftrò ,  ina  ancora  il  fe- 
dele, che  mangiando  la  carnè  di  GesbCrifto; 
M  la  confolaziotle  d^  entrare  in  quefta  ineffa- 
bile unità  (  I  Iacono  in  loro ^  e  voi  inme^ 
affinchè  fiano  conjumait  nell^  unttò .  " 
Tama  iy.      ^       K  2.  La 
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•  2.  la  comunione  del  Sacerdote^  e  quella 
del  Clero  6  del  po^lo^  che  fi  fa  ifBnnediaca* 
meore  dopo ,  come  una  fola  e  medefima  azio- 
ne i  ioDO  una  tedimoDÌaozar'fenfibiie  della 
Bioiie^  fihei  tra  tutti,  loro  i  ed  il  cui  vincolo 
è  ni  corpo  di  Gesù  Crifto.  Il  ^Sacerdote  tion 
ha  appena  bevuto  il  fangue  di  Gesù  Grillo, 
cbe  lenza  darli  il  tempo  di  prendere  il  vino 
^ell' ablniioiie  ^  e  lemfMoo  .  di  rice\^do  mi 
calice,  ei  diftribuìfce  a  i  fedeli  la  carne  della 
vittinr»a  immolata ,  che  ha  offerta  per  loro  « 
in  loro  nome.  Egli  è >  per  cosi  direi  un  ban- 
chetto ili  famiglia^  ove  fono  invitati  tutti queU 
li,  chela  compongono,  ed  ove,  tutti  alla  mei- 
delima  tavola,  ticevono  dalla  mano  di  quello, 
che  vi  preBede,  il  pane  di  Dio,  e  la  carnè 
éeil^  Agnello^  Dopo  quello  pafto  feirituale ,  e 

Juefte  fimbolo  ammirabile  dell'  unità ,  tutta  la 
amiglia  fì  riunifce  di  nuovo  >  per  render  gra« 
.^re  a  Dio  de'  faoi  doni  con  V  orazione  cbiaipa- 
ta  Pofconmnno*  -  ' 

Ma  vi  fon  de  i  fedeli,  die  per  ^cagione  di 
malattia  o  dMnfermirà  non  poffon  trovarfì  alle 
adunanze.-  Il  fagrrfìzìo  però  è  flato  offerto  an* 
«he  per  loro^l  ed  è  cofa  gioffa  t  che  effi  vi  ab* 
biano  parte  ,  come  i  loro  fratelli  ,  che  vi  fono 
iftati  préfenti .  Affinchè  adunque  pollano  aver 
quella  confolazione^  li  conferita,  u  corpo  dèi. 
Signore •  in  un  ciborio,  per  pdrtarjo  ad  effi," 
lubitochè  dlmoftrino  di  defiderarlo .  In  quello 
cafo,  ed.  in  altri  fimili,  in  cui  fi  veda  la  ne- 
tQffìXkf  t)  cagione  ragionevole,  fi  pub  ammi- 
tìiftrire  -e  ricevere  la  fantiflima  Eocariffia  fuor 
della  Meffa.  Altramente,  fi  feparano  cofe»  le 
«quali  9  fecondo  f  ordine  primitivo,»  e  V  inten« 
lion  delia  Chièfa  »  debbon  effeire  iinite  ,1  e  V 
nione  delle  ouafi  è  un  gran  mideiro  .*  e  'co^ì 
V  inducono  J  lemplici  a  cQnfiikrare  .il  fagrifìzio 

>        ^  della 
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^  niella  MeÀTai  e  la  tdin  unione  de'  fedeti^^  «otte 
^ue  atti  ^idi  religiòaé  itìdipeUdeoli  1'  uno  dalP* 
altro . 

VII.  Tale  è  il  fagrifizìo  della  Rerigioiie 
^  cridiana  ;  fagrifìlio  d^gofo  della  ìiiKKi.  dBetii* 
-  ^ay'ovd  la  fteATa  vittima,  che  fu  irhmòlata  Tu 
la  Croce )  è  veramente  offerta  a  Dio;  fagri* 
iìzio  y  che  nella  fua  femplicità  riunìfcé  fòla 
leffettivaitiente  tutti  i  vantaggi  >  che  ie  varie 
fpecie  di  IDigrifii;  moftravan  folafnentè  in  fi^ 
gura  nella  Legge  vecchia  ;  effendo  nel  tempo 
itello  fagrifìzio  adorazione  ^  di  rìngraiiameiì* 
to  ^  d^  impetratioiie  »  'e  di  propitiaziooe  ^  mtm 
tliantè  il  jjuale ,  dke  il  Concilio  di  Trento  (i) , 
fioi  otteniamo  wi/ericordìà  ^  e  trovtàmo  1^  ajuto 
delU^^razia  al^bifognoi  fe  ci  accodiamo  à  Dia 
contrìU  y  e  pénntntr^  con  ìtn  eìiorè  finém  *ed 
una  "vìva  fede^  e  in  Uno  /pìrico  dì  timore  e 
ri/petto  .  . .  e  mediantè  ^uejin  oùlàzionò  in^ 
vruenta  fi  riceve  con  ab  band  anta  il  Jfrtitto  di 
quella^  the  fi  feceton  ifpargimenio  dt  fanguex 
tanto  i  lontàno^  che  còn  ejja  fi  deroghi  in  al^ 
cun  m'odo  alla  prima  4 

VIIL  Si  debbono  attencateentè  ftòtarè  c)ue^ 
fte  ultimi^  parole  :  Kon  oftiita  bìente  alP  ob- 
lazione di'^Jesti  Crifto  full'  altare  per  effere 
un  vero  fagrifizio  ;  ma  fagrifizio  di  cònmie- 
morazipne,  il  quale i  noti  iche  diftaécarci  dal 
fìgrifìzio  della  Crdce^  comé  t\  obiettano  i 
,  Proteftanti ,  an^i  vi  ci  attacca  per  tutte  le 
fue  circoftanze  t  poiché  non  folanDeìilte  fi  rap-  ^ 
porta  ad  effo  tutto  quapto^  xtA  itì  fatti  non 
èf  e  noft  fplTille^  fe  tfon  per  queflà  relazio- 
na, e  perchè  trae  da  quello  la  fua  virtù*  Così 
noi  fiamo  alienifTittìi  dal  eredere^  che  niente 
rnanchial  lagtifizla  della  trotti  anzi  la  Ghie- 
la  lo  qriMe  si  perfetto^  e  sì  pienamente  ba- 

Ct  jX<j^  ^it  e^  I,  ' 
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fievole I,  che  tutto  quello,  che  fi  fa  dipoi,  è 
folamente  ^abilito  per  celebrare  la  memoria  ^ 

e  per  applicarne  il  frutto  « 

.  CoQ  ciò  veoìamo  a  confeflare  ^  che  torto  il 
inerito  della  redenzione  del  genere  umano  è 
attaccató  alla  morte  del  Figliuol  di  Dio;  e 

Suaado  diciamo  a  Dio  nella  celebrazione  de'  « 
ivkii  mifleri  :  Noi  vi  frefiniìamo  queft'  ofiìa 
fantay  non  pretendiamo  già  con  quefta  obla- 
zione  di  fare  o  prefenrare  a  Dio  un  nuovo 
pagamento  dei  prezzo  della  noftra  falute,  ma 
impiegar  preflò  di  lui  !  meriti  di  Gesù  Cri* 
fio  prefente,  ed  il  prezzo  infinito,  che  egli  ha 
pagato  per  noi  una  volta  fuUa  croce. 

Non  fipuò.dunque  dire^  fenza  rovefciar  tut- 
ta la  Scrittara ,  e  (pecialmente  V  E  pi  (loia  agli 
Ebrei ,  che  la  maniera ,  con  cui  Gesù  Crifto 
li  prefenta  fuir  altare,  faccia  corto  al  fagrifì* 
zio  della  Croce.  Gesù  Grillo i  dedicandoG^a 
Dio  fin  dal  fuo  ingreffò  nel  mondo  ^  ptT  met- 
terli,  fecondo  S.  Paolo  (i),  in  luogo  delle 
vittime^  che  non  gli  fono  fiate  accette^  noci 
fa  nelfan  torto  ali*  azione  ^  colla  quale  fi  fa- 
jgrifica  fulla  croce  (2).  Quando  nel  cìth 
comparì f ce  per  noi  davanti  alla  faccia  dì  Dìo  , 
non  indebolifce  in  oelfon  ;  modo  T  oblazione 
(  3  )  9  ^^^^^  quale  i  comparito  una  volta  ìmmo^ 
landò  fé  fteffo  (  4  )  /  e  intercedendo  continua- 
mente per  noi  (  5  )  »  non  accufa  d' iofijfficienza 
le  preghiere  e  le  fupplichej  che  egli  ha  offerte,^ 
mc^mdo^  con  tante  lagrime  è  con  gridi  sì 
grandi.  Laonde  prefentandofì  giomalmeirte  a 
Dio  per  noi  fulla  fagra  Menfa  in  uno  (lato  ^ 
che  rinnuova  la  memoria  delia  fua  morte , 
'einon  deroga  in  nnlla  al  fagrifizìo»  eh'  egli 

ha 
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ha  fatto  della  fua  vita  fuUa  croce  )  la  càiper^ 
fezione  iofioita  coafifte  m  ^oefto,  che  ad  eflò 

.  fi  riferifce  ugualmente  e  tutto  ciò,  che  Io  pre- 
cede, e  tutto  ciò 9  che  lo  feguita;  e  che,  fic^ 
cotne  ciò»  che  io  precede 9  ne  è  ia  preparazid^ 
ne ,  ciò,  che  Io  feguita ,  ne  è  la  confumasioN 
ne  e  l'applicazióne»  ' 

CAPITOLO  VI. 

Seguito  del  Sacrifizio  della  Meffa^ 

•  m  9  % 

PEr  finire  di  far  conofcere  la  natura  di  que^. 
fto  fagrifizio ,  ci  reftan  quattro  cole  da  e-^ 
faminare:  i.  a  chi  fia  offerto:  2.  per  chi  fia 
offerto  ;  9.  chi  l' offra  :  4*  per  qual  fine .  ^ 
li  fagrifizio  dell'altare  è  offerto  aDio  foIo. 
Quefto  fu  provato  di  fopra ,  quando  fi  trattò 
4el  fagrifizio  in  generale  .  *  ' 

Che  cofa fignificano  adunque,  mi  direte  voi, 
quelle  maniere  di-parlare.  La  Meffa  della  Fer^ 
f^incy  dì  S.  Pìeetoy  ec.ì 
-  Rifpondo,  che  elle  non  fignificano  altro,  fe 
non  che  la  Meffa  è  celebrata  io  memoria  del- 
la SS.  Vergine ,  dì  S.  Pietro  ec.  non  offerea- 
no  la  Chiefa  il  fagrifizio  a  neffun  Santo ,  qua- 
lunque fi  fia  .  In  fatti  il  Sacerdote  non  dice 
mai,  come  offerva  Agollino,  Pietro y  óPao^ 
to  ^  io  vi  offro  il  fagrìpépi  ma  fi  offre  a  Dia, 
je  VI  fi  fa  mettioria  dè* Santi;  •  -    '     -  ; 

Per  lodarb  e  ringraziarlo  delle  vittorie, 
che  egli  ha  Tatto  loro  riportare  colla  foa  gra- 
zia i  e  della  gloria,  di  cut  gli  ha  coronati/ 
/   %.  Per  offerii'ci  tnfiemé  con  Gesò  Crifto  ia 

qnefto  fagrifizio ,  come  li  fono  offerti  eflfi  me- 
defimi  .  •  » 

\  P^^  attefta»,  chei  effendo  Gesit  Cridei 
Il  Salvatore.  Joro  e  noftro^  noi  (periamo  di 
. •  ^  3     .  par* 
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^rtecipare  caroli  effi  deUja.  virtù  Jel  fua  ^g^U 

^  4.  Per  chiftiisre  ad  dTi  f  diè  uiiUca^  Ie4(u 
to  preghiere  con  le  nottn? . 

Si  offre  il  ftgrifiAiQ  delT  Eucarillia  gfe'vivkeT 
pe' morti  •  '         »  v 

L  Pe*  vivi.  Soprattutto  pe* fedeli.-  ma  non 
rie  fono  affolmaineate^  efcluri  gr infedeli,  gli 
eretici,  é  gli  fcifmatici.  Uoa  volta  (i  prega- 
va efprefTamente  per  loro  a.  tutte  le  Mefle,, 
alm^o  fi  quella  che^  d  joelebravaa  da  i  Vefcd* 
vi:  Ida  quètte  preghiere- non  fi  fanno  più  ad- 
effo  V  fe  non  tt  Venerdì  Santo .  Per  altro , 
UccoaiQ  io  fpirita  delkLCtiefa  à  fempre  ilme- 
diurno  co4  CìUa  coatinaa  a.  pregar  per  lori» 
wdirewameate  acir  Orazione^  Domeniale 
^  quando  ella  chiede  a  Dio  la  ftntificazioiie  ^ 
cioè  >,  la  glori^ca^ioae  dei  Top.  nome  ^  e  k 
fiuta,  del  fuo  regno       '  '  \ 

Ut.  SLofTre  pe'rnorti,  vale  a  dire,  per  quel-, 
li  che  fon  morti  in  grazia  di  Dio  ;  noa  che 


« 

1 

• 

tutti  i  fecoli  e  di  tutte  le  Ghiefe  giu(lifica 
queda  confuetudio^  di  pregare  e  d'offerire  il. 
fagrifixio  pe^  morti  ^  Ua  lbto  paflb:  di  S.  Ago- 
itiao  pu6.  Servirci  m  luogp/di  tut^  gli  altri  - 
teftimoB/t'  perchè  c*'iftriiifce  e  dell*  antichità 
di  qoeda  pratica  ^  e  della  fede  della  Chiefa  fa 

?ueuQ  punto.  La:  C/^ie/a  u^iveKf^i^%  die'  egyi 
^1)1^  (^ema fecondo  U  ttàdizìone^^  rUiuuta  ai 
ì  Padri y  di  pregar  per  quelli^  che  fòri  moni 
mila  comunione  del  corpo,  e  dd  fan^ue  dì  Gesù 
Crìjio  ,  quando  ella  ne  /k  menmìa  a  fuo%emp(k  : 
neit offerir fajfrifizjù  t  ancBe  di- far  vedere  ^ 
the  il  fagrìfizìo  è  offerto  per  loro»  Chi  puhdii^^ 
hit4r  pMrimn^^  ih  k  fipem  4ì  mifericordia  , 

le 
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Je  fuati  fi  fanno  per  ra^cpmandargti  a  Dh^ 

non  fian  Iota  utili  y  mentre  non  in  vano  certì$* 
mente  fi  offrono  a  Dio  delle  preghiere  per  loro  >^ 
E* fuor  di  dubbio^  che  quelle  cofe  fon  utili  4Ì 
morti;  ma  a  quelli^  che  fon  vtffuftin  tatmo* 
do ,  che  poteffero  profittare  di\  quefli  OfUtl  dopa 
la  loro  morte  ^  Perocché  auelli  j  che  fono  ufcitì 
de^  loro  corpi  ^Jenza  la  jede  %  che  opera  per  lor 
carità  y  e  fenzA  effer  tnunìti  del  Sagramomo  di 
guejia  fede^  (  cioè  del  Battefimo  )  ricevono 
inutilmente  da  /  loro  projfimi  quefli  doveri  di 
piftà  $  dei  quali  non  hanno  avuto  il  pegno  du^ 
tante  la  tarò  vita  ;  ^  o  perchè  non  abbiano  ffc^ 
vuto  y  0  perchè  abbiano  ricevuto  in  vano  la  gra-^ 
zia  di  Dioi  perciocché  fi  fono  ammaffatì  ttnte^ 
ffrOf'non  di  miferìcordia  ^  ma  dì  f degno  ^ 
'   Lo  fpirìto  della  Cbie(a ,  qqando-  ella  offre 
a  Dio  il  fanta  (agrifizio  ps'  morti ,  è  dunque  d* 
ottenere  pel  merito  della  vittima ,  che  gli  pre- 
fenta,^  che  le  loro  anime  (lana  foUevate  seitt, 
jpeoe,  che  foffrpiió»  e  che  elle  nefiatio  liber%* 
per  entrare  nella  vita  eterna  •  ' 
Riguardo  a  molte  ct)fe,  che  fi  fpacciano  da 
perfone  poco  illuminate',  fpede  volte  mire 
t«tte  Qmane>^scome  per  eiempio^  che  uti'  cer- 
to numero  di  Mefle^  o  »na  MeflTa  detta  a  un 
aitar  privilegUto  ^  liberi  iafallibilmeote  quaU 
che  anima  particolare  dal  Purgatorio;  o  che 
Olia  Mefl&  di  Requiem  ha  più-  virtìi  pd^  ìailr 
lievo  delle  anime  ,  che  penano  nel  Purgato^ 
rio  ^  d'  una  Melfa  conforme  ali'  ufìxip  iei 
giorno ,  celebracai  (j^oda  la  loro  ioteosiotie^ 
non  (idee  farne  eoMo  ;  ma  attener^  aq^el  che 
ìnfegna  il  Concilio  di  Trento  (i),  e  la  Cbieft 
ha  fempre  creduto,  cioè,  che  i  morti y  come 
dice  ^  Agoflioo  (  2  ) ,  fono  indubimamenH 
ajutau  dalle  preghiere  della  Santa  Chiefa  , 
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diti  fàgrìfiiLio  faiuiare ,  e  dalh  lìmofiìte  i  che  fi 

difirìbuifcorìo  per  le  anime  loro ,  affinchè  il  Si- 
gnore le-  tratti  con  più  mìfericordia  ,  che  non 

meritano  ì  loro  peccati  .  Ecco  folamence  alcoflce 
oflervazionì ,  che  non  Taranno  Inutili  • 

III.  Benché  la  Chiefa  faccia  una  mennoria 
particolare  di  alcuni  fedeli;  tutravolta  ella  of» 
ire  ed  faa  Tempre  offerto  il  fagrifizio  per  lutti. 
Xaonde  *è  un  ingannar^  il  peofare,  còme  at» 
cunì  fanno,  che  nel  Purgatorio  vi  fiano  delle 
anime  abbandonate,  per  le  quali  non  fi  offra* 
«IO  a  Dio  nè  preghiere,  né  fagrrfiz;.  E'vero, 
^be  molti  fedeli  non  hanno  né  paresti,  né  a- 
«oici,  che^  preghino  nooìinatamente  per  foro 
^opo  la' loro  morte;  ma  non  per  quello  fono 
abbandonati . -Ltf  ,  dice  S.  Ago(ìino  (.i), 
wadt0  comuné  di  erijfHani ,  incarica  fin-* 
derloro  quefio' debito  dì  carità  ;  e  lo  rende  loro 
in  effetto^  quando  fenza  nominar  neffuno  in 
particolare^  ella  prega  in  '^eneirale  per  tutti 
0uei  y  che  fon  imtti  nella;  Comunione  ^rifiiiaftm 
e  cattolica  •  E  quefto  viene  in  confeguenxa  del- 
la dottrina  della  fede  circa  la  Comunione  de^ 
Santi  efpoftr  altrove  •  •  ' 

IV.  E'  nna  conTuetndkie  antichiffittia  v  e  «fi 
Comma  edificazione,  ed  alla  quale  fi  dee  pro- 
curar di  ricondurre  i  fedeli,  il  celebrare  ti 
lanto  fagrifizio  prefente  il  cadavero»  immedia^ 
iramente  prima  di  feppellirlo.;  Ce  n^e  fa  fede 
5.  Agodino  (2),  quando  riferifce,  che  il  còr^ 
po  di  S.  Monica  fua  madre  ejfendo  fiato  por^ 
fato  alU  Chiefa  ^  e  meffo  vicino  alla  fojf^^  fi 
c^fe  per  Ifi  y  feeondo  la  canfuetudine  y  prima 
di  fotterrarlo ,  //  fagrifi'^^Ào  della  nofìra  reden-^ 
js/ow^.  E' ancora  una  confuetudine .  aarica  e 
rirpettabile  V  offerir  qw(\o  fagrifi:^io  il  terzo  ^ 

-i  — —  —        ■■  ;  ■  '  ^ 

'  e  '  ^  mori,     4*  n»  ^ 
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il  fettimo,  e  il  trentefi  no  giorno  dopo  la  mor- 
te, e  nel  giorno  anni veffarìp . 

V.  Il  dir  Meffe  di  Requiem  y  non  conviene 
propriamente;  Te  nbn  che  nella  funz'tone  della 
fepoltura  5  e  ne' giorni  qui  fopra  notati.  Fuor 
di  quelle  occafion!  ed  eccettuato  qualche  alerà 
raro  cafoy  lo  fpirito  della  Chiefa  è,  che  la 
Meda  Ga  eonformé  all'  ufkw  del  giorno:  'lo 
che  non  ìmpedifce,  che  vi  fi  preghi  pe' morti , 
che  fi  ha  intenzione  di  racconoandare  a  Dio; 
.  poiché  non  vi  è  ne^funa  MefTat  che  non  fia 
tanto  pè*  vivi ,  ciré  pe-  morti  tatfto  più ,  che 
fi  può  aggiugnere  alle  Orazioni  del  giorno  una 
colletta  in  memoria  de'  fedeli  defunti ,  pe'  quali 
lì  ha  intenzione  di  pregare  fpecialmente*  Sefi 
confronta  quefta  pratica  'c<n  qtìèlìa-tfrTTOttf 
Sacerdoti,  che  non  dicono  quafi  altre  Meìle, 
che  di  Requiem ,  fi  giudicherà  facilmente  qual 
delle  due  meriti  la  preferenza.  ? 

Il  fagrifizio  della  Meda  è  offerto  da  Ge${| 
Grillo  come  fommo  Sacerdote  ,  per  la  fua  Chie- 
fa, e  con  la  fua  Chiefa;  oppure  9  che  èlodef** 
fò ,  da  i  miniftri  della  Cbie£i  a  nome  di  tutto 
il  corpo.  »  • 

I.  Gesfi  Crifto,  come  Sacerdote,  offre  fe 
lleffo  a  Dio.  Per  hoc  faeerdos  efi^  dice  S..A> 
goftinfo  (  I  >,  ip/^  offermf ,  ip/e  &  Math  r  * 

II.  Egli  è  offerta  da*  Sacerdoti  a  noore  dì 
tutta  la  Chiefa.  Perocché  il  Sacerdote  nonofi- 
fre  il  fagrifizio  a  fuo  proprio  nome  (2)  :  ma 
e^i  è  air  altare  come  miniftra  pubblico  della 
Chiefa,  fcelto^  e  depurato  da  lei  per  queir 
augufla  funzione;  é  parla,  ed  opera  in ^ no- 
,mefuo  .  Laonde  il  iagrifizio  è  ofierto  edatiUti 
i  fedeli  infije^e»  e  da  ciafcunó  jit  particola^ 

K    5  re; 
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re  ;  aaeia4iofi  cotti  col  ne^tDa  fpirito  di  fe-* 
de  al  Sacerdote,  che  prega ,  e  c6e  offre. 

IIL  Gesù  Crifta  che  è  offerto  lulU  croce 
fer  la  fua  Chiefa^  rianuova  per  lei  la  me- 
noria  di  quella  obknioaft  (uiraltare..  Ma  He 
coiie ,  fecondo  la  dottrii>a  di  Pietro  (  i  )  , 
l'  immorazione  che  egli  ha  fatta  di  fe  roedeft, 
ino  una  fol  volta,  fuUar  croce avea.  per  fine 
d'oSerir  noi  a  Di»,  do^a  averci  purificati  da 
i  noftri  peccati ,  e  fatti-  memÌMfi»  dei  {ao.  we-i 
po  i  perciò  ,  offerendofi  full'  aliare  egli  ci 
Q&e  iofieme  eoa  iui catoft  (iia:  conmtifta,  co- 
se lìaa  efedità  i  come  una  parte  di>  Te  roedeii- 
mo:  diramerà  che Gesìi Crifto. e  laftia.Cbie* 
tà  non  fono  ,  come  dice  eccellentemente  S.  A- 
fatma,,  filuon  yoa  fola  viidmav  la  quale  Ge- 
sìi Crifto  medefuno  1  »  qualità  di  Sommo  òa- 
^rdote ,  prefenta  cootiouaiflettte  a  Oto ,  co- 
me'il  fagriazia  univerfaU  dd  Capo  e.  de  4 

methbti  (  2).  L,. 

IV.  Per  una  cot>(e5;uen»  necerl^ia  ciò  , 
che  fi.  è  detto ,  la  Chiefa ,  prefeotaodo  Gesìi 
Crifto  a  Dio ,  offre  fe  medelimi  con  lui ,  m 
lui,  e  perlai  (3).  E  ciafcun  fedele^  rimirao, 
ào  con^a  fede  Ge«ìr  Grifta.  Sacerdote  e  v^iti- 
»a,  che  offre  a  fuo  Padre  frioedefimo,  ed 
infide  la  Chi«f*  foa»  fi  unifce  in  ifpu-ito  a 
«uelHi  divino  Capo  ,  e  a  tutta  it  corpo,  h 
Snfaera  a  Dio,  e  fi^dà  a  lui  fon»  riferv^, 
ver  fare  la  iaa  volontà»  e  viver  jer  toi 
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Ecce  wnia  ^  ut  faciam^^  Dfus  t  voluntaum 
tuant . 

.  La  Chiefii  oflGre  ii  fagrifìcto  ét  Gesìr  Grido 
per  un  fine  fpirituale,  e  relativamente  a  i  be-  • 
ni  futuri:  perchè  Gesù  Critlo  è  il  Pontefice 
(je'beni  futuri  Pontifex  futuforum  benom 

rum  »  Ei  non  pcomette ,  e  non  comanda  di  ds* 
fiderare,  fe  non  fe  i  beni  eterni  :  egli  ha  offer-, 
to  it  fuo  fagrifizio  per  meritarci  i  medefìmi ,  e- 
tutto  ciò  9  che  ad  effì  conduce;  e  rianuovs^  U 
iba  obtaziooe  fìiir  aitare  per  proenrarcegli  •  • 

Si  offre  per  altro,  mi  direte  voi  ,  anche* 
per  dei  beni  temporali  ;  e  le  preghiere  della 
Chiefa,  e  qjueila  (lefla  del  Canone  delia  Mef^, 
fa,  che  fono  aotichiflìmet  ce  ne  fan  fede»  Il 
Sacerdote  e  i  fedeli  in  e(To  pregano  non  foto 
per  la  redenzione  delle  loro  anime ,  ma  an- 
cora per  la  loro  (anità  e  confervazione  :  Pro- 
fpi  /mImìs  (  2  )  incolurnhatif  /uà  r  chie- 
dono a  Dio,  che  per  la  fua  bontà  conceda 
loro  la  pace  in  tutto  il  tempo  di  queda  vita; 
ds  pri^uiut  pMCMT  in-  dìebus  mprìs\  e  che 
finalmNente-  !a  comunione'  del  corpo ,  e  del  fan^ 
guè  di  Gesìi  Criftb  ferva  loro  di  difefa  per  T  ' 
anima  e  pel  corpo;  proftt  ad.  tutameniunf  men- 

Rifponda^*  cbe'  queffe  preghiere  non  dlcon 

niente  di  contrario  i  quel  che  la  ho  ajferito . 

Ma  per  prenderle  bene  lo  fpiritò  y  bifogna  qui 

rammeotace  due  verità   che  fi  Iona  Aabilite 
altrove*.  ' 

La  prima,  che  i  benf  anche  temporali  non 
fi  poffon  chieder  cridianamente,  fe  non  per 
mezzo  di  Gesù  Crifio.  Perocché  avendoci  il 
pécoata  fpogltati  d'ogni  diritto  all' ufa  delle* 

-   .  -IC  *  crea- 
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lareatur^,  Gesù  Criito      ae  ha  ricomprato  l* 
ufo  oecelfaria)  rodiisfacendo  per  noi  alla  Gio^ 
ilizia  divina  eon  ta  faa  imtnolaziocie  falla  cro- 
ce    Noi  non  poffumo  adunque  nè  aff>ett.ir 
4a  Ctia  i  beni  tw'-^npora^j nè  doavaodargiiegli  « 
uè  rin§ra?;iaraclo  ^  fe  noa  per  il  mèrito^  det  ' 
fagiìfizio  di  Gesd  CrL(k}«  Perciò  U  Cbiefa 
offre  quirlìo  fagrifizio  per  domandar  la  vittoria  ^ 
la  pace ,  la  guarigione,  delle  malattie  y  la  eoa-  ^ 
ferva^iooe  e  U  matdriià  de';;trutti  della  te^n^ 
te.  e  dopo  aver  otreìiuco  q.tielH  beni ,  ella  ne^ 
Riograzia  Dio  coir  off.-rta  del  niedefimo  tagrifizio^ 
La  feconda^       non  ci  è  lecito  chieder 
tutc^  quede  cofe^  fe  oca  reiawatneote  a  t  ^ 
Ibeni  futuri  y  cioè  y  ia  quanca  ci  poflfono  eflere* 
o  neceflar;  o  utili,  per  arrivare  al  pcffedimen- 
IO  di  quedi  beni  «  Così  la  Chiefa  chiede  la: 
yac^  »  affinchè  i  (uoi  gelinoli  poflfaao  atceoder 
cofl.  quiete  al  (i^rvma  ài  Dio  ^  chiede  per  Ì(k 
r,o  la  faniià^  del  corpo    affinchè  ognuno  pof* 
([«^.compiere.  ì  dojv&ci  d^l  proprio  itaco  v  ella» 
frega  per  t»  confervaziooe  de'  frutti  della  ter-^ 
ra^.  affinchè  aveoda  k  cofe^^aeceffarie  alla^  vita  ' 
del  corpo ,  noi  <i  occu^^amo  unicamente  net 
penfiero  del  cibo,  dell'  ax^-icDa..  .  Lo  (lefllq  è  dt> 
tutte  1^  altre  cofe  teroporali:  la  Chiefa  non  nei 
chiede  nelljuna  peth  tnedefima;  perchè  non  è 
lecito  il  chiederle  >  fe  non  come  è  lecito  ilde-^ 
fiderajle-;  Ora  è  fenopre  cotKro  V  ordine  il  de- 
fiderarle  per  lìe  medefìm^,  non  effeodo  effe  il 
bene  dell'  uomo ,  ma  feroplici  ajnti  per  la  vi*^  ^ 
ta  prefente.  Quindi       che  le  preghiere,  che 
fì  tanno  per  ottenerle     debbono,  neceflaria-- 
mente  aver  per  fine-  i  beni  eterni    di  modo 
che  noi  conrentiamo.  H  cotta  cnpre  dì  Ho» 
efTiere  efaudlti,  fe  quel  che  dpmanoiamov  è  un 
oracolo  alla  no(ira  faloteé  Chiunqae  prega . 

ed  nffi»  il  fagrift&ia  ia  un  altra  fpiritat  ì 
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lo  fa  da  Crifii/iHo,  ma  da  Giudeo;  la  fja  o- 
bla^&ioM  e  le  fue  preghiere  ioa  rigettate;  e  fé 
pare>  che  Dio  lo  efaudiica  to  ci&^  ch*ei  chie- 
de, è  effetto  del  fuo  fdégao,  e  non  della  Ioa 
mifencorJia  .  Sarebbe?  me^l  o  per  lui  non  or- 
tener  niente )  perchè  ciò,  ch'egli  ottieoe  )  to 
ailomaoa  dal  regno  dei  cielo  • 

CAPI  X.O  LO  VIL 

Come  fi  debba  ajjì/ìere  al  fagrìfizto  dclh 

fama  Mejfj^ 

QUeda  quidione  ne  corTiprende  due;  [a 
prima,  in  quale  fpirito  ^  con  quali  à\f- 
pofizìooi  fi  debba  eflfitlere  alla  Meffa  la  Te- 
conda  ,  qual  fia  la  maniera  di  fentir  la  ^Ie^^:^, 
ja  più  adattata  a  farci  entrare  in  qu.ilo  fpiritoj. 

L  Un  CrilUano,  cbe  i ^pcefence  al  trenti?- 
da  fagrifìzio  dell'altare,  dee-effere  aoimsrrod^»! 
ftiedefimo  fpirito-,  che  Gesù  Grida  e  la  Chic- 
fa  »  che  r offrono.  Intenderemo  ciò  perfetta- 
mente ,  fe  ci  ricorderemo  di  quel  che  fi  è 
detto  delia  natura  del  fagrifizio  della  Me(fe> 
e  di  quel  che 'fi  è  rifpoffa  alla  quidioae  »  Per 
•  €hs  fia  offerto  ti  fagrìfizìo , 

.  Bada  aggrugner  qui  una  rifleffione ,  e  do- 
mandare quali  {entimeati  noi  avremnoo  cre- 
duto di  dovere  affilere  al  fagrifiaio  duella  Grò- 
ce,  fe,  edeado  idruiti  >  coma  damo,  del  mi- 
piftero  di  Gesù  Grillo,  noi  foffìmo  dati  in^afo 
CI  vederla  inchiodato  fo  la  Croce ,  foffrir  dolo- 
ri inconftpreofibili,  alzar  verb  Dio  de' grandi 
gridi  accompagnati  da  lagrinje ,  e  fpirar  final- 
mente per  confurojre  il  fuo  fagrifiz^o.  In  quaK 
feattfDMif  ftaw  mai  U  fentìflìma  Vergine , 
che  rapprefentava  la  Chiefa  ,  predio  la  Cro- 
ce ,  ove  il  fuo  Figliuolo  offeriva  a  Dio  co- 
me^ Yi«ini*d«l  ignere  umano  ^  .Con'qoat  fe- 
'  dei 
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de,  ton  qual  pietà,  con  che  ardente  amore ^ 
con  x;hc  profonda  adorazione,  con  che  umile 
prègbiera  ,  con  che  perfecta^  fommidìone .  alla 
volontà  dì  Dio,,  svaniva  ella  a  quefto  fagrU 
fìzìoP  E  noi.  medefimi ,  benché  iofinitannentif 
lontani  dalla  faniicà  di  Maria,  avremmo  noi 
potuto  non  éflec  (iraetrati  dalli  flelTi  fMti« 
mentir,^  almenci  in  qualche  grado,  alla  viìla 
di  colui ,  che  fi  fagrifìcava  a  Dio  per  noi  2  Or 
quel  che  noi  avremnoia  fatto  a  piè  delta  Cro- 
ce  dcl^  nolbra  Salvatore ,  lo  dohbiana  fare  a  piè 
detP" altare;  poiché  it  fagrifizio,  ch'egli  offre 
fuir altare,  è  il  roedefinjo  di  quello  ch'egli 
ha  offerto  fu  la  Croce  .  ' 

Ilé.  Cibi  fnppoftb'y,  &  domanda  quel  che  fi 
debba  penfar  de^'peccarorf  ^  che  aflìdono  alla 
Meda;  fe  ila  loro  lecito  di  affidere  alla  me- 
deUma  e  fe^,  afliltendovi commettano;  a 
so ,  un  nuova  peccato? 

Kifpondo^,'  I.  che-  anìtcamente  i  peccatori 
pubblici,  fcandaiofi-,  e  impenitenti,  ne  era- 
no efclufi;  e  che  quei  medefimi che  fi  eran 
foltomeflfi  alta  penitenza  pubblica^,  non  aiii* 
deano  al  fagrifizio  per  tutto  il  tempo  ,  <:hedu« 
rava  la  penitenza  loro,,  fe  non  forfè  quando 
erano  nel  quarta  grado,,  cioè  de'  confiJUtki 
Perocchèr  t  piangenti ,  a  umUhti  Ccbe  era  il 
primo  grada)  non  entravano  neppur  nel/^efti- 
bolo  della  Chiefa .  Gli  Uditori  redavano  fotto 
il  vctfiibolo  coi  Catecumeni^  per  fentire  le  let- 
tura e  le  illruzioni  ;  e  ne  uiciirano ,  primà- 
chè  cominciaffero  le  preghiere^  I  Profirati  e- 
.rano  ammeffi  a  pregar  co  i  fedeH\  proUrati 
fui  pavimento  della  Chiefa,  ed  jufcivano  co' 
Catecumeni ,  quando  erà'  vicino,  a  far  fi  V  ob- 
lazione. Di  qui  è  venuto  l'  ufo  di  chiamar  la 
prima  parte  della  Meffa  ,  la  Meda  de' Catecù- 
xoetA .  l  Qonfifimti  affiftevano  a  tutte  le  pre^ 
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gKiere  t  ^  TaeoiukK  torte  leapparme,  al 
grifizio  mtdefuDO  irfieme  co  i  fedeli  ,  pregan- 
ào  itk  piedi  come  effi  ^  ma  fenzacbè  fofle  iota 
pe'rmeflo     offerire  il  fagrifìzio,  né  dà  comiK 
ntcarìT  a.  Tale  era  i'  antica»  difcipliea  • 

Rirpoado  2.  che-  giuda  la  coofuetudlne  pre- 
leote  della.  Chiefa  ^  ooa  vi  è  n?iTuQa  leggevi 
elle  efcluda  i  peccatori  dall'  a  (filiere  al  fagrifi- 
zio ,  fé-  Doa  fono  fcomunicatf e  che  ta*  Ghie» 
fa  fa  anche  a  tutti  i  Criniani  un  efprefTo  co- 
Biaodameoto  di  afTiIlervi  tutte^  le  Domeniche 
e  le  Feile  •  Onde  peccatori  non  (commica* 
ta  cile  aflftftooo  alla  Meda  non.  feo'  foggef- 
ti  ad  alcuna  pena  efieriore,  come  vf<rfatori  d*" 
Ma  legge  della  Chiefa;  ma  non  è  fempreco* 
sì  rigaanla  a  Dio  ^  e  ia  q^uel  che  fi.  chiama  41 
faro  delta  cofctenza  / 

Iir.  Per  non  confonder  le  cofe,  diftinguia- 
jDa  fort£  di  peccatori ,  i  primi ,  che  ltaa« 
1M>  volootarianaeoce  nei  loc».  peccato  »  feata 
alcun  defiderià  di  converfiòM  ^  a  che  ne  haii* 
no  folameate  qualche  penderò,  che  per  altro. 
Doo  produce  oellua  eSetco  ;  i  fecondi che  foa 
convertiti,  ed  hanno  rinunzìata  al  peccato, 
.heachè  non  ancora  rtconcHiaci  per.  m^im  dell'* 
afToIuzione  j!  i  terzi,  che  non  fono  ancora  coqi-* 
^ertiti,  ma  ne  loo  per  ia  Qrada., 

u  ln  quanta  u  primi  dì  comprende  fac^ 
mente  da  quel  poco  che  fi  è  detto  delle  difpo- 
fizioni,  colle  quali  fi  dee  affiCVerealfagrifizio, 
4i  ^ual  proffanavione  fi  fa.  reo  cohii  f,  che  por- 
tandovi iter  coore  data  in  preda  al  peccata  M  ^ 
all^anMre  del  mondo,  /s  mette  fótta  t  piedi  il 
Ti^iiuol  di  DiOy  per  parlar  col  linguaggio  di 
^*  Paolo  (  I  ) ,  e  tratta  coinè  uiut  scfé.vih  y  e pro^ 
fifìta  t  ìt  fangué  ddf  sikMiUt  i  fot  guak  egli 
^  fiato  fantificato^  Se,  giofta  nn  fenfo  molto 
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^autorizzato  nella  Tradizione ,  che  fì  pnò  da^ 
re  alk  parole  dej  medeftmo- Apoftoio ,  colui^ 
che  cade  in  peccato  dopo  eflere  (iato  rigene- 
jrato  »  e.  aver  gallato  il  dono  di  pio(  i  )  ,  cra^ 
fifiSjge  di'  nuovo ,  per  quanto  è  in  luì.f  {  q  in 
/e  medefimo)  il  Figliuol  ài  Dio  y  eh  rìempre 
obbrobri  y  come  i  Giudei  fuor  nemici  e  fuoi 
.uccifori  ;  che  fì  dee  mai  penfare  deir  oltraggio  ^ 
xbe  gli  fanno  tanti  e  tanti.  Criftiaiiì  ^  f  qarii  y 
facendo  profeffion  di  xrederè^  cHe  egli,  reati 
mente  prefente  full'altàre,  vi  rìnnuova  per  lo-  ' 
jro  la  memoria  del  fuo  fagrifìzio,  vi  affiftona 
jniervtedimeno  eoa  difpòfiztooi  ugaalmente^  e 
forfè  ancol'a  pi&  ree  di  tjueDe  di  qnèi  Grader  ^ 
.che ,  non  cooofcendolo ,  lo  infultavano  nel  ojo- 
menco  medefimo,  che  egli  fpargeva  il  fuo  faD-* 
gue  fulla  croce,  e  chiedeva  grava  per  loro.^ 
.  ;  2«  Non  bifogna  cottibaéere  ì  peccatori-  peni- 
.tenti  con  quetli ,  de  i  quali  V  è  qui  fopra  par- 
lato. Il  peccatore  impenitente  ^  che  non  co^ 
.mioc'a  akneso  a  defiderare  la  fua  eonveriio-  ^ 
,ne,  e  a  chiederla  a  Dio,  offende  dr  mlpvo* 
Gesti  Crirto  portando  al  fuo  fagrifrrio  dell^ 
difpofizìoni  tutte  contrarie  a  quelle  ,  ch^ei  ri^ 
chiede  i  Ma  coUiiy  che  efleado*  mntata,  ben- 
.chè  non:  ancora  Hcoirciliato  per  -noezzo  d0t4'' 
aflbluzione,  vi  aflRQe  coi  fentimenti  del  buon 
ladrone,.  vogUp  dire  ^  con  un  cuore  contrito ,  a- 
miliato,  pieno  di  confidenza  nella  i^irtù  efficace 
del  fogrifi^io  df  Gesìi  Griffo,  ricevèmifericop^ 
dia  ,  dice  il  Concilio  di  Trento  (2),  e  vi 
trova  ra>uto  delia  grazia  ne' fuo  bifogni  •  ' 
3.  U  peccatore  medefin^r  c%e  noti  è  an^ 
Cora  convertito ,  ma  in  cui  Dio  ha  conaìncìà-  • 
to  quefìa  grand-  opera  ,  con  de  i  defiderj  fin- 
ceri ,  benché  ancor  deboli ,  di  ritornare  a  lui, 
(uò  affiftere  etilnente^  alla  fiinM  Meffaé  Se 

quefto 
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queflo  peccatore  ricooofce  con  confufìone  la 
fua  *  inde^nìrà  y  geme  ibi  Tao  (Vara ,  follecita 
la  mifericordia  di  Dio  con  umili  preghiere , 
fa  degli  sforzi  per  fottrarti  dalh  tirannia  del 
peccato;  ed  afpecc;)Qdo  •  U  giuUizia  e  le  dif- 
ppfìzioat,  che  ad  efla  preparano 9  dalla  grazia 
di  Dio,  per  il  merito  e  la  virtù  del  fagrifi-  * 
zio  di  Gesìi  Crilto,  egli  offre  infieme  colla 
Cbiefa  vuelta  vittima  falutare  con  la  fìiueia 

ottenere  dalla  mifericordia  di  Dio  la  fua  per- 
fetta converfione  ,  non  che  commettere  un 
nuovo  peccato,  che  allontani  da  lui  gli  fguar- 
dì  favorevoli  4i  Dio,  vi  è  anzi  ogoi  ragion 
di  fperar«  9  che  egli  farà  fioatmeote  efaudito , 
c  che  quello,  eh* è  ancora  in  lui  non  altro 
che  un  leggier  foffio  di  vita,  diventerà,  p^r 
la  virtù  del  fegrifizìo  del  ooftro  Salvatore  1  un 
perfetto  riforgi  mento. 

Si  domanda  qqal  Ha  ti  modo  di  fentir  la 
Meda  il  pili  adattato  a  farci  entrar  nello  {pi- 
rite di  G^ìi  CriiìO)  edelia  Cbiefa.^ 

i.  Io  rifppiidot  che  è  per  cni  {x>(liede  la 
lingua  Latina  9  lo  (^are  attento  a  tutto  cib  , 
che  fi  dice  alla  Meffa  ;  l' iQruirfi  con  le  letture , 
the  vi  il  fanno;  e  V  unixd  colla  mente  e  col 
:cuQre  alle  Iodi  9  alte  adorazioni  9  alle  pf eghie* 
re  ^  ed  ai  ringraziamenti  della  Chiefa  ,  ed 
infieme  alT  oblazione  e  alla  comunione  del 
corpo  e  del  fangoe  di  Gssii  CriUo  •  Peroc- 
tniÉo  quello,  che  fi  fa,  e  che  &  dice  at« 
la  Meflfa,  è  per  noi  ;  le  letture  dell' Epift'o- 
la  e  del  Vangelo  fono  irruzioni ,  che  in- 
dirizzano a  tutti*  gli  alLnnti:  i  feotimenti  ef- 
lirefGi  dalle  parole  v  che  >(i  cantano",  fon  ^quelli 
ftèffi,  che  la  Chiefa  defidera  d' ifpirarci  e  la 
modulazione  del  canto  ferve  a  fargli  paffar  più 
facilmjente  dalla  .^occa  nel  cuore  :  fìti^imente  i' 
orazione  e  le  preghiere  fi ianno  a  nome  di  rut« 
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tìy  il  Sacerdote  c'^mvtu  a4  mifci  aJol;  ed!» 
moftriaiDo  cofle  noftre  rifpofte,  che  ^ueLcVei 
domanda ,  ed  offre  per  noi ,  noi  lo  domandia- 
mo  e  roffriarpo  eoa  lui  e  per  metto  di  lui, 
^  Or  Te  quella  moia  di  femit  la  MelTa  è  il 
pìh  adattato  a  farci  entrar  wllo  Cpirita  della 
Cbiefa  ,  egli  è  fenza  dubbio  il  migliore  ;  e  per 
confegueaza  è  quello  »  che  ^  per  quanto  è  pof- 
jSbiley  fi  dee  C^okarè.  lSi  proponga  a  liMeli 
quaUivogita  altra  pratica  ;  neduna  mai  gli  coq« 
durra  sì  direttamente  come  quella  alfine,  che 
debbono  avere  ia  loira)  qualora  al&iloao  ai 
£uito  fagrifizlo..  ^  . 

IL  E  vera^  che  molti  mancatida  degli  aju^ 
ti  neceflarj  per  intender  le  letture,,  e  molte 
delle  preghiere che  fi.  faana  al^  altare»  Cood 
obbligati  a  fupplfrvi  co»  àkri  efercfetr  di  pk^ 
tà*.  Ma  s*  er  non  feguitano  letteralmente  quel 
che  fa  la  Chiefa ,  debbono  almeoa  unirvifi  in* 
'  iipiritOi  pregando  ed  offeraodo  colle  medefime 
difpofizjoQi  di  lei,,  e  per  gli:  fteATi  &nK  Per 
altro  pare  >  che  la  Provvidenza  ne  abbia  loro 
facilitato  il  mezzo  ^  permettendo  >  che  nella 
celebrazione  della  Meflfà  fi  confervaflero  molr 
te  azioai  ^  a  diuerfe  dftm9Dte>.  che  fono  d'  ha 
grande  aiuto  per  quelli,  che  non  elTendo  in 
iiìato  di  fentir  la  voce  del  Sacerdote  y  non  pof- 
foA  fapere  fé-  noa  per.  via.  di  qaefti  legni ,  a 
che  cofa:  fia  ^  Quelli  adtin^  y  cte  no»  pofloa 
profittare  di  quel  che  fi  dice  dopo  il  Glorh 
in  excelfisy,  fino  air  O&rtorio^  fanno  bene  a 
riempir  qtte(ki^voto  con  qualche  preghiera  «  o 
^  fanta  lettura  ;  tua  dairOffértorio  fino  alta  Co- 
munione-, non  hanno  niente  di  megUo-  da  fa- 
re ,  che  feguire  il  Sacerdote  9  con  T  intenzio- 
ne ^  o  recitando,,  o  le^^enda cofe ^  che  (econ- 
dioa.k  pieabiefa  del  AÀiflìftfO^ 
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SACRAMENTO 

DELLA .  PENITENZA . 
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SE  Dio  fi  foflfe  contentato  di  darci  la  vira 
per  il  B^tjtedmjo ,  e  di  prepararci  neir  Eu- 
cariilìa  mi  ciba  ed  Ma  bevanda  per  l^eterni-- 

noi  non  avrenscno* 
isotivo  di  lamentarci  9  ch'ei  non  avefìe  fatto 
di  più,  ma  anzi  non  dovremmo  far  altro,  che 
ringraziarla,  per  li  doni  ine&biiii  ^  che  ci  ba. 
£inr,  petfdoBandociioiioiiri  peccali  ;  rinnovane 
doti  coIP'effufione  del  fuo  fpirito  ;  ed  unendo- 
fi  a  noi  mediante  il  Sagramento  della  carne  ìbl 
del  (angM  del  fiio  Figliuolo  ^ 

Eppitre  9  che  fkrebbe  óì  noi  ;  che  faréUit 
della  maggior  parte  de^  Criftfani  ^  li?eci?lmeifu 
te  di  quelU  ultimi  tempi,  fe  Dio  aveffe  ri- 
Hretta  a  ciò-  il  frutto  della  redenzione  di  Gesil 
Ccifto  5.  e  fe  U  iwf dita*  delL^tanocenza  batcefi.. 
VPÌ2Ìfi  non  ci  lafciaffe  più  ricordo  alla  grafìa  ? 
Perocché  chi  di  noi  può  dir  d'  averla  confer- 
vata  ?  Si  è  già  dimodrato  nel  Trattato  della 
Gioftificazieoe^  cbe  di  tanti  e  tanti ,  che  ri- 
cevono il  BatteGmo  fobico  dopo  la  loro  nafci- 
ta ,  ve  ne  fon  pochiffimi ,  cheinoo  ne  perda- 
no* Isk  frazia  j  quando  6m  giunti  ad  aver  T  ufo 
di  rag^ne«.  Cosi^  dopo  eflete  ftatt  ta  <xerit 
Crifto  ricolmati  di  tutte  le  forti  di  benedi- 
zioni fpirituali  per  il  cielo  faremmo  nulladi- 
roeno.  %uafi<  tutù  eternamente  dannati  ;  e 
fenz^a  (Mere  àccn&re  Dio.d'^ingiuftizta  •  Peroc- 
ché colui ,  che  non  ci  dovea  niente ,  quando 

ci  ha  liberati  dalla  tirannia  dei  demonio  per 
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prenderci  al  fuo  fervizio,  che  ci  dee  egli  mai 
quando  dopo  aver  guliato  del  fervizto  del^a-* 
no  e  deir  altro  (i),  noi .  diamo  la  préferea* 
za  al  Demonio,  abbandonando  Dio  con  una 
ingratitudine  ìncomprenfibile,  per  ritornare  ai 
nodro  primo  padrone  ?  Noi  eravanoo  per  vi« 
zio  della  iioftrà  tiafcita  y  gli  oggetti  della  foa 
collera,  e  degni  d'  una  pena  eterna,  prima 
ancora  che  foflfimo  capaci  d'offenderlo  per  un 
movimento  libero  della .  noflra  volontà  •  Ma 
quanto  (ìamò  pià  meritevoUi.di  gaftigo ,  quan- 
do ,  dopo  edere  flati  riconciliati  con  lui  pel 
fangue  del  fuo  Figliuolo,  l'oltraggiamo  deli- 
.beratamente  con  nuovi  (meati ,  fenza  para^ 
gone  pià  grandi  di  quello  del  quale  Tua 
mìfericordia  ci  ha  conceduto  il  perdono  ?  Po- 
tea  dunque  non  lafciarcì  alcun  mezzo  di-^I- 
zarci  dalle  noftre  cadute  9  -e  chiuderci  j^r 
iempre  la  porta  della  ricoiiciliazione  ;  e  noi 
.avremmo  niente  altro  da  dirgli,  che  quel  che 
£li  diceva  un  Profeta  (z)  :  :  La:  giufiìzia 
dal  canfù  vii^ro^  Signore  \  e  per.nQÌt  mm 
'ci  rejia  y  /e  ìd^cff^^ufione  -  del  nofito  vo'hof 
perchè  ci  fi  amo  ritirati  da  voi» 

Ma,  ejjfendo  egli  ricco  in  mìfericordia  ^  -  e  co^ 
nofpeì^do^  la  fragilità  della  Jìoflra  natura  y  fi  è 
compiaciuto  {/lice  il  Coftcìliif  di  Trento  .  (?)  ) 
di  Jlabilire  un  rimedio  per  render  la  vita  a 
.soloroy  che  dopo  il  Batte  fimo  fi  fojjero  abban^ 
dormati  alla  fervitù  del  peccato^  e  al  ffoter  Àei 
xlemonh  \,  e  qucfto  rimedio  è  if  Sagtamentf^ 
della  Penitenza  ,  per  cui  il  benefizio  della  mor- 
^t^  .di  Gesù  Ctifio  vien^  applicato  a  qudli  y  che 

fon  ' 

C  I  ^  isonne  ,  dice  Tcrf uUiaoo  di  c6i  rica^  nei  peccati^^^ 

wmmfue  ecwvcrìt^^  ^  Sudici 1 3  pronancia/pt  nrtn  ntCthfM  9 
W«f  P  rurfus  vjfc  myfaarit .  De  Fmmì^  c»  ^        ^  , 
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fon  caduti  dopo  il,  Batte/tmo  ;  e  per  quejia  ta» 
gione  i  Santi  Padri  (i)  l[  hanno  chiamato  w- 
na  feconda  tavola  dopo  il  naufragio^  cioè 
unico  appoggio^  che  rejia  ad  un  criftiano  per 
falvarfi  dalia  motte  eterna^  dopoché  ha  avuto 
la  [ventura  dì  perder  la  grazia , 

Or  di  quello  lecoodo  Bactefimo,  come  pur 
lo  C^Miano  i  Saoti  Padri,  (iaiDO  ora  qui  per 
trattare  •  La  materia  è  d' una  grande  eftenfio. 
ne;  ma  noi  ci  rillrigneremo  a  quel  che  vi  è 
di  pià  necedario,  e  che- nón  lì  può  ignorare* 
fenza  rìfchio  delia  fua  faluce.  Efamineremo 
i«  Che  cofa  s'intenda  per  la  parola  Penitene' 
za»  2.  LMllicuzione  dei  Sacramento  della  Pe- i 
citenza.  9.  In  che  cofa  ella  confida ,  e  come 
differifca.dal  fiattefimo.  4,  Le  dirpofizioni  iie-^ 
ceflfarie  per  ricevere  il  fratto  di  quefto  Sagra^< 
mento»  5.  Tratteremo  dell' Adoluzione • 

CAPITOLO  PRIMO^ 

Che  co/a  s'intenda  per  la  parola  Penitenza» 
Della  neceffìtà  della  Penitenza  confi* 
derata  eonte  vìrtà  • 

1»  ir  A  parola  Greca  ixìtavoioc  ,  che  corrif- 
P^^^de  a  quella  ài  Poenitentia  ^  (ì.^oi- 
fica  rhutazìone  di  penfierr  e  di  volontà .  U  ef- 
prefiìone  Latioà  è  più  forte,  e  fignifica  pen-^ 
timento  •  Or  il  pentimento  racchiude ,  oltre 
la  mutazione  del  penfiero  e  della  volontà'  per 
r avvenire. Jl  dolore  e  il di^iacere del pallaro / 
e  fe  uno'  na  offefo  qualche  perfona,  da  cui 
dipenda,  e  che  fia.  d'un  ordine  molto  eleva- 
to; il  dolpre,  eh' ei  né  rifente,  lo  porta  a 
flarglienet:  foddi^fiazioncL».  .Un  fuddito  ,  pe» 
.j  ...       .  efem-  • 

■"■  •  ■  i.i  .  0    ■  .1  ■  ■»  r.  .1  ■      ■      ii^.  .i^. 
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De  i>    a  ^  a  a  m  eit  yò  ^ 

efeoipio^  che  è  véramente  pèntico  d'aver  poN 
tato  l-'^roi  coBtro.  il  Tuo  ke,  wAte  a  btÀi 
le  coDdsibiia  ^ItMietite  la  fua  ron dotta 

pa(Tata  v  fi  abbaffa  finò  alte  più  profonde 
f  )mfl9ÌflidDÌ^  per  riparare  i  delìui  della  faa  rU 
beJiioiie.. 

r.  La  Penitenza  è  donqne  propriatnentte  e 
fecondo  la  forza  del  noroe^  che  le  danno  iLa^^ 
tinif  on  dolore  e  una  deteuazion-^  del  peccatA 
commeflò)  ton  It  T]ibÌii2ioae  lineerà  di  nont' 
comtneuerlo  piìi ,  e  et»  la  volontà  di  ripara- 
te,  nel  modo  che.  fi  può  ;)  T  ingiuria  fatta  a  Dio 
col  peccato  «..Laonde  fàt  pwììen%a  \  un  dete^ 
ilare  il  piccato  ^  pn  rimio^tarvi  dt  rotto' cn»»* 
re,  e  punirlo  in  fe  medefinior  e  quello ^  che^ 
fi  chiama  lo  fpirito  dì  penitenza  y  è  la  difpo— 
(i^ione  d'un  nocno)  €bc  ferito  dal  dolore  d' a-* 
vere  offifo  Dio^  e  cteimòfeèndò  tib  «he-  deé 
alla  fua  GiuQizia,_  prende  contro  fefteffo)  fenz* 
adularti  9  gPioterelfi  dì  quef^a  Gìtìflizia,  e  fi 
sforza  con  rótti }  noezzi  pofiìbili  di  foddisfare 
alla  medefi^a^  i  fhie  d^otienef  «iferìcordfa  « 
Quella  fi  chiama  ancora  la  virtù  della  Penitenza . 

a.  Si  dà  parimente  il  nome  di  Penitejiza  in 
panicolare  alle  opere  eReriori)  còlle  quali  tt 
peccatore  procura  di  purgare  i  fuoì  peccati ,  é 
di  foddisfare  alla  divina  Giufiizia/  ed  in  que- 
ila  fenfo  fi  dice^  imporre  una  pemenza^  com^ 
pìer  lit  fuM  pemtemiay  faf  pinktWM  pnéótka.. 

^»  Finalmente  fi  chiama  Penitenza  il  Sagra- 
mente  medefimo  iQituito  da  Gesù  Criflo  per 
la  riconcUra^tone  de^  peccatori  «  Noi  ne-Mrle-* 
remo  ne*  feguenit  capi  tGÌt«  ' 

IL  Prima  di  pafTare  a  queflo,  è  cofa  ini- 
portante  U  fermarfi  un  poco  qui,  e  Tefami-^ 
«are  che  cofa  infegoi.la:  Chìefa  circa  la  ne- 
ceflìià  d?Ila  Penitenza  preGi  ne)  primo  fenfbf 
in  cui  è  chiamata  virtù  della  penitenza. 

.  •  '  Vi 


Bella  Penitenza»  23^ 

Vi  è  quatta  diverfità  fm  it  virtù  ed  il  Sa-  . 

^rarrento  della  Penitenza  ,  che  il  Sagramei«o 
è  folatiìMte  t^ecédario  dopo  V  i^licu^ione  di  Ge- 
Crino  )  e  qod  ha  luogo  fé  non  rignardo  a 
i  peccati  «ommefli  dopo  il  Baitafimo:  dove* 

chè  ia  virtù  della  penitela  è  Jìata  >iece/fariay 

dice  il  Concilio  di  Tremo  in  ogni  tem^ 
fo ,  per  ottener  la  grazia  e  ia  gìufiizha ,  a  tutm 
ti  quelli  ^  che  fi  erano  macfhiati  con  gualche 
piccato  mortale^  ed  anche  a  quelli^  che  di- 
mandavano  X  effet  lavati  col  Sagramento  del 
Bttttefimom  flato  fempre  wce/Jario  j  che  il 
peccatore  rtnunziajf e  alla  fua  malìzia  j  e  che 
fe  ne  correggejje  V  deteflando  con  un  fanto  odio  j 
e  con  un  fincero  dotar  di  cuore  ^  P  effefadé  iuè  ' 
eurnmeff  r  contro  Dìo  » 

III.    Q.uefta  neceffità  della  Penitenza  per- 
tutli  i  tempi ,  e  per  tatti  i  peccatori ,  è  fon- 
datah  foBra  dne.l^rindifpenlatùlt  da  Dio  ftt- 
bilite-  •  • 

1.  Dio,  che  è  l'ordine  effenxiale  ed  immu- 
ttbìte)  non  D  riconcilia  col  peccatore,  fe  non 
tjuaodo  ei  rientra  nell'  ordine  de'  fùoi  doveri . 
L^cppofizione  della  fna  vnionrà-  a  quella*  di 
Dio,  nel  che  confifte  il  peccato,  è  un  difor- 
dine  e  una  ribellione  controdi  lui.  H'uecelTa* 
rio  9  che  egli  abbia  in  odio ,  e  detefti  qnefta  op- 
pofìzione,  eh'ei  vi  rinunzj,  e  che  la  fua  vo* 
*  lontà  fifotton>etta  a  Dio;  il  quale  non  promet- 
te di  far  mifericordia  al  peccatore  ,  fe  non  coìr 

Snella  condizione  ,  f/  giorno' del  Signore  è  gran^ 
dice  il  Profeta  Gioele  (2)  ;  egli  è  tetris 
bile:  e  chi  potrà  . /^portarlo }  Quello  è  il  gior- 
noin  cui  Dio  dee  efercitar  fopra  de' pecca* 
rorn  un  giudizio  di  fdegno  è  di  vendetta  ;  ed 
il  fol^  mezzo  9  eh' ei  propone  Iproper  ifcanfare 
.  \  .  quello 
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Digitized  by  Google 


240 


Del  Sacramento 


quefto  rifinendo  giorno,  è  la  cooverfioire  del 

cuore.  Ora  dunque  ,  dice  il  Signore  (0>  f^^- 
v^ttUevi  a  me  con  tutto  il  voflro  cuore ,  ne'  di^ 
giunt  a  n^iie  la^ime  ,t  ne  i  gemiti  :  lacerate 
i  voflri  cuori  j  &  non  le  vofire  vefll:  e  corrver^ 
t'itevi  al  Signore  voftro  Dio  ^  perchè  egli  i  buo^ 
no  e  compayionevole  i.è  paziente  e  ricco  in  mi;' 

fericordìa  •  .  .,/../ 
Ifaia  dice  parimente  (2)  :  L  empio  iajcs  la 

fua  via  i  r  uomo  ingiufio  rtnunzf  a'  fufi  tee 

jpenfieri  %  e  ritorni  al^  Signore  ;  ed^  ei  gli  farà 

fnijertcòrdia  :  ritorni  4tl  nofiì<^  Dio ,  'perchè  è 

pieno  di  bontà  per  ' perdonare  •    *  -  - 
Convertitevi^  dice  Dio  in  Ezechiéllò  (3)1 

e  fate  penitenza  di  tutte  le  .vo/ìre  iniquità  ; 

e' f  iniquità  non  vi  tirerà  più  addojfo  la  vo^^ 

ftra  rovina.  \    '  '    -      ■       •  .T--. 

C5esà  Crirto    medefimo  dice  chiaramente  , 
che. tutti  quelli ,  che  non  faranno  penitenza, 
periranno  (4).-  Ni/i  poenitentiam  habueritis  ^ 
omnes  ftmul  peribitis .         '  v    ,  ... 

Quelli  lleflì,  che  debbono  efler  bàtteizati,. 
non  ne.  foao .  difpeofati  :  poiché  non  baja  per 
loro  il  credere  ;  ma  è  heceffario,  che  abbiana 
in  odio  la  loro  vita  paffata ,  e  cbe  fiano  rilo- 
luti  di  menare  una  vita  nuova.  Fate  peniten- 
za^ diffe  S.  Pietro  a  quei  tremila  Giudei ,  che 
il  fuo  difcorfa  avea  commolTi  ^  e  che^  gn  do- 
mandavano che  cofa  aveffero  a  tara.  Ci) 
U  penitenza  y  e  ciafcun  di  voi  fi  a  battezzato. 

Dice  ancora  iael  feguecte  capito  o  fó)  :  Fate 

penitenza^  e  convertitevi^  affinchè  pano  Jean- 
celiati  i  voflri  peccati .       ^      '  •      '  ' 
2.  E'  neceffario,  che  ogni  peccato  lia  pa- 
mio  :  tale  è  la  fentenza  irrevocaWe  pronun^- 
zìata  da  colui ,  che  è  la  fopreqia  smftma  :  ed 

^__!_a__  -  I  I     r  I  ■ 
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il  peccatore  non  può  rientrare  in  grazia  eoa 
Dio ,  fe  non  0  fottomette  volontariamente  a 
quefta  fentenxa  •  E'  aflòlutameote  aeteflfario , 
eh'  egli  entri  nelle  nnire  dì  Dio  fopra  di  lui , 

'  e  eh'  ei  prenda  contro  di  Te  medefimo  gV  in- 
tereffi  della  (ua  CiulUzia  ,  ponendoli^  volonta- 
riamente, ed  accettando  di  buon  cuore  i  mali, 

j  con  cui  Dio  f]  compiace  di  punirlo  in  queQ a  vi^ 
tZj  s'ei  non  vuole,  che  quefla  Giudizia  cada 
fopra  di  lui  con  tutto  il  (uo  pefo ,  e  lo  fracalfi 
per  tutta  T  eternità  •  Perocché  non  vi  è  mezzo  : 
Ogni  peccato  y  dice  S,  Anodino  (i),  0  grande  0 
pìccolo  che  Jia  9  dee  necejjfariamemeelferef^unìto^ 
0  dal  peccatore  penitente ,  0  dalla  Giuftizia  vm* 
dicatrìce  dì  Dìo  (2)  ...  Che  fe  non  i  punìbile  ^  non 
^  farà  peccato .  Prevenite  dunque  Dio .  Vot  non 
volete ,  ch^  ei  lo  punifca  ì  punitelo  voi  fleffb  • 

Il  medefimo  Santo  fu  quelle  parole  del  Salmo 
KO.Foi  avete  amato  la  verità  ^  dice  rivoltando* 
jj  a  Dio  (3):  Voi  fate  mi/ericordìa  j  o  Signore  i 
ma  fen%a  pregiudizio  a  i  diritti  dellihverità^ 
Vd  perdonate  a  chi  confeffail  fuopeccato  x  voì 
gli  perdonate ,  ma  ptirchi  ei  punìfca  fe  medefi" 
mo  :  e  così  voi  foddì sfate  nel  tempo  Jiejfo  alla 
mifericordia  ed  alla  verità:,  alla  mifen^icordia^ 
€on  far  grazia  al  peccatore  ;  ed  alla  verità ,  cm 
efigere  il  cafiigo  del  peccato.  Per  quefto  nelle 
parole  ppc*  anzi  riferite  del  Profeta  Gioele» 
Dio  eforta  i  peccatori  a  convertlrfi  a  lui , 

I       digiuni^  nelle  lagrime^  ne^ gemiti . 

i  IV.  Quel  che  ho  detto  e  provato,  cioè,  ef- 
fer  necelTario,  che  ogni  peccato  (ia  punito,  e 
che.  la  penitenza  racchiude  elTenzialmepte  la 
volontà  di  punirlo,  pub  cagionare  gualche 
difficoltà.  Non  fi  comprende  bene,  dirà  ta- 
luno, come  queili  principi  posano  applicar- 
Tomo  IV.         . ,      L  fi  a 

I  (  1^  In  Pr.  ss.  /(rfif..««      !!•  •  i*}  in  P/.  44*  ».  19^  » 
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fi  a  i  peccati  commelfi  dagli  adulti  àvaoti  il 
Battefimo  meotre  ,  fecondo  il  Concilio  di 
Trento,  ne  ricevono  per  mezzo  dì  quedo  Sa^ 
gramento  la  piena,  td  intera  ternìjlìcne. 

RtfpoDdo ,  ebe  qnaatttQ^ue  vi  (la  una  gran 
differenza  tra  le  condizioni,  con  cui  Dio  per- 
dona i  peccati  conf)me(ri  avanti  e  dopo  il  Bat-  ' 
ceficDO  ;  non  ve  n'  è  però  niente  reiativamence 

*  quel  the  noi  cbiarotaoia  h  fpìrUo  dì  penì^ 
tenza.  £i  Io  richiede  ugualmente  nel  Battefì- 
mo,  e  nel  Sagramento  della  Penitenza;  vale 
a  dire ,  che  neir  uno  e  aeir  altro  di  qaefti  Sa- 
gramenti  il  peccatore  dee  deteftare  il  peocato , 
ed  avere  un  fincero  defiderio  di  punirlo,  qÌoì^ 
disfare  alla  divina  GiuAizia. 

*  u  Dunque  lo  fpirito  dj  penitenza  fa  ua*^« 
recunseno  muta  le  fue  intenzioni  ed  i  fuoi  fea* 
cimenti  a  riguardo  de  i  mali  attaccati  alla  con» 
dizione  umana  in  generale ,  e  di  quelli ,  co  I 
quali  Dio  fi  compiace  d' afriiggerid  in  partico- 
lare. Primach' ei  fofle  chiamato  alla  Fede, 
gli  fofiriva  impazientemente,  o  al  più  al  più 
con  nna  continenza  da  Filofofo ,  che  fa  della 
toeceflfità  virtù  •  Ma  dopoché  è  illuminato  da  i 
]nmi  della  verità,  ei  comprende,  che  tutti 
quefti  mali  fon  giufle  pene  de*  fuoi  peccati/ 
egli  entca  ne  i  difegni  della  Gioftiiia  divina; 
ed  accettatidogli  dalla  mano  del  Signore  con 
una  libera  e  perfetta  fommifUone  di  cuore,  ne 
fa  altrettanti  mezzi  di  porgere  i  fuoi  peccati 
paflati  • 

2,  Il  medefimo  fpirito  produce  nel  catecume- 
no ,  come  appunto  in  chi  è  battezzato ,  la  mor-  , 
tificazione  criftiana  9  che  confifte  in  ufiir  delie 
creatore  con  molta  *  moderazione  e  rìferva,  per 
riparare  il  cattivo  ufo,  che  ha  fatto,  quanto 
ancora  per  combatter  T  inclinazione  >  che  lo 

porta  a  goderne  e  ad  auaccarvifi. 

IV.  FI. 
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IV.  FiMlmente  la  Chiefa,  fecondo  la  ted?- 
moDÌaoxa  di  TercaUiano»  faceva  offervare  a  i 
tfamp€tenti  (  cioè  a  i  catecumeni  f  che  li  giù-* 
dicavan  degni  del  Batteiimo  )  i  digiufti^  le  ve- 
glie ,  le  lunghe  e  frequenti  preghiere ,  le  ge- 
nafleATioni ,  e  ia  ttefla  confelTione  de^  loro  pecr* 
caci  (  I  )  •  Ingreffum  Bapttjvmm^  oré$ikm$it$s 
trebrìs  9  jejunih  C>  gtniculationibus  9  &  pervi* 
giiiis  orare  oportet  ^  &  cum  confejjìone  omnium 
retro  deli&orum .  Élla  gli  preparava  al  Bateew 
(imo  con  quelli  ebrcizi  di  penitena  9  come 
con  altrettanti  mezzi  d^  ottener  la  grazia  della 
converfìone  del  cuore ,  e  di  attrarre  fempre  pià 
fopra  di  loro  la  mifericeccKt  di  Dio  9  median- 
te la  foddisfazione  1  che.  procuravan  di  dare  al-- 
la  fua  G indizia  per  li  loro  peccati  •  Perocché 
nijBfuno  9  dice  S.  Agoftino  fi  di/pone  ca^ 
me  dei  al  Bauefimo  di  Gesà  Crifio  ,  in  cui 
fon  cancellati  tutti  i  peccati  ^  /  ci  non  fa  pe- 
nitenza della  fua  vita  pajfata  # 

C  A  P  £  T  O  L  O  IL 

DelF  ijljtuzwne  del  Sacramento  della  Penitenza  . 
combattuta  da  P tot efiami^ 

• 

GEsù  Crifio^  dice  il  nodro  Santo  Conci- 
lio (3)  y  ha  principalmente  ijihuito  ii  Sa^ 
gramento  delia  Penitenza  9  guanda  dipa  ia  fits 
.  Vifuttmione  egli  foffìh  fopta  de^fuoi  Dtfcepoli , 
dicendo;  Ricevete  lo  Spirito  Santo:  faranno  ti' 
meffx  i  peccati  a  coloro  ^  a  $  quali  Voi  ^li  ri* 
metterete  ;  e  faftmim  ^ìHmutì  4  cotw  9  a  /  gué^K, 
"tioi  gH  riterrete!.  Con  guejìa  azione  sì  notati^ 
Isj  e  con  parole  sì  chiare  ^  tutti  i  Padri  ^  di 
confentimento  unanime^  hanno  fem fra  intefof 

L   >  effere 
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éjfére  fiata  comunicata  agli  Apoflolì  e  a'  lóro 
'  legittimi  fwteffm  la  poteftà  dì  rimettere  e  di 
ritenere  i  peccati  y  per  h  riconeili azione  di/e'-' 
deli  caduti  dopo  ilBattefimo.  Per  quefio  il  Jan- 
IO  Concilio  approvando  e  ricevendo  perverijjimo 
^uefip  fenfo  delle  parole  di  mftro  Signore ,  con^ 
dannale  interpretazioni  immaginarie  di  coloro  ^ 
che  per  combattere  P  iflituzione  dì  quefto  Sa-, 
gr amento ,  rivoltano  f  al f amente  quefie  parole  al- 
la potejià  di  predicar  la  parola  di  Dioi^  e  a 
annunziare  il  Vangelo  dì  Gesù  Crifio  •  - 

# 

Vero  fenfo  delle  parole  di  Gesù  Crifio 
Jiaùilito]  contro  $  Protefianti..  .  - 

Il  vero  fenfo  delle  Parole  di  Gesh  Crifto, 
«  qttcilo,  che.'fi  è  fiempre  tenuto  e  lofegaato 
nella  Chiefa,  è  adunque  ,  che  noOro  Sigoore 
vi  abbia  iftituito  un  njiniftero  per  la^retmlTio- 
ne  de'  peccati  cooiineffi  dopo  il  Battefimo  :  o , 
per  ifpiegare  in  mia  maoìera  piò  chiara  e. pia 
precifa  il  fenfo  contenuto  in  qnefte  parole  ♦  el- 
le fignificano,  che  Gesh  Criao  ha  Itabihto 
fieUa  Tua  Chiefa  un  trihnnaie ,  ove  i  peccato- 
ri debbano  comparire ,  ed  •cfularfi  da  le  me- 
defimi  ;  ove  i  Sacerdoti  riveftili  della  fua  aa- 
lorità  fiedono  come  Giudici  ;  ed  ove  fulla  co- 
finizione,  che  i  peccatori  ad  elfi  danno  e  del- 
la loro  vita  paffata  ♦  e  delie  loro  difpouwotti 
prefenti,  pronunziano  fopra  di  loro,  a  nome 
di  Gesù  Crifto  noftro  gran  Pontefice ,  una  ien- 
tenza che  gli  fcioglie  da.  i  legami  del  pecca- 
to, con  una  piena  ed  intera  remifl&one;  op- 
pure ve  gli  lafciaoo  fin  a  tanto  che  non  nano 
entrati  nelle  difpóGzioni  neceOarie  per  ottenere 

il  perdono*  „         •  • 

I  Proteftanti ,  che  rigettano  u  Sagramentp 

della  Penitenza,  preflati  dalle  parole  di  Gesd 
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Grido,  procurano  di  sbarazzarfene ,  tirandole 
al  fenfo  della  predicazione  del  Vangelo .  S« 
Paolo»  dicono  elfi  ^i),  chiama  il  Vaogela 
una  parola  di  rhonciliaziom ,  f^aròum 
rtationis .  Io  fatti ,  chi  lo  riceve  con  fede  % 
vien  riconciliato  con  Dio  mediante  la  remiu 
fione  de^  fuot  peccati  •  Ma  egli  è  ancora  unt* 
pareva  di  coodanna  perehè  chionqae  io  riget«# 
ta,  rimane  nello  fiato  del  peccato  e  della  dan-» 
nazione.  Quando  adunque  Gesti  Crifio  dando 
a'  faoi  Difcepoli  il  poter  di-  predicare  il  Vtt« 
gelo ,  dice ,  che  faramio  rinneflri  i  peccati  a  co^^ 
loro,  a  i  quali  efTì  gli  rimetteranno 9  e  che 
faranno  ritenuti  a  coloro»  a  i  quali  effi  gli  ri- 
terranno; vuol  dir  folamente»  che  quelli»  r 
quali  crederanno  alla  loro  parola ,  faranno  gia« 
(lificati  ,  e  che  quelli ,  i  quali  ricuferanno  dL 
credervi»  remeranno  nella  loro  ingiudizia. 

Ecco  il  fénfo  »  che .  i  Proteftanci  hanno  im« 
maginato,  per  toglierci  il  vantaggio»  che  ri-* 
trag^lamo  contro  di  loro  dalle  parole  di  Gesùi 
Criliói  nia  fenfo  forzato»  alieno  da  queftepa^ 
foltf  »  e  che  ^non  è  potuto  venire  in  mente  a 
iquelli»  a  i  quali  Ge^  Crifto  le  indirizzava. 
.  due  o  tre  rifleflfioni  battano^ perj  farlo  vedere. 

L  Per  giudicare  io  che  fenfo  quefte  parole 
abbtao  dovuto  eflfer  prefe /dagli  ApoftoK»  bafta 
vedere  in  che  modo  le  medefirae  parole  indi-^ 
rizzate  da  Gesù  Grido  al  paralitico ,  e  alla  don« 
SL^  peccatrice»  fiano  date  intefe  a  prima  villa 
'  io  quettè  due  occafioni  da  pi&  pflNrfone»  che 
'non  poteano  efferfi  comunicati  i  loro  penfieri . 
Gesù  Grido  4ice  air  uno  ed  air  altra  (2) Vi 
fon  rimejji  i  vofirì  peccati.  Quelli  che  eran* 
prelentf»  compirefero  fubito»  ebe  Gesù  Cri* 

L   ?  fto  . 
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fio  rrasetteva  ad  efli  lloro  pecésti^  Gocome 

né  aveva  il  potere;  e  quefto  appunto  è  quel 
che  facea  loro  (lupore  »  tneotre  colui  ^  che  e(Ii 
ccedeaoo  uq  poro  uomo»  fi  attribuiva  un  pot 


ffuì^  dkeano  gli  unì  ^  che  rimette  anche  $  pec^ 
€atìì  Co(liù  bejìemmìa^  diceano  gli  altri  (2)  r 
Ctó  puh  rimettere  i  peccati^  /e  no»  Bia  Joio  ? 
Quel  che  fegue  fa  ve^er*^  chiaramente ,  eh'  ef 
prendeano  il  vero  fenfo  di  ciò^  cheavea  detta 
Gesti  Criliò.  Come  dunque  gli  Apodoli^  che 
avmao  tntefis  cod  ^^fte  parole  due  diveri# 
volte ,  avrebbon  mai  txxuto  dar  loro  un  akro 
fenfo  in  querta  occafione?  Perfuafi»  come  era- 
no »  e  dagli  altri  miracoli  di  Gesù  Crifto  »  9 
.Specialmente  da  quello  della  fttt  Ri£ttrreiìone , 
che  in  lui  rifedeva  la  poteHà  di  rimettere  i  pec-r 
cati  >  e  di  ritenergli ,  coroprefero  naturaliffitna^ 
Hieace^  aclfeatirla  parlar  così  ,  ch^ei  la  comu- 
nicava {oro  por  elercitarié  a  fuo  nome»  e  ck* 
ci  prometteva  loro  di  ratificar  nel  cielo  il  giiv» 
diziO)  che  elfi  pronun:£Ìerebbero  in  terra,  co. 
ve  gtò  gli  avea  di  cibi  afficurati ,  prima  de|Ì« 
ftta  paffiooe,  con  quelle  efpttOioiii  figurate  f 
che  ora  noi  riferiremo  • 

IL  certo,  che  cìòl,  che  aoftro  Signore 
avea  detto  prima  a  S«  Pietro  io  particolare  »  ^ 
poi  a  tutti  t  fuoi  Apoftoli  (3)  ;  Ohe  tutto  queU 
lo ,  che  eglino  avejfero  legato  fu  la  terra  ,  /ìf- 
9ebb$  legato  nel  Cielo  (4);  e  che  tutto  quello^ 
€ke  aveSfero  fcialto  fu  ia  terra ,  farcbàe  pati^ 
mente  fcìolto  net  cielo \  è  certo,  dico,  che^ 
qnefte  parole  aveano  il  medefimo  oggetto ,  che 
QoeUe^  che  qitf  fi  efaminano,  con  (][uefia  dif<« 
MrtiiMt  ^e  la  poieftà  di  legare  e  idi  fciogliere 
ìjfibr  cltefa,  che  quella  di  rimettere  e  di  ritener 


re 


fi)  Lue,  7.  49.   Ci)  Mjrc.  1.  7. 
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re  i  peccati  ;  perchè  abbnccU  aoche  T  macu 
tà  di  fuimloar  delie  ceafiire  «  come  la  fcomunU 

ca ,  e  di  afToIverne  .*  di  far  delle  leggi  y  e  di  dir« 
penfare  dalle  medefìme:  ma  a  riferva  di  qixQ^ 
ilot  r  una  il  coatiene  neU' alerà ,  e  T  autorità 
di  rimettere  i  peccati  fa  parte  della  potéftà  di 
legare  e  di  fciogliere,  o  della  potellà  delle 
chiavi,  come  fi  dice  ad  imitaziooe  di  GesikCri^ 
fto  (  I  ):  Ti&ì  daùo  claves  regni  c^lorsm. 

Quella  poceftà  delie  cbiavi  data  da  Ges& 
Grillo  a'  fuoi  Apoftoli ,  effendo  adunque  uaa 
derivazione  di  quella ^  che  riliede  nella  f&ia  per* 
Iona  elfenzialmeote;  ella  è  della  rnedefima  na* 
fura  ;  ed  i  caratteri ,  che  fpecificano  T  una  t 
convengono  neceffariamente  all'altra,  giuda  la 
i*ua  proporzione.  Or  fi  può  egli  ^re»  che  U 
^eUà  delle  chiavi  io  Gesìt  Crifto  non  fia  al^ 
tro/,  che  la  predicazione  della  parola  ^  £'  ella 
quella  Tidea,  che  ce  ne  dà  la  Scrittura  (z); 
Jo  metterò  fuila  /fa  fpalta  la  chiave  deiU  ca^ 
fa  dì  Davidde:  tgli  aprirà  y  e  ntffuno  potrk 
i:fjìuaere:  egli  chiuderà  »  e  rieJJ'uno  potrà  aprU 
te.  Così  parla  Dio  in  Ifaia.  Ed  acciocché ooi 
non  abbiamo  alcun  dubbio  tìrca  quello ,  di  cdl 
fi  debbono  intender  quelle  parole,  TApocalif- 
le  ne  fa  T applicazione  aGesùCrifto,  opiutto» 
flo  Gesù  Grillo  medefimo  le  applica  a  fe  (5) 
Xcco  tftó,  che  dice  il  Sanio  ed  il  Verace^  che 
M  la  chiave  di- Davidde  ;  che  àpre ,  e  neffum 
chiude  ;  che  chiude  ^  e  neffuno  apre.  Quella 

potellà  d'  aprire  e  di  chiodere  è  data  dalia 
Scrittura  come  un  carattere  proprio  del  Méf. 
,Iia:  egltapte^  e  mQuno  chiude  x  egli  chiuda  ^  e 
tiejffuno  apre  :  carattere,  che  diftingue  dfenzial* 
ipente  il  fuo  roiniiiero  da  quella  di  Mosè 
dei  Profeti  (4)  •  Egli  è  daaqoe  qt)alche  cola 

L  4  .  dì 
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dUpì^i,  che  la  poterà  d'annunziarla  parola.di 
Dio,  poiché  Mosè  ed  i  Profeti  aveano  urm 
tal  facoltà  .*  è  un'  autorità  fuprema  ed  affoluta  ,  ' 

.  che  egli  pofliede  in  proprietà»  per  aprire  il 
cielo  agli  unif  concedendo  loro  per  mifericor- 
dfa^il  perdono  deMoro  peccati;  e  per  chiuder-  ^ 
lo  agli  altri ,  negando  loro  queQo  perdono  per 

/ giuftizia  •  Or  di  €[ue(la  forte  di  poteftà  egli  ha 

^  fatto  parte  a^  fum  Apotloti  « 

Ho  detto,  che  quertà  poteftà  è  della  mede- 
(ima  natura  in  Gesù  Crifto  e  ne*  fuoi  Apodo- 
li 9  giufta  la  fua  proporzione/  perchè  riguarda 
à  4uefto  vi-  è  tra  Gesii-  CriOo  ed  i  iuoi  Apo* 
Itoli  la  medefima  differenza  che  tra  un  Re  ,  a 
cui  le  chiavi  d'  una  città  appartengono  per  di- 
vitto,  e  unxie^fuoi  fodditì,  ch^ei  ne  ftabiiifcè 
governatore,      a  cui  ne  ^  te  chiavi,  per 
^rne  ufo  fotto  la  fua  autorità,  e  fecondo  i 
jfuoj  ordini.  Nell'uno  vi  è  una  pptedà  fuprema 
ei  affolnta  :  neir  altro  on  fenoplice  miniftero .  Ma 
t\x  queOo  ci  benderemo  di  più  in  altro  luogo  • 
-  •  Iir.  SareW)e  cola  troppo  lunga  il  dimoflra- 
re  minutamente,  che  all'interpretazione  de' ' 
-ProteOanti  contraddice  la  Tradizione.^  nò  tb 
ci  ricordiaoK)  del  vantaggip ,  che  ci  ha  dato 
^nel  Trattato  dell'  Éucariftia  il  confenfo  delle 
Cbìeie  Scifmatiche  dell'  Oriente  ,  per  idabilire 
contro  i  Proteftanti  ta  prefenza  Reale  e  la 
Tranfuftanziazìone ,  è  cofa  facile  l' applicar  que- 
:fto  argomento  invincibile,  alla  materia,  chequi  • 
-fi  tratta*  Perocché  è  un  fatto  certo  e  dimo-  { 
Arato ,  che  i  Greci  e  tutti  i  Criftiani  dell*  O- 
^riente  credono  come  noi,  che  Gesù  Crifto  ab- 
bia dato  ai  Sacerdoti  nella  perfona  de'  fuoi  Di^ 
fcepoli  la  potedà  di  rimettere  i  peccati  coli'  af- 
foluzione,  e  di  ritenergli  col  difFcirire  p  negar 
quefta  grazia.  . 

XV.  Si  può  aggiugnere  alla  teftimouianza  di 

tot* 
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tutte  quede  Chiefe  fcifmatiche  qaella  della 
Chiefa  Anglicana  •  Quefta  Chiefa  più  rifp:^t- 
tola  verfo  la  Tradizione 9  che  tutte  i' altre  fo- 
ctetà  Proteftaoti,  noo  ha  potuto  refiftere  alL' 
evidenza  delia  teAimonianza  9  che  tutti  i  feeo-> 
li  e  tutte  le  Chiefe  rendono  alla  verità ,  che 
noi  difendiamo  :  e  benché. ella  abbia  fconfo^^ 
fecondo  i  principi  della  nuova  Rifornna  f  il  gio^ 
go  della  Confeflftone  e  della  neceffìtà  dell' af- 
foluzione  ;  vi  è  però  nella  Tua  Liturgia  ana  ru- 
brica ed  una  formola  d' afloloziotte  t  che  fanno 
vedcoreqoel  che  ella  pmfa  incorno  al  feofo  del- 
le parole  di  Gesù  Crifto  :  /  peccati  faranno 
rijneffi  y  ec.  Ciò  fi  ritrova  neir  Ordini  per  la 
vi/ita  iU malati.  Se  il  inalato ^  dice  laRubrit 
ca  f  trova  che  la  fua  eofcietna  fia  aggramatm  ' 
di  gualche  cofa  di  grande  importanza  ^  qui  egli 
{arà  e f cartata  a  fare  una  Confeffione  di [uoipee*^ 
eati  ;  dopo  la  qual  ConfefTiome .  il  Sacerdote  M 
darà  P  affiotuzione  .in  queflpo  modoj  i  et  la  da* 
manda  con  untiltà  e  con  grande  affetta:  No/iro 
Signor  Gesà  Crifio  che  ha  la/ciato  alla  fua 
Chiefa  la  potafià  d  affohere  tutti  i  peccatóri  » 
che  fi  pentono  veracemente  ^  e  che  credono  in 
lui  y  ti  voglia  perdonar  le  tue  offe/e  per  la  fud 
gran  mifericordia  »  E  nelP  autorità  fua  »  ta  qua^ 
le  egli  mi  ha-  commeffa  9  io  ti  àffolvo  da  tutte 
i.  tuei  peuath:  nel  nome  del  Padre  ^  e  del  Fi' 
gUuoiOf  e  delh  Spiritp  Santo.  Amen. 

a.       •   •  •  • 
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CAPITOLO  ni. 

t 

1«  cht  CO/0  confi  fi f  il  Sagf4ìmntù  Mia 

Wtenza  y  ed  in  che  co/a  dìffert/cOi 
dal  Battei  m. 

I«  in:  tht  $ofa.  sonfifla  il  Sa£r0nmt$  àtlkk 

• 

ALcwi  Teologi  ìofegntao  t  dbe  il  Sagrs^^^ 
mento  iteUa  .Ptotten^a  confifte  propria-  x 
mente  neir  impofizione  delle  mani ,  e  neii'  aflo- 
Inzione  del  Sacerdote.  Noi  crediarno  di  ooo. 
poter  condannar  qnefìo*  fentimento  »  benché  coa^^ 
feffiMio.)  che  iia  piil  comane  la  fentenza  con- 
traria • 

Seconda  eflb  il  Sacerdote  ^  che  aiToive  iipec^ 
cMore^  tien  la  mano  Oefò  fopra  di  Itii  r  e  (topo. 

aver  fatto  una  preghiera,  nella  quale^^ei  do- 
manda a  GesL)  Grillo  no(Ìro  fupremo  Pontefir 
ce ,  che  voglia  affolverlo  ^  dice  :  Ed  io  per  In 

fia  indegno  10  TI  assolvo  da  tutte  i 
TUOI  PECCATI ,  nel  nonaifi'  del  Fudre ,  ec.  Ec- 
co un'  azione  che  è  r  impoGxion  delte-  aaani 
dei  Sacerdote  /  e  delle  parole ,  che  P'aocxmpa- 
gnàno,  nelle  quali  ^  dice  il  ConciUo  di  Tren- 
to (1)9  $on0e  princijffialmente  la  vitiU  delSa^ 

ff amento  delia  Penitenza.  ILSagramento  delia 
enitenza  adunque  fi  contiene  propriatnente 
nell'  affoluzione  e  f e  fi  confiderano  comune- 
mente i  tre  atti  del  penitente ,  la  Contrizione  » 
la  Confeflfione ,  e  la  Soddisfazioné ,  come  parti 
di  quefto  Sagramento  :  quejìo  è ,  dice^  il  Con- 
cilio (2) ,  perchè  per  ìflituzione  divina  fon  ricer^ 
cati  nel  penitente  »  per  P  integrità  del  Sagjtamen^ 

to% 

■  *  •  ■ 
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to  9  e  per  la  piena  e  perfetta  reminone  de  $  peecatim 
Laonde  9  fecondo  i  principi  (labiiiti  y  e  feti- 
za  parcirH  daHa  dottrina  del  Concilia >  (r  pub 
dire,  che  il  fagrameoto. delia  Peniceaza  coolv* 
fie  neir  affolnzioaev  e  che  la  Contrizione  »  hi 
Confenione,  e  la  Soddtsfezione ,  o  la  volontà 
e  la  rifoiuzione  di  foddisfarC)  fon  difpoGzioni 
neceffam  dalia  parte  del  penitente  per  ricevere 
il  Sagramento  ;  come  la  iìtde ,  la  virtù  dolisi 
Penitenza ,  e  la  rifoluztone  di  viver  fecondo  le 
regole  del  Cridianefìmo ,  fon  tiecefTarie  in  uti 
adulta 9  per  eder  purifìcato  interiormente  me* 
«Rante  il  BatteGmo.  Tnttnvia  non  è  mio  peo* 
Sero  di  alloataiurtni  dal  più  comun  fentimen* 
to,  che  le  chiama  parti ,  o  %aa&  parti  delSar 
gramento  ddia  Pfenitensa» 

II*.  In  che  cofa  la  Penitenza  dì^tifca 

Otti  BatieJimOm 

IL  Concilio  di  Trento  ( i  )  nota  due  prin*»' 
cipali  caratteri  di  di&renza  tra  quelli  due 
Sagramentiv 
Primo  carattere  dì  dtffererrm  ^  Nel  Batttfirm 

il  Mi>iiJiro  non  opera  come  Giudice ,  non  efer^-  ' 
citando  la  Chie/a  giurì/dizione  fopra  dì  alcuno 
che  non  fia  prima  enorato^  nel  fuo  fieno  per  la  por^ 
la  del  Battefimo.  Mentre  ^  dice  T  Apoftolo  (2)  ^ 
perchè  imprenderò  io  a  giudicare  guei  ^  the  fori 
fuor  della  Chie/aì  Non  è  già  cos)^  de^dom epici 
della  fede ,  che  noftro  Signor  Gcsà  Oifio  li  ha 
fatti  una  volta  membri  del  fuo  corpo  mediante 
inacqua  del  Batte  fimo.  Perocché  quanto  ad  cffij^ 
fe  dopo  fi  macchino  con  qualche  delitto^  egìf 
ha  voluto  9  non  già  ch^  ei  foffero  dì  nuovo  la^ 
vati  col  Battefimo  ricevendolo  una  feconda  volta  ; 
ma  che  compariffero  come  rei  davanti  a  quefio 

L  6  tri'-  ' 
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trìbuntile  (  della  Penitenza  )  a0hctó  per  U 
f  /««lejK*,  de*  Sacerdoiii  poteffero  ejfert  affolutì  y 
9on  una  fola  voha,  ma  tutte  le  volte ,  che  "ji 
Mero  ricorfk  f  o»  m  peatìnuMa  Jimerù  de  i  lo^ 
fo  peccai*  t 

Quella  primo  caratteM  «fi  diflbrenza  ne  rac- 
*'        ,   *  j  quàli  è  neceffario  diftinguere.  . 

I.  Nei  Battelìmo  il  Sacerdote  è  femplice* 
mente  il  roioia»  44la  roiferlcoréia  di  Dio 
fopra  del  peccatore.*  ma  neUa  Penitenza  egli 
e  un,  giudice davaoti  al  quak  il  reo  fi  umi- 
lia e  fi  accufa  da  le  medetimo,.  a  eoi  egli  ef- 
pone  chiaratBentft  tuKo  ciò  ,  che  vi  è  dì  niik 
occulto  nei  Tuo  cqore,  e  dalla  bocca  del  aua« 
le.,  coma  da  <}oeI]a  di  Gesù  Crifto  medeCmo » 
egli  afpetta  il  giudizjQ,  Qhs  dee,„aaflolverlo» 
o  -condannarlo  .  ^ 

2»  14  B^ttefifl»  BOQ  fi  pub'  reitewfe  ::  ma  non. 
e  così,  della  Penitenza ,  Uno.  può  effervi  aflb- 
Juto ,  mn  una  fola  volta ,  ma  tutte-  li  volte  y 
eAevincorre-  cort  urk  pvHtnttnt»  fiìuen  àe*  fu9$ 
penati  K  Parole  dj  grao  confolawone  per  li  pec^ 
catori  ;  ma  delle  quali  un'  infinità  di  perfon© 
U  atìufano^per  ^a.  loro  piK>prt«  perdizione  ^ 

•  f®''^^  »      opo-  haiMio ,  e  nom 

.  Po^tto  avere .  Il  BatteGmo  fj  può  ricevere- 
«navolta,  foia  ;  ma  Dio  non  ha  ftabilito  la  men 
deljma  regola  pel  Sagrameoto.  deUa,  Penice»* 
li  perdono^  eh?  et  vi  concede  a-  i.  pe«cato« 
fi ,,  non-  è  rillretto  ad  un  certo  numero  di  vòl- 
te.. Purché  il,  ritorno  fia  fiocero.,.  non.  avverrà^ 
.  tnai  y  chjs  Pio  gli.  rigetti,,  e  la  fisacenza  d' aC* 
foju^iooe  pronunziata  fopra.  dì  loro  da?  fooi  nai^ 
.  Uiftri  farà  infallibilmente  ratificata  nel  cielo.. 
Ecco,  quel  che  dice  il  Concilio;,  aaetta  è  la. 
^4e  della.  Chiefa.-  e  quefto  è  goèjfo:,.  a  chf^ 
pifUigDa.  attenerii .  Ma  0  va  mhi  svaniiu*  ft 
fotta  emefto  ^  che  il  rimedio  (alutare  del  Sa. 

■  ■  .  :  ■ 
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gramento  della  Peniceoza  è  propofto  in  ogcii 
tempo  j  ed  a  tutti  i  peccatori  ;  la  maggior 
parte  lì  per  fu  adono  ,  che  avranno  Tenopre  quc-  ^ 
ila  rimedio  a  loro  difpotizione ,  e  come  a  mar 
Qo  ;  e  fi  4ufingano ,  che  ricadendo  oratmui** 
luente  in  peccato  mortale,  vi  troveranno  la 
guarigione  9  ogni  volta  che  vi  fì  prefeotino^ 
ogni  anno»  ogni  mefe  ,  ogni  feda*  Norf  p$ì^ 
metteie  ,  o  Sigmre  Cesò'  %  poffiamò  dire  ccn  , 
•Tertulliano  (i),  che  i  voliti  Jerui  parlino^  e 
fentano  parlar  .della  PenitenzÈ^  y  fe  non  fe  puf 
iùneepirè  più  onore  al, peccato  »  Perchè  akra^ 
mente  farebbe  meglio  per  lotù  ^  che  non  ila  CQm 
nofceffero  :  ed  io  confeffo ,  che  non  fenz^a  qua(^ 
che  difpiacer^  mofiro  a  i  criftianl  qu^o  ^jecon^ 
do  ed  ultimo  foccorfo  della ^  penkenza^  per  la 
tintore  che  ho ,  ch^  ei  non  fi  diario  a  credere  ,  che 
per  quefio  io  Apra  loro  una  porta  alla  l'tcenzfl 
di  peccar  di  nuovo  •  •  •  »  come  fe  la  foptabbon-^ 
dante  miferieofdia  di  Dio  wrfo  P  uomo  dimf*. 
fe  render  P  uomo  più  ardito  ad  offenderlo  . 
Quel  che  TertuUiano  tenea  pe'  criQiani  del 


• 

"  r     X  —      --r  —  *""""^     ^w.-—   y   

bono  (lare  unite.  E'  una  verità,  che  noi  namo 
ricoaciliatì  con  Dio  mediante  U  Sagramentq  » 
ogni  volta  che .  vi  ricorriamo  eoi  p^ntimeivo 
lincerò  de''  noftri  peccati  .  Ma  è  un^  altra  ve- 
rità ,  che  quello  pentimento  è  raro  ,  fpecial- 
nienj;e  io- quelli ,  che  cop  la  ricaduta  hanno 
difprentato^  le  rtccherae  della  bontà  e  delia 
pazienza  di  Dio,-  che  hanno  calpeftato  Tuni-^ 
co  fuo  Figliuolo  (  2  )  ;  che  hanno  trattato  cq- 
fi)e  una^  cofia  vile  e  profana  il  4^aogae  (fair 
aUeanza  $  col  quaH .  (bno  ftati  fantificati  ;  e 
che  hanno  fatto  ,olcì:aggio  allo  (pi trito  della 

gra7Ìa 
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grazia  (  i  )  •  Or  la  maggior  narte  preodcma  ^ 
vfdainmte  •  la  prima  cb  qoefte  veiuà  t  che  in 
farti  è  adattatiffima  a  confolare  un  peccator 
penitente,  e  a  folbiiere  la  fua  coofidenza;  e 
diflfunulana  a  fe  meddiaii  la  feconda  |  xhe  pch 
trebbe ,  ifpiraodo  loro  un  fatuta^  timore  »  ri^  - 
fvegliargli  dal  loro  profondo  letargo..  Dal  che 
avviene,  che  pieni  d'una  confidenza  prefon<»  . 
tnofa  nell'  efficacia  del  Sagratoento  delia  Pe» 
Biteoza  paflTaM  tutta  la  Iobo  vita  ia  un  cir- 
colo di  peccati  e  d'  affoluzìoni  • 

Secondo  carattere  di^  di^erenza  ^  Altro  i  ik 
frutto  del  Batte/ima  y  dice  il  Concilio  iz)f  aL 
irò  i  quello  della  Penitenza.  Per  lo  Batt efimo 
mi  ci  rìveflìamo  dì  Gesù  Crìfto ,  e  diventiamo 
m  lui  una  creatura-  tutta  nuova  ^  ottenendo  hm 
piena  ed  intera  pemìjfiom  di  tutti  i  nofiri  peccai 
ti:  ma  pel  Sagramento  della  Penitenza  noi  non.  ^ 
pojfiamo  totalmente  arrivare  a  quejht  rinnova^' 
zfone  e  a  fue/la  purità  >  /e  non  fe  con  granfe^ 
miti  e  con  gran  travagli  >  che  la  Ciufiizia  divinm 
ricerca  da  noi  :  dimanieracke  la  Penitenza  è  fla^^ 
ta  con  gran  ragione  chiamata  da  i  Santi  BadrP 
una  forta  di  B^ttefimo  peno/o  efaticofo. 

Ècco  dunque  due  Batiefìmi  per  la  remtC- 
(ione  de^  peccati  ;  ma  ne  i  quali  quella  grazia, 
vien  conceduta  in  un  modo  e .  a  cQndiùonr 
molto  diverfe.  Tutti  e  diie  richiedìMMi  iigualr*^ 
mente  lo  fpiriro  di  penitenza  per  li  peccati  ' 
commeffi ,  come  fi  è  fttto  vedere    tna  lad- 
dove nel  primo  >  volendo  Dio  fegnalar  fopra^ 
il  peccatore-  fai  tua  pura^  mifericordia.^^  è  oo»^ 
tento  della  buona  volontà,  che  egli  ha  di  fod« 
disfare  aUa  fua  giunizia^/gli  rimette  lutto 
fenza  riferbarfi  niente  ^  nel  feccndo^  per  una- 
condotta  Thefcolata  di  giudtzia  e  di- tniferi** 
cordia^  ei  non  fi  riconcilia  con  lui,  fe  non  a 
'   condi* 
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condizioDÌ  dure  ed  umilianti.  Egli  vuole  non 
lòiamenee,  cbe  abbia  in  odia  e  detefti  il  fua 
peccato  ;  ma  thè  provi  ancora  Vk  tonfufioM 
d'' accufarfene  trìinutamente  a  piè  d'un  uomo 
fimile  a  ior ,  e  for£e  peccatore  al  par  di  lui  ; 
che  Io  punifea  ìa  ft  medefimo  fenza  adoUr- 
e  che  quefle  pene  volontarie  abbiano  quaT« 
che  forta  di  proporatone  con  la  grandezza  del 
iBAte^  che  egli  M  fatto  ^  e  col  rigore  détl^ 
pene ,  che  nierita . 

Tate  è  la  diverfità  di  concJotta  ,  che  Dk>. 
Itene  nel  Battefinf)o  e  nella  Penitenza  ;  ed  ecco 
te  ragioni  9  che  ne  apporta  il  nodro  Santo  Con^^ 
cilio  C  I  )  :  $embra  infatti  y  che'  h  gtuflìzi^ 
di  Dìo  richieda ,  ch^eì  fsguìtì  delle  regole  dtf^ 
fitenti  per  ricever  nella  Jua  ^t-aùa  quelli  ^  che* 
avanti  p  Baitefit^to  hanno  peccato  per  i^noran'» 
%a  ,  e  quelli  ^  che  dòpo  effére  fiati  una  voltai 
liberati  dalla  fervitu  del  peccato  e  del  demonio^ 
non  hanno  temuto  (  per  una  fomma  ingratitudi** 
ne  al  kenefith  di  pio  )  dì  profanar' d^$beri^ 
mente  il  fuo  temtfìo  ^  e  di  contriflare  lo  spìrito 
Santo  (2).  Dair  altro  cantOry  conviene  alla  bon^ 
tà  di  Dìo  di  n^  difpenfar  jtotpltnente  dal  dar^ 
gli  foddisfa^òne  per  H  peccatici  ch^ei  0$  perdo^' 
va  :  per  timore  ,  che  prendendo  quindi  occa/io^' 
ne  di  (limar li  leggieri  f  m»  vemamo  a  cadere 
in  delitti  pìà  enormi  9  Cfia»  .per  ihftdtawé  td 
oltraggiare  lo  Spirito  Santo  ,  ammaffando  co* 
5X  fopra  te  nofire  tefie  nd  tijfóra  di  /degno  pel 
giorno  delia  collera  • 

Dio  ,  che  richiede  ^divina  id  exìgente  fufiì^ 
tia)^  che  effendo  ì  peccati  fenxa  paragone 
piti  grandi  dopo  U  .Battefirim\  che  avànti^  co^ 
m  lAofltó  più  at  peccatore  per  ottenere  il  per- 
dono ;  affinchè  egli  comprenda  che  difgrazia  é 

per 
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per  lui.  e  quaato  gli  debbe  edere  amaro  d! 
avere  abbandonato  Jl  fuoDio  (i).  Scìto  j  eS^f 

vide  quia  malum  &  amarum  efl ,  nìtquiffe  te 
Domìnum  Deum  tuum .  V  ajtra  fi  ricava  dalla 
bontà  di  Dio,  che Ja  de  i ianti  rigorì  delU 
.l^enitenza  y  non  iblameiite  un  rionedlo  hhsÙr 
tare  per  purgare  i  peccati  paflati ,  ma  ancor» 
una  fpecie  di  freno,, che  ne  fermi  il  corfo» 
che  reprioia  le  pamooi  deU'uomo>  e  che  T 
obblighi  ad  effere  in  avvenire  più  vigilante^ 
e  a  lìfar  pìh  in  guardia  contro  le  attrattive  lu"- 
lÌDghevoli.  della  carpe  e  del  mondo  (2^.. .  Pro- 
\ui  dabio  mfiginapere ^peccato  revocant  y  ^  gui$r 
Ji  frigno  quodam  eoereent^  caufhrefque  .& 
vi^ilanthns  in  futurum  pos^nhentes  efficiunt  ^ 

C  A  1 1  T  O  L  O 

-  • 

^  •  Dj^IU  difpofìztQm  neceffarìe  per  rtcevft  it 
!  ; •       Sacramento  della  ^Ptnitènza^ 

QUefte  fon  ire  .  Perocché  bifogna  r.  che 
il^  peccatore  abbia  in  odio  e  decefti  (m- 
ceraoienf è.  \  fuoi  peceatr  cod  h'  €mtfì^ 
xìone  :  2.  eh'  ei  ne  faccia  un'  umile  dichiara- 
-  2Ìone  al  Sacerdote  eoa      Confejfionei  3.  eh' 
«*ei  ripari  ,  per'qnanto  è  in.  lui,  colle  opese 
della  5*(M!M/V/^^tMe^  r  ingiuria  >  che  fa*  ftcìft^  aiL 
>  Dio  ed  al  pro^imo    r  \  ' 

ART  ICO  L  O-    U  , 

'    -  »  ■  ' 

OJJefta  parola  Contrizione  viene  dà  un  ver- 
i>o  Latino^  che fignifìcaji[rì^oÌ4r^f  ri^c^r^ 
tè  in  pohmt  e  la  Scrittura  T  adoi^a 
.  i^ffo  per  fignincare  tua  grande  afflizione e 
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pròfondo  dolóre,  che  penetra  ii  cuore)  Io  fa 
m  pezzi  >^  e  lo  lacera  •  Il  linguaggio  d^iia 
Chiefa  l'  ha  confagrata  per  efprimere  il  dolo- 
ire  9  che  uno  dee  ^vefé  de' Tuoi  peccati  ,  per 
ctteoere  il  perdono ,  (ia  nel  NBacuiimo ,  o  iìa  ^ 
nella  Penitenza  • 

I.  La  Contrizione  adunque ,  fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  y  è  un  dolore  dell'  anima  e  una 
ìteteflaziòne- del  peccato  commeffo^^  con  tarì/olu^^ 
zfone  di  non  peccar  più  in  avvenire  (  i  )  :  Animi 
dolor  ac  detejiatio  de  peccato  commijfo  cum  pro^ 
pofito  non  peccandi  de  cetero.  Procuriamo  di 
Schiarir  qneftMdea,  che  il  Concilio  dietro  alU 
Scrittura  e  alla  Tradizione,  ci  dà  della  Contri- 
zione .  Perciocché  querta  difpofizione  è  non  fo^ 
lamente  la  prima ,  anche  la  pìà  neceflaria 
delle  tre,  che  preparano  il*  pecMone  tdfat  rtr 
conciliazione.  Égli  può  in  certi  cafi  ricevere 
il  perdono  de'  tuoi  pec^ti  fenza  eflerfì  confef- 
Tato ,  e  fenz' aver  fatto  neflbnt  opera  di  foddisr 
fazione  :  ma  non  può  mai  riceMrio .  fenza  1^ 
Contrizione .  La  Confeffione  e  la  foddisfazio* 
ne  po!bn  elTer  fuppiite  coi  deiiderio  di.coafeC-  , 
far  Ci  e  di  foddisfare;  ma  non  vi  ècofai  che  ^ 
.poifa  fupplire  il  cambiamento  del  cuore  ^me- 
^iante  la  Contrizione.  Applichiamoci  adunque 
a  ben  conofcerne  l  caratteri  .  " 

IL  II  Concilio  ce  ne  moftra  due.  Il  primo  ^  ^ 
è  l'odio  e  la  deteflazione  del  paflTato',  che 
produce  nell'aninfia  un  fiacero  e  vivo  dolore* 
li  fecondo  è  una  ierma  rifoluxione  di  nMtar 
vita  in  avvenire. 

odio  del  peccato,  e  il  dolore  d'averlo 
commeffo,  fe  è  fincero,  non  può  effer  fen- 
za la  rifoluzione  di  non  più  commetterlo  • 
Non  è  già  così  di  ^eila  rifoliizione»  fegui- 

*        V;  "  ta 

■  t 
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fa  ancora  dalla  mutazioa  di  vita  •  Ella  potrebb^ 
efTere  feoza  dolorev  e  fcoz'  affiìziooe  del  cuore  t 
ma  4a  tal  cafo  elUNnoa  farebbe  la  Cootrizio* 
ne,  che  Dio  richiede  dal  peccator  penitente» 
Per  quefto  #7  Saitto  Concilio  dichiara  (i  )j  ciuf 
la  Confriziéne  non  comprende  /olamente  la  cef^ 
fazione  dal  peccato ,  e  la  ri/oluzìone  ed  il  co^ 
tnìnciamento  una  vita  nuova  ^  ma  ancora  T 
odio  della  vita  p affata^  fecondo  quella  paeoUf 
della  Scrittura  (  2  )  :  Rigettate  leMano  da  voi  iutm 
te  le  yoflre  iniquità ,  colle  quali  avete  violata 
la  mia  Legge e  fatevi  un  cuor  nuovo  ed  uno 
fpjrito  nuovo .  E  certamente  chi  confidfrerà  qnem 
fii  trasporti  de'  Santi  (  5  )  /  Io  ha  peccato  contro 
voi  folo*^  ed  ho  fatto  il  mah  innanzi  agli  oc^ 
chi  vojlrt  (  4  )  :  Io  mi  fon  rifinito  a  forza  di 
fofphtare  \  ed  ho  bagnato  jogni  notte  il  mìo  let^ 
to.voUa  mie  lagrirm  (  5).*  to  tipaffer^  davano 
0$  a  voi  tutti  gli  anni  della  mia  vita  nelf  a* 
marez^za  della  mia  anima  e  altre  fingili  efi 
pretiioni  y  anmpeenderà  facilmente  j  che  el/apro^  " 
aeaeano  da  un  violento  odio^  della  vita  paffq^ 
taj  e  da  una  forte  deteftazìone  de^  peccati , 
'  Èraminerema  Tua  dopo  T altro  quelli  due 
caratteri  della  Contrizione ^  i.  il  dolore:  2^ 
la  rttokizione  di  mntar  vita^  cbìamab -conMk» 
neroente  il  proposto  fermo  ^ 

Del  dolore  e  della  detrazione  del  peccato  ^ 

Si  domanda      perchè  Dia  rkhidk  quefla 
dolore  e  queft^  amarezza  del  cnore  per  li 
•laccati  GomoielCi  :  z.  quali  lieno  i  caratteri  di 
^  \,   .     ^  quefto 

C  r  )  StT.  i4*  r.  4^  C  s  )  Miff^.  itt*.  tu 
Cj)  P/.  so.  C4>J!r.  ^.  , 
ili  Vct  ^ 
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qaefto  d^ioM  :  ^i-ne  fit  1*  origine  ,  e  co^ 
me  fi  formi  nei  noltro  caore  ;  fé  per  la  paura 
delle  pene  eterne ,  o  per  V  amore  di  DÌQ  i  ^ 
tua!  fìa  quello  amore. 

L  Perchè , Dìo  richieda  da  noi  il  dolore,  ? 

di  nofiri  peccati  • 

L  Q  E  Dio  per  ftm  tniferirardia  noa  aveffie 

^  preparato  al  peccatore  un  mezzo  di  ri- 
conciliazione., prima  nel  Sagracnento  del  Bar* 
tefimo  f  è  poi  in  quello  della  Pfinnitenza  /  ia 
ione  «terna  di  quello  peccatore  farebbe 
efTer  feparato  da  lui ,  e  privato  dalla  felicità 
di  vederlo  •  Ora  è  facile  il  comprendere,  che 
quefta  fetpanadDnè,  in  cai  6  vede  on^ anima, 
che  è  (lata  creata  per  eflfer  eternamente  uni- 
ta a  Dio  9  congiunta  alla  memoria  de'fuoi 
peccati,  che  hanno  tirato  addoifo  quella  dif«> 
grdzia,  eccita  in  lei  t  pifii  cuócenn  rimorfi, 
i  difpiaceri  più  vivi ,  ed  il  pi^  amaro  dolo- 
re ,  che  lì  poiTa  mai  concepire  ;  ma  dolore , 
liifpiaceri ,  e  rimodli  ioutilij,  che  non  fervo- 
no ad  altro ,  che  ad  accrefcere  il  rigore  de^ 
fuoi  foppliz] .  Si  pofTon  vedere  quefti  rarr^ma- 
richi  efpreffì  ael  quinto  capitolo  del  Libro  delr 
la  Sapienza* 

li.  Ecco  cib,  che  merita  il  j;>eccatore :  e 
Dio  vuol  bensì ,  perdonandogli  i  Tuoi  peccati  ^ 
iiQ>armiare  ad  elfo  un  sì  gran  fupplizio  oeli' 
altra  vita  •  Ma  liecome  è  oeceffario ,  fecondo^ 
la  Legge  immutabile  della  fua  giuftizia,  che 
il  peccato  fia  punito;  così  egli  richiede,  che 
almeno  io  queda  il  fuo  cuore  fia  ^  toccato 
da  un  vero  dolore  di  averlo  oSefo  ;  dolore 
falutevole,  e  infinitamente  preferibile  al  fa^ 
fo  contento  ,  che  egli  ha  gufato  nel  pec- 
cato. Qtieflo  contento  gli  ha  fatto  perdere 

il 
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il  più  grande  di  tutri  i  beni:  egli  era  quafi 
femore  turbato  da  importoai  ritsorG ,  e  fareb» 
be  (tato  iafallibilmente  punito  con  un'eterna 
difperazioDe  :  ma  il  dolore  e  le  lagrin^e  delU 
penirem^a  Io  riconciliano  con  Dio;  elle  faraii- 
no  feguitate  da  una  gioja  eterna  ;  e  in  quefta 
vita  medefìma  fono  accompagnate  da  ineffabi- 
li coQfoIazioni  (i).*  Beati  quelli^  che  pian^ 
gmo  9  perchè  fatànno  et^n/oiau  Quindi'  <}oeI 
parlare  di  S.  AgolHno  (2)  :  Le  hgrìme  di 
compunzione  y  che  fi  fpargono  nella  preghiera^ 
fon  più  dolci  de  i  piaceri  ^  che^  fi  gufiano  ne^^ 
gii  /penaéoli  del  teatro  •  puiciores  fune  laery* 
ma  orantiumj  quam  gaudia  theatrorum.  * 

IL  CataùeH  di  quffia  dolore^ . 

».        ,  -  .  .  .  * 

Quefli  fon  cinque.  Egli  dee  effere  interio* 
re>  foprannaturale,  fornaio  >  univerfale  9  ac« 
compagnato  dalla  fperanza  del  perdono.  Qjie^. 
fH  caratteri  fono  effenxiali  illa  Contrizione; 
e  un  dolore ,  a  cui  ne  noancafTe  un  foio ,  non 
.  irebbe  quello  ^  ^e  Dio  ricerca  dal  peccatore 
per  concedergli  il' perdonò]. 
*  L'  Interiore  ;  Animi  dolor  f  dice  il  Coa^ 
cilio  .  Non  confifte  adunque ,  ' 

Nè  in  ifparger  delle  lagrime,  le  quali  fon 
buone  ed  utili  s  é  la  donna  peccatrice  e-  S« 
Pietro  ne  hanno  fparfe  :  ma  elle  non  fon  ne-  ^ 
ceffarie:  il  buon  Ladrone  e  S.  Paolo  nella  fua 
coaverfione  non  ne  hanno  fparlo  «  Di  piti  elle 
ibno  nn  fegno  equivoco  ?  Efaì^  ne  fparfe  in^abr 
bondanza  ;  eppure  non  era  toccato  da  un  vero  do- 
lore. Dunque  non  fi  dee  contar  fulle  lagrime. 

Nè  in  leggere  »  o  pronunziare  degli  Atti 

Contrizione 9  o  altre  preghiere»  Quefti  atti 

fon  . 

  -   ■   » 


(  I }  Jiit0tHìf.  St  $•  (  z)  Aag.  in  PfaU  127.  c.  10. 
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fon  molto  buoni  :  Il  Figliuol  Prodigo  e  ii  Paln 
blicano  ne  hanno  proaunziati .  Ma  non  fon 
neceffarj:  la  donna  peccatrice  non  diffe  una 
parola  a'  piedi  di  Gesù .  Sono  efli  pure  come 
le  lagrime  ,  ed  anche  più  deite  lagrime  ^  fegni 
equivoci  di  Contrizione.  Antioco  e  Giuda  ne 
pronunziarono,  fenz'effer  però  convertiti,  i 

Nè  in  batterfi  il  petto,  ed  effer  efterior- 
mente  umiliato  ed  abbactufio.  Quefto  pub  eC- 
fer  buono  ed  utile  lo  fecero  il  Centurione  e- 
gli  altri,  che  fi  convertirono  alla  morte  di 
Gesù  CriSo  :  il  Pubblicano  della  parabola  vien 
rapprefentato  in  atto  di  batterli  il  petto.*  ma 
non  è  neceffario.  Infatti  non  u  dice,  cheque! 
Giudei,  i  quali  ebbero  il  cuore  trafitto  da  com-. 

fiunzione  alla  prima  predica  di  S.  Pietro ,  fi 
lan  battuti  il  petto .  £  dall'  altro  canto  ia  (pe^ 
rienza  cotidiana  fa  vedere,, che  quede  forte  d' 
azioni  non  fon  fegni  certi  di  dolore. 

Nè  in  aver  la  mente  e  T  immaginazione 
ferite  dalla  villa  de  i  peccati  commefli . 
cofa  utile  il  vedergli  ,  lo  fpaventarfene  >  il 
concepire  ,  che  non  vi  è  niente  al  mondo^ 
che  più  meriti  d'e(fere  odiato  e  detellato 
ma  il  vedere  i  fuói  peccati ,  non  è  odiargli  ; 
e  il  concepire ,  che  fon  detedabili  >  non  è  de- 
tettargli. 

li  dolore .«  che  Dio  vuol  che  abbiamo  de' 
DoOri  peccati ,  è  un  dolore  del  cuore ,  animi 
dolor;  un  pentimento,  che  lo  affligge,  lo  fa  in 
pezzi,  je  lo  lacera  (i);  Scindi  te  corda  ve/ira.  ^ 
Voi  trevemej  dice  Mesè  (2) ,  //  Sigìia^e  vù^ 
ftro  Dio;  purché  lo  cerchiate  con  tutto  il  vo^ 
Jlro  cuore  y  e  in  tutta  T  amarezxa  e  l'  affliTÀow 
della  vofti  anima .  ù  tamen  t4)to  eorde  gusfie^ 
fiSf  &  tot4  trihulmiòne  anìma4Ùie.  Tale  tali 

do- 
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dolor  di  Davidde,  di  S.  Pietro,  e  di  tutti  I 
veri  Peoiteoti il  loro  cuore  era  afflitto ,  coiu 
trito,  ed  umiliato;  Cor  contrhum  &  humilìa* 
tum.  Il  cuore  è  il  principio  del  peccato:  per* 
chi  dal  cuore  %  dice  Gesù  Crifto  (i),  partono 
§  cattivi  penfierij  gli  omicid/y  gli  adulterio 
er.  Nel  cuore,  cioè  nella  volontà,  dee  effe- 
re  il  dolore ,  e  la  deteftazione  del  peccato  :  e 
fèoxa  quefto  tutti  i  fegoi  efteriori  del  più  vi- 
vo dolore  non  fon  niente  davanti  a  Dio^ 

IL  Soprannaturale,  nel  fuo  principio 
e  ne'fuoi  motivi.  Quefto  dolore  dee  effere 
ecciuto  da  on  movimento  dello  Spirito  di  Dio  $ 
e  concepito  per  motivi  foprannaturali ,  e  da 
quedi  motivi  medefìmi  H  può  conofcere ,  fé  la 
Spirito  di  Dio  è  il  principio  del  dolore  ^  che 
ono  ba  dTaver  peccato* 

Perocché  lo  Spìrito  Santo  non  ifpira  air  uo- 
mo, fe  non  delle  mire  fupranoaturali ,  e  de* 
motivi  tutti  divini* ^ Tutto  ciò,  che  fi  cbia* 
ma  mire  umane,  yien  fuggerito  o  dalia  natu- 
ra, o  dalla  cupidità;  onde  il  dolore,  che  na« 
fce  da  un  motivo  puramente  umano ,  non  pub 
venire  dallo  Spirito  Santo .  Tale  farebbe  il 
dolore,  che  ave(fe  un  figliuolo  d^aver  fattft 
una  cattiva  azione  ,  unicamente  perchè  ella 
cagionaffe  dell'  afflizione  al  padre  da  lui  a^ 
inato»  Tale  farebbe  il  dirpiacere^  che  aveflfe 
un  uomo  d'  aver  vivuto   difordinatamente  , 

fierch'ei  ne  re(la  difordinato  o  rovinato,  Ta- 
e  era  il  dolor  di  Saulle ,  e  Antioco  (2), 
il  quale  ficcome  dice  San  Tommafo,  noh  era 
indotto  a  dolerfi ,  fe  non  da  un  timore  mè- 
ramente naturale.  Ma  quando  il  dolore  vien 
^citato  dalla  tnira  d'  un  Dio  infìailamenre 
buòno ,  che  refta  ofiefo  dai  peccato  »  che  gN 

dif' 
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dìfpiace  fommamentet  il  cai  Spirico  egli  ban^ 
difce  dal  noftro  cuore,  e  per  cui  egli  ci  fa 
rei  della  :piìi  orribile  ingratitudine  ;  effenda 
quedi  notivi  ,fopraMaruraii ,  anche  il  dolore 
è  (oprannatarale  )  e  ii'è  autore  lo  Spirito  di 
Dio  • 

IlL  Sómmo,  cioè  il  piti  grande  di  tutti  i 
éoìorì^  pih  grande  di  quello  delia  perdita  ài 
ctb ,  <:he  abbiamo  di  pìh  caio  al  mondo  :  i. 
Perocché  dee  effere  proporzionato  al  bene  9 
che  ci  fa  perdere  il  peccato  »  e  alla  difgrazia» 
in  cui  ci  precipita  «  li  peccato  è  il  piìi  gran* 
de  di  tutti  i  mali  ;  o  per  parlar  più  efatta- 
mente,  egli  è  il  folo  male;  perchè  ci  fa  pen- 
dere il  fommo  bene 9  il  bene  unico,  che  è 
Dio*  Qua!  dolore,  per  quanto  vivo  poflTa  ef^* 
I     fere,  può  uguagliare  quello  d'un* anima,  che 
I    per  lo  peccato  ha  perduto  Dio  e  la  fipa  gra« 
zia?  2.  Perchè  il  peccatore,  per  riconcilìarfi 
I     con  Dio,  dee,  come  s'è  già  detto,  riformare 
i  fuoi  fentimenti  fu  quelli  di  Dio  •  Or  Dio 
odia  e  detefta  il  peccato  foamamente  :  lo  de*- 
tefta  infinitamente  ..li  peccatort  'adun<}oe  noni 
può  afpettar  da  Lui  mifericordia,  fe  non  odia 
il  fuo  peccato,  come  Dio  medefìmo  V  odia 
e  lo  detefta  ,  vafó  a  dire,  fommamente  ,  é 
lenza  metter  limiti  al  fuo  odio*  Non  w 
ilice  un  Profeta  (i),  fe  non  che  uri  anima  tra^  - 
fitta  di  dolore  e  di  tri/iezza  a  caufa  della  gran-- 
dezxa  del  mah  $  che  ha  fatto  ^  la  qìmdt  tam^ 
mini  tutta  pteg^a  e  tutta  abbattuta ,  gli  oc' 
thi  della  quale  fono  nel  languore ,  e  nella  man^ 
tanzai  non  vi  è  fe  non  effa^  che  renda  glom 
tia  atta  Ciujiizia  del  Signore. 

S'è  così,  dirà  taluno,  non  vi  è  neffun  pe- 
nitente, che  abbia  il  dolore,  ch'ei  debbe  a- 
"vere  de'  fuoi  peccaci  •  Perocché  dove  è  V  uomo , 

'  che 
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che  ^mparifea  pih  afflitta  à'  avere  offefo  Dio , 
che  iPaver  perduta  la  iisa-roba^  o  qualche 
perfona ,  che  gli  fia  eara  ? 

Rirpondo ,  che  quel   che  fi  è  detto  qui  fo« 
pra  del  dolore  interiore,  fcioglie  quali  sfatta, 
la  difficoltà.  Il  dolor  della  penitenza  non  è' 
necedariamente  un  dolor  fenfibìle,  ma  fpiri^ 
tuale;  Animi  dolor.  Non  bi fogna  dunque  giu<- 
dicar  della  grandezza  del  dolore  d^un  penitea-. 
te  dalla  maniera ,  con  cui  vengon  tnofli  i  Tuoi 
fenfi  :  ma  da' Tentimenti  del  Tuo  amore,  e  dal- 
ia difpofizione  della  fua  volontà.  Si  può  da- 
re efteriormente  de  i  fegai  d' un  ^aa  dolore  9 
e  non  edere  punto  afflitto  neir anima,  o  ef« 
fedo  folo  fuperficialmente ,  e  per  alcuni  mo- 
menti» che  paflano.  Si  piange  al  teatro»  fen- 
za  enere  intimamente  ferito  dal  dolore.  Si 
piange  amaramente  la  morte  d^un  padre, 
QQ  amico;  ma  il  più  delle  volte  quello  dolo- 
re è  folamence  fuperfkiale  e  pafTeggiero.  A* 
cabbo  non  era  realmente  toccato  dal  peatimea* 
te  de'  fuoi  peccati ,  quando  fi  umiliava  davan- 
ti a  Dio  (0»  coi  corpo  coperto  di  cilizio,  di- 
giunando »  dormendo  '  coi  facco  ,  e  andando 
col  capo  baffo  «  Per  lo  contrario  il  dolore  pub 
efler  n.el  cuore,  fenza  manifeQarfi  al  di  fuo- 
ri con  dimollrazioni  (enfibili\  Un  padre»,  a 
cui  la  morte  ha  rapito  un  figlio  unico  digc'a»- 
de  efpettativa  ,  non  lo  piange  ordinariamen^ 
te  tutti  i  giorni  della  fua  vita:  ma  in  tutti 
ì  giorni  ne  fente  il  difpiacere.  Benché. il  fuo 
dolore  non  fi  faccia  vedere  co  i  piatiti^  e  eoa 
gli  altri  fegni  di  duolo;  egli  è  però  realiffi- 
mo  e  viviflimo  :  egli  penetra  il  fondo  del  fuo 
cuore    non  vi  è  ^akuna  perdita  ,  nè  alcuna  dif- 
grazia  di  cui  non  pofla  confolarfi  pi  il  facilmente 
che  di  quella  •*  e  (e  quindici  o  venti  giorni  dopo 

  la 
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la  iQorte  di  i|iiefl:o  cara  figliuolo ,  gli  fi  propp* 
nefl^rò  da  parte  di  Dio  le  condizioni  pià  du*- 
re.,  per  ottenere ,  eh'  ei  ritornaffe  in  vita  ,  le 
accetterebbe  ailegrany^ntg*  .  ,   ,  '  .  , 

I        il  dolore^  che  Dio,  ricliiede  da  ua.  jMceaf . 
ter  penitente,  coofiiìe  efTenzialmente  i»  um 

I  mutazione  di  volontà,  ed  in  un  (incero  pen- 
timento^ il  quale  (accia  sl^  cK^  egli  abbia 
i»;  odio'  quel  che  prtma.  amava  ;  eh'  xietefti 
cótne  il  più  grande  di  tutti  i  nftali,  il  reo 
piacere,  che  ha  guftato  nel  peccato;  che  ei 
non  vi  penfi  ^  h  ooa  000  orrore^;  e  che  noa 
vi  (ìa  xofa  v  ia  ei  noo  fia  difpofto't 

/are  e  a  fofFrire  ,  per  purgare  T  infedeltà  e  1* 
jngratitudine ,  di  cui  fi  è  renduto  colpevole  • 
y.Qr  OH  cai  dolore  pub  eflfer  realifTiipo ,  feoza 
arrivare  a  niuoVeie .  i  fenfi  »  Egli  po^  5  coque 
dee,  durare  fino  alla  morte,  ftando  rìnchiufo 
nel  fopdp  del.cuojre,  fenza  manifeliarfi  altra-  ^ 
.meiife  ch^  con  te  opere)  le<%udti  ne  fon  i'e^ 
^tto  e  la  prova ,  .  ~    .    .  : 

Ecco  quel  che  è  vero  in  generale;   ma  af- 
finchè non  fi  iacqa  abulo  di  ouefìa  verità  9  io. 
>deU)o  aggfi^neriitt  uo'  altra  /  la  ^ualis  è  9^  che 
ordinariamente  è  un  gran  difetto  in  noi  ,  che 
il  dolore  de'  nodri  peccati  fia  sì  poco  fenfibi- 
le  ;  perchè  quefto  nafce.il  più  d^lle  volte  dal- 
la debolezza  e  dall'  impèrfeziotie  della  noflra 
Fede  •   I  mali   fenfibili  e  temporali  fantio 
molto  più  impreffione  fopra  di  noi^  ma  i  ma- 
li, (pitltuali ,  e  che  banpQ  deUf:  ^^fegaeif^ei 
.  |>er  i'  f  lenrità  v .  OPU  ci  toccan  t^afi  nleatè  ^  - 
.  Noi  non  concepiamo ,  fe  non  che  debolrnehife 
r  enormità  del  peccato;  ed  abbiam  poco  idèa 
della  (iBti^SL  ài  Dio,  e  dell'ingrautudine  deir^ 
Vpmo  ^  Se  noi  yede^Titno  qnefti  oggetti ,  quag- 
li ce  li  rapprefeota  la  Fede  ,  compariremmo 
io  lutt'  altra  nfìanieca  afflitti  de'  noltrl  pecca- 
Tomo  IV.    '  ,  M    .  ti, 

^  X  uiyiiizod  by  VjOOgle 


a6<5    -D*t  Saghameutó 

ri  ;  perchè  efFettivanaente  ooi  lo  faremmo  ^ 
Laonde,  beodiè  aoa  fi  abbia  dickto  di  giudi- 
car  male  del  dolore  d' un  peniteme ,  per  que* 
ila  foia  ragione ,  eh*  ei  non  è  fenfibile  ;  è  ve- 
jo  per  altro ,  ohe  ^  per  noi  un  gran  motivo 
di  confusone ,  di  gemito,  d'  onailiaeioBe;,  e  di 
timore,  il  vedere,  che  i  menomi  mali  del» 
Vita  ci  toccano  ptii  fenfibilmente ,  che  il  più 
grande  «  tutti ,  M  il  peccalo .  . 

IV.  Universale:  vale  a  dire  ,  cbeqoefto 
dolore  fi  dee  ttendere  a  tutti  i  peccati ,  f«ac» 
eccettuarne  o  riHarbarae  alcuno  (i) .  Rfi^^^l* 
lontano  da  voi  TUTTE  h  vojire  tnifuuà,  colie 
quali  voi  avete  violato  la  mìa  Legge  t  t^^tiv» 
un  CUOR  NUOVO  ed  uno  spirito  nuovo, 
Siedome  non  vi  è  peccato  alcuno  ,  che  non  Ha 
un'ingiuria  fatt»  a  DìOi -e  che  noo  abb»  da- 
to la  morte  a  Gesìi  Crifto  ;  «oA  bob  ve  n  è 
alcuno ,  che  noi  non  dobbiamo  odiare  e  deie^ 

Te  vogliatBO  «entrare  " 

rer  r  afperfioRe  dd  f 
iiu;  «  queft'  odio  non  può  - .  .  . 
•è  na  fol  peccato  mortale  )  a  cui  il  cuore  relU 
attaccato  ;  Un  fuddi»  del  .»  .  «be  jf  avuto 
delle  ree  intelligenze  co  i  aemiiei  MtoStaio, 
■ea  vi  ha  certo  rinunziato  fiacerameme , ^le 
conferva  aùcora  qualche  l«ga  contraria  al  fuo 

-°Quefto  è  certiffimo ,  ed  ognuaaj  fo^»^^ 
-Éomire  ve  ne  fono  molti  tra  quelli  ,vcbe  mo- 
ffi  dì  voler  rittWBare  a  Dio ,  la  penitenza 
de'q  J  èfalfa  per  miBca«ta-di  que^^a  cond^ 
Uno  crede  d' effer  peoKent^-,  perchè 
!ÌjJ'«elU  foa  vita  un  cambiamento  «d' una 
Sf^ov^Sie  ftnfiS^  :  .  ma  fpefliffimo  quefta 
SSoneè  difettoft.per  «n.  parte^aenzia- 
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1e»  Ci  creile  dUwré  frajicato  e  dtftYnttotittti 

i  fuoì  peccati  t  tnà  fratcantò  ve  è  uno  ^  che 
ancora  vive  nel  cuote ,  fentachè  egli  fe  ne  av- 
veda^' ^  che  crefce  air  ottibra  delle  opecd  bue-* 
ne  eftclriorì ,  e  d*  qm  vici  restala  6  di  isdifi- 
catione .  Quefto  è  o  uba  fegreta  fuperbia ,  che 
fi  preferifce  a  tutti  ;  o  uba  vanità  >  icbe  ricerca 
ia  totcó  la  flima  degti  aòfnini;  o  fioalmea&e 
qualche  ))aflfìoiie  i  della  Quale  II  cQdtt  4  aneort 
fchiavo  )  ma  le  cui  catene  fotio  cosi  delicate^ 
thf  fono  ibfìpercettibili» 

V»  ^iosiiAetite  q uefta  deidfe  deè  effieM 
xompàgnato  dalla  Iperàn^a  del  perdono  ^  e  da 
bna  fernia  confidenza  nella  mifericordia  di  Dia 
(i)»  5en2;a  di  cib>  il  pentimento  riduce  il  pec- 
catore alta  diff^eratione)  e  l'efettipio  di  Giuda 

è  uba  prova  »  Egli  Vedea  tutta  la  deformità 
^el  fuo  tradimento  )  ed  il  fuppli^iòy  che  meri- 
tava )  tba  ìuA  vedèa  la  mifericordia  infinita^di 
colai  >  cbè  egli  avea  tradito»  Onde  la  violeo- 
la  del  fuo  pentimento  bon  eden  do  addolcita 
dalla  tonfolazione  che  dà  la  fperabta  d^  otte- 
mire  il  fiiefdòùo»  va  a  fibirea^  ìperderlo  tter- 
namfètite  coh     orribile  dirperazione  • 

V  -  .       •   *  . 

IIL  Orìgine  del^  dohre  del  pacati  »  é  ùtmt 

fi./ormi  nei  nófiro  cuwfi^ 

■  *  •  ■  '  "     .  ■  / 

!•  Per  diverfi  gradi  ^  fecondo  la  dottrina 
dlel  Goncilìo  di  Trento  (a)  ^  Iddio  iftaalza  il 
peccatore  ad  wa  perfetta  eoiiverfimie  •  Vi(t^ 
ne  il  peccatore  primieramente  illuminato  da  i 
lumi  della  Fede  ^  perché  il  Cobcilio  tratta 

un  Uòmo  f  che  Dio  ca^^à  dalie  tenebre 
deli'  ioledeltà ,  e  ch*  ei  prepara  atto  grazia  tlel 

'■'-Mi  Bat-' 
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BdUeliino;  fi  vede  poi  ucilmeace  fpavenfato 
dalia  vifta  de' ftioi  peccati  9  e  comiroffadal  tN 
more  de*  giudiz)  dì  Dio  ;  quindi  rafficurato  dal* 
la  confidenza,  nella  Tua  mifericordia  :  finalmen- 
te ex  comincia  ad  amare  Dio  come  foncé  d'  o-> 
gol  giuftixia  ;  e  qaefto  amore  produce  in  lui  t 
con  1^  odio  e  la  dcteOazione  del  peccato  ^  una 
ferma  rifoluzione  di  mutar  vita.  ^ —  — 
J!^L  Secondo  queiii  princip;  del  ConciJio^ 
noi  abbiamo  altrove  oflTervato  9  che  tanto  quelì' 
odio  dil  peccato ,  quanto  la  rifoluzione  di  non 
pili  commetterlo,  che  ne  è  una  confeguepza  , 
ha  necedariameote  la  Tua  radice  niir  amor  di 
DiOf  come  fonte  d*  ogni  gioflizia  .*  che  quefto 
amore  ne  è  non  folamente  il  principio  ed  il 
motivo  t  ma  anche  la  regola  e  la  mifura;  che 
dia  non  è  (incera  ed  efficace,  fe  non  i  pro^ 
porzione  che  i'  amor  di  Dio  è  più  o  meno'  for* 
te  ;  e  che  finalmente  ella  non  mette  il  pecca* 
tore  in  Uiato  di  ricevere  il  dono  della  giu(U« 
zìàf  fe  non  quando  ^uefio  amore  foperaodo  la 
cupidità,  cambia  V  inclinazione  del  cuore,  e 
gli  fa  preferire  Dìo  a  tutte  le  cofe .  Abbiam 
dato  un  efemplo  fenfibìle  di  ciò  nella  conver* 
fione  di*  Agofiino^. 

III.  Non  vi  è  cofa  più  facile,  che  V  appli- 
cazione di  quelli  principi  al  foggetto,  di  cui 
trattiamo.  Perocché  la  contrizione  neceffaria 
per  effer  rfoonciiiato  con  Dio  per  mezzo/ della 
renitenza ,  è  della  medefìma  natura  di  quella , 
che  prepara  ài  BatteGmo.  Non  fe  ne  pu^.du* 
;lMtare  dopo  quello «^che  fi  è  detto  qui  (opra> 
ed  il  Concilio  di  Trento  (i)  lo  infegna  for-^ 
malmente  ,  allorché  ,^  dopo  aver  definito  Is 
tmtfhtone  ^  che  tiene  il  primo  luogo  tra  ili  at* 
ti  'dif  pmitentef  m  dolorè  interìon  i  e  un0 


Della  P-ErffTEMZAr 

detefiazlon  del  pfccafo  ec.fq^giugne  (i)  :  Que^ 
Jìo  movimento  dì  contripùàne  i  fiato  neceffario^ 
hi  ogni  tempo  per  ottenere  il  perdono  de*  pecca^ 
ìi.  Egli  è  (iunque  e  avanti  e  dopo  il  Battefi- 
tno  il  rnedefimo  dolore  ;  e  ^er  confeguenzVi^ 
tnédefitno  prixicipia  di  dolore*  Ma  aicabitVo^ 
logi  degli  ultimi  tempi  hanno  fu  quella  mate- 
ria tanto  felD^Iice  per  fe  fte(Ia,  e  canto  cbia-i 
rà  y  eccitate  tante  difput^^  le  qnali  rendono  a 
iDOlti  ofcura,  o  dóbbiofa  ùna^  verità,  che  non 
avea  foff^rto  alcuna  contraddizione  nella  Chie- 
fa  fino  al  decimofeilo  fecolo  ,  molto.  ii)^oltratq« 
In  quefto  fecolo  per  tanto  per  la  prima  volta 
fi  è  avuto  l'ardire  di  metter  feriamente  in  que- 
ftione;  fe  il  peccatore  per  rientrare  in  Grazia 
con  Dio  per  la  Penitenza,  fia  obbligato  ad  a« 
mirlo.  AIcnnt  (  cofa  itppéna  eredibife,  fe  nota 
foffe  notoria  e  indubitata  )  Hanno  arditamente 
decifo  di  no';  che  bafta  il  temer  le  pene  dell' 
infernò)  e  che  la  grazia  d'  eller  riconciliato 
con  bio  fehza  amitrlo  è^òno  de' privilegi  con- 
ceduti alti  figliuoli  della  nuova  alleanza .  Al- 
tri,  vergogaandofi  d' un  t^ale  ecceffo,  e  più  ti- 
inprofi.  hanno  i^ichieilo  i^alche  amor  d)  Pior; 
ma  a  forza  di  diftinzioni  cf  di  fottigliezze ,  lo 
hanno  ridotco  a  sì  poca  cofa,  ch^ei  tipn  èquafi 
'di  nedun  uip  nella  Penitenza^  e  non  v'è  am"* 
^ttieflo  fé  non  per  fi^tnlilitàr.   '       /-^  ' 

IV.  Quefte  opìnioìii  fon  tanto  pernicfofe ,  e 
'nel  tempo  fteflb  tanto  comuni  tra  quelli.,  che 
non  fono  fedamente  illruici  }  che  noi  crediamo 
d'elTere'obMigatf  à  combatterle  di  fronte,  9 
fpecialrtente  la  prima,  a  fine  di  prefervarne 
gli  uni ,  di  difingannarne  gli  altri  :  e  di  con- 
fermare nella,  dottrina  della  verità  quelli,  t 
coi  Dio  ha  fatto  la  grazia  di  tonofcnrla  • 

-  M   3      '  Con 
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Con  qoefta  mira  noi  efamineremo  r.  cì^ 
che  bifogna  penfare  del  timore  de  i  fuppiizi 
èremi  «  e  del  dolore  del  peccata  coaceputo  pei 
foio  motiva  di  quello  timore:  2.  quale  è 
mot  di  Dio,  che  opera  nel  coore  il  dolor  fa« 
lutare  dei  peccato..   ^  '  , 

.  3.  Cax  cbe  fi  dee  iotendere  per  contrìzioM 

pitfetta  e  contrizione  imperfetta  ^  o,  attrizione  ; 
e  in  che  conOda  la  differenza  dell'  una  e  dell* 
altra  «  Si  conofcerà.  meglio  in  progrefllo  la  coa* 
seiTione  t  che  paflTa  tra  ^uefti  trft  artiooli  ^ 

X V«  Del  timor  delle  pene  eterne  f     del  dolore. 
fùnfepHtc^  pa  ^uefio  fola.  mQthfi  «. 

"  T 

Quel  che  fi  pub  dire  fu  querto.  propofito ,  fi 
vaccbittde  ia  putite  tr^.  vccità  •  u  II  timor  del- 
le pene  eterne  ^  baoiio«- e  lQde\jro(e z»  Egli 
è  utile  t  3.  Egli  è  infumctente  per  operare  nel 
cuor  del  peccatore  q^uel  dolore ,  che  lo.  conver-^ 
te  I  e  lo  mutai  agU  occhi  di  Dio  ^ 

•       *  *  "  ' 

PrwwL  verità 

Il  timor  delle  pene  deli!  iaferno  è  buono  e 
lodevole^  Gesii  Crifta  medefima  vi  eforta  i 
fuoi  Oifcepolì;  mentre  dopa  aver  loro  detto  » 
eh'  ei  debbono  afpettarfl  di  Soffrire  ad  efempia 
iiao  delle  grandi  perfecuzioni  9  per  parte  degli  . 
uomini»  a  i  quali  predicheranoa  fa  verità 
foggìagne  (  i  )  ;  Non  temete  quelli  y  che  uccì^ 
dono  H  corpo  y  e  ch&  non  poffono  ufcider  P  ani^ 
ma  :  ma  temete  pmtofta  gnetlo ,  che  puh  per^ 
ier  nelP  inferno  P  anima  e  il  corpo  (2)  »  f  >  $  toma 
adirvehi  temete  quello^  Si  vedon  qui  due  forte 
di  timore:  quello  de  i  mali  temporali,  che  gli 

nomisi  podon  far  4oifrire|  e  de  i  qiuaii  la  morte 

■  '11     H  II  II  wm^mmmtmmm^^mmmmtm^mm^ 
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dèi  corpa  fembfft  il  piMerrìbile;  e  quelFo  de 
i  fupplicj  deir  inferno,  a  ì  quali  Dio  coodan* 
norà  quelli  I  che  noa  gli  faranno  fedeli  .  Di 
dae  timori  4  GesU  Crifto^  efx:lqdè  V  ano  | 
e  comanda  T  altro  •  Ei  non  vuole,  che  i  foci 
Difcepali  temano  i  mali  della  vi(a>  pref^nte ,  né 
la  iteffa  morte,  quando  ih  tratta  di  compier^ 
Ita  dovere:  e  ali*  ioeoMro  e^i  ordioà  loro  di 
temere  i  fiipplizi  delPaltra  vita;  Dunque  que? 
fto  timore ,  non  che  aver  niente  di  catrivo  ,  è 
anzi  lodevolifTiOfto  per  fe  medefimo»  Perqueito 
^Kee  &  Àgoflitto..*  Tmite  PhferW':  mn  vi ^ 
€ofa^  che  voi  abbiate  pìà  ragion  dì  temerei 
vi  €  co  fa  f  che  v(d  dobbiate  tfmer  più  ^  ^ 

Il  timor  delle  pene  dei r  inferno  è.  utile  pec 
lireparare  il  icuo^  alla  carità  t;  e-  per  tD»l^u 
-varia  ^    -  '  •*  ' 

r.  Ei  prepara  il  cuore  del  peccatore  alla  ca^ 
ipità  Finché  un  peccatoce  noè  è-  toccato  dal 
timore  '  de?  (upplizj  ettrni  ^  egli  viòHa*  fentft 
Icrupolo  tutti  i  fuoi  doveri  •  Ma  quando  que- 
fto  timore  viene  a  commuovere  il  fuo  cuore  ^ 
«  a  mettervi  la  «nrbasione  egli  leva  »  fe  li 
ptiÈF?  dir  così^,  fai  punta  al  4reo  piacére  ,  ch'  ei 
trovava  nel  peccato  ;  ferma  la  fua  mano, 
cioè  r  azione  eHeriore  proibita  dalla  Legge  ;  re^ 
«^rme  la>  .vtiga  delle  Tue  palTioni  ;  indi^ifce 
ni^co  appooo  r  abito  del  mafo;  ia  ^rcv  aUà 
pratica  de!h  opere  buone,  lo  rende  pi^i  docile 
alla  voce  di  Dio ,  e  lo  dil^pone  così  a  ricever 
le  impreffioni  del  fuo  artiOEfV  11  rìnmSf  dice 
S.-  Agoftino  (i)  ,  entraniiù  nel  nofirè  e»o¥.é  f  tìi 
ferma  il  corfo  delle  azioni  peccamìnofe  ^  e  prepara 
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il  tuogtì  atla  tarità.  Perciò  quefto  Aed^fimò 

Santo  elorta  a  fare  il  bene,  almeno  per  ti. 
more  del  gaftìgo,  fe  non  lo  può  aorcor  fare 
per  ratiere  della  giuftizia  (  i     ¥ ac  ^  fac  vel 
timore  poBìt^c  y  fi  nondkm^potis  timore  iuflìtiaì 
perchè  da  principio  temendo  la  pena  ,  egli 
arriverà '  poi  V (ina  ad  anfiar  la  giuIÙzia  (2): 
Nondum  potes  ammt  fujiitiam  ì  Time  veli  px^ 
fiamj  ut  perviniaf  ad  4imandum  iuflitìam .  Ed 
é  tanto  perluafo  dell'  utilità  di  quello  timore, 
eh'  egli  affernia ,  che  fe    uomo  non  cornimi f 
std  onorare  Dio  col  timore    non^  potrà  giuguere 
ad  amartìf:  Nifi  timore  inetpìat  homo  Deum 
colere ,  non  perventt  ad  amorem .  Lo  che  fìgni» 
fica>  che  il  timore  è  la  via  ordinaria.,  Mr  cui 
Dio  conduce  il .  peecàtorfe  ^aii'^^ amore  •  Laonde 
il  Concilio  di  Trento  mette  il  timore  della 
Ciurtizia  divina  nel  numero  delle  difpofizioni  > 
che  .preparano  il  peq^tore  alla  Giu{liBcazione> 
Égli  feguita  la  Fede  t  ed  è  feguitato  dalla  fpfl^ 
ranxa  e  dalPamore.     :  -  - 
;  ir.  Egli  è  d*  un  grande  ajuto  al  giuda  per 
conférvar  la  carità ,  fpecialmeaie  .neUe  graocH 
t»iazkmi  »  Perocché  lo  fptrito  ^  anche  de*  già» 
^li  5  è  Tempre  affai  dipendente  dalla  carne;  e 
cjuefta  carne  è  deboliflfima  .  Il  proporre  alla 
carKie  Wol  nt^^nseote  attaccata ,  d/ xiiptivi  pi»* 
famt^e  rptrkuali»  per  ritenerla  a  4avere9  è 
un  linguaggio  da  efTa  non  intefo.  Onde  è' 
fpa  temere,  che  ella  non  foccomba,  ^e  che  lo 
iìpirito  tioo  lia  cqh  ella  Urafcinaca».  fe  nosi 
n^Q.  ritenuta  da  -qualche  proporàioné  c^iHa  iu^ 
natura  e  co  i  fuoi  bi fogni .  Or  non  vi  è  cofa 
rpìà  proporzionata  ,  che  il  timore  d'  un  fuoco 
'^rerao  • Il ,  .Ifolo  pcofiero.  di.  ^uetto.  JuppliziQ  fa 
Orrore  .alla  /carae^  ed  il  timóreti  ,<;h\^lia  ne 
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fia  ^  è  come  un  pbngiglione,  che  la  Yerifoet  la 
rifveglia  ^  e  V  anima  alla  battaglia .  Quanti 
Martiri  (i  fon  confermali  per  via  di  quello  ri- 
tnor  falutare  contro  1'  orrore .  de  i  fuppHzj  i? 
Quanti  Santi  hinno  rifpineo  <^tt^  V  ìQteffo  mez» 
zogli  attacchi  più  violeati,  che  il  deoioniod.*-! 
va. alla  loro  purità?  *  '  .... 
*  £'  facile  ora  il  vedere  «  perchè  Gesìi  Cripto 
raccomandi  il  timor  delle  pene  delP  inrerao  ^ 
mentre  proibifce  quello  de  i  mali  temporali 
cioè,  perchè  quefto  non  è  proprio,  fe  non  a 
ìndei>olirè  e  ad  ;  eftingnerie  la'  carità  ;  dove'- 
chè  quello  è  utiliffimo  per  difporvi  il  cuore 
del  peccatore»  e  per  confermarvi  quello  del 
giufto  •  >  .  . 

Terza  verità  • 

^  II  timor  "dell'' inferno  finché  è  folOf  non 
mota  perfettamente  la  volontà  del  -  peccarci 
re ,  né  opera  P  odio,  e  la  deteftazion  del  pec-» 
caco-  come  peccato^.  E  per  ^confegueaza  il 
péccatofé  xhe  (i  pente  fot  per  motivò  idt  qae* 
fto  timore,  non  ha  il  dolore  neceffario  per 
ricevere  il  perdono  de'  fuoi  peccati  mediante  V 
alToIuzione.       '  ' 

^  4.  Per  eonvineerd  di  ^eflfa  verità ,  ba(U. 
folo  ri  riflettere  un  poco  fu  la  natura  e  gli 
effetti  del  timor  del  gaffigo  in  generale*  O- 
gn uno,  che  fi  afliene  d^l  far  on'^aziode  folo 
liei  ttffloreV  ch'egli  tra  d'eflerne  punita,  la 
iarebbe ,  fe  iion  vi  foffe  gafligo  da  temere  • 
Quando  fi  dice  che  la  fafdd>e,  non  ir  vuole 
indicare  un  atta  1  mr  ani  dffpofiuoiie 
cuore?  difpofizione  che  moftra  il  cuore  non, 
ancora  mutato.  Un  ladro,  vivamente  tocco 
dati' orror  del  fuppUzio§  a  cui  farà  condan* 
nato  9  fe  viene  a  cader  nelle  mani  deUa  Gin» 
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(tizia  I  rioudzia.  a  que^o  pericolofo  mefliere  » 
Se  qaeftQ  motivo  è  il  folot  che  a  «ià  io  de^ 
térmioa  /  fi  po&  aflérire^  che  còftqi  qoo  odia 

il  latrocinio  come  unMngiuftizia ,  e  ch*e!  con-  . 

tiouecebbe  a  rubare  %  (e  poteffe  Cvlo  impuae* 
«mente  « 

^  .  •  .  .  To//f  perÌ€ulum% 
Jam  vaga  ptofdiet  frxnis  natura  remotìs. 

II  tiffior  del  gaiilgo  non  fa  altro ,  che  foU 
yeadere  e  repiHoiére  la  (oa  cattiva  iaclioazio» 

ne  ;  noti  la  guarifce  •  - 

Così  r  effetto  proprio  e  naturale  del  timore 
è)  facondo  il  liogtKaggia  di  Saitt^  Agodiao,  di 
trattenete  la  mano»  cioè  V  azióne»  e  non  di 
mutare  il  cuore  ,^  cioè  la  difpofiiiooe  dell^ani-* 
mo,  Ei  ritiene  il  cornando  della  volontà  rela- 
tivamente ali^ atta  eReriore  del  peccato;  ma 
Bon  efclnde  dai  fondo  detl^  animo  T  affetto  al 
peccato.  Può  impedire  gli  effetti  della  cattiva 
vojoQtày  ma  non  rende  buona  la  volontà ,  che 
è  cMtiva  %  Applichiamo  ci^  al  pnìeot^  (og? 
getto  ^ 

Un  peccatore  )  a  cui  la  Fede  fa  vedere  un 
fuoco  eceraa  preparata  dalla  divina  G indizia 
.  s4  ogni  nomai,  che  mnore  n«t  foo  peccato,, 
fa  delle  ferie  rifleflìoni  a  qnetta  verità^  allo 
flato  deir  anima  (ua^  air  incertezza  delPora. 
flella.  n>orte«  Lo  piglia^  allora  il  timore:  c 
vedendo  per  te  1^  inferno  aperta^  fe  la  mor- 
ìe lo  for prende,  prtmachè  abbia  fatta  peni- 
teo^at  riguarda  con  orrore  la  fua  vita  paffata; 
pe  doipanda  perdona  a  Stio^'  ne  inoftra  un 
vivo  pentimento;  proietta»  cb*ei  vi  rinraasim 
di  tutto  cuore  ;  e  prende  infatti  un  tenor  di 
yit4  ijitca  cc^trario»  Si  pub  egli  dir  di  coftui,^ 
^.  ani .  pentimento  è  animato  fol  dal*  tioiK>re^ 

che  egli  abbia  in  odio  «  dafótU  ni|Mramen«>^ 


t;  il  peccato;  che  ritorni  a  Dìo  con  tutto  ìì 
fuo  cuore;  in  fomma  ^  che  h  Tua  volontà  fìa 
ARitaM  i  Per  giudkanfe  fecondo  là  verità  %  fup 
pottianra  per  vin  mormato ,  ehe  il  fuoco-  dea*' 
inferno  fia  e[linro  y  e  che  codui  \reDga  adicura*  . 
IO ,  che^  non  ha  piìi  da  temer  niente  della  .di« 
vioa  Giuflizia*  Is  quefla  fuppofizione  checofa 
farà  egli  l  Senza  dnbbib^i  rtroróerà  n^ftioi  prU 
mi  difordint;  perchè'  non  eflendovi  piìi  la  cau« 
fa  unica  ^  che  io  indutTe  a  rinunciarvi  9  cederà 
infiiilibilatetrte  T  effetto  «  Nel  tempo  adunque  V 
che  coliof  fuggiva  il  mtle^  e  faceva  ìì  bene« 
la  fua  voFontà  non  odiava  finceramente  il  ma* 
le 9  e  non  era  fiaceramepte  attaccata  al  bene*  ' 
li  cattivo  at&ore  nw  vi  fi  factfa  piiir  vedere  f 
ma  vi  era  ,  e  vi  vivea.  Il  timore  lo  avea  rs^ 
prelfo ,  ma  non  Io  avea  dift rutta  (  r  ) .  yivh 
peccamif  wianhu^  fu^junc  appattt  m  opere  ^ 
quèéia' fperaùtf  tmpunìPff..^  Cum  vera^  iredinit 
pcena  fecutuntj  latenter  viviti  vivit  tamen . 
Così  dice  S«.  Agofl:ino9  parlando  del  timore 
delle  pene  che  non  è  adcompagnato  dall'  amo^^ 
re  delia  giiiftitia*  Quefto  fimorr«  quando  éfo^* 
1qi  non  pub  dunque  bandir  F  affetto  al  pecca- 
tO)  nè  per  confeguenza  operarla  vera  conver^ 
fione  del  coore* 
Si  oppone  a  c\h  uó  argbmetttOt  che  tendé 

a  provare^  che  il  timor  dell*  inferno  pub  mu- 
tare la  difpofizione  della  volontà  9  e  didrug^ 
ger  r  affetto  al  peccata.  Il  timor  delle  pena^ 
eterne^  fi  va  dicendo,  è  un  movimento  delP 
anima»  che  ci  fa  fuggir  quefte  pene,  che  noi 
vogliamo  fcanfare.  Se  è  un  timore  efficace,  ci 
f^  fuggire  efficacemenie  i|tiefte  pentf .  Sjs  noi 
Je  fuggiamo  efficacemente  ;  prendiamo  tut- 
ti i  meizi  di  prefervarcene .  Or  tra  quelli 
mezzi  U  primo  e  il  più  afiolutamente  oe- 
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«^ria*è.*di  (laeearci  dal  pecette  «  didruggen^ 
in  Qoi  V  affatto  al  peccato .  • .  •  Ecpo  aduti^ 
que  una  mutazione  del  cuore  :  ecco  la  voloa-*, 
fà  del  peccato  d^lufa  d^  timore. 

RifpoDdo  I,  ctie  qtielìo  argomento  è  qq  puk 
fo  fofifma,  col  quale  io  proverei ,  che  il  tinnof 
^ella  Giuiiizia  di  Dio,  ed  ii  terrore  de^fuppli- 
%i  deir  iaferaO)  quando  è  violento  ^  produce 
fiecedariatnyénte  e  per  fe  meddìoia  la  .coofidéiiH 
'  sa  e  r  amore ,  un  amore  fopra  tutte  le  cofe  ^ 
vn  amore  di  tutto  il  cuore  »  tal  qua!  lo  prc- 
(criv««  U  i^ima  Comandanoeaca.iw  Feroechè  A 
iimore ,  direi  io ,  te  è  efficace ,  ci  fa  fuggire  , 
-  cfficacenaente  le  pene  deUMn/crao;  ed  è  effica- 
ce.a  proporzione  che  è  più  vivo  e  più  violen- 
to n  Ci  (à  dunque  pre^dw're*  tucc4  i  mmì  di 

Srefervarcene.  Ck  era  qqe(U  iMizi  la  coofìn 
enza  nella  mifericordia  di  Dio,  e  l'amor  dv 
pio  (opra  tutte  le  co(e  (bno  aflolutaipente  ne« 
cèiiarir  dunque  il  timore,  Ce  é^^effiicace)  ppo-F. 
juce  infallibilmente  la  coofìdenza^  e  T  amore  % 
I-aonde  il  timore  conterrà  e  produrrà  per  fo 

S)ede(imo  tuxti  i  buoni  movimenti ,  che  ricoo^ 
ucpno  il  peccatMe  a  £2io  ^  Patadodi^  iaaiidLC(> 
«ella  religione  ^ 

Rifpondo  2.  che  il  timore  così  efficace  con 
rne  fì  (oppone,  non  puà  farci  .prendere  altri 
inmi  pei"  ifcanfafe  H-  inale  >  che  noi  temiar 
XffOj  fuócchè  qaeUi  ,  4he*  fono  ad  eflfo  propom 
z,ionati ,  e  dentro  la  fua  sfera.  Il  mezz,o  ficuro 
€  neceuarìo  per  iicanlar  V  iaferna,  clC  ei  lew 
ner  è  di  mutar  la  difpoGzione  del  fuo«  cooi» 
re,  e  di  bandirne  l'aSeno  al  peccata;  aia-qae«> 

ilo.  appunto  è  quello  >  che  non  fi  pu^  operare 
dal  cÌA)ore  il  più  efficace^^  quando.;^  ìqÌO  (0^ 
Ij  cuore  deiP  iiem  fedita  effer  nenUf^  dtlla 
'  giiifiizÌM ,  fin,  A  t0ntOs  cb$  fugge^U  fwaio ,  fi>là^ 
'  '  mente 
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mente  pel  timore  della  pena  •  Inmlcus^ jufiuhf 
efl  j  qui  timore  pmn^e  wn  peèeat }  e  non  cornine 
<ierà  ad  elferne  amico ,  fe  non  quando  P  amore  * 
della  gìuftìzta  lo  impedirà  di  peccare.  Peroc» 
€tó  eoluì^  eh^  teme  ^  inferno  y  teme  di,  hrucia» 
te  y  e  nen  di  peccare  •  Nam  qui  gehènnas  me^ 

tuit  y  non  peccare  mttuit  ^  fed  ardere.   Non  fi 
vdia.  il  .  peccato  ,  fe  non  a  proporzione  che  fi  a^ 
ma  h  giujiizia  •  Tantum  porro  quifque  pecca* 
ium  odi$ ,  quantum  /ufiitiam  diligit  «  £'  dim^ 
que  un  non  conofcere  la  nactira*  del  cuore  u- 
manO)  T  attribuire  al  timore  la  v:nu  di  icu- 
urlo  9  e  di  bandirne  TafFezion  dominante  » 
*  Finalménte,  per  togliere  os;ni  futrerfogio^ 
-ed  ogni  luogo  ali*  equivoco;  il  timor  dell' in- 
ferno, benché  buono,  e  foprannaturale ,  può 
bene,  fe  fi  vuole,  ifpirare  al  pefccatore  una 
Ipèoie  d^odto  è  d'averfione  al  peccato  concepii^- 
to  come  pregiudiziale  al  bene  del  fuo  cffere, 
«perchè  lo  efpone  ja^de'  (uppliz;  eterei ,  de  i  qua- 
gli, la  Datura  ba  orrore;  ma  non  poò  giqgne- 
re  fino  a  fargli  odiare  Tingiufìizia ,  che  ilpec-  ^ 
cafo  ratchiude .  Il  timor  della  morte  e  d' un 
kij(aa)e  (upplbùa  fa  concepire  a  un  ladro  deil' 
flfverflone  al  rnbare ,  fkicfrè  Io  riguarda  come  ^ 
4ilnèfto  alla  fua  vira  ed  alla  fua  riputazione 
ma  non  in  quanto  il  rubare  è  un^  ingiuliizia 
'concrar«a  al  bene  della  focierà  ,  ed  alte  leggi 
éeU'^àmMità  *  Fa  duopo ,  che  per  odiarlo  co- 
me  ingiudizia ,  egli  prenda  i  fentimenti  d'uà  . 
uòmo  e  d^ un  cittadino*  Or  dovendo  ruoma, 
per  poter  dire  ;  c!ie  I9  difpofiziotte  del  Ilio  cno^ 
-Te  e  nyatata,  odiar  T  ingiuftizia  miedefima  dèi 
iuo  peccato  ;  egii  ha  bifogno  per  conféguenza 

altri  fentimenti  cbe  di  anello  jdel  timore  ^ 
pet  operar  lanetta  mntazÌDiiè  .      "  / 

IL  li  timor  fenz' amore  è  la  difpofizione  pro- 
pria de' figliuoli  dell'  antica  alleaou;  ed  il  lan- 

.  •   to  . 


Dlgitized  by  G 


^78     Del  Sacramento 

46  amore  fa  il  carattere  della  nuova ,  e  ài 
quelli  t  che  ad  eOa  appartengono».       ;7o;7  ay 
veti  ricevuto^  dice  S.  Paolo  parlando  a'  Cri* 
fliaoi  (i)^  lo  Jpìrito  dì  fervitu^  per  guidami 
ancora  per  il  timore  :  ma  avete  ricevuto  lo  fpì»^ 
rito  àk  adozione  de^  figliuoli  y,  ter  il  quale  noi 
gridiamo y  mìo  padre ^  mh' padre.  Colui  adun^ 
qne,.  che  ^  aoioifiM  foltmente  dal  timóre  ;  ch« 
U  allontana  dal  male e  che  fa  il  bene  fol  per 
quefto  motivo 9/noa  ha  ancora,  pei?  parlar  prò.-. 
priamente  «  fe  non  la  dtfpofizioiie^.  che  la  il 
carattere^  de^ figliuoli  delf  antica  alleanza.:  egli 
è  Giudeo,  e  non  CrifHano  fecondò  lo  fpiritoi 
è  Giudeo ,  e  non  Crifliano  fecondo  il  caratce* 
{e  dfcUa  nuova  le^e,  febbene  lia  Ctiftiauo  ^  e 
tiont  Giudeo  fecondo  Io  fiato  della^  nuova  lé^ 
ge,.  Perocché  bifogua  giudicare ,  a  qual  delle 
jdue  alleanz.e  egli;  appartenga,  non >  canto  dal 
lempo in  cui  vive ,  ma-  dalle  difpoGzioni  in^ 
teme  del  Tuo  cuore.  Uno  pubv anche  oggigior* 
no ,  co  f  caratteri  fenfibili  del  crinianefimcu  e 
nella  conumione  efterìore  della  Cbiefa  di  Ge« 
Grido  X  ^flTere  un*  vero  Giudeo ,  edere  mi 
vero  figliuolo  deir  antica  alleanza  •  Or  io  dor* 
mando,  fe  chi  non  è  Crilìiaoo^  ma  Giudeo 
{  intendo  perii  fentimencM  la  difpofizione 
cuore  )  polla,  finché  dura  »d  effiec  tale»  àver 
parte  con  Gesù  Criftoi  fe  chi  appartiene  air 
antica  alleanza,  polTa,  feoza  mutar  difpofìzio- 
ne^t  ncevere  il  trutta  d'  un  Sagramenta  delia 
nuova  ;  fe  cM  è  ancora  un  vile  fcbia^a 
timore,  fi  trovi  in  iftato  d'effer  ritlabilito,  me- 
4liante  T  adoluzione ,  ne'  dritti  de  IfigliuoU»  i^ 
>«arattere  de^ quali  è  l*^ amate?    .  .  . 
.   IIL  II  peccatore  non  puìx  eflfcir  ticon^mata 

con  DiOf  finché  non  rimuove  ^ 

V  poG- 
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pensione,  che  lo  rende  degna  deil^  anateo^  e 
della  maledizione  dt  Dio  »  Or  per  la  fola  nóan  . 
canza  d'^  amore-  il  peccatore  è  ia  uno  flato  di 
morte  »  anatema ,  e  di  maledizione  i  e  vi  di- 
Biorerà  finch*  ci  non  amerà*  Chi  mk  di- 
ce  SL  Giovanni  (  i  )  >  Jia  nellA  marte  *  Se  al^ 
cuno  j  dice  S.  Paolo  (2) non  ami  ti  mjlro  SU 
^nor  Qesìk  Cri  fio  ^  fia  anatema..  Qonoe  mai  do* 
po  df-cìbi  vi  foft  Cridiaai  »  che  pofla^  ìa* 
legnarè,  non  ef&r  necedario  d^' amare  Dia  per 
rientrare  in  grazia  con  lui ,  e  che  bada  il  te- 
tx^\/à  (3}?  Siamik  noi  più  forti  di  Dio  ?^  E  pof. 
Cam  noi  levare  co»  de^  vani,  argomenti,  T  ana- 
tenta ,  che  egli  ha  pronunziato  per  bocca  dei 
(uo  Apoftolo  contro  quei  ,  che  non  amano? 

IV«  Par  cofa  orribile  il  dire  ^  che  un  Cri- 
(liana  pofla  elfer  fai  varò,  feoz^aver  mai  offec- 
varo  il  comandamento  d*  amare  Dio  ^  che  è , 
£ec;<mdo  la  Scrictarai  il  primo  ed  ii  pii^  gran- 
de di  tutti  i  comandamenti,  il  compendio  di 
(utta  la  Leg^e^  di.  Dio\  il  noe  di  rutti  i  pre^ 
cettii  lo  fpinto  e  Inanima  di  tutta  la  Religio- 
ne 9  e  il  principal  carattere  del  criftianelìmo. 
Eppur  cib  appunto  bifognerebbe  dire  t  ie  fofle 
vero,  che  un  dolore  del  peccato  concepito  pel 
folo  timore  dalle  pene  infernali,  e  privo  deli* 
amor  di  Dio^  foffe  TufEciente  per  convertire 
anUnitna^i  e  per  nietterla  in  iftato  di  ricevere 
il  perdono  de^  Tuoi  peccati  nel  Sagramento  del- 
la penitenza.  Supponiamo  in  farti  un  fedele ^ 
che  abbia  paflfato  tutta  la  fua  vita  fino  air  età 
duinqóanra  ó->fe(faiira  anot  in  una  grandimen<- 
ricanza  di  Dio,  e  in  ogni  forta  di  fregola- 
tez!&e^  Codui  f]  trova  in  uo  tratto  o  ferito  , 
o  attaccato  da  una  malattia  mòttale  • .  Vo* 
dctndofi  vicino  a  dover  xomparire  davanti  a 

Dio. 
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Dio  ,  rimira  le  pene  de  ir  inferno  :  vi  penik 
feriaioeme;  le  reme  vivamente;  e  per  qoeÀo 
folo  wotìvo  d'un  timore  fonrlato  fu  la  fede, 
ma  dellituito   dell'amor  di  Dio  ,  concepifce 
del  dolore  de' fuoi  peccati .  Egli  chiede  un  Goff- ^ 
feifore  :  ma  primaché  arrivi ,  ti  malato  perdte  ! 
r  ufo  della  ragione  •  Tutta  volta  il  Sacerdote , 
fu  la  telHmonianza  fattagli,  che  quefla  morìw 
bondo  avea  richiedo  di  confedarfl ,  gH  dà  V  aC- 
foluziofae/  ed  akimi  mofnentt  -dopo,  il  màlar- 
"to  fempre  privo  deirufo  della  ragione,  rende 
r  anima»  Se  é  vero,  che  il  dolor  del  peccato 
conceputo  pel  timore  delle  pene,  e  deltituito 
dell'amor  di  Dìo,  bafti  coi  Sagramento  éella  j 
Penitenza;  bifogna  dire,  che  coflui  farà  fai*  ! 
vaco  ,  poiché  ha  ricevuto  mediante  T  afìfoluziq- 
ne  il  perdono  de^  fuoi  peccati  ;  e  cb'.ei  farà 
falvato  fen2*^  avere  una  fol  voka^  adempiuto  H 
primo,  ed  il  più  gran  Comandamento  di  Dio  « 
Or  uqa  tal  dottrina  tende  ad  annientare  la» 
Legge  divina  nel  (w  pritteipio  /  attacca  la  Re- 
ligion  criiliana  nel  cuore;  fcuote  il  fondàmeir«v 
to  di  quella  morale  tutta  divina  ,  che  il  Fr- 
gliuol  di  Dio  è  venuto  a  (labiiire ,  e  che  egli 
ed  i  fuoi  ApoftoM  tutta  tìdnconó*  alk,  CHÉrritàv 
Finalmente  una  tal  dottrina  non  è  propria  ,  fe 
non  che  a  fcandalizzare  gli  eretici ,  a  render 
toro  odiofa  la  Religion.  cattolica  r  ^  a  tommP'  t 
Biftiitr  loro  de'  pretefU^  per  ifcreditarlas 

V.  Per  mettere  il  colmo  a  tutte  quefte  pro- 
ve, ricordiamoci  ,  che  la  dottrina^  la  quale  da  l 
noi  fi  AabUifee ,  è  qudla  del  Concilio  di  Tren^ 
to;  poiché  qnefk) Concilio ,  comesV^dimoftra-  . 
to  pocanzi ,  richiede  la  medeiìma^  contrizioni* 
nel  peccatore  per  li  Ssugramenti  del  Battemmo 
e  delia  Penitenza  ;  cìoè'^  lin^dotorè  etioa  de- 
teRazion  del  peccato,  che  nafce  dall'amor  di 
Dio  come  fonte  d'  ogpi  giudim..  Dal  che  no- 
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fegué  neceffariamentey  che,  fecondo  i  principj 
quefto  Concilio ,  il  timor  deh'  ioferno  de- 
^ttottò  éeH^^mbr'di  Diòr  non  può  opèràf'e  la 

contrizione  necedaria  per  effer  riconciliato  rhe- 
'diante  r  affoluzione . 

-  Il  Clero  di  Francia,  adunato  nel  lyòo»  va^ 
4fiido  dare  ^  alfa  prova  del  fuo  atraccHmento  a( 

xjuefta  dottrina  del  Concilio,  dopo  aver  cen- 
furato  due  propoiizioni  ^  le  quali  infegnavano 
le  falfità,  che  noi -qui  tombattiamo  fece  que^ 
41  a  folenne  dtchjaraziòoè  •  Quanto  a  eihj  eòe 

riguarda  /'  amor  di  Dio ,  ugualmente  ricercato 
nei  Sacramento  del  Battefimo  per  gli  adulti  % 
-e  nel  Sagràmenfo  delia  Penitenza  ^  eie  è  un 
Battefimo  laborìofo  ;  per  non  omettere  un*  ijiru^ 
zione  necefjaria^  abbiam  creduto  di  dovere  y 
dietro  al  Santo  Cóneiiio,  di  Trento  y  infegnate 
e  fiabèiire  .      Ohi  ne/tuno  dee  cfèdeti  jieufo 
ne!  ricevere  queflì  due  Sacramenti     fe^  oltre 
gli  atti  di  fede  e  di  fperanza  ^  ei  non  cornine 
eia  ad  arkate  Di  fi  9  eomefyme  e^  ogni  gìufiizia  « 
*lnfattii  un  penitente  nonpuh  compierei  quan^ 
to  è  neceffario^  la  ri/oluzione  di  cominciare  u>7a^ 
vita  nuova ,  e.  £  offetvare  i  comandamenti  di 
Dh  f  richiefta  neW  uno  è  P  altro  Sagramento 
^  ei  ir  a f cura  il  primo  e  il  pìà  grande  dì  tutti 
i  Comandamenti  ^  che  ci  obbliga  ad  amare  Dio 
con  tutto  il  no^ro  cuore  ;  e  /  ei  non  è  alm^no^ 
in  una  tal  di/pofizìone  ^  ch^  egli  ecciti  ed  antmì 
fe  (ìejjo  àeompierlo  col?  a/uto  della  grazia  di 
Dìo.  Noi  arremo  quanto  prima  occafione  di 
fviluppare  il  vero  fenfo  .di  ^ueita.  DichiaraziO* 
ne/  onde  bafla  per  ora  oflervàré,  relaiiva« 
mente  al  fuggetto  particolare,  che  fi  tratta^ 
che  il  Clero  di  Francia  in/egna  ,  e  (iabilifce ,  che 
r  amor  di  Dio  è  egualmente  necefliario  per  gli 
adulti  nel  Bateefimo  e -nella  Pefiifenia  ;  ei:fa? 
ci  lo  infegna  dietro  al  ConcilÌQ  di  Trento. 

La 


z9^    ©Et  Sacramento' 

\H  facoJtàxIi  Teologia  di  Pàrigi  «e' fad  Ari^ 
licoli  di  Dotrrina^pabblicari  nel  1717.  fi  efpri- 
me  cosi  fu  ouefta  materia  (i).-  Benché  il  tU 
more  panche  (opt^maturalt ,  deW  inferno  fié  6uo* 
no^  ed  utile  \  nen  efclude  però  f  affetto  aipec^ 
fatOj  e  non  bafia  riguardo  agli  adulti  pergìu^ 
J* I fidargli  ^  anche  ne  i  Sagr amenti  dei  Battefi^ 
e  della  Penitenza .  Ma  oltre  a  gueflo  tha^m^ 
€  agli  étti  di  fedefedi  fperan%ay,  è  necefario 
mncora^  t^n.  amor  di  Dio ,  col  quale  noi  comincia* 
mo  ad  amarlo  come  fonte  ogni  gìufiizia^  A- 
condochl  lo  infegna  il  Concilia  di  Ttanta^  (2). 
Per  Via  di  guejìo  fole  amore  la  nofiravolontà  fi 
volta  ver/o  Dio  y  e  volge  le  /palle  alla  creatura . 

V 1.  Obiezione  •  U  Concilio  di  Trento  (3  ) ,  par* 
landò  della  Qonteiziona  imperfetta^:ehe  ficfna^ 
ma  attrizione^  pereti  ella  i  conceput a  ordina* 
riamente  0  per  la  confiderazione  della  bruttezza 
dei  peccato ,  0  per  lapaura  delP  inferno- a  deUit- 
pene  eterna  j  dichiara  ^  ché  fe  ella  i-  accompa- 
gnata dalla  fperanza\del  perdono  e  fe  efclude 
la  volontà  di  peccare  i  non  fol amente,  non  rendi- 
^t^mo  ipocrita  a  pikgran  peccatore^  ma  anco* 
ta  j  cha  eUa  è.  un  dono-.di  Dio^  ed  un  impulfo 
dello  Spìrito  Santo  (  il  quale  veramente  non  ali *^ 
ta  ancora  in  luì  ^  ma  che  folamente  lomuow)^ 
coli^  aiuto  del  ^uale  il  penitente  fi  prepOM^  ta 
vìa.  alla.  Giufittia;  e  benché  quefla  cmteizio* 
ncj  aggiugne  il  Concìlio  ^  non  pojfa  per  feme* 
defìma.  condurre  il  peccatore  alla  gìufiificazior 
ne\^  tuttavoLta  èlle  ìo  difponea  rìcemt  la  gfà* 
zia  di  Dio  nei  Sagramelo  della  penitenza 

Conformemente  a  quefta  dottrina,  il^  Con- 
cilio (4)  proaunxia  anatjema  .<^oniro  colui  y  che 
dice  5  ehe  una  ^  taf  eontrìzione  n(Sn:  è  uà  dolore 


vero 
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ts^ero  ed  utile ,  e  non  prepara  allaf  grazia  ; 
cAe  re^de.  41  uomajppcrka  e  pO^  feemtotà  ». 
£^  dmaqiie  detUa»  cb'r  Tattriziotie  coocepota^ 
pel  timore  d^IF  inferno ,  e  che  fi  fuppone  ef* 
£er  fenz^  awor  di  Dio^  è  (ufficiente  per  eflfec 
riconciliato  mediante.  rallalusioQe  •  .  Così  jdicof 
P0*  ì  Q^Siìk^  cW  favorUcooo  l^attmume» 

Rifp..  I.  Il  Clero  di  Francia  è  si  perfQafo  i 
che  la  coo&guenzay  che  fi  eira  dalle  parole. 
àA  Concilio  )  fia  falfa tibe-j^  aveiula  uq.Au^ 
tòré  mefTa  fuori  Quella-  propofizioDe^  1/  Cd»» 

ri//o  ^#  Tremo  ha^  decìfo  efpte [[amente  ^  che 
atttizione^  cbe^^non.  dk  la  vita  ali^  anima^  $ 
che  fi  fut>pone  a^h'  ffiiiisd^/im^di  Ùiòy  ^figpet 
t  àffofuzione e  proféHnzia  anatema,  contro  quei 

che  lo  negano  \^  l'  Af^emblea  del  1700.  la  cen.- 

ittib^.come  falfa  >  t^ecaria  cQ0traria.  al  Coa-^ 
«ilio  di  Tireatp  iàduecnte^  ia^^enpope La. 
medefinaa.  propolizione  era  fiata  parimente  cen- 
furata  quattro  anni  priauL  da  46..  PQCtori  del- 
la Facoltà  di  Parigi., 

V  Sar^bb' egli  poflìbile  9  che  il  Concilio  fx. 
-cotimddiceffe  groffolaitamente  ia  nna  materia 
C08Ì  importante? ^,  quanto  è  i^uella  delle  difpo- 
fi:j:cioQÌ  aeccOiarie- per  uit .  &9ra>Deii(o  ?  Ogol 
-.cattolico*  dee  rigetrap  con  orrore  un  tal  peri- 
fiero  ^  Eppure  faremmo  obbligati  a  dire,  eh* 
egli  è  caduto  in  coxurjuidizrióne ,  fe  forte  vero, 
,cV^i  aveffe  defiaito^  che  r  attrizione  con- 
'Cepnta  pel  timore^,  e  defiituita  d'amore  ,  è 
M%  difpoGzione  fuffipiente.  per  la^  riconcilia- 
zione^ Perocché  egli  decide,,  che  la  Coutrizìo- 
k  ^ualf  ei  deUnifce  (i),  a«  dolore  e  una 
detefiazione  del  peccato ,  ec.  è  fiata  necelfarU 
m  tutti  i  tempi  per  ricevere  il  perdono;  e  per 
confeguenza  tanto  per  il  Battefimo ,  che  per 
W  Penitele»^  51  deslde  (j.)y  th^.i?  odh  e  ù 
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àeteflazìone  del  peccato  viene  dalP  amor  di  Dio 
come  fonte  d'  ogni  giuflizia .  Dunque  aoo  vi  é 
vera  deteltazion  del  peccato,  ove  noa  è  pan- 
'  to  amor  dt  Dio .  Per  confegtjenza  il  peccato- 
re, che  è  moffo  fol  dal  timore,  non  è  fuf- 
ncientemente  difpofio  a  ricever  la  grazia  di 
Dio  mediante  P  adoluzione ,  mentre  fioo  ba 
ftDCora  quelta  contrizione,  che  è  fiata  Tempre 
neceffaria  per  ottenere  il  perdono  de  i  pecca- 
ti .  Vi  farebbe  adunque  contraddizione  a  dire 
dopo  di  ciò,  e  ad  obbligarci  a  credere  foit^ 
pena  anatema ,  che  il  timore  deftituito  d'a- 
tnor  di  Dio,  mette  il  peccatore  in  iftato  d'ef- 
ler  riconciliato  con  Tafloluzione. 

3.  Per  levare  ogni  contraddizione,  efeminla- 
mo  di  buona  fede  i  tefti  del  4.  Capitolo ,  e 
del  5.  Canone  (i).  S'è  già  riferito diftefemen- 
te  il  paflo  dei  4.  Capitolo,  Ecco  il  \y  Canone 
tutto  intero,  affinchè  fi poffa  confrontare  l'iin« 
con  r  altro  .  Se  alcuno  dice^  che  la  Contrìzìo" 
nej  a  cui  uno  fi  eccita  per  la  difcujjione^  U 
ricerca  ,  e  la  detefiazione  di  fuot  pectati  ;  W/<?r- 
tipaffanào  gli  anni  della /uà  vka  »e/f^- 
marezza  della  fua  anima  y  celi  pefa  lagtave^ 
za  y  la  moltitudine^  e  la  deformità  de*  fuoi  peC" 

futiy  la  perdita  della  felicità  eterna  y  e  P  eterna 
dannazione  y  che  hamethata  ;  e  piglia  con  eihU 
rifoluzione  di  menare  una  vita  migliore**  fé 
dunque  alcuno  dice  ^  che  una  tal  confeìzicne  non 
i  un  dolor  vere  ed  utile  f  è  mn  prepara  ali  agra-, 
ziay  ma  che  fende  P  uomo  ipocrita  e  pià  g^àn 
peccatore  ;  finalmente  che  è  un  dolore  forzato  ^ 
e  non  Ubero  nh  volontario fi  a  anatema .  E' cola 
chiara ,  che  quello  Canone  ha  relazione  alpaf' 
fo  dei  Capitolo  4,r  che  fi  è  citato  ;  ed  ognun 
fa  che  il  metodo  del  Concilio  di  Trento  è  di  ^ 
efporre  prima  ne  i  capitoli  ia  dottrina  catte^ 

^  ^   .  .        ,        ;     .    >  llCa>^ 
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lìca  ,  e  poi  d'  anatematizzare  ne  i  Canoni  gli 
errori  oppofti  ,  che  andavano  infegnando  gli 
treeici  di  qoei  uopo.  Or  la  dottrina >  che  il 
5»  Canone  coodaiiBa  >  è  per  ooofeflione  di  tut- 
ti quella  di  Lutero,  il  quale  fofteneva,  che  la 
Contrizione,  a  cui  fi  eccita  il  peccatore,  p.^r  ^ 
il  timor  delie  peoe  eterne,  è  falfa^  ed  inuti* 
le  ;  e  che ,  invece  di  prepararlo  alla .  grazia , 
lo  rende  ipocrita  e  piìi  gran  peccatore;  e  che  ' 
finalmente  è  un  dolor  forzato  ed  involontario  • 
£cco  cér^^cfae  il  Concilio  condanna^  dopo 
aver  efpofto  W  fede  della  Chiefa  nel  Capito* 

10  4.  cioè ,  che  fe  la  Contrizione  conceputa 
pel  timor  deir  inferno  è  accompagnata  dalla 
fperaoza  del  perdono ,  e  baodifce  dal  cuor  dell'* 
uomo  la  volontà  di  peccare  ,  non  folamente 
ella  non  Io  rende  ipocrita  e  più  gran  peccato-- 
rè,  ma  anzi  lo  difpone  a  ricever  la  grazia,  di 
Dio  nel  Sa gr amento  ^iella  Penitenza  : 

•  VII.  Sopra  di  che  vi  fon  due  cofe  da  offervare*  • 

La  prima  fi  è,  che  il  Concilio  non  dice, 
che!  quedo  dolore ,  da  eflo  chiamato  Aiitizio^ 
ne  9  batti  al  peccatore  per  ottener  la  grafia 
nel  Sagramento/  ma  folamente  che  ve  lo  dif^ 
panei  il  ^be  per  fe  (ledo  (ignifica  femplice'* 
meÉite,  clie^  nna  delle  difpofizioni ,  pér  1» 
•quali  il  peccatore  vien  condotto  ^alla  Giuftifi- 
cazione  ;  oppure ,  come  dice  il  Concilio  medefi- 
mo^  fi  prepara  la  vU  aUagUfftìzia .  InqueHo  ^ 
fimfo ;U  iìeae  ela  fperanza  Ibn  difpofizioni  tl^ 
la  Giudifìcazione.  In  quefto  medefimo  fenfo 

11  Concilio  mette  in  quello  numero  il  timo* 
fe  della  divina.  Guiftisia  «  la  quefto  fenfo 
ttalmente  abbiam  ..pnivato  5-  che  qnefta  >  timore 
è  utiliffimo  al  peccatore,  per  condurlo  a  una 
vera  penitenza.;  Ecco  qudl  che  noi  diremmo t 
fe  l'Attrizione,  di  cui  pari*  il  Congelilo,  noai 
kXk  formau  fe  non  dal  Umore.  Elia  difpone 

il 
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il  peccatore  a  ricevere  il  perdono,  perchè  rì* 
muove  quei  che  forma  un  grande  o(tacolo  aU 
It  fua  converfiotie^  cì^*ì  V^tìon  dei  pectatdr 
ma  quefto  è  tutto  ^aet  eh' ell^  opera  ^  'e  aoit 
più;  e  da  ciò  nòn  ne  fegue^  che  ella  cotiten* 
ga  tutto  quello ,  che  è  necefl^ario  per  condurr 
veiOé  Perocché  i  tierooioi  delXIoficilioioa 
(uratiffìmi  y  e  tiòtt  le€ÌK>  dP  atcaecairviiiD^  idet 
pili  edefa  di  quella  ^  che  V  ufo  vi  attacca-.  Una 
iMgQigoa  fatta  a  tempo  ^  non  folamente  non 
reod^  Ufi  tiomó  pi^  tnalàto,  ma  mli  lo  dif« 
pone  a  li cupeme  ia  fanftà  »  Quefto  perb  noii 
vuol  dire,  che  tal  fanguigna  baiti  per  la  ri* 
Superazione  della  (ua  fanità  ;  ma  thello  meN 
tè  io  tftrada^  diminuendo  T  arebr  della  feb* 
bre ,  e  preparando  il  corpo  all'  effetto  dejgli  aU 
tri  rimedia  che  debbon  ^jarimenre  fervire  di 
preparazione  ad  un  rimedio  decifìvo^  che  ki 
lanerà .  .QfsicAo  iciogliosemo  i  fodiflììmb^  ma 
non  ci  è  necelTatio,  come  ora  vedremo  . 

La  feconda  ofiervazione  fi  è,  che  il  dolore, 
il  /quale  fecondo  il  Concilio ,  è  un  idono  ài 
Dio  t  ed  im  movimento  dello  .Spirito  ^nio^ 
e  che  difpone  il  peccatore  a  ritever  la  gra** 
zia  nel  Sagramento ,  t/clude  dal  cuore  la  va^ 
iontà  di  ptctun^  Or  noi  abbìam  ^bcovato  ^  che 
li  timore ,  quando  è  foto  ^  Bcm  mEifdifce  dei 
tutto  dal  cuor  dell*  uomo  la  volontà  tli  pec- 
care ;  oppur ,  che  è  V  ifteflo  »  non  efclude  r  af^ 

letto  ai  peccalo ,  Quefto  non  ^iib  i^ér  effetto  ^ 
fe  non  die  dett^  «tirar  dì  Dio«  Laonde  queft' 
Attrizione,  che  non  può  per  fe  medefima  giù-' 
ttificare:4l  peccatore,  ma  che  lo  mette  in  libato 
À  dcevet  k  gioftizia  col  Sageafnetitd>  non 
/c^me  falfamente  foppongóno  quelli,  dé^  quali 
noi  combattiam  T  opinione ,  un  pentimento  pro-^ 
^to  dal  fedoni  tmore  de-Copplizi;  delt^  iafc^' 
«0  «  Il  cimocr  wnmtDii  te  cbmn^o^^ 
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'tal  pentimento  ;  ma  il  fanto  Amore  è  quel- 
io,  che  gli  dà  l'anima  e  lavica.  £' vero^ 
-che  quefta  ainore»  etlè^do  akcor  éebote,  ha 
bifógno  deL  motivo  dei  timore,  e  che  ne  trae 
4ijiU0  i  ed  utilifà ,  per  folknerfi  contro  le  ten^-  ^ 
tazioBi,  fi  còatro  la  forza  deU'abUoy  e  per 
quefto  ap[xu0Co  qatiià  Contrizione  fi  chiama  . 
imperfetta  :  ma  egli  bandifce  certamente  dal 

-cuore  r affetto  al  peccato;  la  qual  cofa  non 
fi^  pórrebbe  fare  dal  (alo  timore.  . 

VllU  Aggiungiamo  no'  altra  rifleflioiie  ftk 
•di  ciò  >  cne  il  Concilio  dice  d' un  altro  mott^ 
170  di  i^ntimentO)  che  è  Ja^onfidemzione  del^ 
ia  bruttezza  -del  peccato^  eie  turpmtdinis'pec* 
cati  confideratione .  Quefta  iJarà  un  imovogra-. 
do  di  forza  a  quel-che  s'è  già  detto  circa  la 
necefifità  dell'amor  di  Dio,  per^fornaar  odi 
cuot^  1^  odicr  e  il  dolore  del  peccato^  ¥eroe« 
chè  il  Concilio  pronunziando,  che  la  Con- 
trizione imperfetta  è  orctinnrtamente  cmceputa 
per  la  velina  ,  e  per  la  bruttezza  del  pec« 
«ico  ^  e  poc  il  tiiiiofe  ^deU' iaCeriio  ^  IM^ 
del  pari  quedi  due  motivi ,  e  c'  infegna  a  gia« 
dicar  delruno  come  delP  altro  «  Or  io  doman- 
•do  t  che  cofa  (ia.  uà  peotimento  coacepiiio  per 
la  confitoamme     ciò  ,  che  i)  peccuo  ha 
di  deforme  e  di  vergognofo,  fé  P  amore  del* 
4a  belle^  «teraa  9  .  e  della  fuprema  giuftiziat 
«00  lo  aninM  .e  non  io  faBtifica.  La  beUea^- 
'  ^a  è  oppofta  alla  bruttezza  ;  e  fìccom^  quel 
che  è  brutto,  non  ci  fembra  taie,  fe  non  per* 
<chè  abbiamo  l- idea  del  bello  ;  oeir  ifteflb  mo»  ' 
ilo  l'orrore  che  àbbamói  delia  broteezza,  e 
della  deformità  ,   ha  necefìfariamente  il  fuo 

f principio   nelP  amore  e  nel  gudo  della  bel- 
ezza^  Qual  è  dunque  quefla  bellezza ,  V  idea 
della  quale  ci  fa  vedere  te  deforuntà  del  pee- 
xato^  ed  À  cui  aoaor^ce  ce  ifpira  T  orrore  ?  E' 
-  ella 
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ella  femplicemente  la  bellezza  della  virtii  , 
quale  la  cuncepivano  i  Fìlofofì  pagani  ;  quale 
U  (pncepifce  ogni  uomo,  che,  fenza  la  cogoi-- 
zioa  di  Dio^  confulta  i  lumi  delia'  ragione? 
Ma  non  vi  èM  que(ìo  cofa  alcuna-,  che  non 
fia  naturale.*  ed  il  Concilio  ci  parla  ó'^  un  dona 
di  Dio  f  ed*  un  movimento  delio  Spirito  Santo . 
Non  pub  efler  dunque  altro  9  ^che  Dio  mede<> 
iSmo,  conofciuto  ed  amato  còme  la  bontà  ef* 
fenziale^  T ordine,  la  giulìizia,  e  la  fantità 
onedefima,  alla  quale  tutto  ciò  che  è  coniòr- 
«ne,  è  bello,  giudo,  ed  aotabile;  alla  quale 
tutto  ciò,  cbe  è  oppofto  ,  è  deforme,  ingiudo 
ed  orribile .  Così ,  di  due  cofe  T  una  :  o  V  odio 
del  peccato  conceputo  .per  la  .  confiderazione 
della  (ua  bruttezza  è  puramente  naturale,  6  è 
fopranna turale.  Se  è  naturale  ed  umano,  non 
è  quello ,  cbe  il  Concilio  richiede.  Se  è  fo- 
prannaturale ,  e  divino,  racchiude  e(Tenzralmen« 

te  r  amor  di  Dio  oome  fonite  4' ogni  giuiiizia  • 

»  ■  ■  . 

V*  Qual  fia  P  amor  di  Dìo ,  che  opera  nel 
€Hore  if  dolor  /aiutate    awith  offtfo .  .       ^  ^ 

e  -v  .  i 

Quel  che  fi  è  detto  nell'occafion  del  dolo- 
re ^conceputo  per.  la  ironfidecazione  della  brutj^ 
tezza  del  peccalo,^!  metté  fu- la  iii^^^  ).  c  fci 
'  dà  de  i  lumi  per  ifcioglier  quelìa  qnifttdne., 
ove  fi  tratta  di  cautelarci  contro  alcuni  ne* 
miQi  pcculti,  delf  amore  di  Dio.  £i  non  ^rdì'^^  1 
(cono  come  ^o  già  detto ,  di  fofienere ,  che 
il  timor  deir  inferno  bafti  per  efler  riconcilia» 
to  mediante  il  Sagramento  ;   e  convengono 
^    , della   neceO^à  dVon   principio  -  dVamor<  di 
Dio:  Ma  jcon  le  IotO'foitigliezze<rìduco0iq[U9- 
fto  amore  a  niente.  Per  diffipare,  quantt)  è 
necelTario,  alle  perfone,  che  abbiamo  in  vi- 

Aa  1  le  nuvole  ,  che  qitefti^  fjcrHcori  ffaiido- 
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no  fu  quefta  inateria,  non  vi  è  bifogno  di  fe- 
guirgU  pafTo  pafTo ,  tè  di  coofmare  teologica- 
mente le  loro  fai fe  fottiglietze  ^  Atteniamoci 
a  quel  che  dice  il  Concilio  di  Trento  dell' 
mor  di  Dio  neceffario  per  difporre  il  peccatore 
alia  giuiìificazione  y  e  procunamo  di  fviluppare 
r  idea  «  che  ci  ék  di  queflo  amore  andando  die« 
tro  alia  Scrittura  e  a'  Padri  della  Chiefa,  fu 
cui  quefto  Tanto  Concilio  ha  formato  le  fue 
deciGoni*  £i  richiede  ^  che  il  peccatore  romin- 
ci  ad'  amare.  Dio  come  fonte  a  ogni  giuftìzìm 
(  I  )  *  Per  dare  a  quelle  poche  parole  tutto  il 
Ionie  necetlario  ,  efamineremij)  i.  che  cofa  (ia 
amare  Dio  come  fonte  d' ogni  g^uftizia  •  2.  Qua* 
li  fiano  i  vari  gradi  di  quefto  amore  #  Qual 
fia  il  grado    amore  ^  che  opera  nel  cuor  del 
.peccatore ,  il  dolore  9  eh'  ei  debbe  avere  d^'  tuoi 
peccati . 

« 

VL  Che  co/a  fia  amare  Dìo  come  fonte 

ogni  giyfiizia . 

-, 

I.  Chiunque  abbia  fatto  rifleffione  full* 
idea  ,  che  la  Scrittura  ci  dà  di  Dio  e  delle 

.  fue  perfezioni)  non  durerà  fatica  a  compren* 
dere  quel  jcbe  il  Concilio  intenda  per  amor 
di  Dio  come  fonte  d*ogni  giuftizia  ,  o  come 
Vefprime  ordinariamente  S.  AgoOino,  amore 
della  gìuftizìa.  Dio  è  il  fonte  d'ogni  giu{H« 
zia  9  egli  è  la  giuftizia  medefìma,  la  rettitudi*- 

.ne  efTenziale  {uflfiftente  :  la  fua  volontà  è  la 
legge  eterna  ,  fuprerna  ed  univerfalei  e  la  re- 
gola invariabile  de  i  doveri .  Tutto  db ,  che 

.queda  legge  comanda  o  approva,  è  buono ^ 
perché  ella  lo  comanda  o  \!  approva  ;  tutto 
ciò ,  che  élla  condanna ,  è  cattivo  ,  perchè  el- 

.la  lo  condanna^.  Non  vi  è  co(a  alcuna  giulia 

Tomo  VI.  K    '      e  ret-  , 

■   .  .•-»•/ 

/ 

I 
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e  retta ,  fé  non  quel  che  è  fecondo  ^uefta  re- 
gola:  tutto  cib  ,  che  fi  allontana  da  effa ,  è 
ìngiullo  e  fregolato  •  La  creatura  intelligente  è 
giutta  y  quando  la  (m  volotità  è  confonne  a 
quella  di  Dio;  e  diventa  ingiuila  fubitochèella 
ama  quel  che  la  legge  eterna  condanna ,  o  re- 
*  fideaqnel  cbe  quella  legge  preferì  ve.  Maque^ 
ila  giiHKzia  e  qnefta  rettitodine  non  viene  dal- 
la creatura  tnedefìma  ;  ella  è  una  derivazione 
di  quel- (onte  immenfo  d'  ogni  giullizia  ^  che  è 
Dio:  Noi  fiamo  giudi  nnkatnente  per  la  co«. 
inunicntone  )  che  Dio  ci  fa  della  Tua  gìudU 
zia  ,  e  della  fua  rettitudine  ^  raddrizzando  la 
nofti^a  volontà  depravata  f  e  rendendola  confor* 
ne  alla  foa«  . 

IL  Laonde  amar  la  giudizta,  amare  Dio 
come  fonte  d^ogni  giudizia,  è  amar  la  Legge 
eterna,  o  la  volontà  di  Dio,  come  la  regola 
di  tutti  i  noftri  doveri  /  è  amar  la  gioftizia  di 
quefta  volontà,  e  la  rettitudine  infleffibile  di 
queda  regola  :  è  defìderare,  come  il  piCi  gran- 
arie di  tutti  i  beni  »  d'  eder  riformati  fopra  di 
efla,  d'eflere  uniti  a  Dio,  e  d'effeT  trasfor- 
mati in  lui  per  la  comunicazione  della  fua 
giudizia  e  della  fua  fantità.  Tale  è  Tamor  di 
Dio  I  che  il  Concilio  di  Trento  richiede  nel 
peccatore,  che  vuoi:  ritornare  a  lui  ;  amor  fu-' 
blimilTimo ,  poiché  fi  porta  ver/o  Dio ,  ^  come 


noftfo  fommo  iene  ;  lo  che  è ,  fecondo  fa  ScrfU 
tura ,  e  i  Santi  Padri ,  //  carattere  della  cari- 
tà. Per  via  di  quefio  /olà  amore  y^àìcQ  la  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Parigi  <i),  la  no/ira  vo- 
icntà  fi  rivolge  nyerjh  Bio ,  e  vdSta  te  /palle 
mila  creatura .  Per  via  di  quefto  amore  ella 
rientra  nell'ordine,  dal  quale  è  ufcitaper  Ta- 
tDOitt  frisato  di  ciò  ^  che  noi»  è  Dip  •  Pei 

via 


come 
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via  di  qtiefto  ornate  fìnalmeftte  il  peccatovd- 
tomiKia  ad  ioflfervare  il  primo  e  !1  pi&  gran-- 
de  de  i  Cottian(}amenti ,  che  ci  obbliga  ad  a- 
tnare  Dio.  con  tuuo  il  no(tro  cuore  ^  ton  tut« 
ta  la  fìoftr^  anitM  ^  e.  con  tutte  le  noflre  fov^ 
te .  Senta  di  qtteflo'  aftiort  »m  7/  /^//ò  ^  dice 
il  Clero  di  Francia ,  compiete  come  btfognà  ,la 
¥Ìfoluzipne  di  €omincutìre  una  vita  nuova.^  e 
tjfervatsr  i  Com^mdamemi     Dio  ». 

ViL  Qtfslì  Jiano  (  "oar)  gtaà)  4fl(. 
. ,  ^      .  ^^or  di  Dio  k 


!•  Quelli  che  amano  Dh) ,  non  tutti  amà* 
^Ao  oj^almeDter  ed  tana  (lefla  perfoDa-può  a- 
marte  pih  ò  fneiia  in  differenti  ten^  •  Vi  fo*» 
no  nel  fanto  Amore  piti  gradi  di  forza  ^  cbe 
fi  poflfono  affoititamente  ridurre  a  tre  4  Égli  fé 
o  più  forte ^  o  piìr  debole  della  cupidità/ e 
quando  il  fanto  £tmore  è  prit  forte  del  cattivo' 
amore ,  può  effer  più  o  meno  perfetto  •  Ma 
-  affinchè  fi  pofla  meglio  feguire  il  progreflb  di 
quefto  amore  nel  eisor  deli'  ooftoi  io  credo  ^ 
che  (fa  neceffario  di  tornare  tddietfo  lino  al 
tempo,  che  ne  precede  la  nafcitaì  iquandò  1* 
uomo  dato  in  pieda  al  peccata^  e  (chiavo  deU 
le  fae  pafSofti  ^  noto  ka  nefiun  moviitieotò  ^ 
amore  per  la  giuftiiiaé 

IL  Totra  la  moititudiné  de^Crifliani  è  di- 
vifa  in  cinque  claflii  e  1^  idedo  ooikio  fi  può 
trovare  Incceffiinamente  i|i  totte  e  cinque'  * 
w  Quello  diventerà  fenGbile  colla  fimilitudine 
nna  famiglia,  in  cui  vi  £ofU)  cinque  figliuoli. 
Um^dieffi  ^  iin  figlinolo  fiiatumto  .e  libertino  4 
che  non  ha  né  timore  nè  amore  pet  Tao  pa-»^ 
dre  «  Un  altro  ha  un  cuore  di  fchiavo  ì  ei  non 
ima  ^  .ma  tema,  il  galligo  ;  e  ^^oeilo.  4^ ore 
r    -  .  lo 
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10  ritiene  e  lo  rende  fottopodo.  Un  terzo 
ha  qualche  (encitnento  amore  ^  e  fa  eoa 
piacere  la  volontà  di  fuo  padre  io  certe  cofe  ^ 
celle  quali  V  ubbidit?nza  gli  co(ìa  poco  ;  ma 
fubitocnè  9ue(la  voloorà  Ci  oppone  alle  Tue 
paffioni  ^  il  fuo  amore  troppo  debole  xede  - 
alla  loro  violenza  ;  ed  egli  abbandona  allora 

11  fuo  dovere^  per  feguire  la  fua  inclinazioa 
dominante.  Un  quarto  ha  per  fuo  padre  un 
amor  (incero^  che  gli  fa  preferire  la  volontà  . 
di  lui  ad  ogni  altra  cofa  ;  ma  quefto  amore  è 
ancora  imperfetto  .  Per  tutto  dove  fi  tratta  di 
fcegliere  tra  il  dovere  e  qualche  inclinazione 
contraria  )  il  dovere  la  vince  y  in  modo  però  » 
che  in  cerei  incontri»  fopratotto  quando  il  do- 
vere è  combattuto  violentemente,  quefto  fi- 
gliuolo ha  bilogniQ ,  per  ifiar  faldo ,  di  chiama-» 
^e  in  fuo  ajoto  il  timor  dello  fdegnò  di  fuo 
padre;  fenza  di  che  farebbe  pericolo  di  foc- 
combere,  non  edendo  ancora  il  fuo  amore  ar- 
rivato a  quei  grado  di  forza  ^  ove  non  abbia 
comuneniente  bifogno  d' altro  ,  che  di  fe  me- 
defimo,  per  fuperare  i  piìi  grandi  odacoli.  Fi-, 
oalmente  il  quinto  ha  un  amor  perfetto  •  E' 
troppo  poco  il  dire,  che  egli  ama  fuo  padre^  ' 

'  Copra  ogni  cofa ,  bifogna  dire ,  eh'  ei  non  anìa 
altro,  che  lui,  e  che  tutto  il  redo  gli  è  indif- 
ferente, perchè  non  ha  altro  defiderio,  che  di . 
contentarlo 9  e  di  dargli  ad  ogni  momento  del- 
le nuove  riprove  del  fuo  inviolabile attacca^^ 
mento. 

Quel  che  fi  è  ora  veduto  in  quedi  cinque  | 
figliuoli ,  fi  pub  trovar  nel  inedefimo  figliuolgi 
in  diverfi  tempi.  Egli  è  da  principio  dimbbi- 
dìente  e  ribelle  .*  fembra  dipoi ,  che  rientri  nel 
fuo  dovere  9  ma  per  timore  :  ^a  quedo  ti- 
more ,  che  è  il  carattere  di .  fchiavo  ^  paflfa 

fentimenti  piìi  degni  d*  un  figliuolo  :  egU  | 

i  ama^  1 

1  ^  .      •  .V"    .  I 
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ama  ^  ma  debolmente  ancora  ;  e  quedo  amore 
fuperaco  dalla  violenza  delle  paflfioni  ^  e^  daUi 
la  fovza  deirabico»  è  qaafi  feoz'  azióne  e  fen« 
za  moto:  col  tempo  diventa  il  più  forte  -fi^ 
nalmente  fi  folleva  fino  a  un  sì  alto  punto  di 
perfezicoe^  clt"  egli  è  ,  la  fola  palTione  del  faa 
cuore* 

III.  L'applicazione  è  faciliflìma.  Vi  è  nel- 
la famiglia  del  Padre  celcde»  che  è  la  Ghie* 
fa^  de'  peccatori  inopeniten ti  9  che  non  hanno 
uè  amore ,  nè  timore  di  Dio  •  Altri  pieni  di 
fpavento  alla  vi(ìa  de'  (upplizj  eterni,' che  la 
f^de  ad  efTì  prefenta  ^  rinunzìano  all' azione 
eflerna  del  peccato  per  quefto  folo  motivo  : 
qoefti  hanno  dd  cuore  dì  fchiavo  altri 
<}uefto  timore  è  accompagnato  da  qualche 
,  (eocìmento  d'  amore  per  la  giuftizia  y  ma 
iDor  debole  )  che  non  produce  il  piii  delle 
volte,  fe  non  degli  fteirìlt  defiderj  ,  e  lafcia  il 
loro  cuore  fempre  fuggetto  alla  cupidità  do- 
minante •  Ve  ne  fono  di  quelli >  che  .amano 
jQio  d'  un  amore  di  preferenza  yyo  lie  i  quali 
il  fanto  amore  è  divenuto  più  fòrte  di  quello 
della  creatura:  ma  quedo  amore  è  ancora  im- 
perfetto •  Se,  preferirono  la  volontà  di  Dio  a 
tutto  ;  fe  camminano  nella  ina  de'  fuoi  Coman-^ 
damenti,  non  è  fenza  sforzo,  e  fenza  pena: 
e  per  non  foccombere  agli  attacchi  de'  nemici 
della  loro  falute,  hanno  fp.(Te  volte  bifogno 
d*.  eccitarti ,  e  d'  animarfi  alta  battaglia  col  d* 
more  d^Ue  pene  eterne  (i).  In  fomma  l'amor 

N  3  di 

■  _ 


C  1  )  Noi  diciamo  «  che  quelli  ì  quali  amano  Dio  d' iitt 
amore  di  preferenza  ,  ma  ancora  imperfetto  ,  hanno  Tpcf- 
fe  volte  bifogno  d'  animarfi  alla  battaglia  col  timor  delle 
pene  iofemali  :  e  quello  è  vero  •  Ma  non  fe  ne  dee  coi- 
€ìtùiaàttt\  che  il  Hmor  dell*  infierno  non  fittriftì  piti  ,  fa« 
bltochè  la  carità  è  crcfctitfa  e  Inabilita  nel  cuore  .  Pem- 
ch^  il  timore  de'  mail  ctcrai  è  ìafeparabilc  dalla  condì. 

«  .  -  aione 
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di  Dio  tiene  il  poflo  principale  nel  cuorr  r 
ma  non  lo  portìede  pienamente  :    egli  vi  è 
ctroondata  da  molti  affetti  terreni  %  ^  i  quali 
veraoience  egU  è  foperiore  ^  e  de  i  quali  re-u 
prime  la  ribellione  ;  ma  feuz*  avere  aocoFa 
taata  autorità  fopra  di  effi  da  cacciargli ,  o 
unta  forza  da  iacaceoargli  •  Gli  uUimi  foa 
quelli,  che  hanna  unà^arità  perfetta:  die» 
perfetta  ,   per  quanto  pub  efTere  nella  vita 
frefeote:  perchè  la  carità  non  farà  veramen* 
«e  perfetta^  k  non  nel  Oeio«  Quelli)  de' 
quali  abbiama  or  ora  parlato     aaiano  Dia 
(opra  tutte  le  cofe  :   quelli  non  amano  aU 
tto  %  che  lui  9  iu  quello  leofo  9  eh'  ei  non 
nmaoa  cofa  alcuoa  »  fe.  non  .  in  lui  «  pen 
lui  .  Quelli  cammtnaoa  con  qualche  pena 
nella  via  (tretta  r  quefti  vi  corrono  con  ar-* 
dcdre  «  Quelli  foSrona  i  mali  con  pazienza  ^ 
•  in  ifpirita  di  penitenza  :.  quefti  vi  trovaw 
no  il  loro  contento  e  la  loro  fdicità .  QueU 
li  dellderano  l*  altra  vita  ^  ma  non  fi  anno-^ 
jano  di  quetta;  fon  pronti  a  lafciarlaji  quan- 
éot  piacerà  a  Dio     chiamargli  »  perchè  foii 
fottomeftì  alla  fua  volontà  ;  ma  i  fentimentl 
naturali  %  ch6  vivono  in  loro  %  «  Janna  si  ^ 

che  . 
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ijìoiic  della  vita  prcfentq  ;  e  benché  la  carità,  abbi»  XAvas^  bifo-. 
gno  d*  ufar  lo  ftimolo  di  quella  timore  y  a  mlfura  eh- eiU  acquu 
Ita  nuovi  gradi  di  perfezione  e  di  for»a  »  vi  fon  pe»^  dell^  occa- 
£oiu  difficili  «  come  quelle ,  vx  cui  ft  fon  trovau  i  Martin  «  ove 
in». c^ità  forre  chiama  utilmente  in  Wx  aiuto  il,  timore,, pet^ 
Tcftar  vittoriofà  della  tentazione  .  E*  vero che     Giovanni  du 
ce  >  che  il  tir^ore  n/ì/t  fi  frov^  nella,  carità  ;  che  la  carità  per* 
•  itna.  caccia  il  timore ,  e  che  colui  che  teme ,  non  è  perfetto  iMfr 
4a,cafipÀ  (  u  lo.  4.  is.  ).  Ma  egli  parla  fpecialilieilte  4el  «r^ 
vaggio  ;  che  accoiQpagna  bene  fpe<!b  il  tùmm  delle  pene ,  e 
irool  far^  compimidere^  9he  quanto  più  l'amor  di  pio  piCi  è  ar^ 
dente,  e  perfetto  ,  tanto  più  fi  fa  il  bene  con  là  libertà  e  la. 
gioia  de'fìgliuoli,  e  tan(a.pii^  im  ^4»^'^  dai  ^cvag^io^  « 
^Ms^  W^tk^  4esU  (chiavi  ^ 
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che  non  fi  afFrettin  molto  di  urcirne  •  Quelli 
pieni  del  defiderio  d'  efler  ecernamentJ  uniti  a 
Dio  9  da  cui  fi  confiderano  come  loacani  fia* 
thè  abitano  in  quello ^corpo  mortale,  trovaa 
folarr.ente  del  difgufto  nella  vita  prefente,  e 
ibfpiran  fcropre  il  momento,  che  gli  libererà; .  . 
ioffroa  la  vita  ia  pazienza,,  e  ricevon  la  .ropr- 
te  con  piacere  •  Tale  era  la  carità  m  S# 
Paolo  :  tale  a  proporzione  era  quella  de'  Mact 

tiri  e  degli  altri  Santi  « 

Accade  freqaeotemente ,  come  ho  già  det- 
to, che  ridefs'uomo  paflfi  per  queftt  differenti 
flati.  Dopo  effer  vifluto  nella  dimenticanza  dì 
Dio,  vieo  prima  turbato  dal  tintore  de'iuol 
giudizi  :  poi  comincia  a  voltarfi  verfo  di  lui 
con  qualche  movimento  d^  amore  per  la  giu«- 
ftizia  col  tempo  quefto  fanto  amore  fi  accre- 
Tee) .fino  a  fiiperare  la  cupidità:  fioalnseate  &^ 
impadronifce  di  tutto  il  fuo  cuore,  e  vi  regna 
sì  afiolutamente ,  che  lo  diftacca  da  tutto,  e 

10  rende  indiffereate  per  tutto  ciò  ,  che  npa  èt 

11  fuo  Dio,  I  V 
Ecco  dunque  per  ridrignerci  ora  nel  no* 

Aro  foggetto,  tre  gradi  d'  amore  della  giufti- 
zia  ;  amor  piìi  debole  della  cupidità,*  amor 
pili  fòrte ,  ma  ancora  imperfetto  ; .  ed  amor  . 
perfetto  • 

•  *■ 

VIIL  Q?al  fi  a  il  grado     amorje ,  che,  opera 
nel  Cttof  del  peccante  il  dolw  necef^  , 
/afÌQ  per  il  S a gr amento  della       -  t 
Feniten^^ 

I.  II  peccatore ,  in  cui  il  fanto  amore  è 
pìh  debole  della  cupidità,  non  ha  ancora  il 
dolore,  che  dee  avere  de'fuoi  peccati  per  et- 
fer  riconciliato  c<m  Dio;  e  bifogoà  afloinii*-  . 
mente  ,  che  T  amore  della  giuflizia  fupeH 

N  4  . 
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nel  Tuo  cuore  ogni  altro  amore.  Io  mi  con-» 
tenterò  d'apportarne  due  prove. 

!•  li  dolore  «  la  deceftazioo  del  peccato 
dee  eflex^  fommo  j  cioè ,  come  abbiamo  fpie- 
pato,  il  più  grande  di  tutti  i  dolori;  perchè 
il  peccato  è  il  più  grande  di  tutti  i  mali.  Or 
dall'amore  del  fommo  bene  nafce  Todio  del 
naie;  e  roiiO)  fecoodo  t  priocipj  del  Conci*» 
lio  di  Trento,  è  la  regola  e  la  mifura  dell' 
altro»  Non  fi  odia  dunque  fommamente  T  ia« 

JliutUiia  del  peccato  ^  fe  non  quando  fi  ^ama 
ommamente  il  fonte  d^ ogni  gìuftizia.  Quefhi 
verità  fi  rende  chiara  e  fenfibile  dall'  efempio 
di  S.  Agodino . 

2.  Il  dotore  della  Contrizione  dee  eflier  ta« 
le 9  che  rimetta  il  peccatore  nell'ordine.  Pe- 
rocché, fecondo  quel  che  fi  è  detto  di  foprA  . 
intorno  alla  necefiìtà  di  far  penitenza)  Dio^ 
che  è  V  ordine  effenziale  ed  immutabile  «  non  ' 
fi  riconcilia  col  peccatore,  fe  non  quando 
rientra  neh'  ordine  de'  fiioi  doveri  •  Or  T  uo- 
mo non  è  neir  ordine  ,  fe  non  quando  egti 
ama  fommamente  colui ,  che  è  il  fommo  he* 
n? .  Finché  vi  è  qualche  cofa ,  che  égli  ama 
più  di  quefio  bene ,  egli  è  nel  difordine  ;  è  in 
tino;  fiato  d*  eterna  dannazione  ;  e  fe  la  mor-. 
te  lo  forprende  in  quefia  difpofizione,  in  coi 
egli  preferifce  la  creatura  a  Dio  ,  non  vi  è 
ialute  per  liti  •  E'  dunque  pià  chiaro  del  fo- 
le,  eh'  ei  non  rientra  nell'  ordine  9  e  net-, 
la  via  della  falute ,  fe  non  quando  teftituifce 
a  Dio  nel  fuo  cuore  il  porto ,  che  gli  appar- 
tiene 5 .  cominciando  ad  amarlo  più  di  tutte  le 
cofe. 

.  '  II.  Notate ,  che  io  ho  detto  nella  propoG- 
zione^  eflfer  affolutamente  neceffario  ,  che  i' 
amore  delia  gìuftizia  fupni  cgni  altro  antere. 

Il  dolore  della  Contrizione  dee  effere  nniver* 

'  fale, 
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faley  vale  a  dire ,  che  dee  ftenderfi  a  tatti  i 
peccati  fenza  veruna  eccezione,  ne  riferva,  . 
come  s'è  già  detto ^  e  tutti  ne  convengono*  ' 
Or  r  odio  deU^  iogittftizia  va  jdietro  all'  amo<^ 
re.  delta  giofttzia .  Queft'  odb  non  può  eflfer 
dunque  univerfale,  fe  T amore,  che  lo  pro- 
^      duce,  non  è  fuperiore  ad  ogni  cupidità*  Fa 
un  peccatore,  vi  foao  ordioariaiDeote  molte 
cupidità:  tra  quefte  ve  ne  fini  di  cjueUe,  che 
non  han  gettato  così  profonde  radici  come  le 
altre  ;  e  ve  a'  è  quafì  fempre  qualcuna ,  cha 
la  vince  ropra  tótte  r altre,  e  che  fi  chiama 
per  tal  moiWo  la  paffion  aomìn ante.  A  mi- 
fura  che  il  Santo  Amore  fa  del  progreflTo  in 
.  .un  tal  cuore,  io  diftacca  dalie  paflTioai  ,\  alle 
quali  ei  diireatà  fuperiore;  e  em  va  aitanti 
l'opera  della  converfione;  ed  il  forte  arma- 
to è  obbligato  a  ceder  terreno.  Ma  è  cofa 
chiara,  xhe»  quantunque  allora  il  regno  delift 
cupidità  non  -fia  più*  tanto  eftefoy  tome-*  eétk 
avanti,  tuttavolta  vi  fuflfifté,  fio  a  tanto  chtf 
quefta  palTion  dominante  non  è  foggiogata^ 
e  che  la  carità  non  è  tanto  forte  da  codrin^  . 
ger  la.  cupidità  a  cederle  il  primo  pofto.  II 
cuore  è  mutato;  ma  per  certi  riguardi  fola- 
iTien^te^  e  fubitochè  vi  re(la  una  fola  pi^flTio^ 
ne  ingittfta  più  forte  ^ell' amor  di  Dio  ^ 
«non  è  vero,  che  (ì  abbia  in  odio  ogni  ingiu^ 
fìizia;  e  per  confeguenza  uno  non  è  vera^ 
I      mente  penitente/  egli  è  nella  via  dellr  ;coa^ 
^erfione:  ma  non  vi  è  ancora  arrivUto»  Un 
uomo  ,  per  efempio  ,   toccato  da  tin  fenti^ 
mento  d'  amore  per ^  Iddio  ,  e  dal  defiderio 
biella  foa  £alute  ,  rinunzia .  alla  paflione  del 
, giuoco  >  ed  a  i  piaceri  peccaminofi:  ma  éà  ri* 
cetto  air  avarizia,  e  continua  a  fare  de' gua- 
dagni iUeciti.  Codui  è  più  vicino,  che  non 
f     era  prima  ^  alla  convérGone  i  m»  non  a, 

N  5'       .  potià; 
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potrà  dire»  che  egli  fia  conver^tOy  fiacfaè 
Amor  divino  non  1"^ abbia  (atta  rinunziare  all^ 

avarizia ,  e  ad  ogni  altra  p;>frione  y  come  ha 
i^iauozjaCQi  al  giuoQo  e  alle^  diiloiiuezz^e  . 

XX%  che  nofot  fi  àfbba^  ìntmàfitt  Contri^ 

ZIONE    PERFETTA  >   t  per  CONTRIZIONE 
.  IMPE^RFETTA»  a  ATT&JSJOKE    la  che  con^ 
fift^i,  U  loro  diffètCìfiZM  %  e  fMl  ^fk  S  ^t%t% 
frofrid  di  d^chcdjuna  ^ 

t^1P\  A  (tttto  ciò  y  che  ft  è  detto vBfr  ^^^^^ 
JL/'  ta«  «he  quel;  che  li  diiama  Amor  pècw 

fetto,  e  Amordi  preferenza,  ma  imperfet-t 
to ,  e  Amor  debole  e  inefficace  ;  non  è  altro 
che  la  roedefima  Carità)  ii  roed$(ima  amor^ 
deUa  giuAizia ,  piti  debole  o  piìi  forte  ^  come 
un  uomo,  neir  infanzia  ^  neir  adolefcenza  »  e 
Pieli!  età  virile è.  ua  tnedefimo,  xiomo feoir^ 
akra  ditf^rqnza  i  che  i  diverll  gjradi  dì  grandez^ 
za  e  dì  forza  proprie  di  q,ueftè  ^re  età  Onde-  ' 
y  Amore,  che  anima  la  oontrizloue  perfetta,, 
non»  è  d^  altra  fpecie  da  quello^  chfi  forma  la 
contrizione  knperlettai  o  Attrìzipàe,.  Egli  èr 
lo  (lelfa  amore ma  pi^  forte  e  piìx  perfetto* 
uell*  una,  e  meno,  nell'altra..  Imperciocchèi 
lebheoe  comunemente  fotta  il  nome  di  Contri*^ 
zìom*  ^  intenda  uà  «krioee:  de  i  peccati  eonce^ 
pi  co  per  motiva  di  amore   e  fotto  il  npmfe  di 
j^ttrizìòne^  il  dolore  concepito,  per  il  fola  mo--  -  , 
aivo>  di  tiìmore  ficcnme  però,  quella  iwri%Ìo 
meramente  fervHe,.  pe^  buona  ed  n^Le,.  che* 
iia,  non  è  fufficiente  pel  Sagramento;  della  Pe-- 
piten^^,.  q^uindy  à  che  tutti  gli aoucb i^l Teologi 
«ol  toonie  di  Attri^tiooe tioa  hanno»  inc6&  che 
mà  contrizione  imperfetta la  quale-  pltrie  i 

iTiptivl  di  xmox^  contenga  ancora,  un.  erlnci^ia 
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Cìh  fuppofto-,  xbe  «ora  è  la  Contrizioite  - 
perfetta       che  cos'è  V  ioaperfetta  ,  p  Attri^- 
zione?  s"  *  '  \ 

IL  La  Costrizione  perfetta  i  nn  dolore  e 
mia  ilecèdazioiie  del  peccato  commeflfo  y  pro«* 
dotta  da  un*  ardente  carità  o  amor  perfetto 
della  giutlizia  ^  che  occupa  in  certo  modo  tura- 
to li  cuore  delr  «omo ,  che  lo  fottonaette  pie« 
namence  a  Dio  y  e  che  lo  rende  capace  delle 
più  gran  cofe  e  delie  gik  difficili  per  fervizio 
di  Dio . 

QueUa  Contrizione,  feconcto  il  Concilio  di 

Xrento  (  i     riconcilia  t^uomo  a  Dtoj  prima*  ■ 

egli  abbia  attualmente  ricevuto  il  Sagra^ 
menta  delh  Penitenza  ^  Ttittwolta  perì^  non 
Infogna  attribuir  quefta  ricancUiazÌMeallaCan^ 
frizione  fotamente^  indipendentemente  dalla  va'* 
tonta  di  ricevere  il  Sagramento  >  la  ^uale  vi  è 
racfhiufa  »  &mpre  adunque  il  peccatore  è  ri^ 
conciliato  per  ta  virtù  del  Sagramentor  macb*  ' 
inechè  mediante  quefto  ardente  e  perfetto  amo^ 
re^  di  cuir  è  anùnato  il  Tuo  pentimento  9,  io 
Spirito  Santo  prende  poffeflo  del  fuo  cuòre,  é  ^ 
comincia  ad  abitarvi  e  a  regnarvi  ;  di  qui  è  , 
'  che  la  divina  mifericordia  gli  applica  immedia- 
tanseute  1^  affetto*  anticipato  di .  quefto  Sagra-^ 
mesto  con  tina  pronta  ed  interim  rttcitieil!azio« 
'  ne:  perchè  colui,  nel  quale  abita  la  Spirito 
Santo ^  nón  è  più  ne  i  legami  del  peccato;  e 
quefb  è  T  ^etto  proprio  deila  Contrizicmé, 
i      perfetta.  ^  '    *        -  /  - 

i  IIL  La  Contrizione  imperfetta  ^  o  Attri- 
zione,, comincia  >.  o  come  dice  il  Concilic  ,  ^ 
€0neePuta  àrdinartamente  pel  timar^^  deUe^f^ 
ne  delP  inferno  y  cioè,  pel  turbamento  falu- 
tare>  che  eccita  neir anima  del  peccatore  la 
inOst  d^fupplizi  eterni  9  che  U  Fede  gli  fa  ve« . 
f  N  d  diere  i^ 
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dere)  ù  p$f  la  tonfiderazìone  della  bruttezza 
del  peccato  •  Ma  quel  che  forma  quefta  Cod« 
trizione  imperfetta,  e  che  le  dà,  per  così  di- 
re ^  r anima  e  la  vha»  è  l'amore  detla  giu(U-  ' 
e  della  bellezza  eterna  ;  non  amor  perfec* 
jro^  ma  amore  di  preferenza,  amor  fuperiore 
alla  cupidità,  amor  che  produce  nel  cuore  del 
peoicente  ita.  dolor  (incero  e  fommo  de'  fuoi 
peccaci  «  e  un  oéio  ef&cace     ogni  ingiuIHzia^ 
la  qua!  cofa  il  Concilio  efprime  in  foftaaza 
coir  efclu (ione  d'ogni  affetto  al  peccato, 
i  La  Conirizioa»  imperfetta  è  come  la  Con» 
tnziipne  perfetta,  mi  dono  iti  Dio.^  ed  un 
puifo  dello  Spirito  Santo  (i);  ma  que(Vo  Spirita 
non  abita  ancora  nelP  uomo  penitente  ■:  eì  lo  muo^ 
ve  folarnente  y  e  lo  ajuta  a  fpianarfi  lajhada  ver^ 
fola  giujlizia^  E  ficcome  Tamofe  non  è  radi* 
caco  ancora  alcamerKe  nel  fuo  cuore  ;  così  e§li 
ca  faàfogna  ordinariamente  deli'  ajuto  del  cimo- 
per  (o(teneir(i  nelU  temazioni.  Tutto  eS^^ 
intende  bene  dopo  tuttoquello  ,  che  è  flato  detro 

Una  tal  Contrizione  non  può  per  f$  medefi^ 
taay  dice  il  Concilio  >  giufti&care  il  peccatore 
feùTA  il  SagramìNito  detla  penitenza  :  ma  ella 
lo  prepara  a  ricevere  io  queflo  Sagramento-  la 
grazia  di  Dio,  che  U  dee  riconciliar  pienamen- 
te con  iui«  radicarlo  nella  carità^  i  e  renderla 
'  tem  pb  de^lla  Spirita  Santo  . 

Iv.  Su  quel  che  abbiamo  ora  detto  della 
Contrizione  imperfetta  ^  vièuna  difficoltà  mol^ 
to  confiderabile,  la  quale  non  fi  dee  paifav  da 
noi  Còtto  filenzio .  Si  dice  ^  che  eHa  racdrittde 
neceflariaroeate  V  amor  ài  Dio  fopra  tu^te 
le  cole;  e  chfi  nnUadìmeno  il  Penitente 9  che  . 
hi  queao  amore  ^  non  è  rkonctliatò  y  lè.  non 
liiediante  U  Sagramento  detla  Penrtéoza*  S7 
CI  non  è  riconciliato,  dirà  taluno  j  (e  non 
'  _j   '  che 

Digitized  by  GoogI 


]>ELLA  PEKlT£yZir«  30T 

eiìQ  col  ricevere. attualmeDte  T  AfToluzionei  fta 
dunque  fia  allora  ne  i  legami  del  peccato  9  e 
per  confeguenza  foggetto  alla  dannazione,  Te 
.muore  fenza  il  Sagramento .  Laonde  bifogna 
dire,  fecondo  queda  dottrina ,  che  Dio  per- 
derà eteroaménte  colai  »  che  lo  ama  piìi  di 
.tujte  le  cofe;  lo  che  fa  orrore  a  penfarlo. 

V.  Rirpondo,  che  nel  cafo  propo(ìo  il  peni* 
.teste  »  che  ha  folaffleate  una  contrizione  im« 
.perfetta  9  (la  eHettìramente  ne  i  leganni  del  pec- 
cato; ma  che,  fe  egli  nnaore,  non  lafcerà  d* 
eller  falvo.  Quelle  due  pcopoÓzioai  oca.  li  di* 
ftru^ooor  e  lo  provo  in  poche  parole./  * 

Didinguìamo  la  condotta  ordinaria  di  Dio, 
e  la  fua  condotta  ftraordinaria  •  Querta  ditlin- 
zione  non  è  immaginaria.*  ed  è  d'un  frequen-^ 
te  iifo  tanto  nell'ordine  naturale,  che  nell^.or* 
dine  foprannaturale .  Dio  nell'opere  fue  fegue 
ordinariamente  certe  leggi  :  ma  fe  ne^dirpenfa 
quando  gli  piace  «  Or  fecondo  .le  regole  ordina  • 
.rie  e  comuni ,  et  non  concede  -al  -peceaiore  la 
grazia  della  riconciliazione,  fe  non  che  nel  Sa- 
gramento, p^chè  il  Sagramento  è  il  mezzo  or- 
dinario, xhe  egli  ha  ftabìlito  a  qoed -  eff<(tQ  • 
\  yi.  Ma  come  mai  fi  pu6  comprendere fe- 
guita  taluno  a  dire,  che  un  penitente  il  quale 
.comincia  ad  amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe 
(che  è  la  difpofizion  di  cuore,  che  Dio  ricerca 
ncir  uomo  per    la  falure  eterna  )  pofla  dar 
qualche  tempo   fenza   effer   riconciliato  coi 
lui ,  e  fenza  ricever  il  perdono  P  Se  (i  trova  ' 
.  della  difficoltà  a  comprenderlo  ,  baffa  ricor* 
darfi  di  quel  che  dice  il  Concilio  di  Tren; 
toX  l     *  fb0  ^oi  fiamo  detti  effer  giuftificati 
gtattihamente^  petchi /nìente^  ài ^  mefirictde 
la  gìujiìfioazione  ,  fia  la  fede  ,  fiano  le  opere  , 
merita  U  grazia  medefima  della  Ciujftfica" 

zione, 
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zjane .  QueHe  parole  dimoftraiio  ^  che  le  fante 
difpofizioai  d'  un  penireote  noti  obUigam>  Dio 
a  concedergli  fenza  dilazione  il  perdono  de** 
fuoi  peccaci»  £  di  fatto,  convertire  un  pecca* 
tore  9  e  rioiectergli  i  fuoi.  peccati ,  fonr-  due  be« 
«efizj  delia  para  mifertoordia  dt  Dio  •  £gli;^ 
dunque  padrone  di  concedere  il  primo ,  e  di  dif- 
iierire  il  fecondo  «  Or  gii  è  piaciuto  di  attaccar 
^oefto  (ecoodo  benefizio^  che  è  la  Gioftificai-- 
zione,  al  ricevimeiito  attuate  del  Sagramento^ 
che  egli  ha  idituito  per  quedo  fine  «  Ecco  la 
fua  condotta  ordinaria  •  Ma  fìccome  egli  è. 
fommamente  liberà  nella  difpeolazione  delie 
fue  grazie  ;  fe  avviene  >  che  un  peccator  con« 
vertito  redi  privo  del  Sagramento ,  fenza  fua. 
colpa  9  e  che  egli  nìuoja,  prima  d'^^ averlo  pck 
tata  ricevere    Dia  fappUce  invifibilmeme  fei 
queflo  difetto  )  e  concede  a  quedo  peccator  j^e» 
nitence    fenza  il  Sagramento  ^  la  riconciliazio* 
oe^  che  non  gli  nvràbe  conceduta  ^  fecondo  le 
regole  ordinarie  della  fua  condotta  ,  fe  non  col 
ricevere  il  Sagramento    Perocché  bifogoa  di* 
fcorrer  della  Penitenza  »  come  del  Battefimo-^ 
ove  9  feconda*  U  dottrina  de*^  Santi  Padri  (  i)  il 
deGdepio  tien  luogo  del  Sagramento  in  quelli  ^ 
che  effendovi  difpofti,  non  poffon  riceverlo  ! 
conDedell^Eucariflia»^  di  cui  fi  riceve  il  frutto» 
mediaifte  la  Comankine  fpirftuate  %  quatbrt 
con  purità  di  cuore  e  con  un  ardente  defide^ 
rio uno  &  trova  impotente  a  parteciparvi  irt 
una  maniera  viftbile  «  Non  è  lecita  aidonque 
fivocare  in  dt^bio  la  fàlute  d^uik  penitente^ 
che  muore  lubito  con  una  carità  dominante,, 
lenza  poter  eHfere  afliolnta  vifibiUnente  per  ÌL 
òmtaera  deUa  Chiefa  «.  ^ 

•    (  I  )  f .  jimbr.  i)t,  de  ob,  Val,  S.Autj.  de  Baph  fwm*.  Dù»»^ 
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II* 

« 

DiUa  tìfoluzìone  dì  mutar  vita  y  chiamata,  co* 
munemmttt  Propofico  fecmo  • 

X  A  Contrizione  >  fia  perfetta  ^  o  imper- 
i  ^  fetta  >  racchiude  necedariameote  ed  eU 
(enzialmente  il  propofita  fermo  (  i  )^  V empio 
Ja/ci  la  fua  flrada  %  e^tingtufla  i  fuoì  penfie^^ 
ri  y  e  ritorni  al  Signore  ;  ed  et  gli  ufera.  mife^ 
ticordia.  lì  peccatore  «on  piJtb  otceoer  dilla 
nifericòrdia  di  Dio  il  perikma  de"^  foci  fieecati 

ei  non  rinunzia  ad  efTt  di  tutto  cuore  per  ri- 
tornare a  lui  ;  e  ^  ei  non  è  nella  dirpofizìone 
efpreffa  da  quelle  parole  di  Davidde  (2);  la 
ho  giurata  e  fon  tifoluta  offervare  U  Ordina^ 
z,ioni  della  yoflra  giuftizìa  :  Jaravi  fiatui 
Citftodire  judicia    fi  iti  a  tua. 

Quedo  pfopoGto  fenna  è  aduaqne  una  ri« 
foluzione  force  eé  eflScice  di  imitar  vita  «  DU 
.  co  forte  ed  efficace^  affinchè  non  fi  confonda 
queQa  rifoluzÌQoei^  co»  un  certo  nEK)vij(i2ea<^ 
la  d'iodio  del  peccato  %  il  quale  fa  sì thet  mia 
Io  condanni,  e  che  gli  dirpiaccia;  mentre  fpeT- 
fe  volte  (i  fa  quel  che  condanna^  e  quel  cfae 
non  fi  vorrebbe  fare .  2^  con  una  rifoluziotte 
pa({eigtera  e  foperficiate^  cbe  fi  fa  in  qtiel  tal 
momento  di  lafciare  il  peccato  :  mentre  bene 
fpedo,  dopo  aver  fatto  una  tal  rifoluzione)  fi 
cade  alla  prima  occaCoiie  ^  peftiièella  noa  avéa 
radice  alcuna  nel  cuore  C.?J..  Ad  tempus,  ere- 
dtinty  in  tempore  tentationts  recedunt^ 

IL  Noaii  pu6.  conofcere  fe  qoa.  col  teoi- 
.po^aiBertl  coiuralfegni ,  fe'oQo  ha  feniiata 
i[ue(la  riibluzione  %  di  cui  [parlo  c  ed  il  Coa* 

fef. 
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feffore  fpecialrnente  non  ha  altra  ftrada  pcraf- 
ficorarfeoe  che  U  tempo;  ^ 

Or  quefti  contrafTegni  fono  j  i.  il  mutar 
vita  :  2.  affaricarfi  per  dìftruggere  i  cattivi  ^ 
abiti  :  il  fuggir  le  ócoafioni  {n'oiTime  del 
peccato  «  Di  quefti  tre  contraffegni  9  il  primo 
è  il  piìi  certo,  quando  la  mutazion  di  vita 
è  durevole:  i  due  altri  non  fon  fempre  la 
prova  d^OD  intera  muta^ioM/  ma  dimollrano 

•  almeno  9  che  vi/(ono  nel  peccatore  de  ì  deiì- 
derj  finceri ,  ed  un  principio  di  converfione  : 
come  è  (lato  detto  pià  a  lungo  nel  Trattato 
delta  Giuflific92!one;  Egli,  è  certo  di  più^  che 
il  peccaMve  9  per  quante  protese  faccia  d'efler 
mutato ,  non  merita ,  che  gli  fi  creda ,  fe  gli 
mancano  quelle  due  cofe  .  Se  egli  non  è  né 

-  applicato  ad  eftirpare  gli  abiti  vi^iofi-,  nè  fe-  - 
^    dele  ad  allontanarfi  dalle  occafioni ,  è  per  lui  , 
e  pel  ConféfTore  un  (egno  c^rto»  ch'ei  non  è  ^ 
convertito  • 

IIL  Eianmiama  Imamente  guefle  ;dfie 

cofe. 

{.a  prima  è  feoza  dif&coltà«   Il  peccatore 
Iia  contratto  qualche  abito  petcaorinofo  . .  S«  ei 
.  m  rimnzia  di  tutto  cuore  y  ognuno  coiApreìi* 

de,  che  egli  fi  applica  a  indebolirlo  e  a  diftrug- 
gerlp  coti  degli  atti  contrari;  la  fuperbia  con 
degli  atri  umiltà;  la  gola  con  degli  atti  di 
\  fcbrietà,  e  così  degli  altri.  -  "  "  - 
IV.  La  feconda,  che  è  la  fag*^  dell' occa- 
fìoni>  ha  bilogno  d'  unar  4iià  aiojpla  fpi^§^''  ; 

*  ition9» 

«Si  tratta  folamente  delle  occafioni  proflfime  ; 
e  Poccafion  profTima  è  quella  ^  che  porla  or- 
dmavìaoieQte . al  peccato,  e  che , mette  raoBO 
in  unr  pericolo  evideote  di  commetterlo  «.  ^ 

Ve  ne  fono  di  due  forte  •  Le  une  fono 
occa&oni  proflime.  pec  ie  medefimei  té  altre 

_  -  -  * 
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non  foD  tali ,  fe  non  relativamente  alla  de- . 
bolezza  e  alla  dirpoOzione  delle  perfooe. 

1.  Le  occafiooi  proffitire  della  prima  fpecie 
foD  quelle ,  che  di  lor  mtora  portan  V  uomo 
al  peccato^  o  col  prefentargli  tutto  dò ,  che 
è  capace  eccicarvelOf  conne  la  lettura  dicat- 
rivi  libri  f  la  convèrfazióne  coft  perfofie  di 
cattiva  vita,  ec.  ocon  eftinguer  nel  fuo  cuo- 
te  lo  fpirito  di  pietà ,  di  raccoglimento ,  e  di 
preghiera  ,  come  una  moltitudioe  porteotofa 

affari ,  gli  fpetf aceti  «  quand*  anche  non  avef- 
fero  per  altra  pirte  niente  di  peccaminofo. 

2.  Le  occafìoni  proffime  della  feconda  fpe<^ 
eie  noa  portano  per  Ce  mede/Ime  al  peccato  ; 
ma  folamente  TeieoDxIo  le  difpofizioni  di  'quet- . 
lo,  che  fi  trova  in  quelle  occafioni  •  Così  la 
Magiilratura ,  profeffione  legittima  in  Te  me^ 
défimat  e  fecondo  l'ordine  di  Dio^  ètm*oe<> 
cafione  proffima  di  peccato  per  uno,  che  noA 
bibbia  0  lumi  abbalUnza  per  difcerner  negli 
affari  il  vero  dal  falfo;  o  forza  badevole,  per 
renderfì  fQperiore>  àl!e 'fetieeitazìoni  deiringiu* 
ftizìa.  Lo  fleffo  è  di  tutti  gli  altri  (lati  della 
vita,  riguardo  a  quelli,  che  noji  hanno  tutto 
.ciò  I  che  è  neceffario  per  còmpteme  i  doveri  ^ 
^  per  Operarne  le  rentaziotiì . 

V.  Pofto  db ,  fi  domanda ,  fe  ano  fia  ob- 
bligato a  rinunziare  a  tutte  le  occafioni  prof- 
fime  di  peccalo?         :  -  .  : 

•  ^Kifpondo,  che  uno  vi  è  obbligato;  fe  pu- 
re elle  non  fiano  del  numero  di  quelle,  che 
non  fi  pofloQ  lafciare  fenza  peccato  ^'  o  feuza 
efpQrfi  al  pericplo  evidente  di  còmmetteré  un 
peccato^  altrettanto  e  piìi  confiderabile  di  quel- 
lo, che  fi  vuole  fcanfare^  • 

!•  Vi  ron  delle  occafioni  ^  dalle  quali  ^uno 
non  fi  può.  d-*  ordinario  allontanare  lenza  of* 
fendere  Dio  >  o  feoza  metterli  in  un  perico- 
lo 
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.uguale  d' ofieaderlo  .^Uba  tnofilie  per  e&m« 
pio  y  a  cui  r  umore ,  o  la  ftrana  condotta  iia 
marito  èun'occafione  proflrima  dMmpazienxa , 
o  di  mormorazioai  peccaminotef  oon  dee  per 
quello  laiiciarlo  ;  perchè  ella  oon  lo  può  fare 
lenza  renderli  quafi  fempre  colpevole  •  Un  Re- 
ligiofo  ed  una  Religiofa  non  podoa  lafciare 
il  loro  (lato ,  a  cui  fon  legati  con  voto  ^  bea« 
cbè  vi  trovino  delle  occaGoni ,  che  gli  portino 
ordinariamente  ad  offendere  Dio,  La  fteffa co- 
fa  è  di  quello )  che  con  allontanarli  da  ciò) 
che  è  per  lui  occafion  di  peccato,  fi  trovafle 
per  una  confeguenza  necelfaria  efpofto  ad  ua' 
uguale  o  maggior  tentazione  di  pellai  ch'ei 
vorrebbe  fuggirei». 

Hq  detto  9  che  non  fi  può  oomunemeote  la- 
fciare  quefte  occafioni  :  ed  è  ciò  vero  »  Tutta- 
via però  le  perfone,  delle  ^uali  fi  è  <Joi  para- 
la to»  fi  trovano  alle  volte  in  delle  drcoitan* 
ze ,  nelle  quali  ^el  ohe  nott  è  lectcò  comune^ 
mente ,  diventa  per  effe  un  obbligo .  Ma  que- 
fli  cafi  fon  rari^  e  non  fi  dee  ^r  niente,  fe 
non  dopo,  una  ntatuiadelibetazionif,  e  col  mar 
'figlio  d^una  perfona  illuminata  e  prudente. 

^  2.  Eccettuati  i  cafi  della  fpecie  di  coloro , 
di  cui  abbiamo  qui  parlato ,  è  .  vero  generaU 
mente ,  che  fi  debbon  lafciare  tutte  le  occafio- 
ni profiime  (  i  ) ,  fian  della  prima ,  o  della  fe- 
conda fpecie  ;  e  dobbiamo  prender  per  noi  quel 
che  difie  Samuele  agi' Ifraeliii ,  e  farequel  che  . 
effi  fecero .  Se  voi  ritùmatfi  ^  diffe  'loro  (2)9 
al  Signore  con  tutto  il  vofiro  cuOre  ^  togliete 
di  mezzo  a  voi  gli  Dei  Jiranieri  ^  <ioè  le  im- 

loagini  delle  falle  divinità,  che  fon  per  voi 

un* 


(  I  )  Q^a! ,  e  altrove  per  occ^^fim  fffojfima  H  dee  itttettder 
tutte  quelle,  che  €t  ItrviMii  4'4a6Mnpa«  Si-wqjjga^qiKaaar* 

UCOlo  nel  fine.  -  -  > 
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tia^  occafiooe    idolatria  ;  e  tenete  $  vofiri  cm^ 

ri  pronti  ad  ubbidite  al  Signore .  I  figliuoli 
ifraello  aduiMyae  gettaroa  via  Baal^  ed  Afiarot^ 
<  mn  ftrvìrono  ad  al  tri  ^  che  al  Sigtme  * 

Quefta  feparazbne  zìUt  voite.  coAa  aflEai  ^ 
perchè  le  cofe>  chrc  fi  tratta  di  lafciare  ,  ci  foa 
cari[rimi&^  «na  quaad'aache  ci  follerò  tanto  ca« 
rei  qaaaro  V occhio  dritto  ,  o  il  pìede^  ò  la 
maoc  dritta  V  Gesù  Grido  decreta ,  éKehìfopOL  ^ 
neceffariamente  rifolverci  a  farne  il  Sacrifizio  ^ 
te  non  ci  vogliamo  perdere  per  tutta  T^teroi' 
tà  (i).  Se  il  vojìra  occhia  dritto  è  per  voi  W 
occafion  di  peccato  ;  cavatelo  e  gettatelo  lorZ" 
taì20  da  voi  ^  Perocché  è  meglio  per  voi  il  per^^ 
dere  tm<k  dè  vofirè  membri  ^  $he  fe  il  voflro  corr 
po  foffe  gettata  tutta  inierà  neU^  inferno  (2),  S0 
la  v'oftra  rtìano  o  il  vo{iro  piede  dritto  è  per  voi  '■ 
Uìloccajion  di ^p.eccatot\  tagliategli  y  e  gett4tfgli 
iàntam  'd^i'vof  ^  meglio  per  voi  P^ntrar  nel^ 
la  vita  /enza  una  manoy  0  fenzaun  piede  yche 
^Jl^Y  gettato  nel^  fwm  eterno  coìk  tutte  due  It 
mani  j  0  i  piedi  %  .  _  :  '  .  . 
^«  E' chiaro  da  (|Q«(le  parole  della  verii;à 
niedefima,/ch«  colui,  il  quale  non  fi  fepara 
da  cì<!:i)  che  è  per  lui  occafion  di  peccato  mor^ 
tale  ,  per  quanto  a  ini  fia  caro  e  neceffario,  è 
io  iftato  di  dannazione  •  La'  coofesuènza 
elle  a  tirarfi  :  ei  non  è  dunque  in  iftato  di  ri- 
cever raffoluzioae.  fe  non  lafcia  attualnrìeote 
le  occafipni  :  prefeiitl  ed  attuali  ;  e  fe  nooi  ^  t\r 
Xoluri;^  fnceramente  di  fuggir  T  altre  - 

Perocché  vi  fon  delle  occafioni  attualmen- 
te prefentif  che  ci  portano  al  peccato  »  come 
cattivi  libri  y  \o  figure  itnmodefte  ,  che  uno 
*enga  preflfo  di  fe.*  e  ve  ne  fono  altre,  che 
pon  fon  prefenti  ,  come  certe  perfone  ,  che 

^4^^    vedpQQ     ten)|^^  ia  tetnpa  9^  cej^ce  nadur 

.  -,  -  "    '  ^'  pan- 
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nao^é  di  giuoco  o  di  rtfblQtexEa^  ove  uno 
gualche  volta  fi  trovi .  Dico  pertanto ,  che  ri- 
guardo  alle  prime,  bifogna  laiciarle  attuaU 
niente,  bruciar,  per  erempio,  i  cattivi. libri , 
le  pitture  lafcive ,  e  così  delP  altre  cofe .  Quan- 
to alle  feconde  ,  uno  dee  efler  rifoluto  di  fug- 
girle: e  in  feguito  fi  vede,  fe  quella  rifoluzio* 
ne  è  fincera.  ' 

VI.  Ma  che  s*  ha  da  fare ,  dirà  taluno  y 
quando  le  occafìoni  non  poffon  lafciarfì  fenza 
peccato  ^  o.  fenza  un  maggior  pertcoio  di  pec^ 
cato? 

Rifpondo  ,  che  'bifogna  prender  gli  avvifi 
una  perfona  illuminata  ;  e  foprattutto  dar 
vigilante  fopra  di  fe  inedefimo  ,  ^  e  pregar 
molto  4  Che  eofa  farebbe  uno ,  che  caosminaf* 
fe  f u  Torlo  d'  un  precipizio,  da  cui  non  po- 
tere allontanarf]  fenza  cadere  in  un  altro  P 
Che  papra  d^  inciampare  /  che  auenzipne  To* 
pra  rotti  i  fuoi  moviménti,  e  fu  tutti  i  fuoi 
paffij  Ma  fe  coftui  aveffe  appreffo  di  fe  un 
amico,  o  un(  padre,  la  cui  mano  poteffe  fo-^ 
ftenerlq,  e  condurlo  ficnratbnte,  con  qual  ar* 
dorè ,  e  con  quali  litanie  implorerebbe  egli  il 
(uo  ajuto?  > 

VII-  Tutto  ci^,  che  fi  è  detto,  riguarda 
le  occafiont  ordinarie  e  forti,  che' portano  dU 
'rettamente  al  peccato.  '  '  '  ^' 
•  •Ve  ne  fon  delie  altre  ,  che  danno  menò 
tieir  occhijo ,  >  che  per  queRo  appunto  fonfot-* 
fe  pili  pericoiofe.  Chiamo  cotì  l'omiflione*  de- 
gli efercizj ,  che  porrano  alla  pietà,  che  lanu- 
drifcono  ,  che  la  fortificano  ;  per  efempio,  la 
ìpegligen»  in  pc^re  ,'  in,  leggere, e  ineditare 
le  verità  del  Vangelo  ;  in  iftruirfi  degli  obbli- 
ghi del  fuo  ftato;  in  fare  nel  tempo,  in  cui  il 
nemico  ci  lafcia  m  ripofp,  uga  buona  prov^ 
vifione  d^armi  #  iU  fòrze  per  il  tegopo  del 

c  .      .  cotn* 
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combattiroento  ;  in  prevenire  con-  una  vita  u- 
dimente  occupata  i  pericoli  del  rilaffamento, 
e  còlla  ritiratezza  quelli  della  di(fipazioQ,e.«  La 
pratica  degli  efercizj  di  pietà  è  icertamente  ud' 
occafione  accrefcere  in  noi  V  amor  di  Dio  : 
•e  per  confeguenza  il  trafcurargli  è  un'occafio- 
né  dModebolirlo  ^  e  iinalmeiite  d'eftiogqerlo  .. 
'  La  vera  cooverfioDe  adunque  non  confìfle 
fenìptìcemente  in  evitar  le  occafioni  proffima 
de' peccati  grodolani;  noa  racchiude  neceffaria^ 
inenie  uóà\  volontà  colante  d'  abbracciar  luttis 
quelle  cofe  ,  che  fon^  più  adattate  ad  allonta* 
narceoe  tea  portarci  a  Dio . 

_   ART  ICO  L  O  IL 

•  • 

•      .  / 

^Dellor  Confeffione  • 

« 

LA  Confeflione  è  r  accufa^  che  uno  fa  de'' 
Tuoi  peccati  al  Sacerdote  )  per  riceverne 
.l' afloluzione:.  *  ^ 

Queftt  accufa  è  neceflaria,  ed  è  utile. 
I.  Ella  è  neceffaria  per  tutti  quelli ,  che 
hanno  comroefTo  qualche  peccato  mortale,  e 
quefta  necelTità  è  fondata'  fu  T  ifUtuziime  di  Ge- 
^  Crifto.  Noi  abbiam  dicnoftrato  5  che  egli  ha 
ftabilito  i  Vefcovi ,  ed  i  Sacerdoti  giudici  ri- 
guardo a  i  peccatori  eglino  fon  giudici  » 
debbon  nc<cflariaménte  èfliere  infòrmati  di  ciò  ^ 
<ne  hauiio  a  giudicare  ;  e  non  poffon  eflerlo  , 
non  mediante  la  confeflfione  lincerà  de'pec# 
catori  meieCmi.  E'co/a  chiara  ^  dice  il  GoiU 
Ciiio  di  Trento  (i),  che  i  Sacerdoti  non  po-^ 
ttebbero  efercìtarìa  poteflà  delle  chiavi  9  che 
mo  è  data  per  rimettere  ^  0  perjtitenere  ipec^a^ 
^  »  lenza  ecgnìziòn  dì  ^^^fài  f&  efferiiar  / 

;  :•  ^  .    '  '      <       .  equità' 
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Equità  nelP  tmpoftzson  delle  pene  ^  fe  ì  poit)* 
menti  non  dichiara/fer  loro  i  propr/  fola  in 
ntrale^  e  non  in  particolare  dimntétmente.  Don^ 
de  conchiude  il'  Concilio ,  the  ì  penitenn  deb^ 
bon  dichiarare  tutti  i  peccati  mortali ,  di  cui  Ji 
/enton  rei^  dopo  un  diligente  efame  della  loro 
€ofciem.a^  ancotchh  queflì  peceatl  foffeto  occuU 
tijfimi  9  e  commeffì  folamente  contro  i  dueultì* 
mi  precetti  del  Decalogo  (  che  proibifcono  i  cat^ 
$ivi  defideri  )  effendo  alla  vòlte  quefie  /pecia 
di  peccati  pm  jpmcoloft  ^  e  ferendo  Inanima  piò 
mortalmente  di  quelli  y  che  fi  commettono  alla 
vijia  del  mondo.  '  '  ; 

IL  La  ConfeflTione  ba  due  grandi  utilità» 
La  prima  fi  è  ^  eh«  ella  ^itmlia  il  peccatore  i 
e  gli  fa  portare  la  confufione  de'  fuoi  peccati  t  • 
mediante  la  dichiaraziooe  diftiota)  che.  Dio  T 
obbliga  a  facpe  ad  un  uofnot  Ogai  pet^tato  è 
degno  d^  una  confofione  eterna  ;  ed  i  peccató- 
ri impenitenti  porteranno  quefta  confufione  at 
giudizio  di  DiQt  ÌQ  faccia  del^  cielo  e  della 
terra  {i^ •  Comparhtmm  pieni  di  /palmento' alta 
rimembranza  delle  loro  offefe  :  e  le  loro  iniquità 
fi  Jolleveranno  contro  di  effi  per  nccufarli  *  Dio 

Ktrebbe  aacctfa  ,  fenza  coe.av^ro  ntìtìvo  di 
nentarfi  ^  punirgli  in  uaia  -  maniera  flrepitofii 
e  viGbile  de  i  loro  peccati  più  occulti  On  daU 
la  vita  pretente;  ed  avrebbe  diritto  di  tratta* 
re  i  peccatori  oonm  ha  trattato  Davidde  /i): 
Tu  hai  fatto  ^uefP  azicne^in  fegretó  ;  ed  io  fa* 
th  quel  che  ti  dicoj  alla  vifla  di  tutto  ifrael^ 
h ,  /  aila  vifia  di  quefio  file  ^  Ma  fi  tompia* 
et.  per  nnfericocdift  di  irilparmiar  Jorà  e  la  crà- 
fufione  eterna ,  che  meritano  i  loro  péccaef'  $ 
e.  quella  che  avrebbe  diritto  di  far  loro  prò- 
Mre  in  quefta  vita  ,  purché  fi  umiglinp  da- 
vate! a' fuoi  Mioifiri)  e  dicbiarìno  ad  efli  itt 
/       •  .  "'^  '  T  .     .  *  fe- 

■       ■         ■■■■■■  '  .1     >  ■!«  ■     I  — 

C  i)  Xr^«  4»  so»  '  C«)     ft«f«  is«  n*  ' 
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fegreto  tutte  le  ©ffefe ,  come  fe  le  confeflaffè-^ 
p>  a  lui  inedefimo,  B'*  dunque  uri  empietà  ^  di- 
ce il  Citficilio  (  I  )  1  //  chiamar  la  Confejfiana^ 
la  catena  ir  la  tortura  delle  co/cUnze  »  é .  E*ve^^ 
roy  che  la  vergogna  ^  che  vi  è  in  i/coprire  $ 
fuoi  peccati  9  ella  potrebbe  parere  un  giogo  pe^ 
Jantè  9  fe  non  foffe  renduto  leggiero  da  $  gran 
vantaggi  e  confolazìwi  ^  che  ricevono  per  Caf^. 
foluzione  coloro ,  che  fi  accofiano  degnamente  a 
fuefio  Sagramento  . 

liL  Un  altro  vaittaggio  9  che'  fi  ricava  JaU 
la  confefTion  de' peccati  >  e  che  è  confiderabi* 
liffimo ,  fonò  gli  ajuti  >  che  ella  ci  dà  per  u-^^ 
felce  di  queir  infelice  Uato  f  ed  arrivare  ad  una 
vera  e  foda  eonyerfìmie»  Non  vi<  è  nella  vita 
umana  cofa  nè  pih  utile,  Dè  più  dolce,  che  una'* 
perfona  xli  confidenza^  acuì  (i  abbia  la  libertà 
di  (coprir  le.  fue  pene,  i  fuoi  bi fogni  9  i  .fuoi 
affari ,  le  n^ancanfaeche  vi  fi  fon  fatte  per  igno- 
ranza oin  altro  modo;  e  da  cui  fi  ricevano  de* 
iiivi  configli  9  e  tutti  quegli  ajuti,  chefipofiono 
nfpettar  da  m  àtnico.^  per  efler  follevatò  nelle 
fue  pene,  diretto  nella  condotta  de'fuoi  affari  9 
e  raddrizzato  dopo  aver  fatto  de' paO^falfi.  Oc 
nella  vita  fpirituale,  quefi' amico  equcifi'nomo  . 
di  confidenza  y  égli  è  un  Confeflore ,  a  coi  noi 
apriamo  il  noflro  cuore,  che  fa  profittare  dell* 
aperture  9  che  noi  gli  liiamo  ,  per»  cottofcerci 
meglio  di  qoei  the  ci  conofciamo  noi  medefi- 
mi  /  che  giugne  fino  alla  radice  del  male;  che 
xi  fa  vedere  il  pericolo  del  nodro  fiato,  ed  i 
rimedj  »  cr .  (e  pofTiam  dir  cosi ,  la  regola  di 
vita ,  che  è  pih  adattata  a:  frroleguire  la  nofira 
goarigione,  e  a  flabilirla.  Queda  utilità  è  tan- 
to grande 9. che  un'infinità  di  perfone  non  co- 
nofcerebbero  mai  te  Tnédelkne^-  fe  non  fofiCero 
obbligate  a  son&fiarfi.  Perocché  Tnomo  non 
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Utù9  tanto  neffaDft  cofa  »  quanto  il  vederfì  :  (e 
gli  accade  qualche  volta  di  riguardar^.  Io  fa 
per  brevilFimi  morneoti)  e  in  una  maniera  tan-- 
to  fuperficiale ,  che  immediatamente  dopo  fi 
(corda  di  quet  ch'egli  era.  JDi  rado  egli  applica  . 
a  fe  inedefimo  le  verità,  che  legge  o  afcolta  ; 
onde  non  fanno  impresone  alcuna  fopradiiuif 
fe  non  quando  (i  dicono  a  lui  medefimo ,  e  fi 
adattano  alle  fue  difpofìzbni  ed  a'  foci  bifogni  • 
Quand'  anche  adunque  Gesù  Criflo  e  la  Chiefa 
Doa  fi  facefiero  un  precetto  della  Coafefiione, 
t»gni .  criftiano  ^  che  volefie  affacicarfi  incorno  àU  ^ 
la  fua  falute  con  efficacia ,  non  potrebbe  appe« 
na  difpenrarli  dal  cercare  un  confìgliere  iavio 
«  fedele,  che  gr.iofegpalle  a  ben  conofcere  lo 
fiato  della  fua  anima,  a  purgare  i  fuoi  peccai 
ti  pafTati  con  degni  frutti  di  penitenza,  apre-: 
vecure  le  ricadute,  ed  avanzarli  nella  virtù. 
£,  (]uaU  ajutt  potrebb'  egli  ritrarre  da'  fuoi  con-* 
figli,  fe  non  gli  aptifie  il  fondo  del  cuore? 

Pofto  ciò,  noi  abbiamo  tre  cofe  da  efami- 
nara  a  propoG(ò^  della.  Confefiione;  i.  come 
uno  vi  fi  debba  preparare.*  a.  a. chi  fi  debba 
farla:  3*  come  fi  debba  farla. 

'  '       '  \ 

Della  pfiparéMom  alla  Confejfione  • 

OUefia  preparazione  oonfiftel  nell^fanae  01 
cofcienza  .  Sopra  di  xhe  vi  fon  due  cofe 
^a  mettere  in  chiaro:  che  cofa.fia  quefto  afa* 
iDe;  e  come  bifogna  fatìo.  ^ 

'  !•  Che  fia  efamìnar  la  /ha  co/chnza  •  / 

•   Efanmar  la  £ua  icofcienza  è  un  ricercare 
aon  cptta  l'attenzione  poflìbife  tutti  i  peccati  « 
.  che  non  ha  cómmelfi  • 

^  ^  .  k)  ,,.ud  by  Google 


* 

t 

TRULLA   PeKITBN.ZA#  31^- 

,  T.  Ricercare  •  Nella  Confefliooe  bifogna  mo-! 
ftrarfi  cai  quale  uno  è.  Qr  per  moftrarG  cosif 
bifogna  vederH,  e  citar  fe  roedefìmo  al  tribu- 
nale della  cofcieoza ,  pricna  (li  prefeotarfi  4 
quel  -della  Chiefa  • . 

.  2.  Cm  tutta  f  aitemiane  pojfibile.  Ct>ine  fiL 
farebbe  per  un  affare  di  fomima  importanza  / 
come  farebbe  un  creditore  interedato,  per  vu 
vedere  i  coati  dc*fuoi  debitori  ^  a  i  q^ua^li  n^on 
vuol  rilafciar  niènte  •  -        '  ^ 

Per  comprendere  a  che  fegno  debba  giugne- 
fe  la  noftra  attenzione  ^  ricordiamoci  ^  che  (ia- 
mo debitori  di  Dio.  I  noliri  peccati  fon  debi*^ 
ti ,  come  gli  chiama  Gesù  Crifto  nella  preghie-t 
ra ,  che  ci  ha  infegnata .  Noi  preghiamo  Dio 

to9rdarfene  ,  e  gU  diciamo  (  x  )  ;  Non  vi  ri- 
'  cardate  f  0  Sì^Mre^  delle  nofire^  antiche  inìqui^- 
tà  :  Ne  memtnerts  y  Domine^  inìquìtatum  no-* 
/Irarum  antìquarum  •  Dio ,  che  è  pieno  di  mi- 
iì^icojrdia)  fì  compiace  di  fcordarfene,  edi^^r^ 
W ,  fecondo  T  efpreifion  d*  un  Profeta  (  2  )  » 

tutti  i  noftrt  peccati  nel  fondo  del  mare .  Ma 
ciò  è  con  patto ,  che  noi  non  ce  ne  fcordiamo 
di  neffuoo.  £i  (i  contenta  perdonarci  tutto; 
ma  con  patto  9  che  noi  non  ci  perdoniamo  nien- 
te. Vuole  adunque,  che  noi  prendiamo  le  fue 
vecii  e  che  alziamo  dentro  di  noi  un. tribuna-*, 
le  contro  di  noi  medefimi ,  per  efaminarci  fen-i^ 
za  adularci ,  e  per  giudicarci  con  ogni  rigore  • 
Altramente,  tutte  le  noflre  inicjuità  fuflfide'^ 
(anno  ;  egli  ripiglierà  i  Tuoi  diritti  ^  e  gli  efer^r 
citerà  eoa  noi  lenza  miferiéordia. 
'  3*  Tutti  i  peccati  commejfi .  Quefto  $'  in- 
tende foprattutto  de'  peccati  mossali ,  che  fono 
i  foli ,  de*  quzìi  a  cagione  uno  éi  obbligato  a 
confelfarfi  diftintamisnte  *  Ma  fìccomé  è  cofa 
buona  ed  utile  il  confelTare  accora  i  pecca« 

,   Towo  iv:        :  o      -  'ti . 
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veniali ,  bilogoa  ricercar  con  diligenza  qoél- 
IttfoccialiBcnte  a  r  ^ili-  abbiamo  qnalche  ac- 
tacco,  e  che  pofibno'avcr  «MI»  eoiMc&iwine« 
f^foa  trafcurati .  Del-  rimanenre ,  tutte  que- 

ricerche  fi  debboo  fare  fenza  turbamento, 
e^fenn  i!iq«etq««»  ;  e  qaand?  nao- vi  ha  «- 
fato  tutta  quella  attemione ,  che-  oletebbe  mi- 
mi affare  ài  graod»  importMza ,  le  ne  decmr 

■ 

IL  ConU  fi  debba  far  qutfto  efam* 

I,  PtifBa  di  tutto  fi  dee  invocar  lo  Spirita 
Santo,  e  foppliowlo  t.fparger  fopra  di  noi- 
qualche  raggio  di  quella  luce  ,  che  Penetra' 
le  piii  folte  teaebre  ,  affinchè  noi  poffiam» 
fcoopriM  f  tftvtrfo  dette-  nawole ,  che^  fprmt' 
il  noaro  atnor  proprio  ,  tattodò  che  a  lai  dit- 

Mace  in  noi .  .  ,  ,.     r      i  ' 

II.  Uno  fi  efiMnina ,  cwè  fi  prefenia  le  re- 
«ole  de  i  doveri  ,  e  fi  confconta*  con  quefte  re- 
Mie.  Così  Dio  ci  giudicherà,  lùoftraodoct da- 
ah  caato  quel  che  noi  dovevanao  «fiere  ;  e  dair- 
dtio ,  <ioel  «he  fiamo  fiati ,/ 

I.  Bifogna  dunqae  prHmeiainttte  rapwe- 
fcntarfi  le  regole  de  i  doveri .  Of  rta  qoelte 
fegole  ve  ne  foa  delle  eeacrali,  e  deHe  parcu 

•  Le  Jegole  generali  ^P*»^^  ^*^^!^^' 
ma  tutti  gli  uomini,  di  qualunque  toto  fifia- 
110'.  Quefte  regole  fon  coroprefe  ne  Comantia- 
menti  di  Dio  e  deHa  CMrfi»,  nelle  jnaffioje  e 
Beali  elèmpi  dì  Gesìi  Crifto.  \ 

regoSparticolari  riguardano  i  doveri  prò- 

«Mi  JaftiSo  fiato,  e  di  «i^»  c""  .P":^"? ' 
Sèrocchè  oltre  t  doveii  genwah  Criltia^ 
nefimo  ,  ve  ne  fon  de»  particolati  per  le  éh, 
«JBtenU.e  BWfc®9ll^^  che  dividono 
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gli  uoiDln]  )  Ecclefìafiici  9  Rielrgiod,  Migfftm^ 
tt>  eCk  ciafcuQ  de  i  quali  dee  eflfer  bene  iftraw 
to:  e  ve  ne  fon  di  quelli  ,  che  fì  poflon  chii^ 
mar  doveri  .perforali  ,  cioè  a  dire  propri  di 
tiafcbna  perfbnay  refativatfreme  alfa  foa  dm» 
zione,  alle  fut  difpofitioni ,  a' faci  bifògDi^ 
.  Da  ciò  0e  fegue,  che  uno  nott  ptìo  benef 
éhiDiiiarfi  ,  (e  fìotf  è  bette  iAi^ttD  >  di  tutte 
qtiefte  regole ,  e  fpetiatmeiite'  deile  generali  ^ 
che  racchiudono  le  particola rr ,  e  che  ne^  fono 
-  ì  principi  .   Perocché  tutto  G  riferifce  aUa 
Legge  di  Dio  fpiegata  da  Gesèt  Crtfto>  Sfotti 
i  noflri  doveri  fon  racchiufì  in  elTa  :  e  qoel 
che  noi  chìaoiiamo  le  regole  particolari ,  non 
fono .  alrroj  the  coiifeguenze  della  medelima 
t  t  appHcazione  che  fé  ne  &  ar  certi  fogge tti  9 
e  a  certi  flati  *  ' 

-  Bifogna^dipói  confrontare  colle  regole ,  e 
vedere  in^  che*  cola  uno  0  t  allontanato  da  efìte 
co^ ptnfièrt ,  defider;  9  parola,  atiioni,  omiffio^ 
ni  5  e  difpofizioni  ^ 

Or  tra  quelle  diverfe  fjpeoìe  di  peccati  ^  ve 
ne  fon  di  quelli ,  che  fi  fan  vedere  inetio  degli 
altri .  Le  parole^  le  anioni  cattive ,  per  efem*» 
pio,  non  fon  rantb difficili  a  fcaopriffi,  perchè 
eadonojotto  i  feofi  ^  e  lafcian  delle  tracce  pi& 
^rofóndé  netlar  menm^  ì  peniceli  ei 
defiderj  fcappatio  ad  un*  attenzione  fuperfìcia- 
^le.  Bifogna  dir  la  fteffa  cofa  delle  omiflto^ 
ni  de  i  dovetiy  e|  foprattntto  deHe  di(pofÌzioi> 
DI.  Ondé  accMe ! fpeife  volte,  che  noe  è*  reo 
per  qualcuno  di  quefti  modi  feota  fapeirlx>  r 
perchè  un  fol  penfìero  e  un  .fd  defideria  a  coi 
fi  abbia  acconfmtito ,  può  maderei  rei  davan- 
li  ar  Dio  •  L^  omimone  un  dovere  y  per 
efempio  della  limofin^ ,  è  itr  certe  occaUoni 
un  peccato  nnortaie  .  Uno  è  bene  fpello  in  u- 

I»  di^lBBione  peefeamìBto(k .  Qgsmì  mìih^ 
*      «  O  i  ri, 
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ri,  per  efempio,  fon  rei  d'  omicidio  agli  oc., 
(hi  di  Dio  per  la  loia  diljponzione ,  in  cui  fo« 
di  batterfi  in  duello ,  fe  li  trovàno  nelle . 
circodanze,  in  cui  le  leggi  del  falfo  onore  or« 
dinan  loro  di.  metter  mano  alla  fpada  per  ri« 
fpiogere  un  affronto  9  o  accettare  «na  disfida  ; 

3uanti  Criftianì  »  nella  vita  de'  qu&Ii  non  fì  ve<* 
e  niente  di  fregbiato ,  e  d'  irragionevole  ,  e 
cbe  fon  par  altro  in  uno  (iato  mortale ,  per 
^ueflo  fole  verfo,  che  Dio  non  é  nè  il  pcia- 
cipio  )  nè  il  fine  della  loro  vita  9  ma  piutto^ 
fto  la  creatura  9  il  cui  amorO  in  elfi ,  donoLé 
àante?  ,  ^     "       •  '  . 

*  IIL  Noa  bada,  neppure  quella  Hcerca  per 
ben  conofcerfi  e  ben  confenfarfì .  Sopra  eia- 
fcun  peccato,  che  Ci  fcuopre,  uno  dee  efami-' 
oare  quante  volte  vi  è  caduto  y  oflervare  le. 
circòftanie ,  che  ne  daterminanò  le  fpecie ,  e 
che  ne  accrefcono,  o  ne  diminuifeon  lagravex* 
2a  j\  notare  quel  che  vi  ha  dato  occaHonet  e 
ouaii  ne  fono  date  le  confeguenze.  Non  ba« 
Ita ,  per  efcrtìpio ,  il  fapere ,  che  uno  ha  par- 
lato male  delprofTimo:  bifogna  anche  ricer- 
xaq^  quante  voKe  ciò  ua  accaduto;  fe  il  ma* 
le  9  che  ano  Jit  detto  ^  fia  una  femplice  male-^ 
dicenza,  o  una  calunnia;  ^ual^a  la  qualità 
della  perfona,  delia  quale  fi  è  detto  maley  fe 
un  fuperiore^  un  paftore,  o  qualcun  altro»  di 
coi  non  fi  poffa  offender  la  fama  fenza*  pre- 
'  giudizio  del  fuo  minidero  ;  fe  il  male  fia  (la- 
/    to  detto  alla  prefenza  di  piìx  perfone  :  (  Ppef-- 

10  anoon  è  oeceflario  oflervare  41  tempo  ed 

11  luogo»  ove  è  (lato  coomeflo  il  peccato; 
perchè  vi   fon  certi  peccati  ,   che  diveotan 

E ti  grandi  »  per  quelle  due  circodanze  :  )  qual 
I.  il  .motivo  ».  che  ci  ha  indotto  alla  maldi- 
cenza» fe  leggerezta»  o  malignità^  o  rìfen-' 
xtimento  e  deuderio  di  vendetta  ;  fe  la  maK 

dì- 

» 
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dicenza  fia  ftata  applaudita  da  quelli,  che  ci 
afcoltavano  j  e  fe  il  ooftro  efempio  abbia  in- 
dotto _altn  ad.  imitarci  :  Sé  queOo  peccato  fia 
in  nd  abituale,  per  efferci  abbandonati  fenza 
fcrbpolo  alla  cattiva  indioazione,  che  vi  ci 
portava .  •  ' 

4.  Tioalmente  bifogna  efaminare^  fe  ano  è  . 
Itato  fedele  a  foggire  le  occafioni  prortìme  :  fe 
k  abbia  cercate  ;  fe  abbia  procurato  d' andare 
avanti  nella  virtìi,  o  fe  fia  caduto  nel  ritaifa- 
mento  •  le  uno  vi  è  caduto ,  ricercarne  la 
^  cagione. 

Popo^  ehme ,  il  peccatore  dee 
umiliarli  profondamente  davanti  a  Dio:  e  dir- 
gli co  I  fentiinenti  det  Pubblicano,  0  Dio  ab- 
étttte  pietà  dt  me ,  che  fon  an  peccatore ,  Re- 
citare in  quello  fpirito  il  Salmo  50,  Miftrerè 

'  '  '  .         .  X 

•     '       S.  IL 

A  cht  fi  debba  far  la  Confefxoni  { ove  fi  tràt-^  ' 
daUt /celta  c(  un  Confejfore, 

ABbiam  provato  ,  nello  fpiegare  il  terzo 
i«  .  Comandamento  della  Chiefa  ,  che  fe. 
condo  1  ohimè  ftabilito  ognuno  dee  confeffarfi 
nel/a  fua  parrocchia,  cioè,  o  al  fuo  curato, 
o  a  qualcun  altro,  che  fatichi  fotto  la  luaau-  ' 
Sf^i  «gli  ha  delle  buone  ragioni  d'  an- 
oare Altrove,  ne  domandi  al  luo  paflore  la  li-- 
^!\«  fagioni  fono  la  neceffità,  oudft 
maggior  utilità;  e  fon  le  fole,  che  poflano 
autorwaare  I  fedeli- ad  ufcir  dall^rdine  corna- 
ne e- primitivo . 

per  le  foddette  ragioni fi  tratta  d'efaroioare 
la.cfte  modo  una  debba  regolarfi  in  queiU 

.03     .  ,  fcel- 
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iDodo  fdi  diabgo  »  che  ^Itttootf ote  :  quìq  ip 
kuirerò  qaefto  metodo/ 

Una  pefiooaa  che  ^  ha  C^i^efl^rp»  ni  • 
Ilice  I  (;be  aoik  u  »  dii  iodmi&arfi  :  ina  la  m- 
iiieray  con  cui  ne  parla»  mi  fa  conofcere ,  «he 
}a  fcelU)  the  ella  ha  4a  fare,  non  T  mtjuieta 
IQoito  0  A  quello  prpiiDruo  io  U  idico  :  >  Voi 
dover?  iperioadervi  ^  che  quella  (celu  è  per  voi 
un  affare  di  fomn)»  importanza  ;  pei^chè  non 

Ì^vetencITun  altro  affare  così  ferio,  cotoe  quel- 
0  della  voilra  ftlute  eterna^  Or  la  fceU»  jà^iM 
Cpn(ì?llpce  ha  una  «oniKilìaDetikeQ^ 
falute.*  e  Te  voi  face  uria  cattiva  fcelta,  la  vo* 
lira  è  per  quello  ^Pjpi^nto  in  \hì  graoiil^aio  pe^ 
Nicolo  «  Ponde  jiwieae^  xbe  xifi.BOf  vmaUw» 
periipolofa  voi  coo(iderate  ^  cove  m  dff^e  (e^ 
rio  per  voi»  la  fcelta  d^  un  Medico ,  e  <|uellji 
un  Avvocata  in  una  lite»  ove  il  tratti  una 
ffitte'  confiderabite  Mia  voftra  robaj  Certa* 
mente  dal  coaofceré»  che^voi  correte  ri  fchio 
di  perder  ta  roba  9  la  vita»  (ge^iet^ 
l\Iedico  o  un  Avvocjitp  incapjki^» 

V  iftèffo  è  d^  on  Cooteffore  in  riguarda  al- 
la voftra  ialpte  •  lei  non  è  tale  >  quale  deb- 
he  edere  ^  pon  s^- applicherà  CHiai»  né  a  ben  co« 
fiofcervi  ^  a  farvi  conofcere  a  vqì  medentni» 
"  (  I  )  ;  fl  contenterà  al  pìh  al^pià  M  pulire  f  efi^ 
fiore  della  tazz,a ,  e  del  piatto  >  col  toglier  via 
i  jpeccati  groflblaai  e  viubiìi  ;  e  lafq^rà  il  di 
(dentro  piena  di  rapiiijl'e  ^i  (o'i^r^j  ìxm^e 
di  cominciare  »>eome  dice  Ges\l  Oàiko^  À^l 
pulire  il  di  dentro ,  affinchè  Jia  pulito  0mhe 
il  di  fuori  .  Ji»  dac^  XlMwm^  r 
avervi  fnfficiemeiQeate  provata  ,  ^e /It^ogfUR* 
dovi ,  che  fiate  vivo ,  quando  jbrete  $ncor 

ia  jf^ì^  del^p«(;$|cpt  vi  mederà  idU  Como» 

nio- 
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woae  9  e  vi  affonderà  coà  fetnpre  più^  nelL' 
biffo  y  donde  ferie  non  oCcirete  mai  ia  tempo 
di  voftra  vita  •  Vedrà  le  voftre  ricadute  fenza 
^re^arae  cpcnmodo  y  e  noa  ne  farà  tooofcere  a 
fot  oiedefitno  le  fpavencevoli  coalsgaeiixe  ».  nè 
4uel  che  voi  dovete  «oachM^Poe  t  tiioè  t  cte 
voi  non  avete  ancora,  fecondo  tutte  le  appa*. 
reoze^  fe|  aoa.una  faifa  giudizia.  Voi  jikvùc*. 
te  £iiiyb(Dd9te  .Jeoza  .eflfere  fiato  né  iamÉseiite  uè 
j^enitente.  Tale  è  la  condotta  della  niaggtac 
j^arte  de' .  Qoaie^ì^  Da  «ià  xooQpreadete^  che 
jfaoLih  e  che  ftupidità  fi»  f^Ah  ii  i^teoAtts 
a  cafo  il  primo  )  che  viene  »  cohne  fmaù  moU 
ti  •  Eppure  non  Ci  fa  mai  cosi  per  un  affare 
teatrale,  per|>0Q0 knecenaote  che  &^.  \Jm 
•che  abbia  ii^  coBMt»^aU;he;«fiaf^^  va 

j^a  cafo  dal  primo  Avvocato  5  che  gli  capita-; 
ma  s'  informa  diligentemente  d'iin  nomo  ca- 
pace ;  ^  fe  (i  tratta  d' un  inteiieflle  OMtkp  ^oon^i 
rfiderabile ,  ei  rìceita  il  piìi  bravo  »  fmn  tofi« 
ionderfi  di  quel  che  ^i  fia  per  collare  P  avere 
il  fuo  parere. 

Ghe  fi  dee  dnoqiie  s^enfor  d* un  CrUlianVt 
che  fceglie  per  preferenza  il  Confeffore  il 
rpìk  dolce  ;  come  àtrebbe  colui  j  che  avendo 
runa^^iaga  da  non  potérli  guarire^  fe  non  eoa 
-applféare  U  ferta'/eéii  fooéa,  préferUle  i  ri* 
medi  tlolci,  che  caknaflero  per  qualche  mom 
mento  il  fuo  dolore;  e  delie  bevande  goftofet 
che  |li  togliejÌBn  iL  isttimemo  M  fuo  malet» 
itobciacaoifarto  f  Cosi  appm^to  S  mC  «flòknsiòtte 
data  mal  a  propofico  :  ella  non  goarifce  già  ia 
piaga  4eL  peccato  ^  ma-beoÀ  fa  aétomeotare 

^  ti  péccatoee»  .  .  ^  . 
'  /  IX  Ma  non  fon  io  fìcuro  ^  facendo  ciò ,  che 
iKìi  dice  il  mio  Confeffore?  S' ei  mi  guida  ma* 
le  9  tanto  peggio  per  lui  ;  guanto  a  lne^9  la  fdir 
'MIA»  ^wiv^a  *  me^  * 

O  4     -  Voi 
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Voh  fiete  (icara  come  un  cieco ,  che  fi 
lafcià  guidare  da  un  altro  cieco  /  Se  un  cieco  y 
dice  Gesìi  CriRo  (i)^  ferve  di  guida  a  un  al- 
tfo  cieco  f  cadono  tutti  e  dut  nella  foffa.  Quel 
che  voi  tifponderefte  ad  od  cieco  ,  che  vi  :di- 
ceffe  d'  eflfer  ficuro,  feguendo  alla  buona  un 
altro  cieco ,  che  egli  ha  prefo  per  foa  guida  ^ 
io  lo  rifpondo  a  voi  • 

D.  E*  ella  eofa  crediUle  »  che  Dio  permet* 
ta,  chMo  cada  nel  precipìzio,  perchè  ho  fcel-* 
to  una  cattiva  gaida?  Son  io  debitore  d^  ave« 
fe  feelco  male  9  mentre  .ho  prefo  un  tromo  ap^  - 
provato  dal  Vefcovo  per  confeATare?  ^ 

R*  Io  vi  domando  per  altro,  fe  voi  vi  ap- 
pagherete di  quefta  ragione  nelle  cote  tempo- 
nli;  Se  fi  tratcaffe' della  voftra  fanitàf  a  detta 
confervazione  della  vo(ìra  roba,  vi  determinew 
refte  voi  a  prendere  un  Medico ,  o  un  Avvo»» 
cato.9  per  qoefta  fola  ragione ,  che  l' ano  é  aé- 
dottorato  ia  Medicina  ,  e  IVaitra  i  è  maflb  m 
Avvocatura?  Se  voi  volere  avere  un  buon  o- 
rologtOy  vi  appagherefìe  voi  di  Qualunque  ar- 
tefice ,  pnrchè  aveffe  la  patente  di  maefiro ,  o 
purché  vi  delfe  on  orològio  a  booniflfimo  prti* 
Voi  non  vi  farefte  già  far  le  fcarpe  da  un 
calzolaio,      noa  avelie  altra  prova  della  fua 
abilità,  che  quella  di  teaer  bottega»  £  pre- 
tendete d'effer  (icuro^  confidando  la  dirextoiie 
della  voftra  cofcìenza  ad  uno,  che  voi  nonco- 
nofcete  altranr>ente ,  chennediante  il  pofto,  che 
occupa  ia  uà  Confai  mario  9  o  che  «.voi  prefe- 
rìte  ad  altri,  fol  perchè  è  facile  ad  aflblvervt? 
Deh,  non  v'  ingannate:  una  tal  condotta,  o 
per  dir  meglio  ,  una  tale  iaditferenxa  viene 
dal  poco  penCeroy  che  voi  vi  prendete  della 
vodr^  anima  ;  dalla  poca  (lima  >  che  fate  .de^ 

beni  ; 
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beni'  eterni  ^  dall'  averfiodé  ^he  avete  alla  m 
ftretra  del  Vangelo;  in  una  parola,  dA?  effer 
quafi  affatto  evinta  la  fede  nel  voftro  cuore. 
Perchè  alla  fme^  (i  può  egli  dire  9  che  uno  , 
abbia  fede^  quaodc^  non  fi  degna  di'  prendei\ 
per  la  falute  delF  anima  fua  quelle  cautele 
.eh'  non  q;^anca  mai  di  prendere  per  le  cofe 
anche  menarne  ? 

D.  Ma  non  ho  io  ragion  di  credere  ^  che  Ck« 
gni  Confeffore  approvato  fia  buono?  E  non  è 
.egli  piii,  ficuro  il  rimettermi  a  i  lumi  del  mio 
Vefcovo,  che  lo  ha  efaminato^  prima  di  dar- 
gli le  facoltà ,  che  al  mio  proprio  difcerpimenp^ 
lOy  o  alta  relazione  degli  altri? 

R.  Io  rifpondo  i.  che^  frequenti/Timamente 
]  Vefecm  fono  ingannati,  e  che  approvane! 
de'  foggeiti  incapaci .  2.  Un  Confeffore  pub 
effer  buono  per -altri ,  e  non  per  voi.  ^.  Quandi 
McheJ  poteffe  fuppoite,^  che  ^an  tutti  boo» 
ut ,  consechè  cereamente  non  fon  tali  tiel  me-  ^ 
deHmo  grado,  farebbe  Tempre  ana  temerità,  in 
un  affare  ove  il  migliore  non  pub  efler  crofi*  ^ 
po  boono-^  il  prènder  fenza  difcemimento  il 
primo  phe  viene  ;  e  pn  difpreizo  colpevole 
del  lume,  iì. cercare,  e  il  preferire  il  mena 
buono. 

p.  Che  qoaliià  Aee  ame  an  OmfeAbre^  a 

coi  io  poffa  indrizzarmi  con  ficurezza^ 
'  Ré  Tre,  che  racchiudono tntte  T altre;  cioè 
fi  Capere,  la  prorieoca,  e  la  carità:  il  faperet 
pd^  coAolcer  le  regote.*  la  prodenta,  per  app* 
pltcarle;  la  carità  e  la  dolcezza  »  per  farle  a* 
mare  e  guftare  da  1  penitenti. 

Or  io  vi  aweitó,  die  non!  vi  è  cofa  pì&ra- 
ra ,  fp^ciatmente  in  quefti  tempi ,  che  ri  trovar 
quelle  qualità  riuì^ite  in  tm  fol  uomo,  e  che 
per  ciynfcgQenza  nòn  vi  è  cofa  piìi  rara .  che 
sa  bvoD  CoAfìsfldce.  Udite  q«el  che  dice  a 
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qi^etto  pjropoiitQ  pao  dc^  grandi  fiog^i  d«l  ' 
(j^olo  t^flàta  (  I  }  • 

X#       ordinaria  deità  fommfimif  deU^anU 
me  non  conjtjìe  ne  i  foli  movimenti  della  gra-- 
^a  >  VM  neif  unìsone         cgndotta  d'  un  biuork 
direttore  con  ^u^fiii  frasca ^  fjiii  ìy\$be  de^^ 
applicar  le  tnme  41  loro  doveri  j  far  lorq  fOr 
nofcere  i  loro  perìcoli -^^  ngolare  la  loro  feniten-- 
f^i  f^j£nvarle  4a^i  ecc^^^^ 
fafloi^i  >  prefcrìvira  ad  effe  $  tìmedj  emvenewli 
f^fle  loro  mAlattif .  Eppure  fi  puh  dir ,  che  P  a* 
ffttp  ^un  direttoti  fllfiniin^^  una  vglta  f)cfi^ 
mtAnCy  ^  alpref^me  psff  tarp  r  cf)e  (njff^nm^ 
defimà  \  eebe  i  molto  pìié  f^cUe  il.  uma^  delfa 
0nme  toccate  da  Dìo  ,  che  delle  petfone  capaci 
aiutarlf  a  ri  tirar  fi  dai  vizio 2  e  a>,  ftmvMnar^ 
ffftfavia  4$  Dio^  Bifognq  fpfU^  vpite  férdelifh 
graìfdi  rìeerche  y  per  trovare  um  d^irmore  ver^* 
fflfinie  illuminato  ^  e  capace  di  gettar  P  anime 
miia  pifcifia  dellt^^  penitenza  •  .Amia  vuole  »  fht 
r>  wwi  Ptik  mille  i  a     Franeejco  di  S^katrs 
diteci  mila.  Vi  ò  apparenza  ^  che  a  mi  fura  che 
y  anderà  virfo  la  fine  di  J ecoli  >  guejftt  fcar* 
fezza  di  direttone  divergerà  fenice  pik  grande  • 
*  Dio  predicando  per  il  Piótetft'Ifaia  (  z  )  le 
fpaventofe  calamità ,  dà  cui  (^ava  per  eflere 
Qppreflb  il  regao  di  Gitila ^  P^i^ra  in  parùco* 
^  lare  ^^h^  ei  toglierà  al  fuó  popola  L  bravi  folf 
jlacì)  i  Giudici  9  1  Profeti  9  l  faggi  ve^ch^i  S 
tutte  le  perfocie  capaci  di  dar  buQoi  configli  4 
e  ch'el  ùx^  Ì9ro.  P^  capi  di^'  f^^uUi'e  degli 
;  the  tnttìo;  alloca  farà  pieno  di 


bamenti  e  di  di^idooi  ;  e  che  in  queftai  orrif 
bile  confunone  uno  s' iodiriz^erà.  a  chi  potrà  » 

iiceBdogli  :  (  3  )  f^^*  ^V^^  /  ^^I^J  Svm 
pofirq  èapQf  e  fojieqetè^eoli^  wfliff  mgw^  que^ 

Ih  f ovina  r  fhe  ci  mimccm^       9^ì  fìlpont 

^       '     -  '     .    >  àer^:  , 


Arèk:  lo  mtfon  meXeé  :  ito»  vi  è-fàtitt  ^ 
tém  in  caf»  t^h  s  non  mi  Jlabìtkt  capo  dal 
popolo  ►  Ecco  un'  imtnagiae  di  quei  tempi  dello 
fdegnodi  Dio,  di  coi  parèiano,  m  cai  iboofti 
direttori  fpii  canto  mi  »  ehe  mtt  <fr  ijjttifi  pofld. 
bile  dt  Rovarae .  Ma  v'  è  ancora  molto  di  peg' 
gio ,  dice  P  autore  fopr/tcoìtato^  dopo  mer  ripor- 
tato _p  ultime  parole  d  Ifaia^  fmmdo^  elfewh 
tarrtótim  dirè$torh  /e  ne  tfo-oa  »»•  iftfinità  di 
falfi ,  che  (ì  offrono  da  fe  mede  fimi  ,  e  che  ten^ 
no  un  linguaggio  tutto  comrario  ,  dicendo  :  lo  fon 
wedtieo'r  é»a6Ó0iAMz3dÌ  pmie,  ho  degli  abiti 
*  àoMMf  t  che  pef  attro ,  invece  de'  rimedf  t 
del  cibo  conveniente ,  e  degli  abiti  propri  a  cò» 
prtret ,  non  ei  danno  fe  nón  di' falfi  rimedi  ^ 
de  veri  vehfft,  ^  degli  abiti  y  ahe  H  di/bnor»- 
no.QueJh  è^  quel  che       pik  da  temere. 

Di  Ghe  mezzo  aàtraqae  di  diftiaguèire  ad 
booa  dmettore  »  ^lell»  folla  di  cattitri«  difc 
prefaitano  per  guidaMifi  I  >E  che  regol» 
-mrbo  ■  »^  feguire  per  fere  uti,  difceroimeoto  d 
omelie 


T 

  ^„ — tKfiBihi{iki«iito  w. 

VOI  raedefimo.  Dio  foto  può  darvi  aaa  buona 
giilda  r  ve  fa  darà ,  fe  voi  la  cercate  con  fem- 
piicità  di  cuore  r  ma  fe  voi  noa  avete  ttn  fii»- 
«ro  dafiderio  d'.aodare  a  ki,  e  pe»  qUalfrvoi. 
«Ha  nottca  che-  voi  laociate  »  afficuratevi ,  chè 
Jarete  ingannato»     -  *  :  •.  ^ 

J^'^  l' P^^  Dte  ibto  poìt  darvi  afta  boànà 
guda .  Ejsll  è*  «Mb^  attefb  la  Scrittura  in 
f»  luoghi ,  egh  è ,  che  fufcita ,  pel  governo 
tfei  luo  popolo ,  i  buoni ,  ed  i  cattivi  Princl^ 
pi  i  1  buoni  ed  ì  cattivi  Piiftori:  t  pét  emireii 

£«»xa  t  vert  ad  i  4al&  Dirottoti .  1  priail 
r  '  S^' I  mifericordia  ;  i  fecondi 

wn  flagelli  del  fuo  fdegaò .  Onde  voi  dóve-i 
te  da  lu»  Mo  abitare,  ed  a  Ini  diiedertf 

O  .6-  ,  •  ^ .  •  un 
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VII  uomot  che  abbia  il  lume  e  la  carità  oe* 
ciarla)  per  guidarvi  nella. via  della.  Xahits»; 
è  dovete  chiederlo  ^  dice  S.  Agoflifio^  gunnto 
una  s)  gran  co/a  me/ita  ^  effet  chie(la .  Cer- 
care ^  iuforiDacevi^  prendete  cooGgUo  totonw 
a^la  (celta ,  che  dovete  fare  ma  per  altro  con- 
tate folamente  fopra  Dk)  ;  e  fìate  fortemente 
perruafo,  che  da  lui  folo  dipende  il  buon  eG- 
te  delle  voftre  ricerche  »  a  de'  configli  che  vi 
iaranno  dati. 

Dico  2.  che  Dio  non  vi  mancherà  »  fé  Io 
cercate  con  femplicità  di  cuore .  Cotrucrtitevi  j 
dic^egli  e  tìtofn$U  0  me:  h  vi  dMtrbi  de* 
fajiari  fe^mdo  it  miò  cuore  t  che  mi  daténtiù  U 
nutrimento  della  fcìenza  e  delta  dottrina.  Il 
Savio  dice:  Cercate  ii  SÌ£ì9^re  cm  un  cuore 
femplicei  perchè  ^ueilì^  ch^  nom  io  $entam% 
\ie  trovana  ;  e  fi  fa  cmofcere  a  qttellV  %  che  han^- 
no  confidenza  in  luì  •  Se  voi  dunque  cercare 
un  direttore  con  nn  incera  de&lerio  e  con 
ima  feraa  rifidloiione^di  ^ndaré  a  DiOf  twve» 
rete  quel  che  cercate  ;  ed  egli  noir  permette- 
rà ,  che  vi  mapchipo  mai  fili  a^uti  necefl[ar>  per 
lalvarvi*  •  . 

Dica  2»  che  le  voi  non  avete  cnaie 
puro  e  retto ,  di  cui  io  parlo ,  farete  inganna- 
to» Quefta  è  il  motivo^  che  tanti  e  tanti  ca- 
dwo  in  cattive  mani ,  benché  fenibrino  aver 
cercato  con  boote  fede  delle  gnide  •  fieore  e 
fedeli  •  Non  fi  trova  quel  che  fi  chiede ,  per- 
chè n  chiede  quel  che  non  fi  vuol  trovare» 
.  In  fomnxa  una  inganna  fe  medefimo«  e  cirede 
di  non  deliderare  altro  che  la  fna  fwite  ^  nel 
tempo  Hello  che  Dio  vede  nel  fondo  dei  cuo- 
re »  che  uno  noi  vuole  ,  fe.  non  con  cene 
condizioqi\  £  per  poni»  queftf  t  doppiezza 
di  cnore»  ex  permette  >  c^f  ^  nnot  i  indiriir 
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!U ,  e  dia  ia  confidanza  a  una  guida  cieca  9 
che.  perde  fé  lyedefima  ^  e  perde  mi  con  Te  • 

Afcoltate  quel  che  dice  Dio  nel  Profeta  Eze- 
chieUo(  I  j  .  Alcuni  degli  /ìrjzj ani      IfraelLo  )  . 
tffmio  venuti  0  tro^rmi.w^mil  Signóre  rivoli 
fé  a  me  la  fua  parola  y  e  mi  alffe  i-^  E$giio 
deir  uomo  j  cojìoro  hanno  nel  fuo  cuore  le  im" 

^  purità  di  Iprf^  idoli  \  e  fon  rifoluti  ài  fiarfene 

'  nella  loro  iniquità  fcandalofa  9  b&^chè  fàl  loro 
volto  appaja  il  eontrarh^^^*  Pereih  parla  ad 
efjì ,  e  dì  loro  :  Ecco  ciò ,  che  dice  il  Signore  : 
Ogni  uamo  della  cafa  d^Jfraelh  ^  ehe^*^ .fiando 
attaccato  alla  fua  inìmiità  ••••verrà  atro* 
vare  il  Profeta^  a  fine- ai  con fult  armi  per  meZ" 
zo  di  lui  f  io  ^li  rif ponderi  fecondo  le  impuri- 
tà «  di  cui  è  ripieno  il  fuo  cuore  ;  affinchò  la 
cafa  S  ifraello  refti  prefa  pel  fu^  proprio  ^uo- 
re  y  col  quale  fi  fon  ritirati  da  me  per  feguire 

^  tutti  i  loro  idoli  ^•••E  fe^  accade^  che  un  Pro^  , 
feia  cada  «»  errore, r  e  dio  Mna  tifpofta  falfa  » 
fon  io  y  che  fom  il  Signore  j  che  avrht,  fedeàto 
guefio  Profeta ...  .  Tutti  due  pagheranno  hpe^ 

\va  della  loro  iniquità y  ed  il  Popolo  y  the  ha 
voluto  e [fer  f edotto^  ed  ti  Profeta ^  che  ne  ì 
fiato  il  fedattore  ;  acciocché  la  cafa  *  tf  ìfraol^ 
lo  non  fi  di/vìi  più  in  avvenire  con  abhando"  \ 

^  narmi  y  e  mn^^  fi  contamini  fjié  colla  trafgref' 

^.fiapè  della  mia^  l^egge .  /     v  . .  -  /  1 

.D*  Ma  non  pub  egli  accadere,  che  cercan^ 
do  Dio  con  que(ìa  femplicità  di  cuore,  ch'ei 
richieda,  io  non  trpvi  jun  uomo  tale  quale  bi« 

'  fonerebbe  P  Ed  m  cafo  xhe  db  acfiaddlcr  ^  che 
dovrei^  io  fare?    •  -  ! 

R.  La  vo(lra  domanda  ha  due  parti  :  ma 
refterà  poco  da  rìipondere  alla  ^Koadaj.euaa*  - 
do  avfh  foddisfactb  alla,  prima.  ^  / 

Pub  certo  accadere  ^  .che  non  (coviate  un 
•  '  Di^ 
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Dir«M»re  ^[mI  vor  lo  cercate:  na  ieavtfte 

quella  rettezza  e  fempUcità  di  cuore ,  che  vie- 
ne da  Dio  fole,,  e  che  non  dovete  mai  ceflfar 
di  chiedergli  ,  voi  tfibv^me  •fìcarafnente  4e 

non  cobi  r  óercate  9  «tmeiu^ct^ ,  che  -eor^ 
caie  ;  voglio  dire ,  la  via  éella  falute  .  Per 
onanto  fìa  grande  k  fcarfexxa  de^  buoni  con- 
dottieri» Dio  che  1B0D  refta  mai  (provveduto  ^ 
perchè  egli  fteffo  è ,  che  gii  forma  e  gHllu- 
mina  j  non  permetterà ,  che  vor  reftiate  fenz** 
gjuto.  Manderebbe  piuttofto  na  Angelo  y  a 
caverebbe  pinttoOo  delP  fftqafr  dalle  rupi  t  o 
de* figlinoli  d^  Abramo  dalle  pietre  pià  dare  ». 
che  permettere»  che  quelli,  ÌGuali  hanno  il 
cuore  retto  9  Rianceffero  di  pertone  capaci  di 
guidargli  •  Non  vi  è  cofa  «  che  impedita  1» 
falute  di  quelle  anime  ,  cne  egli  fi  ha  elette 
con  la  Tua  elezione  eterna .  Q  egli  le  condu*^ 
ce -da  fe  medefimo^  e  fuppliice  cosi  al  poco^ 
lume  deMoro  Fafton;  o  fii  loro  ttoimro  il  la« 
me,  di  cui  elle  hanno  btfogno,  nelle  (lefle 
tenebre  de  i  loro  Direttori ,  che  egli  iUlUDifi» 
per  efle»  ttton  per  b>ro  medefifiii*  ' 

•  Se  adunque  Dia  vi  ha  meflb  in  una  fitui* 
zinne,  ove  non  poffìate  avere  un  Confeffore». 
che  poiiaeda  le  qualità  necelfarie  ;  confeflate»- 
vt  quello  9  cbcf.  vi  ba  mandata  la  6)t  Prot^ 
videnza^  e  procurate  di  fupplire  a  ci^v»  che 
vi  manca  per  quella  parte  con  delle  letture  ». 
che  v'  iihruifcano  de'  voli  ri  doveri  ;  che  vi  abili- 
tino a  tal  coBofiser  voi  ^flfo  ;  e  che  v^nfè-i^ 
gnioo  le  vere  regole  della  Penitenza  :  e  fo-  ; 
prattutto  la  privazione  deirajuto  d' un  Dìret* 
tore  iUiuninato  ferva  ad  attaccarvi  piikf  ftret« 
MMQte  e  Db  e  a  GesitGrifto  ;  a  coiivtnceir- 
vì  Tempre  piti  delle  voftre  tenebre;  a  tener- 
'vi  in  una  continua  diffidenza  del  voftro  pro« 
pria  rpirito  »  e  in  iia*  intera  dijiejadeàzft  . 


\    ^  Digiti?ed  by  Qp(|gl( 


la .  condoicta  dello  SpiritQ  di  Dio  :  vi  ^rti  a 
cpiifolcare  «  '  ad  afcoltare  ,  k  feguire  Gesà 
Crifto  €ome  voiko  unico  Direttore^  leggeri- 
do  U  fup  V#«a«lQ  Ma  tto  cuore  ies^^ce  e 


C?I  pirei^orar  al  Tribunale  con  un  eScs 
O  fip'^^  t^le  e  iDodeQo  ^  ciie^  r^fieuo 
ét  ì  feiKiimsti  mtemri  d'^oniità  *e  4k  wm-^ 
funzione  9  da  cui  dee  eflTer  penetrata  unacrea^^ 
fura  9  che  0  fente  rea  d^eflbré  follevata  coa- 
tro il  fuo  pi»»OgM  peccatore  è  reo  di  iefe 
Maeflà  diviria/  e  ihi  peniteate  i  m  toc* 
co  da  pentimento,  cbt^  va  a  bottarfi^  a' piedi 
^el  luo,  Re  e  d^l  imo  Giudice^  pt^r* ottener 
Ja  fu?  %^\%  y  afiflmEróda  (e  fteOo  »  Perocché 
Hi  Tribunale  delta  Penitenza  è  il*  Tribo^tte 
^di  Gesù  Grillo  medefimo  :  il  Sacerdote ,  cbe 
vi  (ìedey  è  fiio.miiiìftro/  ed  in  liia  oonse  egli 
9feoka  V  ioterroga',  efieoteom 

Dbpo  eflferG  fatto  il  fegn^  della  Croce  9  il 
Fenitente  chiede  al  Sacerdote  la  benediziooqi 
^IIAB  qu9(|e  {larale  /  PadH^  mh^  beneditemi  ^ 
pereh^  hi  pecf^é  f  1  SaeMete  gti.rifpoade 
Il  Signore  Jia  nel  vofiro  cuore  9  e  /ulte  voftre 
labbra  éfjj^fhè  facciate  una  finc^a  èd  intera 
t^nfyjfione^  nel  nomi  dei  Fadu^  a  d^  Figii^ 
HW%  e  dello  Spìrito  Santo.     .  ^ 

li  Penitente  confeda  in  generale  i  Tuoi  pec* 
€9ti  t  reM^odo  il  Qonfiieor  ^  fiw^  a  mea  ciUpa 

Mklo&HmeBte  ;  e  poi  gii  <tìi4ttan  ta  imrrkje* 
lare.  Quefta  dichiarazione  dee  e0ere  intera^ 

uoMle»  fen^flice)  e  pruderne  • 

**       '  .       *  ' 


3*8     Dél  Sagrambmto 

Integrità  dilla  Coì^tjfiane  • 

• 

L  II  PeDÌtente  dee  dichiame  diOintamen- 
.te  tutti  i  peccati  mortali ,  di  coi  fi  f ente  rea; 
;e  non  folaoDcnte  quelli,  eh' ei  ia  effer  cnof- 
'tali,  ma  ancora  quelli  de^quali  dubita,  che 
fian  tali.  Perocché  nel  dubbio  ,  la  prudenza 
vuole,  che  uno  prenda  il  partito^ piit  ficuro» 
Non  v'  è  neffuno  incoavenieote  a  dicfaiarargli , 
fe  non  fono  mortali  ,  dovechè  s^ei  fono,  e 
che  uno  non  fe  ne  accufi ,  non  può  ricevere  il 
.  perdono  degli  altri.  Quelti^  dice  il  Concilio 
éi  Tremo  (  i  ) ,  r^e  mengono  whmfthémte 

*  qualcuno  di  quei  peccati ,  de  i  quali  è  nccef- 
fatto  ricercar  e  il  perdono  pt^ffo  a  Diùco»  una 
ronfejfioìH  fineera ,  i  piena  dì  corifyj^onej^  non 
pre/entanO'  aiU  Jum  miferitotdVa  niente ,  tha 
poffa  ejjer  rimeffo  per  mezzo  del  Sacerdote. 

IL  Quanto  a  i  peccati  veniali,  in  eoi  noi 
cadiamo  pià  frequentemence^  e  ohe  non  ci 
fanno  perder  la  grazia  di  Dìo ,  non  fon  eom« 
preti  necedaria mente  net  precetto  della  Con^ 
feifionet  perchè^  come  dice  il  Concilio^  pof- 
fon  effer  purgate  con  mùM  Mtrì  fhHedj  ^  oltre 
li  Sagramento^dejla  Penitenza  .  Nientedimeno^ 
i  cofa  utile  il  confeffarfene ,  corht  la  confuetur 
dine  deUe^  perfone  pie  lo  fa  vedere .  Ma  fi  fon 
da  «Pfervar  due  cote  a  queflo  propofito . 

il;  II  Conciliò ,  dicendo ,  che  la  dichiara- 
zione de' peccati  veniali  non  è  neeeflfaria,  par- 
la io  generale,  e  confideraode  la  Confeffia- 

«  ne  come  un  mezzo  flabilito  per  r'efpiazimie 
de'  peccati  •  Ma  avuto  riguardo  alla  diipofizio- 
ne  de*  Penitenti ,  aUa  natura  de  i  peccati  par- 
ticolaii»  e  confideraedo  h  Gonfeflioae  come 
,  un  flu^zft  per  omiliarfi  eoa  V  accula  delle  fue 

•  .        .  col-  ""^^ 
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colpe)  per  farG  conofcere  al  CoofedÌMiey -e 

per  metterlo  in  iftato  di  dare  gli  avvertimen- 
ti neceflari ,  cib  che  dice  il  Concilio ,  non  im^ 
pedUìce,  che  non  viziano  molte occafioni ,  nel- 
le quali  il  Peoheate/  ^ebba  acrafarfi  di  certi 
peccati  veniali .     .  -  ' 

2.  La  dichiarazione  de' peccati  veniali,  che 
QtililTiaia»  quando  è  atuoiata  da  una  vera 
Contrizione ,  pi^ò  poi  avere  deMe  fwiefti(fime 
confeguenze  ,  quando  fi  fa  per  abito  ,  e  fenza 
alcun  fentimemo  di  dolore,  e  quando  fia  «  ciò 
non  oftante  »  feguica  dall'  aflblnztone  •  Una  fi 
familiarizza  Tempre  più  €on  quefti  peccati 
quello  che  prima  era  peccato  di  debolezza  e 
di  forpreGi  »  -diventa  peccato  d' attacco  •  Si  con- 
rinpa  ad  accófarfene,  ad  efferne  aflolntt,  a  co- 

.  municarfì .  E'  molto  da  temerO ,  che  alla  fine 
non  Ci  pafìfi  dal  poco  rifpetto  pfil  Sagramento 
alla  profanazione  del  medefioo.  '  " 

Da  ciòr  noa  ne  fegue ,  che.  non  G  tbbba 
confenfar/i  delle  colpe  veniali ,  e  neppure  che 
lìa  cofa  pi!^  ficura  il  non  farlo  ^  fottp  prete- 
Ao  del  pericolo,  a  cui  uno  fi  efpone  /  ma 
h^Tì%i ,  xbe  fi  dee  ftar  bene  in  guardia  contro 
Tabufo^  e  che  iConfelIou  debbono  fpefio  av- 
vertirne i  Penitenti  •  " 

III.  Quando  fi  dice^»  cbe  bifogna  confeRar 
tutti  r  peccati  ,  vi  fi  comprende  la  (pecie  di 
ciafcheduno,  il  numero,  le  circoitanze  aggra- 

.vanti.)  le  caufe^  le  cooXeguenze,  gli  abiti  con- 
tratti  •  Tutto  ciò  è  fiato  fpiegata.  neir  erams. 
della  cofcienza  ;  ed  è  afTolutamente  necefiario 
di  renderne  conto  al  Sacerdote,  perchè  fenza 
di  ciò^(i)  ei  non  puh  /uffUie/itemenfe  cono- 

'^fcere  §  fecMtì^  per  fate  |im  giufit^  fiinm  del^^ 

.  la  toro  graverà  j  e  per  imponere  à*  penitenti 

unn  p^nn  (^menevole.  Li  Co/icii\p.  applica  fo- 
.      ^  •  *  lamen- 


iamence/alle  circoftanze ,  che  oiucmo  la  ifc^'\ 
me  dei  peccato ,  il  priodpio  cooteiiato  m  c^ìM;- 
Ae  parole  ma  è  cofa  chiara ,  che  egli  è  ap«i> 
plicabile  anche  alle  altre  circolUaze  ;  e  gene* 
ralmente  atotco  oi^t.die  è  Mceflario  per  da« 
re  al  CoofelTore  una  fufficìente  cogoi^me  det- 
'lo  flato  del  Penitente* 

IV.  Se  U  Peoiteatet  mi,  dieete  voi*»  «mo- 
ca  di  joisfefiwe  iqmlefae  pecaeco  oioMaley  -chr 
fi  dee  egli  penfare  di  qoefta  omilTione  ?  - 

Rifponda  ,  che  quefta  omiffione  può-  «ffec 
colpevole  ;  e  che  può  effen  fonfahile  •  ' 

Se-  ella  è  colpevole ^  U  Gottfedione  fhttar 
dal  peccatore  è  facrilega:  oode  la  dee  rifare  ». 
xominciaado  dall'  accufarfi  di  ^uel  peccato  », 
ch'ei  non  avea  4iditiraeo  ,  e  di  ^oeUo  r-èt^ 
«li  s'è  mdnto  reo  con  tale  OBuf&one;  efar*^ 
ne  penitenza. 
^Se  r  omif&ODe  è*  feafahlie  f  Ma  rende  I» 
Goofeffioae  lacrilega  •  I  fetenti  ^  dieè  41  Con-  - 
eilio  (  I  ) ,  che  non  fi  prefentano  alla  mente  ^ 
*  unof  che  vi  penfi  con  applicazione  9  fi  giudi* 
aano  ^6mp9^  4n  genemie  mUa  Qonfejjione  »  tlT 
^   «ei  fai  t  per  jftteJH  appunto  ifoh  dfoiamo  €i» 
-fiducia  ad  ìmitazion  del  Profeta  «  mondatemi 
Signore  d£  mìei  peccati  occulti .  •  Bada  dunque  ^ 

in  tal  cafo^  di  dichiaittm  «eUa  proffima  Con* 
feflìoM  il  pedMd  ,  effe  fi  era  dimentitato* 

V.  Si  tratta  ora  di  fapere  »  quando  il  tace- 
.  re  nella  Conieffione  un  peccato  mortale  fia 

fcnfidiilt^  e  quando  iki  colpevole  • 

1.  £^  fcufabile ,  fe  oafee  da  una  dimenti- 
canza iavoloataria  da  uà' ignoranza  in  via- 
cibile*  '    ^  •  • 

*   Xie  éifwoticana  è  mtDtoiitafia  »  qpauda 
•qualche  peccato»  dopo  'iM  4iedo  e&me >^  tioa 
vieae  m  meat^t  ' 

Si 
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*  Si  ehimna-igoorana  lavkieifafìle ,  qcretia 
.000  C\  può  (uperare,  per  quanto  buona  volon^ 
tà ,  chQ  uao  abi>ta«  Chiuaque ,  emendo  in  que«  . 
.flo  iftita  tTigMraozay  ùl  nn^dzirae  protbirai. 
.non  pectt  taeeBidela:  e  molto  meoo  pecca  ,. 
«noB  accuCaodofeoe  • 

2.  li  danzio  è  colpevole»  ^uaodo  «afce  d& 
iSiaiixia  f  a  da  uoa  dttMKicavsa  vokmtaria 
da  , on^ igaocanza  inefcufabile,  o  da  vergogna. 
JE^  caio  raro  »  che  fi  taccia  un  peccato  in  con* 
.Ceffione  per  pura  malizia,*  ma  è  «olto  còaiu« 
rt^  fi  mecià  .per  ona  dinietittcaasa  voloir- 
taria^  per  un^ ignoranza  iaefcufabife q  per 
jia  cattiva  vergogna  « 

Ì4  dinentiedioa   fi  «iìidka   Tobntaria.  t 
.^ttawl^  11»  àa  ttniaoràto  4ì  efiraiiDarfi^  còti 
tutta  queir  attMziooef  cha  potea».  e  che  do- 
.iffia  ufarvi/  ^ 

VL  l»^^omin  è  hiefiBiifitlHte  id  doe  cafi* 

II  primo  è  quando  non  fa*  i  doveri  prefcrìtti 
«dalla  legge  naturale»  Quefla  legge  è  un  lu- 
crine        illttlEDina  ogni  uomo»  che  viene  m  ^ 
iqiiem  n»^^  imprefla  Un  -dal 

principio  nella  mente  deir  uomo;  ed  il  pee« 
cato,  che  è  fopravvenoto^,  ha  potuto  bensì 
4>rc.iifarla  »  na  aoa  eftin^oerla  ^  Da  quel  the 
•M  tae  retta,  PoA  gli  aemm  fQUofcono  àn^ 
Cora  i  prin^i  principi  del  dritto  i^aturale  «  e  (i 
.condannano  d^  k>ro  medefimi  ,  quando  gii 
4KafÌBiedtiÌB0Q0  •  Se  non  vedon  «fempre  h  con^ 
/fiegueiisie  di  quéftì  principi}  4  il  peccato ^  e 
.fon  le  loro  pa(rioni>  che  bànno  formato  la  nu- 
vola «  che -ad  efìfi  le  aafcondé:  e  qaefta  igno- 
-fanali  può  fcofargli  io  parte ,  loa  non  in  tot-  ' 
^o  ,  né  rendere  innocenti  quelle  azioni  ,  che 
per  fe  (lefTe  fon  condannabili  ;  perchè  ella  non 
A.  *wsiì  invÌDCÌUle<^  ecperohè^  feiiO0  vedono  quel 

che  la  legge  éatoraie  comanda  loip  M  fare  a 
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dlnpn  fare,  à-fempre  pe^  loro  colpa,  e  per- 
ch  ei  non  banoo  il  cuor  retto .  Lo  vedrebbe- 
*^  t  «  voleffero  :  ma  non  voglion  vederlo ,  ■ 

II  fecoado  riguarda  tutto  ciò ,  che  non  Um 
cendo  parte  della  legge  naturale,  impone  tut- 
tavia all'uomo  de  i  doveri,  corbe  la  verità  del 
Vaagelo,  il  precetto  di  ricevere  i  Sagramen- 
ti,  ec.  Ja  fomma  tuttociò,  che  fi  chiama  la 
dottnna  criftiana;  e  tutte  le  leggi,  o  divine,  a 
ornane,  delle  quali  non  pub  1'  uomo  aver  co- 
gnizione, fe  non  per  via  dell  iftrozione  eQe- 
riore  (i).  Chiunque  non  ha  potuto  afldlnt»> 
o^^fue  ricevet  quella  tftmzione,  non- è  colpe- 
vole d  Ignorar  le  verità  o  i  doveri ,  di  cui  fi 
tratta .  Ma  chi  ha  avuto  de*  mezzi  d' iftrnirfi , 
e  che  ha  trafcurato  di  fame  nfo,  è  ioefeufa- 
bile  di  non  edne  iftruito  .•  Onde  tra  i  Criftia- 
nivé  ne  fono  meno  affai,  che  non  fi  penfa, 
di  quei  che  fiano  affolutamente  fculabili  d'i- 
goorare  le  veritàr  della  Religione:  e  ie  fe  ne 
trovano  alconi ,  che  fiano  Innòcenti  fu  quefio 
ponto ,  fon  però  realmente  colpevoli  per  altri 
riguardi,  come  di  non. aver  compiue^  i  doveri 
prefcntti  dalla  legge  naturale.  - 

Comprendafi  da.  quei  poco,  che  fi  è  qui  det- 
to ,  quante^  confeffioni  renda  facrilegbe  V  igoo- 

penitenti  j  per  maiuan- 
za  d  euexe  iftraiti^,  paflan  tutta  la  loro  vita 
lenza  accnfarfi  di  peccati,  ^lls  volte  enormi, 
eh  ej  non  conofcono  ;  ed  i  Confeffori.  cosi  po- 
co ifjruiti  deMo«o  doveri,  cpme.  i  penitenti 
fono  dello  ftato  della  loro  aninra ,  .-gli  lafciano 
nella  loro  ignoranza,  e  danno  loro  l'aQolu- 
zione,  mettendogli  con  ciò  in  ilUtO.  di  tafa- 
nare il  Sagramento  dell' Eucaridia,  dopo  aver 
profanato  quello  della  Penitenza^ 

•VII.  La- vergogna  è  ,  ìpecialmente  tra  .i 
-  ,   ^  giova- 
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gióvani  9  la  caufa  più  ordinaria  >  che  gl'ìmpe^ 
di/ce  dairaccqfarG  di  certi  pacati  :  e  qoefto 
appunto  è  r  artifizio  del  demoDio ,  di  togliere  ^ 
alia  Vida  <leir  uomo  ciò ,  che  il  peccato  ha 
vergognofo  e  d' orribile ,  pruna  ch'ei  io  com* 
mettà;  e  dir  moftrargliene  tmta  la  bruttezza  i 

Iuando  fi  tratta  di  con  fella  r  fene .  Non  vièco- 
I  tanto  mal  fondata  >  quanto  una  tai  vergo- 
*  gna  :  e  perciò  la  chiamo  una  vei^gna  cattiva 
^  u  II  Confeflòre  è  obUigaio  a  nn  Tegreto" 
inviolabile  per  tutte  le  leggi  divine  ed  uma- 
ne : .  onde  noi  fiamo  ficuri  ^  che  tutto  quello  ^ 
che  gli  diciamo ,  farà  Tempre  occulto  ad  ogni 
altro )  fuorché  a  lai. 

*  2.  Noi  non  abbiamo  a  temer  dal  Confeffo- 
re  nè  rimproveri ,  nè  infoiti ,  nè  cofa  alcuna 
d*QiDÌiiaoce  di  quefta  naturai  Colui,  al  quale 
noi  difcopriamo  le  noftre  debolezze  e  le  no* 
-H[lre  miferie ,  non  è  già  un  Angelo ,  che  U 
-  pitfezione  della  foa  iantità  iiinalzi  molta  fo* 
pra  dell* uomo  )  e  che  l'ardore  del  fuo  zqIò 
per  gr  interefli  di  Diò  renda  forfè  meno  fen« 
libile  alla  compa(fione  verfo  di  noi  :  ma  è  ua 
uomo  (imile  a  noi  »  circòndatb  come  noi  4^ 
deboie!ue  ;  e  per  confeguenza  portato  ad  aver 
pietà  delle  nodre  ;  gui  condolere  pojfit  ijs  qui 

SlHOfént  &  errMtf  fuoniam  &  ipfe  circum^ 
étus  ìnfitmìtatt .  S.  Paolo >  parlando  di 
Gesii  Griffo  noftro  fupremo  Pontefice ,  diceCO, 
cH  et  non  è  tali  ^  che  non  poffa  compatire  le  no* 
fire  dibolezM  ^  poiché  egli  è  flato  provato  come 
noi  con  tutte  le  forte  di  maii ,  benchi  ei  foffe 
fenza  peccato  ;  poffìam  noi  temere  y  che^  il  tuo 
minidro  non  ne  redi  commoffo,  egli  che  fi 
fente  pe(;csU€tfe  come  noi ,  ed  effiòffo  alle  me« 
defitte  pròve  e  tentazioni  che  ooi? 
3.  Che  guadagniamo  noi  «  togliendo  al  Coo^ 

 fef- 
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feffore  la  coguizicne  di  qualche  peccato?  Setri^* 
.vUmo  una  verona  di  un  momento  ;  ma  po(ib 
liam  noi  togliere  a  Dio  la  coguiiiose;  dei  no^ 
tiro  peccato,  e  fcbivacerfai  conièfioiré  etem-^^* 
eh'  ei  ci  prepara  ?  JSIol  abbiamo  unr  bel  fare 
Pio  al  fuo  giudizio^  (i)  produrrà-  nel  lumt' 
^uel  ch0  i  mfcofio  neile  temùre  f  e  nmmfifi^ 
rà  i  più  ocmhi  penfieri  d^cum.  — v 

4,  La- vergogna  ci  ritien  ella  quando  fìtrat-^ 
U  di  fcuoprice  ad  tm  Medico  mi  ir  ale  occoU 
to ,  fpetialnieDte  fe  col  Ktfeiio  tfsTcofo  vi  ò* 
da  temer  la  morte  ?  V  amor  della  vtta^  vom 
Ci  fa  egli  allora  vincer  tutte  le  noftre  ripa-- 
giM&ze?  £  quando  la  noftc^anioa  è  piagata^ 
iDortatmence  ^  noi*  non  roBBiaoiof  é?  imnr.  la 
foa  piaga ,  e  di  renderla  incurabile  per  la  ver« 
gogna  di  fuoprirla  a  du  pui>  applicarvi  rime- 
di (alucevoii?K 

UmiUà  I  fmpJicità  ,  prudenza  • 

I.  U  Prakcntt  dte  far  la  dìchiamiofte  de^. 
fuoi  peccati.*  ^  - 

i.  Con  umiltà ,  cioè  co  i  fentìnfienti  d' un^ 
rèo  ,  che  penetrata  da  dolore  fi  accula  da  i# 
tnodefimo  (2)^  Diari,  cw^ekór  mh^rfum  mf 
ìnfuftìtìam  meam  Domino .  Raccontare  i  feci 
peccati  come  una  floria  indifferente,  ifcufar*^ 
gli  9  «o  buttargli  addofo  ad  altri ,  è  un  fegnOf' 
dit  pno  non  ne  Teme  Cenoimità  ,  e.isfae  pw 
confeguQDza  uno  Xiou  è  nè  umile ,  rè  peniten*^ 
te  •  M^tme^  0  signore ,  diceva  il  Profeta  (?) 
una  guMiU  ^alht  miw boam  ....  Ntitp/permei^ 
tete  5  che  il  mio  cuore  fi^hfcì  mdatè  a  parP^ 
le  di  maliosa  ^  con  cercar  Jleil^  fcuji  a]mier 
peccati  «       -  ì  ^ 

^.  Coik  ftmpHeità»  tBdflnndoiG  taiff  ^nàle 

egli-  _ 

Digitized  by  Google 


Dell  a  ;  P  BiHi  T  £  »z  A .  335 

e^i  è,  fenza  niente  efagerare,  nè  diroinuK 
rey  perchè  sì. r UDO  chó  raltro  è  coairaria 
atla  UKerità  .  U  Coaf^ffore  per  gitidicavci  » 
'deecoBofcéifd  ,^  e  ttra^  Te  noa 

per  via  della  dicfaiarazione  ,  e  dèi  racconto  ^ 
che  noi  gli  facciamo.  Non  hnàà  duaquo  dii 
moa:  imucue  alia>  vedtà.  eoa,  mnoLognà  a  ma- 
fcheramenti che  farebbe  una  cola  orribile^, 
ma  fi  deU)ono  ancora  fchivare  cerei  raggiri  ^ 
MCtii-aaodi  di  padare  iadetermioati ,  ne  i  qua- 
li. OMS^kobroglia,  femachéiìl  Goofeffore  pof* 
ft  /wdere  niente  di  preciTo,  fe  non  a.  forza  d'. 
interrogazioni. 

^  Con  pnadenza  e  diferezidne ,  noli:  ifeoo^ 
piMdo  oienee  de'  pettàt»  akniit  fenza  una  ve<^  • 
ra  necefìTità  ;  la  /quale  allora  vi  fi  troi/a^  quan« 
db  ii  Penitente  nont  puòa  fat.  cooofcere  tutta  T 
"enormità  del  foo  pécaio,  fenza  fcuiprice 
parte )  che^attri  vi  hanno  avuta.  ^ 
-  II.  Il  Penitente  »  dopo  aver  Catto  la  di-^ 
chiarazioiie  de' fuoi  peccati  t  tenDiaa  il  Cm^. 
fiieor  ^  ripigliandola  a  quelle  jiamle  tnea  cuU 
pHj  e  battendofi  tre  volte  iL  petto  con  un^vl* 
vo  Pentimento  di  dolore .1 

U  Confeflfore  V  teniioatìMla  Gonfisffione,  di- 
ce fopra^  di  ini.  Mìfenatur  e:  JnduJgenf$am  ^ 
gli  dà  i  neceffarj  avvertimenti  ,  che  il  Peni- 
tente/dee albottace:  con  attenzione  v-^n^  dee 
accettare  eopi  fbn&mffiòne  te  cqiere  di  fMidisla'» 
zione ,  cbe  gli  vengono  impofte  • 


'  Alle  vòte  neeeflbrÌQ  di  rifare,  te  Cm^ 
£4  teffimé 9  che  mio  ha:  falta  • . 
Abbiamo  notato  un.  ca(3>.  nel  quale  quefla* 

rei- 
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reiterazione  ha  luogo  :  ed  è  «  quando  uno  par 
fua  «olpa  ha  lafciaco  di  dichiarare  un  pecca-  * 
tOt  ch'ei  fa  efler  4Dortàle  *«  o  di  coi  dubita 
fe  fia  n)ortale  :  omiffionc ,  che  oafce  o  dal- 
la vergogna  ^  o  da  una  dimenticanza  voloata- 
ria  9  o  da  un'  igporaoza  ioefcufabile .  Ma  non 
è  qaefto  il  folo  cafo^  in  cai  mio  Kia  obU^^a- 
to  a  rifare  la  Confelìlone.  Uno  vi  è  obbli^« 
to  ancora; 

1.  Quando  deliberatameote  noo  ha  dicbiart* 
IO  il  numero  de'  fuoi  peccati  ^  o  ha  occultato 

qualche  circoftanza  )  che  muta  la  fpecie  del 
peccato,  o  che  raggrava. 

2.  Quando  la  Confeflfiotie  è  (lata  fatta,  feo- 
za  un  lincerò  dolore ,  e  fenza  una  ferma  ri-  * 
fotuzione  di  fchivare  il  peccato ,  *  e  di  foddis-  . 
fare  a  Dio  ^  fpecialniencc  fe  ne  ha  .ricevuta  i' 
afloluzione.  .  « 

3.  Quando  uno  ha  ricevuto  T  afToIuzionei 
da  un  Sacerdote,  che  non  avea  giurifdiziooe 
fopra  di  lui  ;  o  che  non  avea  la  facoltà  d' af- 
folverlo  da  certi  caG  rifervati  »  ne  i  quali  (i 
trovava  impicciato  »  o  dalle  cenfure ,  che  a- 
veva  incorfe«  •  .      ^        .  ; 

II.  Il  miglior  meno  di  riparare  i  difetti 
delle  Confeflìoni  precedenti  »  è  la  Confeffioai 
generale,  cioè  la  dichiarazione  di  tutti  i  pec- 
cati t  che  uno  ha  commkflTi  in  tutta  ia  (ua  vi-r 
ta^  e  di  tutto  quello,  ihe  è  neceffario,  per  . 
fargli  ben  conofcere. 

La  ConferTioa  generale  è  necellaria  ad  al- 
cuni «  e  ad  altri  è  utile  •  .  , 

Ella  è  neceflaria  fpecialmente  a  quelli  t 
che  non  fono  flati  bene  iflruiti  »  né  ben  guir 
dati . 

£'  utile  a  quelli  ^  che  fi  difpongono  a  mc^  I 
nare  uni  vita  piò.  faota ,  fpecialmente  qì)Mi-  | 
dò    mutano  flato  s  come  quando  entrano  1 
y  •  - —  ^  nella 

Digitized  by  GoQ<  le 


Della  Penitenza»    s^t  ^ 

nella  profeffione  Ecclefiaflica ,  nella  Religio- 
ne i  nel  MauimoDÌO)  o  in  qualche  impiego 
Importante. 

Iir.  Per  roetterfi  in  iftato  di  far  bene  que- 
lla Confertione,  dopo  avere  invocato  lo  Spi- 
rito Santo,  bifogna  efacninarfi  con  comodo  fui* 
le  regole  de  i  doyeri  geaerali  e  particolari  « 
come  fi  è' detto  ,  per  correre  tutte  le  diverfe 
età  della  fua  vita,  efaminandofi  in  ciafcunar 
in'  particolare  y  e  per  farlo  più  efattamente  ^« 
penfare  agP  impieghi ,  che  uno  ha  efejrcitati  ^ 
a  luoghi  e  alle  compagnie,  ove  uno  fi  è  trova- 
to; far  rifleirione*  fu  le  principali  azioni,  che 
vi  ha  fatte  »  offerendo  quelle  9  che  fono  ftat^s 
contrarie  alla  Legge  di  Dio  y  e  parcicolarmen^ 
te  i  cattivi  abiti. 

IV.  L'  efame  4i  cofcieoza  ,  per  quanto  fia 
efacto  e  minuto  9  nou  è  perb  tutto  quel  che^ 
è  necefTario  per  far  con  frutto  una  ConfeflTion 
generale.  Non  è  gran  co  fa  il  dichiarare  tutti  i 
fuoi  peccati ,  fe  uno  non  è  difpoHo  a  farne  una 
penitenza  cosi  generale  come  1'  accufa  .  Si 
crederebbe  con  ragione  di  non  aver  fatto  una 
buona  CoofeAione ,  fe  fi  fofie  taciuto  un  foL 
peccato  mortale .  Or  così  è  per  T  appunto , 
te  ve  n'  è  un  folo .  di  cui  non  R  facciar  peni*' 
tenza.  La  Confeflione  fi  fa  per  condurre  al- 
la penitenza  y  e  per  dar  luogo  al  Sacerdote 
4^  imporla  fecondo  le  Leggi  di  Dio,  e  della 
Chiefa  ,  e  di  giudicar  con  cib  del  dolore  e 
della  converfione  del  Penitente.  Per  quefto  la 
Confeffione  è  fempre  ftata  confiderata  nella 
Cbiefa  come  la  minof  parte  delia  Penitenza.' 
I  Padri  non  ne  hanno  parlato  molto ,  e  ap- 
pena fi  fon  lamentati  delle  cattive  Confef- 
fioni:  ina  fi  fono  bensì  lamentati  Tempre  del- 
le cattive  penitenze  Se;  dunque  le*  Confef* 
fjoni  generali  non  fono  accompagnate  da  una 
Tomo  IV.  \'  ^  P       *  pc- 
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penitenza  propomonara  a  i  peccati  di  tutta  la 
vicat  e  che  ripari  i  difetti  di  tutte  le  falfe ^« 
sitCDze  Mffate,  vi  è  iDolto  da  temere  ^  -ehe  el« 
It  oon  liaoo  più  adattate  a  foddisfare  gli  vx^ 
minìy  che  Dio;  e  a  dare  a  i  peccati  una  hU 
fà  (kurezza;  che  a  procurar  loro  la  vera  pace  9 
ù  la  forza  dello  Shirito  Santo  • 

V.  La  principal  cura  di  chi  vuol  fare  utia 
ConfeflìoD  generale  »  dee  edere  adunc^ue  d^  ot« 
tener  dalia  mifericordia  di  Dio  lo  fpinto  dipe« 
i^tMza  9  e  di  (lare  in  guardia  cootro  ciò  9  che 
fi  può  chiannar  T  errore  comune  y  ove  non  G 
conofce  quafi  altra  penitenza ,  che  l'  efame  di 
cofcienza  e  la  coofeATione.  Chi  non  ha  qoedo 
fpiritOf  mm  fi  tonfeflerà  inai  con  fratto ,  per 
quanto  efatta  poda  edere  la  dichiarazione  deT 
IMI  peccati,  perché  la  fua  confefTione  non  fa« 
fà  conpiotameote  perfetta  •  Cbiimque  poi  ha 
lo  fpirito  di  penitenza  >  noa  può  efansinarfi ,  né 
coofeflarfi  male. 

ARTICOLO  IlL 

DiU4  foddi^azione . 

LA  foddiifazione  è  la  riparazione  delitti* 
giuria ,  che  (i  è  fatta  a  qualcuno  •  Ogni 
peccato  è  uo^  ingiuria  fatta  a  Dio  :  Ma  vi  fon 
de*  peccati  f  che  offendono  nel  tempo  fteflo  e 
Dio  e  il  proffimo  9  e  pe'  quali  fi  dee  nna  ripa- 
razione air  uno  ed  air  altra* 

Della  /oddìsfazìone  dovuta  a  Dìo  :  Dottrina 
dtiU  Chie/a  fu  ffuefio  fropqfm  » 

I.  T\Io  vwAe^/  die        pecctto  npt- 
JL^  co .  C^ai  pec^o  è  na*  iogiuria  fatta 

)  •  •  •  •    ■  aUa 
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alla  faa  Sznmk  t  Maeftà  infinita ,  di  coi  la 

fua  Giuftitia  chiede  la  riparazione*  Io  fono  y 
dice  egli  ileflb  (  i),  h  Dio  potente  e  gelofo^^ 
the  vendica     iniquità  di  padri  fu  $  figliuolf 
fino  érila  tema  t  poma  genen^ìoney  in  tutti 
quelli  che  mi  odiano .  Il  Signore  »  (  dice  Gio- 
ì  '     fuè  (2)  )  è  un  Dio  fanto^  un  Dio  potente  e  ge^ 
,  lafo  t  e  non  vi  perdonerà  i  vc(hi^  delitti  e  ivo»^ 
ftrì  peccati .  Se  voi^  abbandonate  il  Signore  ^  egli 
fi  volterà  contro  di  voi  y  vi  affliggerà  j  e  yifo^ 
vinerà^  dopo  tutti  i  beni%  che  vi  ha  fattiti 

<  IL  Ma  qualfl voglia  pena  fofiìra  una  crearcr- 
ra,  che  ha  ofTefo  Dio  9  ella  non  potrà  mai  ri- 
parare   ingiuria  »  che  gli  ha  fatta  :  perchè  è 
Mceflfìèirio ,  che  la  foddisfazione  Ih  proporxio- 
nata  aUMogioria.  V  ingiuria  è  infinita  «  poiché 
ella  è  fatta  ad  un  Edere  infinito:  ma  la  rU 
paraxione  fatta  dalla  creatura  ^  ed  anche  d^ 
tutte  le  creature^inikine  non  ^uò  mai  edere 
Ufi  valore  e     on  merito  inthiita.  La  ragione 
fi  è,  che  la  grandezza  deilMagiuria  fi  ttitra 
dalla  dignità  di  colui  t  che  è  offefo  t  dovechè 
il  merito  della  riparazione  viene  dalla  parte  di 
colui ^  che  la  fa.  Onde  Puomò  reo    aver  of- 
fefo Dio ,  rimane  debitore  con  ini  d*  una  fod- 
<lisfazicne«  ch'ei  non  può  dare«  £|^li  è  il  (er-» 
.  vitore ,  che  non  pub  pagare  1  di  coi  parla  Ce- 
$ìi  Crifto  nel  Vangelo  (3). 

IIL  Effendo  adunque  la  divina  Gtuftim 
una  riparazione  uguale  aU^  ingiuria,  bifognava 
per  Mceffiià  f  che  il  riparatore  foffe  Di6.  Bi- 
fognava ancora  ,  eh*  ei  foffe  uomo  ;  perchè 
avendo  peccato  la  natura  umana ,  a  lei  toc- 
cava a  far  la  riparazione  »  OaU*  altro  auto 
^oefia  riparazione  non  fi  potea  fare  y  fe  noai 
per  via  del  profondo  abbaifamento  del  ripara» 

'       '  Vi  tore; 

'  ^'  '    ■  '  ■  ' 

Ci;  Exo/i,  IO.  5.   (^  XJ^/*  »!• 
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tore;  e  la  natura  divina  hod  porea  per  fttné- 
defima  abbaflariì .  Laonde  era  neceffario ,  che 
Dio  e  r  uomo  fodero  uniti  ia  una  llefla  per- 
fona ,  affinchè  con  quefta  unione  le  ìimilinio-  - 
ni  e  i  patimenti  dell'  uonoo,  divenute  le  umi- 
liazioni e  i  patimenti  d'  un  Dio  ,  fodero  inai- 
»te  ad  un  merito  e  ad  una  dignità  infinita. 
Or  quello  appunto  è  quel  che  pio  ha  fatta» 
mediante  1*  incarnazione  dell'  unico  fuo  Figliuolo . 

IV»  La  morte  è  la  pena,  e,  come  dice 
Paolo 9  il  foldodel  peccato  (i):  Stipendia  pec- 
cati^ mofs.  Bifoghava  adunque,  che  il  Figlia 
uol  di  Dio ,  che  fi  era  caricato  de'  noftri  pec- 
cati ,  gli  Durgaffe  con  foffrir  la  morte ,  ed  una 
noorte ,  che  uniffe  infieme  le  due  forte  di  fup- 
plizj,  che  i  peccatori  itteritavano ,  cioè^  il  do* 
fore  e  l'ignominia.  Gesù  Cri(ìo  lo  ha  fatto. 
La  volontà  di  Dio  fuo  Padre  efigeva  da  lui  T 
uno  e  r  altro  (  2  ) egli  vi  fi  è  fottomeffo  i  Si 
è  abbacato  egli  fte/fo ,  facendofi  ubbidiente  fino 
alla  morte  ^  e  fino  alla  morte  della  croce  .  La 
fua  ubbidienza  ha  purgato  la  noftra-  ribellione  ; 
ifuoi  abbaiamenti  hanno  guarito  la.  noftra  fu-» 
perbia:  e  la  fua  morte  vergognofa  e  crudele, 
reftituendo  alla  Maeftà  divina  l'onore  rapitole  — 
dal  peccato»  ci  ha  liberati  dall'  obbrobriose 

dal  fupplizio  eterno/ 

V.  Noi  raccogliamo  il  frutto  della  morte  dr 
Gesii  Crifto  mediante  T  applicazione  che  ce  ne 
'  vien  fatta,  fpecialmente  ne' Sagramenti » ' ove 
noi  riceviamo  cor  pèrdono  de'noftri  peccati  u\ 
dono  della  giuQizia.  Quefta  grazia  ci  vien  dar 
ta  primieramente  nel  battefimo;  e  fe  abbia- 
do la  difgrazta  di  perderla  »  ci  vien  renduta 
nella  Penitenza,  ma  con  alcune  diverfltà,  eoe - 
fi  fon  già  fpiegate  nel  Capìtolo  III.  ove  ab- 
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.  biamo  offervato^  che  Dio,  il  quale  perdona  il 
peccato  nel Bauefimo  fenz' alcuna  riferva;  noa 
ne  concede  la  Temiiiìone  nella  Penitenza ,  fe 
non  a  condizione  una  foddìsfaztone  penofa  ed 
umiliante  per  parte  del  penitente,  per  le  ra.- 
gionicbe  il  Concilio  di:  Trento  ha  .efpofiecon 
oolco  lume  « 

VI.  E  non  fi  dica  già  co  i  Proteftanti  che 
la  dottrina  f  la  quale  infegoa  la  necelTità  delle 
foddisfaziooì  nella  Penitenza  ^  è  ingiuriofa  alla 
foddisfdzione  abbondante  e  fovrabbondante  di 
Gesù  Grillo  ;  mentre  quefta  dottrina  unifce 
infieoe  due  verità  ugualmente  attediate  dalla 
Scrittura  e  dalla  Tradizione.  La  prima ^  che 
i  patimenti  di  Gesù  Crifto  fon  d'un  valore 
infinito  per  la  remilTione  de^  peccati  •  La  fe- 
conda ,  che  Dio  9  accettandogli  a  fcarico  degli 
uomini  peccatori  ^  è  padrone*  d' applicarne  il 
valore  a  chi  vuole,  e  con  quelle  condizioni ^ 
che  a  lui  piace.  Perocché  quantunque  Gesù 
Grillo  abbia  offerto  a  fuo  Padre  un  prezzo 
più  che  fufficiente^per  la  no(lra  redenziones* 
tuttavolta  r  applicazione,  che  Dio  ci  fa  dique- 
l\o  prezzo,  è  per  parte  fua  una  pura  grazia  »  , 
alla,  ^ualè  noi  non  abbiamo  alcun  diruto  ^  a 
re(ta  tempre  padrone  delle  condizioni  •  Egli  ha 
dunque  potuto,  fenza  derogare  alla  pienezza 
della  foddisiazione  ofierta  dal  fuo  Figliuo]€t  a 
favore  de'  rei ,  conceder  là  grazia  a  1  rei  net 
modo  che  egli  ha  giudicato  a  propofito,  e  cori 
più  o  meno  di  ri  ferva ,  fecondo  le  regole  della 
fomma  fua  Sapienza. 

VIL  Dei  Timanente,  quando  noi  drctamo  ^ 
che  il  frutto  della  morte  del  Figliuol  di  Dio  ci 
vien  applicato  nella  Penitenza  in  diverfo  mo 
che  oel  Battefimo,  ciò  non  riguarda  nè  U 
gratuità  del  iienefizio  di  Dio  9  nè  T  effieacia 
della  Redenzione  di  Gesù  Grillo.  11  perdono 
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ie  i  peccati  ooa  è  meoo  nella  Penitenza)  ette 
tiel  BatteGmO)  1^  rfF.^tto  deiU  para  e  infimm 
mifericordia  di  Dio  ;  e  le  foddisfa^ioni  mede- 
sime f  che  la  faa  Ciuftida  elìge  da  noi  »  (ecw 
vonoa  rialzare  ti  prezzo  de  i  patimenti  dina- 
Uro  Signore ,  a  fommiiiidrarci  de^  nuovi  motì« 
vi  di  gratitudine  )  e  ad  uuirci  più  iotitnamen- 
te  a  lui  perla  fua  fede  e  per  1! amore >  jpofcbè 
da  ini  noi  riceviamo  tutto  ciò ,  che  mtentia^ 
no  a  Dio  in  pagamento  de^oo(ìri  debiti  • 

Così  noi  dobbiamo  a  GesuCrifto  la  grazia  ^ 
cke  Dio  ci  fa  di  cancellare  i  nodri  peccati  ia 
riguardo  foci  meriti  «  Gli  dobbiamo  na^alv 
tra  grazia,  per  cui  Dio^  che  avrebbe  diritta 
di  cadigarci  eternamente  fi  compiace  di  con^ 
tentarfi  di  alcune  pene  cortifikiie  e  legeariffi^ 
ne  a  paragone  di  quelle  ,  che  meritano  i  m« 
iVri  peccati  «  Dobbiamo  al  fuo  efempio  y  e  fpe« 
cUltnoote  alla  fua  grazia  ^  ed  air  unzione  del 
fuo  fpirito  la  forva  co»  la  q4ìale  nei  fc^iama 
quedè  pene  io  ifpirito  di  penitenza,  e  per  I<a 
zelo  della  giudixia  di  Dio»  Da  lui  finalmente 
le  nodre  (oddi^^oni  ritraggono  lotta  la  lora 
efficacia  .*  per  mezzo  di  Ini  le  opere  dft  peniten»^  . 

che  per     medefime  non  fon  niente  da^ 
vanti  a  DiO)  fatte  da  uomini  deboli,  impera 
Celti  t  incapaci  per  (e  Aefli  di  prodofte  alcua  ^ 
fruttò  buono  9  diventano  per  f  unione  §  che 
kaonoco  i  fuoi  patimenti^  e  per  la  vietai  che 
queda  unione  ad  e(k  comunica»  capaci  di  pla- 
car .io  (degno  di  Dio»  e  di  riparar  T  oUraBgiO| 
fattogli  dal  peccato    E  Quella  unione  <è  crà 
lutine,  che»  Cccoroe  egli  è  »  che  prega  ki 
aoi^  ^glì  è  parimene»  che  ioddisfa  in  noi  », 
come'  noi  preghiamo  in  lui  ^  ed  in  lui  iod* 
disfacciamo.  Quefla  foddìsfàzh^e %  dice  eccel*. 
lentemente  ij^  Coiacilio  di  Trento  CO»  coUm 

tonale 
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mrii  n/H  pMh$am$  pir  H  nofirì  peccati^  nm 
I  talmente  noj^ra ,  che  ella  non  fi  faccia  f  c  ncn 
f%  compifca  d0  Gesù  Crijio .  Perocché  no  ,  che 
non  pojjiamo  niente  da  noi  medafimif  come  da 
mi  medefimi  po[fiamo  tutto  con  ^  ajutó  di  e9m 
lui  9  che  ci  fa  forti.  Onde  f  uomo  non  ha  dì 
che  glori ar fi  :  ma  tutto  il  motivo  della  nojlra 
gloria  è  in  Gesà  Cri  fio  in  cui  vixfiamoy  in  cui 
meritianWi  in  cui /oddtsf acclamo  y  facendo  de*^ 
gnì  frutti  di  penitenza ,  che  ritraggono  da  luì 
tutta  la  loro  virtù  ed  il  loro  merito  »  che  da  lui 
fono  offerti  al  Padre  e  per  la  fua  interpofi^ 
zione  fon  dal  Padre  ricevuti  e  graditi  m 

Confeguenze  della  Dottrina  gui  efpojia  • 

* 

I,  Egli  i  totalmente  fai fo  (  dice  il  CopdKp 
di  Trento  )  e  contrario  alla  parola  di  Dio^  il 
dire  9  che  H  Signore  non  perdona  mai  la  colpa  9 
ch^  ei  non  rimesta  nei  tempo  fieffo  tutta  la  pe^ 
na.  Perocché  j  oltre  P  autorità  della  Tradizione 
divina  y  fi  trwano  nelle  Sacre  Lettere  molti 
/empi  Ulufhì  e  convìncenti  »  che  diftruggono  mai 
nifejtamente  ^uefto  erroro.  Eccone  qui  aletmi  p 

Crifraelici  9  dopoché  furono  ufci ti  dair 
gtuot/  adorarono  il  vitella  d'oro  nel  defertoi 
sDonhoranmo  fpeflo  contro  Dio  ;  e  Oto  per^ 
donò  ad  eflfi  il  loro,  peccata  ad  iQanza  di  Mb^ 
sè  (i).  Tuttavolca  in  pena  di  quelto  peccato  ^ 
eia!  ei  perdonava  ^  gli  wttdaniiò  a  paiìar  q^i^ 
utaot^aAiii  in  quel  deferto  «  e  a  non  entrar  ani 
sella  terra  promefTa  . 

Mosè,  dopo  aver  certamente  ricevuto  il  per^* 
dono  della  fua  dìfnbbidienza  (2  )  »  ne  io  non- 
dimeno  pnoiro ,  e  gli  (a  negata  la  codidazio^ 
ne  d^  entrar  neUa  terra  promeila»  ^ 
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344     Del  Sacramento 

Natuo  afficurò  Davidde  per  parte  di  Dio , 
che  il  fuo  peccato  era  perdonato  (  i  ) .  Coa- 
tuctaciò  gli  avvenoero  tatti  i  mali ,  che  quello 
Profeta  gli  avea  predetti  ^  e  che  doveano  eC- 
feroe  ii  gaOigo . 

La  penitenza  de' Niniviti  (  2),  ed  il  loro 
efempio  propolio  da  Gesù  Crilto  (j)^,  la  pe- 
nitenza dei  Re  MaoaHe  (4)  y  e  quella  de'  Giu- 
dei di  Betulia  (5):  quella  di  DavidJe  medefi- 
mOy  che  pianfe  il  fuo  peccato  tutta  la  fua  vi- 
ti I  provano  9  che  non  folamente  Dio  «  perdo« 
nandoci  i  nbllri  peccati ,  gli  pnnifce  con  de  i  * 
mali  temporali,  ch'ei  ci  manda;  ma  altresì, 
ch'ei  vuole,  che  gli  puniamo  noi  fteffi  con  del- 
le opere  di  penitenza  •  Vedete  quel  che  fi  ò 
detto  al  cap.  i.  n.  i.  e  2. 

II.  Le  opere  della  foddisfazione  debbono  ef- 
fer  proporzionate  al  numero  ed  alla  qualità  de^ 
peccati;  vale  a  dire,  che  quanto  il  pitkpecca« 
lore  è  reo ,  tanto  ptti  dee  efier  lunga  e  rigo* 
rofa  la  fua  penitenza.  E*  un' illufione  danno- 
iklima  il  dariì  a  creder;^  di  riparare  il  male  ^  - 
che  fi  è  fatto,  col  ceffar  di  farlo,  col  dicbia^ 
rarlo  nella  confefìTione ,  e  cóiP  adempiere  una 
leggiera  penitenza ,  come  è  quella  ,  che  comu- 
nemente s'impone  nel  Tribunale.  La  foddis- 
fazione non  diventerì^  fnai  una  (emplice  for- 
malità. II  Sagramento  della  Penitenza  non  pub 
mai  cambiar  natura,  nè  confonderfi  col  Bat* 
tefimo.  Sarà  fempre  fino  alla  fine  del  nnondo 
unbattefima  laboriofo-^Sarà  fempre  vero,  che 
la  vita,  lo  fpirico,  ^ed  il  cuore  d'  un  penitett* 
te,  che  ritorna  a  Dio  dopo  gran  peccati,  deb- 
bono eflkr  diverfi  dalla  difpofizione  degl'inw 
Bocenti,  che  hanno,  confcrvato  la  fantità  Ani 
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loro  Battefima.  Turci  -gH  uomini  ^  giudi  e- 
peccatori ,  èebbono  vìveri?  nella  penitenza  :  ma 
altra  è  la  penitenza  de' peccatori ,  ed  altra  quel- 
la de^  giuQi:  e  la  diverfità  dell'  una  dair  altra 
dee  eder  <liino(kata  daUa  diverfità  delle  opere . 
Oc  nella  pratica  della  penitenza ,  èie  è  oggU 
et  sì  comune,  tutte  le  drverfità  fparifcono,  e 
tutte  le  diftinzioni  ft  confondono .  Bilbgna  dun- 
que di  neceflfuà,  per  riftabilir  T  ordine  ^  ricdn* 
dur  le  cofe ,  per  quanta  è  pofl&bile  »  alla  pro- 
porzione, di  cui  parliamo. 

U  Qiiefta  regola  è  invariabile  ^  e  non  fog- 
ge! ta  a  prefcrtinotte  •  Onde  la  Chiefa ,  tra  te 
varie  mutazioni  occorfe  alla  difcìplina  della 
penuenza^  non  T  ha  mai  perduta  di  vifla  •  I 
Canoni  penkenxiali  fona  (hitir  per  molti  feto- 
f  ii  in  ufo;  e  non  era -  lecito  a  i  Vefcovt^  ed 
\  a  i  Preti  di  feguire  altre  regole  nel!'  imporre 
!  le  penitenze»  Or  benché  quelli  Canoni  non 
follerò  (empre  i  medimi  in  tntt6  le  Chiefe  ^ 
tuttavia  fi  vede  per  tutto  un  medefimo  fpiri- 
to  >  che  è  di  proporzionare  la  penitenza  a  i 
peccatori.  Ne  i  fecoli  dMgnoranza,  T  ha  vin- 
ta il  rilaffamento  ;  e  ÌT  impofizione  delle  pene  ^ 
foddisfactorie  è  divenuta  arbitraria .  I  psllegri- 
naggi,  le  crociate»  le  difcìpline)  le  contribuì 
xioni  per  la  fabbrica  delle  Cbieie,  e  per  altre 
opere  pubbliche  bibentrarono  in  luogo  dblie 
penitenze  canoniche  .  Ma  la  Chiefa  non  le  ha 
mai  abolite  con  alcuna  legge  «  Anzi  i  Pretati 
zelanti  e  illuminati  fi  fon  fempre  sforzati  di 
f ifiabilirne  almeno  lo  fpirito ,  preftrivendb  la 
generale  a  iCoofeffori  dMmpor  penitenze,  piii 
o  meno  feverey  (ecoado  la  qualità  ed  il  nume- 
ro de^  peccati 

2.^  Il  Concilio  di  Trento  non  è  conten- 
tato di  fiabilire  i  princìpi  della  differenza  del 
Bauefioio  e  della  Penitenza;  ma  ne  ha  fac« 
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la  egli  (ledo  T  applicazione  (i)  .  l  Sacerdoti 
M  Signori  n  die'  egli  »  dikbmo  /econdoibi^  ti^ 
Sphtko  Sémtoà^  U  pifmikm^  fiiggerèri  iwo^ 
ghgntte  delle  fódaisfazìoni  /aimtari  y  e  conve-- 
nienti  ftcQnJola  ^mliti  dt'i  delktii^  r/a  ^ato- 
(  pU  potére  >  penUemt\,  fise  timore^  otetrs^ 
tàndòglì  €099  troppa  imUiigffm^  ^  é  letfiv^Mdogif 
n^  kto  peccati  «  e^on  joàtìisf  nioni»  leggerijfime  pet- 
ficcati  confiderà òiJi: ,  nm  rtndmo  e(fi  emtkfi^ 
nù^Cìom^ìci  dàgjiìahri  pecean^  E  éeoàtmava^ 
é»  in  mv^a ,  che  la  padieUsfaxione  ^  che  impmeg$ 
nOy  non  folo  poffa,  ftrvìr  di  rimedio  al^infiet^ 
mùtà  de^Ètniinii^  a  dipr^fervMÌw  per  4ionfie0^ 
iHkre  U  sor  ntunm  wta  ;  eke  aUé^  fimaÙPi^ 
J>-  im  puniiuone  e  il  gafilgo  de  peccati  paffati  t 
frxteritorum  peccatorum  vindicìam  Ù!^  cafUgfl^ 
"  tiofum  m,  pHPcchì  0fi  antichi  Rséoi  f,  cb$  npi  fe^ 
fluitiamo  rrc«jb»o  >  ecL  infignana  y  ahi  h  thiop^ 
vi  fom^  fiate  date  ai  Sacerdoti non-  fidameuta^ 
ftr  ificio^ere  y  ma  ancona  per  legare  « 

Ij^  Ittfflb  C^ciJio  ordiM  parimente  ,^  cb» 
Aliando  ima  avrà  commtflb  ciuatchr  delmo  pah^ 
bticoe  fcdadalofo^  gli  s^  ingiu^ig^i  puùòlicamen^ 
ac  um  penìunzp  pàoporziiueata^  allm  fua  cotpa^ 
eondi^am  pra,  meJb  OHlpa^  peemiientum  publif»^ 
ce  infu^^  oporteP  ;  afftnehi  quelli  i  quali  jp^nm 
^aù  ecciPAti  al  difordine:^  t^al  peccato  dal  fua* 
^mpìo  y  fioiw  richiamati  A  wr^a  ngplatm 
40l  tej^imonìo  àetlof  fi§à,  eimmbi 
^  Carlo  Borromeo  y  rufcisato^  da  Dìo  per 
far  rice vece  r antico  fpirito  delUChiela  ne'^fooi 
jDiqklrf,  indri2zò>  ai  Coafeflbri  delia  fijadioce& 
alttiae  IftwsiW  per  TamikiiaraMNie  dell  Sa# 

gratseoto  della  Peoitenzra^  ove  egli  infitte  fu: 
I  neceflltà  d^  impor  le  pennenw  fecondo  ik 
MiMso»  Q  la  qoalìaik  d^  pecGaai^  VI  aggìun«* 
fk  Ma  .Rmeha,  da^  Camm:  perniameli  ^  finti 
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dai  Santi  Padri  ne*  Condì/ ^  e  praticati  mila 
Chìefa  y  per  mea  miiie  amt  \  (^nchi  y  dice  il 
Clero  di  Francia  {i)  y  fervi ff ero  come  di  regole 
nelf  imporre  le  foddisf azioni  dovine  da  $  pecea* 
tori  Il  fua  di/egno^  era  di  far  cono/cere  a  f 
Confejfori  Terrore  dei  peccati  y  che  fono  oggidì 
sì  comuni  tra  i  Cri/iianif  pel  rigare  delle  pene  ^ 
eolle  quali  ì*  antica  cMe/a  volea  ^  che  foffera  puf^ 
gati  9  aeàoeetó  peteffero  imprimerlo  più  fkrtemem 
te  neir  animo  de^  peccatori  y  e  indurgUpià  facile» 
mente  a  foddisfare  alla  giafi'tzia  divina  con  qnal* 
che  proporzione  alia  g;rande9xa  delle  loro  colpe  . 

Ma  ftfcokÌMio  qoelta  Saura  fpiegarfi  da  fe 
medcfimo  oelia  piccola  Prefazione,  che  è  alla 
telU  di  ouetU  Raccolta  1  Padri  y  dic*^  egli^ 
hanno  ingegnato  y  che  ta  mthàa  de^  Còmmi  fe^^ 
nìtenziaUi^  neceff^arifftma  a^  Sacerdoti  y  che  Jen^ 
tono  le  Confejjjoni  ae^  Penitenti.  Perocché  fe 
tutto  eiì^%  che  r guarda  la  maniera  di  farpeni^ 
tenza  y  dee  effer  regolato  r  mìfurato  y  non  fola^ 
mente  dalla  prudenza  y,  e  dalia  pietà ,  ma  an-'' 
ycora  dalla  giufiizia'^  egli  ì-  certo  y  che  quefia 
tegola  fi  dee  apprendere  da  i  Caifoni  peniten* 
ziali.*  QMe/ii  Jone  ^ati  fatti  per  HUtneinare  a 
dirìgere  i  Confefforty  quando  fi  tratta  di  ben 
conofcere-  la  gramkzM  del  peccato  commeffo  %  e£ 
.  impone  al  peccaton  una  penitenza  veray  eprom. 
pwzìonata  alta  natura  detta  fua  colpa  :  di  ma* 
vìera  che  dopo  aver  pefato  con  attenzione  la 
gravezssa  del  peccato^  lo  fiato  e  la  condizìon 
del  penìtmte  y  la  fua  età  ^  il  dolore  ^  da  cui 
penetrato  e  fpezzato  il  fuo  cuore y  regolino  con^ 
un  favio  difcerni mento  y  e  con  una  prudenza^ 
erijtiana  le  opere  di  penitenza 9\  ehe  ^ importai 
gpno  per  l^  efpiazione  del  fuo  peccati . 

4*  Finalmente  T  aderoblea  del  Clero  det 

■  ■  ■  '      '  ^ 
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1655.  1(556.  e  i^57«  tnoITa  dagli  ecceffi  fcaQ(!a«^ 
lofi  de*  nuovi  Cafìili ,  ed  eccicara*  dà  i  lametta- 
ti  de'  Curati  di  Parigi  e  di  molte  altre  Cit- 
tà 5  e  non  avendo  canje  agio  da  efaminare  a 
fondo  le  propofiziooi  "eleo ungiate  »  giodtc^ /ifìf 

von  poter  dare  per  allora  un  miglior  rimedio 
a  tin  di/ordine  sì  deplorabile^  che  andavii  a 
dijifuggef  la  Morale  crifiiaw  ^  «he  il  fare 
Rampare  e  diilribuire  ia  torre  te  dfocefi  di 
Francia  le  ilìruzioni  di  S.  Carlo  ,  s)  fante  ^ 
dicono  i  Prelati,  t  sì  neteffarte  al  tempo  no* 
firoj  che  Ji  può  con  ragione  tkiimar  lafeictìt 
$d  H  {he  die  fecelp. 

III.  EVda  norarfi  nelle  riferrte  parole  del 
Conciliaci  Trento^  che  le  opere  di  penitenza 
^  ia){K»gOBO  per  dne  fìiii  ;  cioè  fier  punire  I 
pL?ccad  pafTati,  e  per  prelervare  il  pecca^tore 
dalle  ricadute  »  ed  afficurare  la  guarigione^ 
Sonde,  ae  ftgue^  che  ogni  penkensa  ,  la  qua- 
le no»  tende  per  fe  medeftma  a  ||Qe(K  doe  il* 
i>i ,  non  è  fecondo  P  ordine  di  Dio ,  nè  fècom- 
do  lo  fpirito. della  Chiefa.  Se  adunque  un  pe- 
nitente vede,  che  ii  foo  ConfefTore,  poco  al- 
tenfo  a^fóoi  btfbgni,  e  troppa  itidulgenre  ,  non 
ifTpone  una  penitenza  falutart  e  convenien^ 
te ,  come  or(^na  il  Concilio  ,  e  che  tenda  a 
galHgarlo,  e  a  guarirlo  ;  egli  dee  (uppiirvi  ,  e^ 
trattarfi  ?  da  fe  fiiede(k»o  fecondo  la  nàtùrà  e 
io  flato  della  fua  nryahrtfa . 

Perocché  vi  fon  del^  opere  di  penitenza  ^ 
che  fi  poBoa  cbiamar  rìaoedj  generati ,  adat- 
tati  a  purgar  tutte  le  forte  di  peccati;  e  ve 
De  fon  di  quelle  y  che  fono  adattate  a  certi 

.  peccati  Q  9  per  meglio  dire^  ogni  opra  buo^ 
na  fatta  nello  fpirito  dt  penitenza  ,  e  grata  à 

/  Dioj  ei  la  riceve  in  foddisfazione  de*  noftrl 
peccati:  ma  vi  fon  certe  opere  che  hanno  più 
proporzione  con  nn>  eerta  ^^ie  \di  peccato  ^ 

/  . ,  che 


# 
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che  con  qd'  altra .  La  preghiera  e  la  iimòntia 
fon  buoniffinfie,  per  efempto,  per  purgare  H 
peccato  di  gola  ;  ma  il  digiuno ,  è  la  pentten- 
%2L  p\h  adattata  per  quello  peccato;  quel  che 
umilia  l^uomo  è  buono  per  la  iupcrbia  ^  quel 
che  affligge  la  carne  per  1!  ioipurità  e  così 
degli  altri . 

iV*.  Le  opere  di  penitenza ,  che  il  Confef- 
fore  dee  imporre,-  e  che  il  pei^ìteate  liee  pra- 
ticare,  fi  polTon  ridurre  a  tre,  che  racchiudo- 
no tutte  le  altre  (  i  )/  cioè>  la  preghiera  ^  la 
limo[ina,.e  il  digiuao*  Dica,  che  quefte  tre 
racchiudono  rotte  le  altre  y  i^rocchè  facto  fi 
nome  di  preghiera  intendono  tutte  le  azio- 
ni di  Religióae:  fatto  quello  di  limofma»  tut- 
te r  opere  di  miferìcoriKa ,  di  qualutique  na- 
tura elle  (ìano,  che  fi  efercttano  verfo  il  prof- 
fimo:  e  fotto  quello  di  digiuno  tutte  le  pri- 
vazìoai  e  le  moirtificazioni  si  corporaU»  qbe 
fpirituaii..  . 

V.  Il  Concilio  di  Trento  dichiara  C^)  che  • 
ìa  bontà  y  e  liberalità  di  Dìo  è  tanta  ^  che  rtoì 
Soffiamo  per  Cesif  Criflo  foddisfare  a  Dio  PO}- 
dr»^  non  fUimenU  col h pene  ^  che  akbratchfM 
da  noi  mede/imi  per  punire  in  noi  il  peccato  >  0 
,ch£  ci  fono  impofle  per  giudizio  del  Sacetdote^ 
fecmàù  h  mìfura  dtUe-  nofire  colpe  f  -yna  ancth 
ra  y  lo  che  h  il  maggior  eontraffegno  del  fuo 
more  y  con  le  afflizioni  temporali  <^  che  egli  ci 
manda ,  e  che  noi  /offriamo  con  paztenoìa . 

VL  Ma  tmeo  dipènde  dalla  tHipofizione - 
del  cuore,  in  cui  fi  trova  il  penitente  :  e  que- 
lla difpofizione  è  quel  che  fi  chiama  k)  fpirito 
di  penitenza.  Senza  quello  le  opere  di  peni- 
tenza anche  piìi  penofe ,  la  praziroza*  anehe  pi  fi 
erpica  ne  i  mali»  da  cui  uno  è  afflitto,  non 

,   fono 

C  I  )  Conc.  Trìd.  Teff.  6.  ^.  14. 
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km  <f  aleuQ  valore  davanti  a  Dio»  Perocché 
Diente  di  cib  »  che  noi  gli  diamo ,  può  eflfergli 
grato ,  (  BOD  fi  pub  troppo  ripeterlo  )  fe  noa 
è  unito  alle  opere  e  a'  patimenti  di  Gesà  Cri^ 
ito  •*  e  le  opere  noftre  non  poflbno  avere  nnio« 
ne  con  Gesù  CfUio^  (e  non  in  guanto  che 
file  fon  fatte  nello  fpirico  di  Gesù  Gridai 
Or  Io  Ipirito  di  Gesù  Crifto  in  tutto  ciò  che 
ka  faito  e  patita  per  T  erpiaaioii  del  peccato^ 
è  ftato  to  fyirit»  di  penitenza  )  cioè  un  odio 
del  peccato,  proporzionato  air  amore  infinito^ 
che  portava  a  Dio  liio  padre,  e  allo  zdio  asw 
dente,,  che  egli  avea  per  la  uia  gioria ;  e  ém 
defiderio  immenlb  dì  riparare  con  la  (u2l  mor- 
te r oltraggio  fattogli  dal  peccato*  Con  que- 
iio  Ipieito  di  penitenza^  non  vi  è  coùy  che 
non  po0a  entrare  a  pagamento  per  foddisfait* 
i  noirri  debiti  con  Dio.  La  nnenooìa  priva- 
zione y  accettata  o  fceka  in  queÀO'  ipirito ,  In 
più  leggiera,  umiliaatione,  la  pià  piccola  limo» 
Ifna^  il  menomo  Atto  di  partenza  »  dì  manfoe» 
tudinei  di  roornfìcaxione  ^  offerto  a  Dio  nel« 
lo  ipirito  di  Gesù  Criiio  penitente,  e  unit^ 
«''fiioi  meriti d'^nn  ^n  valote  ;  Dio  lo' 
accetto^  e  ice  ne  dà  crediio^^  Ma  (è  noi  non 
abbiairo  almeno  qualche  primizia  di  que(lo 
ipirito  ;  fe  non  fiam  moflSb  cU  un  lincerò  óeCu 
4^tio  ài  tornare  n  Diof  e  (e  qtieOo  defido, 
rio,  benché  ancora  imperfetto,  non  ^  T  animo 
delle  opere  di  penitenza  ,  che  praticbianu)  ; 
perfuadiamoci  pure  ,  che  ijnefie  opere  fonmof^ 
te?  e  temiamo,  che  Dio  nonci-caftighi,  per* 
chè  aggtugniamo  Tipocrifia  all^'impenitenw  (  i  X 
i^ui  dtfJinat  awres  fuas  ne  audia^  U^m  %^^rs^ 
ito  epts  tfit  m00hUis\ 


(  ^  Prov.  18.  Pi         ^  .  ,     ;  -  . 
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Iktìa  fcddis fazione  dovuta  di  ptofpmo  ;  eri/p^ 

ad  alcune  gueflìoni  mca  la 
fodÀisfa/sùont  » 

L  foddisiaiione  al  proffixno^  fe-^ 


_  €on<)o  W  torto  ^  cbe  gli  (i  è  &rto  *  Or 
^  6  può  for  torto^  o  nem  fM  iMrffoM  eoo 
éegP  ii»iuld de'' cani  vi  trattamenti  >  ec..  o  nel 
fuo  oaore  co»  delle  flaaldiceose  e  delfle  caluo» 
Me  \  o  Mllft  fua  roba ,  olorpandogliela  logiOH 
ftatTOMe  »  Noa  fi  può.  dunque  ottener  da 
it  perdono  ^  Ce  non  fe  procurando  di  fare  at 
IffoifMna  una  ripamiooe  proporzionata  ^  pre> 
vMeadolo  per  rkoscilìarfi  cott  lui  ,  e  fefli» 
tuendogli  il:  iuo  onore,  eb  fua  roba.  * 

IL  Si  domanda ,  che  co(a  fi  debba  penfar 
di-  colui  )  che  aveado  ricevuto  raflòlurìone 
nooie  Imi^aver  &tla  tteflEui'^ opera  àk  SóAì^ 
fazione,  ma  che  ne  ha  avuta  la  volontà? 

Rifpondo,  che  i*  £uoi  peccati  fon  perdonati  ^ 
livpofiocbè  gli  abbi»  detelhtt  di  Hi'to  cuore  » 
■la  (offrirà  «el  PurgiCoria  h  pena  lemponle  \ 
€be  ad  effi  èdovu^.. 

IIL  £  colui  >  mi  direte  ^  che  è  fiato  ado- 
Ittia,  ma^^fer-pQca  negli^eoMf  Ssk  qjuale  è 
iegno  d^oaa  mancanza  di  volontà  9  non  adetn-» 
j^e  te  (H)ere  d!  penitenza  it^poftegli  ^  è  egli 
^iHfìcato  mediarne    aOokiaìooe  l 

Ri(^a^  Vi  è  molto  da  CMaere,  che  RaC^ 
fotuzione  noi^  fia  nulla  ;  perchè  vi  è  grande 
apparenza ,  ch^er  non  abbia  mai  ^vuio.  la  vo« 
jMcà  lìacisf a  di  tii^sfa^re  a  Dio  per  U  foci 
^cati  •  (^leOa  «sélonf à  è  efleozialmente  rac- 
cbiufa  nello  fpirito  di  penitenza  ;  e  Io  fpirito 

di  peniteniM  è  indirpenfabìlmeue  neceflbrio  per 
«bMMe  da  filo  li  perdono.. 
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IV.  Può  calano  anche  effere  m  pesa  di  ùl^ 

pere  (e  il  cafo  non  è  raro)  che  cofa  debba 
fare  un  Penitente,  fe  il  Confeflfore  gì' impone 
cna  leggiera  penitenza  per  peccati ,  cbelaChie* 
fa  puniva  *  una  volta  eoo  efercizj  di  penitenza 
lunghi  e  rigorofi.^ 

Rifpondo,  che  egli  dee  far  le  opere,  che 
gli  fono  itate  prefcritte  ,  ed  inoporfeoe  delie 
altre,  che  abbiano  qualche  proporzione  co  i 
fuoi  peccati ,  badando  per  altro  di  non  rovf- 
nare  la  iiia  Tanirà  con  un  ecceflo  di  rigore 
Torna  bene  in  queAe  occaOooi  il  prender  coti- 
figlio  da  qualche  Qom«  favio  ed .  illumtoato 
al  quale  uno  fi  apra  quanto  è  neceffario,  per 
metterlo  in  iftato  di  decidere,  lo  parlo  di 
quelli ,  che  non  poflbn  lafciare  U  fuo  ConfeC-- 
fore;  perchè  fe  fi  pub  averne  m  migliore  ^  è 
certo,  che  fì  dee  prenderlo. 

V.  Finalmente  lì  donoauda^  fe^  vi  Ha  obbli- 
go di  far  penitenza  per  Ir  peccatPveoialt  ? 

Rifpondo,  che  queft' obbligo  è  certo.  Ogni 
peccato ,  qualunque  fi  fia ,  è  un'  ingiuria  fac« 
la  a  Dio  9  la.qu^le  dee  affer  riparata:'  e  fic- 
come  noi.  commettiamo,  ad  ogni  momento  del- 
le colpe  veniali  ;  così  la  noflra  penitenza  per 
queQa  fola  ragione  dee  eflfer  continua  y  come 
dice,  il  Concilio  di  Trento  (>¥)ifita  ^hriJHtf^ 
na  y  perpetua  poenìtentia.  eji  .  .  È  t)Qe(hi  peni- 
lenza  dee  effer  efpiatoria  e  medicinale;  pro- 
pria a  purgare  i  peccati  conuneffi^  e  a  pre- 
fervarci  dal  ricaderci  ;  o  almeoo  ^  iodàbolir* 
n^?  r  abito,  a  renderci  pih  vigilanti  per  fug- 
girne le  occafioni ,  e  più  umili  per  tirar  Co- 
pra di  noi  r  afiàdenza  di  Dio.«.>  Chiunque  tra- 
fcura  di  far  penitenza  de'  peccati  vèniaii  (  pai^ 
lo  fpecialmente  di  quelli  ,  che  non  fono  fcm- 
plicemenie  •  di:  forpcefa  e  di:  debolezza  ,  ma 
'   •  ,  '  t  ^  1  t      che  ^ 

C  O  Scjf.  14.  éc  £xtr.  Vn§^. 
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chs  li  commertono  delib,^ratameate  )  ha  moti- 
vo di  temer  tutto  io  progreffoj  e  Ua  ia  peri- 
plo di  cadere  o  nel  peccato  mortale ,  x>  aU 
m^no  almeno  io  uaa  gran  rilaffateiza  • 

§.  III. 

s 

r 

Delle  Indulgenze . 

L  TN  quefta  materia  vi  Ton  due  ecceffi  tt* 
X  gualmenie  pèrìcolofi  ;  cioè  il  dtfpre&zo  9 
e  la  confidenza  cieca .  Gli  eretici  e  i  liberti- 
ni non  hanno  alerò,  che  dei  dìfprezzo  per 
le  Indulgenze:  e  molti  cattolici  non  effeado 
fodamenre  iflroiti  della  dottrina  e  dello  Spi< 
rito  d^Ua  Chiefa  intorno  alle  Indulgenze,  lo 
riguardano  come  un  mezzo  corto  e  facile  d' 
accorar  la  loro  filate ,  feoza  convertirfi ,  fen* 
za  far  penitenza,  fenza  oITervar  la  Legge  di 
.Gesti  Crifto . 

Per  non  avere  a  dare  in  quefti  due  fcogli, 
fa  duopo  richiamar  quefta  materia  a'foot  ve-* 
ri  principi ,  e  feparare  quel  che  è  dottrina  del- 
la Chiefa,  e  fondaco  fu  la  Scrittura  e  la  Tra- 
dizione, dalle  f alfe  Idee,  colle  quali  Tigno- 
ranza  e  la  riiaffnezza  hanno  prevenuto  lo  fpi- 
rito  de  i  popoli  in  quefti  ultimi  tempi .  Se- 
guendo queiU  Itrada,  noi  non  pqtrerDO  fare  a 
meno  di  condannare  la  temerità  d^li  uni, 
che  rigettano  le  Indoìgenze,  nè  di  deplorare 
la  cecità  degli  altri,  che  rivoltano  a  loro  dan- 
no un  mezzo ,  che  per  fe  (teffo  è  proprio  a  , 
contribuire  alla  loro  (alate. 

•  H.  Tutto  quello  che  fi  pub  dire,  e  che  uno 
è  obbligato  a  fapere  fu  quefto  •  propofito,  è 
comprefo  in  foRanza  nella  definizione  mede- 
fima  delT  Indoìgenze ,  e- ne*  primi  verfi  del 
Decreto ,  che  il  Concilio  41  Trento  ha  fatto 

.  fui 
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fai  fine  delP  uUiaoa  S^flftooe.  Io  rìj^erir  qui 
ruQO  e  r alerò,  e  dipoi  ridurrò  quel,*  che  vi 
è  contenuto ,  a  certi  capi ,  de  i  quali  procu^^ 
rerò  di  fchiarire  i  prigcipalir  \ 
^  I.  L'^iodulgeoza ,  fecondo  la  piìi  efacta  defi« 
nizione ,  che  poffa  darfene ,  è  una  grazia ,  che 
Ì0  Qhfefa  ptr  mezxo  de'  primi  Pajiori  concede 
a  peccatori  penitenti  »  rimemndo  9  fecondo 
a  potere ,  che  ella  ha  ricevuto  da  Gesà  Criflo  ^ 
una  parte  delle  pene  temporali ,  che^  ad  e(p  fo^ 
no  fiate  j  0  avrebbero  dovuto  cfferc  impojU  pof 
P  c/piaziom  da  i  loro  peccati  » 

2.  Gesù  Crìfto ,  dice  il  Concilio  ^di  Tren- 
to (  i  ) ,  avendo  conferito  alla  fua  Chiefa  il  po^ 
taro  di  conceder  delle  Indulgenza  i  e  la  Chiefa 
svendo  fin  da^ffrimi  fcnjpi  fatto  ffo  di  gueflf 
potere ,  che  ha  ricevuto  dalP  altro  ;  il  Janto  Concia 
lìo  in  fegn4  e  ordina  ^  che  fi  confervi  nella  Chi^^ 
fia  quefla  cmfttetudine  falutevolijjima  al  popolo 
crifiiano  oconferrnata  dall*  autorità  diCot0Ìlf  i 
e  fulmina  anatema  contro  quelli  j  che  afferi^ 
fcono^  che  le  Indulgenze  fono  iniétUi  oche  nom 
gano ,  che  la  Chiefa  abbia  it  poter  di  conceder^ 
le.  De  fiderà  per  altro  ^  che  fi  ufi  di  quefto  po^ 
.  tere  con  moderazione  e  riferva ,  fecondo  il  cofi^^ 
me  offetvato  anticamente  y  ed  approvato,  nella 
Chiefa  j  per  timore  y  che  non  fia^  fmrvéta ,  por 
nn^  eccejfiva  facilità  ,  la  dìfciplìna  della  Chiefa  » 
in  his  tamen  concedendis  moderationem  y  juxta 
veterem  &  probatam  in  Ecclefia  confuetudi'- 
nem ,  adhiberi  cupìt  f  ne  tàmia  facihtétta  Ec^ 
clefiafiica  difciplina  enervetur. 

III.  Ecco  adunque  ,  fecondo  il  Decreta 
del  Concilio ,  e  fecoQ(h>  la  data  definizione  ^ 
il  precifo  deUa  dQCtfina  della  Chiefii  A»  le  Itt- 

dqlgenze. 

T.  V  Indulgenza  è.  la  remiifioae  d^  una  p«r« 

te 
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re  delle  pene  temporali,  con  cdì  il  peccate^ 
re»  fecoodo  le  regole,  avrebbe  dovuco.foddisr. 
fare  alia  Giufiixia  divina  per  li  fuoi  peccati  • 

LaXbteGi  ha  riGevato  M  Gesìi  Grida 
medefimo  il  potere  di  conceder  T  Indulgenza  r 
£lia  efercica  queftoi  potere  fìn  da  i  primi  tens-^ 
.pi  per  olezzo  de'  fupi  primi  Paftori ,  che  fono 
i  vefcovì  :  e  Tufo  ée  è  ralttcvvòltflfiaao  al  poi* 
polo  crilHano  ^  purché  fìa  rillretto  in  certi  giu- 
Ri  limiti altrimenti  tende  al  ravefdatDeato 
della  diiÌBtptitta  della  penitenaa  « 

Hramiaìaaao  ciafcun  di  quelli  punti  in  par- 
ticolare. 

L  Che  cofa  fi  a  P  Indulgenza  • 

L  Bifogna  qui  fapporre  cib»  che  è  ftato 
detjto  nella  feconda  cMfeguenza  f  che  noi  -nbb 
biaro  tirata  da  i  principi  della  dottrina  catto^ 
lica  fu  la  fodJisfazione/  cioè,  che  T ordine  di 
Dio  ^  le  leggi ,  e  lo  fyìtìto  della  Cbiefa  jricbie- 
4ÌonOf  che  vi  (ia  nna  certa  proporzione  tra  le 
opere  della  foddisfazione  ,  e  il  peccato  :  che 
in  queffo  fpirito  ha  la  Chiefa  una  volta  fat- 
to de^ Canoni  penitenziali,  di  cui  ella  defide- 
n  anche  oggidì,  che  i  ConfeflTori  ed  i  Pem-- 
tenti  fiano  iilruiti,  affinchè  fi  accdfìioo ,  più 
che  fi  pub» ,  a  i  medefimi  »  gli  nni  neir  import- 
re  9  e  gli  altri  neir  adempiere  te  opere  panali 
•  làborlofe  della  penitenza*  ' 

Quando  fa  Chiefa,  o  per  ricompenfare  il 
focrare  de* Penitenti,  o  per  qualche  altra  ra» 
filone  degna  della  fua  carità  e  della  ^Ina  Ìa»« 

fetenza ,  rilaiTa  in  favor  loro  qualche  cofa  dei- 
aie  verità  della  faa  difciplina,  egli  difpen- 
£a  da  nna  parte  delle  opere  ^  o  che  ad  effi 
erano  fiate  ìmpode  >  o  che  avrebbero^  dolu- 
to elCer  loro  impolle  (eeonda  le  regole  anti? 
\  c». 
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camente  ftabilite;  queQo  fi  chiama  Indulgerla 
za.  Tra  un  momento  fé  ne  vedrà  degli  e- 
fempj  cavaci  dair  antìchirà  • 

If.  Ho  detto ,  che  avrebbero  dovuto  eflTer 
loro  impode  fecondo  le  regole  anticamente 
(labili te  :  perchè  quantunque  gli  antichi  Ca- 
noni'della  penitenza  non  fiano  pn^fentetnea- 
te  offervati  per  V  appunto  ;  non  fi  può  dir  per 
altro 9  che  fìano  fiati  aboliti  da  neftuna  legge. 
Anzi  la  Chiefa  deiidererebbt ,  che  foflfero  of» 
fervati,  e  non  gli  perde  mai  di  Vida:  e  le  . 
Indulgenze  ,  che  ella  concede  ,  fuppongono  e- 
videntemen^e^  che  quelle  Tante  regole  fono  an- 
cora in  vigore  •  V  Indulgenza  di  quaranta  gior- 
ni, d* un  anno,  di  cinque  anni,  abbrevia  d^ 
altrettanti  giorni ,  o  anni ,  la  penitenza  pre«  " 
fcri(ta  da  i  Canoni  ;  e  T  Indulgenza  plenaria 
rimette  fenza  refiriztone,  e  fenza  limitaztOMi 
ne,  al  peccator  penitente  tutto  cib  che  gli 
refiava  da  fare  per  compier  la  penitenza  ca« 
nonica.  Cosi  nn  peccatore,  per  efempio,  dee 
fecondo  ie  regole  far  penitenza  per  un  ao* 
no  :  r  Indulgenza  gli  rimette  quaranta  gior- 
ni •  La  penitenza  d^  un  altro  dee  durar  tre 
anni  ;   T  Indulgenza  l'abbrevia  d^un  anno/ 
Sub  già  due  anni,  che  un  peccatore  è  iti  pe« 
nitenza,  e  gli  reftano  ancora  tre  anni:  T In- 
dulgenza plenaria  glieli  rimette  /  e  gli  eferct- 
zj  di  petà,  o  le  altre  opere  buone ,  che  fon 
prefcritte  dalla  Bolla  d*  Indulgenza  ,  tengo» 
luogo  di  ciò,  che  ebbe  dovuto  fare  per  tre 
anni,  o  per  un  anno^  o  per  quaranta  giorni. 
Ecco  in  fomnia  che  cofa  è  T  Indulgenza ,  la 
remiflSone  d*  una  parte  delle  pene  canoniche, 
o  almeno  delle  pene,  colle  quali  il  peccato- 
re  deQ punir  fe  medeumo,  fecondo  quella  prò» 
porzione,  di  cui  s'è  parlato* 

III.  Notate  adunque  i.  che  V  Indulgenza, 

'  per 
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per  la  virtìi  the  le  è  propria,  non  rimette  nè  v 
ii  peccato,  Dè  la  pena  eterna  dovuta  al  pec- 
cato, e  neppure  tutta  la  pe^a  temporale,  che 
il  peccatore,  fecondo  bordine  immotabile  di 
DiOr  ^ee  patire  per  rifcattarfi  dal  fupplizio  e- 
terno  ;  2.  che  ella  non  tocca  in  nedun  modo 
le  dirpofizipni  neceffarie  per  ricevere  il  Sagra* 
mento  della  Penitenza  y  che  fono  la  eonver* 
lione  del  cuore  ,   T  umile  accufa  de'  peccati  ' 
commeflfif  la  volontà  fincera  di  punirgli  in 
fnedeGnra Ella  lafcia  intatta  quefte  tre  cpfe  t 
e  le  (uppone;  e  la  fua  virtù  fì  rifh'inge  a  fca-' 
ricare  il  peccatore,  che  fi  trova  in  quefte  dif- 
poGzioni,  d'una  parte  di  quelle  opere  dì  pe-« 
nitenza  efteriorì ,  che  egli  avrebbe  dovuto  fa-t 
re  fecondo  le  regole  della  Chiefa.  Ecco  ciò, 
che  non  fi  può  mai  troppo  inculcare  a  i  fe- 
deli 9  perchè  la  maggior  parte  di.  e|fi  non  lo- 
fanno,  e  vogliono  non  iaperlo. 

II.  Del  potere  y  che  ha  la  Chiefa  di  conceder 
le.  Indulgenze  f  e  dell' u/fl  di  quefie  potete. 

L  Siccome  la  Chiefa  ha  lì  potere  dMmpor 
delle  pene  per  P  efpiazione  .de^  peccati  /  cosi 
ella  ba  quello  di  moderarle,  e  d', abbreviar^ 
De  la  durazione,  quando  ha  motivo'  di  giu«  ^ 
dicare  ,   che   Dio  ratificherà  nel  cielo  quel 
(be  la  carità  le  fa  fare  fopra  la  terra  a  favo«  ^ 
re  de'  peccatori  penitenti  •  Quefto  doppio  po« 
tere   è  racchiufo  nelle  chiavi  date  da  Gesti 
p    Cri  fio  alla  Chiefa     prima  nella  perfona  di 
S«  Pietro  I  e  poi  in  quella  iy  sjxtix  gli  Apo- 
ftoH  (i)  :   Tutto'  Ciò  ,  che  voi  '  legherete  fi$ 
la   terra  y  farà  legato  nel  cielo  \  e  tut tonò  y 
che  i  voi  fcioglierete  fu  la  terra  ^  Jarà  fciot'^^ 
^  t0  nei  cielo.  Con  l'uno  ella  risiale  i  pee- 

cati, 

<4>  M«f#ift.  ad*  tir.  iéid,  i8. 
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cati ,  e  con  T  altro  gli  afTotve  :  con  \  uno  ella 
impone  a  i  peccatori  delle  opere  di  peniten- 
xa  9  adattaci  ad  attrar  loro  la  grazia  d'  una 
(mcera  e  vera  conveHione,  foddififacendo  al- 
la divina  giuQizia ,  che  i  loro  peccati  hanno 
offefa  ;  <  con  T  altro  ella  rimette  ad  efli  una 
parte  di  quelle  opere  penali ,  quando  la  vi« 
ite  ilelt»  gtorta  di  Oto ,  e  ^1  loro  bene  fpi« 
rituale ,  P  impegna  ad  ufare  deir  indulgenza  a 
loro  riguardo.  -, 

IL  La  prova ,  cbe  noi  caviamo  daHé  paro* 
le  di  Gesà  Crifto,  vien  confermata  dalia  cor^^ 
fuetudine  medeGma  della  Chiefa;  confuetudi- 
ne  antica,  coftantef  ed  uoiverfale.  Perocbè 
la  Cbiefa  Tempre  animata  e  guidata  dallo  Spì-^ 
rito  Santo,  non  ha  potuto  attribuirfi  fin  da  i 
pritni  tempi,  e  in  tutti  i  fecoli  feguenti ,  co- 
me pure  in  tutti  i luoghi,  ove  ella  è  (labilità  , 
un  potere ,  cbe  noit  aveflfe  ricevilo  da  Gesit 
Crifto  :  ed  i  Santi  Padri  c'  infegnano  ,  che  Dio 
fi  compiace  di  ratificare  nel  cielo  per  fua  mife- 
rìcordia  quel  che  la  Chiefa  gli  chiede  con  le 
fue  preghiere ,  e  quel  che  i  fuoi  miniftri  conce- 
dono ,  facendo  ufo  legittimo  della  loro  autorità  « 

La  confuetttdine  della  Chiefa,  relatìvagieQ*' 
te  alle  Indulgenze  ^  fi  trova  ne  i  monttmeott 
,  pi£i  antichi  e  più  autentici  della  fua  (loria ,  ed 
anche  ne*  libri  fanti  V 

I.  S.  Paolo  concede  r  Indulgenza  airince^ 
ftuofo  di  Corinto*,  circa  an  anno  dopo  averlo 
feparato  dalla  comunion  de*  fedeli .  Il  fuo  de- 
litto meritava  più  lunghe  foddisfazioni  ma 
r  Apoltolo  fu  modo  primieramente  dalle  pre* 
ghiere  e  tleir  i^terceffione  delU  Ghiefii  di  Ce^ 
rinto;  ed  in  fecondo  luogo  dalla  triltezxa  del" 
Penitente ,  trìftezza  sì  profonda  y  che  diede 
luogo  a  temere ,  eh'  ei  non  ne  mortffe ,  o  ch^ 
ei  defle  in  difperazionc*  Su  tali  nootivì 

.  '  \  ■        .  -  Pao. 
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Paolo  non  dubitò  di  riconciliare  T  inceriuofo.-  e 
1  eferopio  fuo  ha  infrenato  a  i  Paftori  della  Chie- 
fa ,  che  vi  fono  delie  occafioni ,  neHe  quali  la 
can^  gli  obbliga  a  remperare  con  unafaviadif- 
crezione  il  rigor  della  difciplina  della  Penitenza , 
2.  Nel  tempo  delle  perfecuzioni ,  la  Chiefa 
ha  avuto  gran  rigaardo  alla  raccomandazione, 
die  I  Martiri  concedeano  a  i  Criaiani,  che 
dopo  eller  caduti,  venivano  ad  implorare  l'a- 
iuto di  quefti  geoerofi  teftimonj  di  Gesìi  Cri- 
-ftp,  e  portavM  poi  a  I  Vefcovi  i  biglietti, 
che  avean  da  anelli  ottenuto.  Si  coofiderava! 

S.  Dionifio.d'AletTandria  (0,  p  intetl 
eeffiom  de  MarUrt  come  un  giudizio  pronun^ 
xtato'f  favore  dt?  pemtmì ,  da  cui  fi  credea 
non  aoverjt  allontanare. 

Sopra  di  che  vi  fon  da  notare  tre  cofe  im- 
portantiflime .  f 

non  dovean  dar 
biglietti  a  quei ,  che  ne  facean  loro  l' iftaaza  . 
fe  non  dopo  d  eflerfi  informati  della  natara 
«  della  gravezza  delle  loro  colpe ,  e  d' aver 
«m  dUigevu  efaminato  il  defiderio ,  che  mc- 
ftravano  d» ottenere  la  riconciliazione;  il  pec- 
cato, che  ciaicao  ài  Usta  avea  comroeflorie 
opere  di  penitenza ,  che  avea  fatte ,  e  tutto 
quello,  che  potea  far  conofcere,  ch'ei  non 
era  indegno  della  grazia,  che  domandava. 
Soiltate^  ,  dice  S.  Cipriano  (2) ,  peten^ 
M  defidtna  ponderetìs  ....  infptcìaus  O  4- 
£{um ,  &  opera ,  &  merita  fingulorum . 

La  feconda ,  che  i  riguardi ,  che  fi  avesoQ 
jer  J'intenseffione  de'  Martiri erano  tan^ù 
gimti  ,  qoaotochè  non  fi  contentavano  di  ore- 
gar  la  Chiefa ,  ma  erano,  effi  medelìmi  tra- 
fitti da  uograndiffimo  dolóre,  e  da  ma  tri- 

Mezza  afBanflilBa  aer  la  ra/liifo  A\  ^„^\V. 


quali 


5(5o     Del  Sacramento  * 

quali  intercedevano  •  Chiedeasa    Dio  la^cjm*  • 

verfìone  di  quei  peccatori  con  torrenti  di  la- 
grime, come  Io  abbiamo  in  Eufebio ,  de' Mar- 
tiri di  Lione  j  i  qasLÌi  j  indrizzando  a  Dio  ìq 
loro  ferventi  preghiere,  e  foUecitatido  la  carf-  . 
tà  della  Chfefa  per  quei  loro  fratelli,  che  la 
perfecuzione  avea  abbattuti,  ottennero  ad  ef- 
fi  la  grapa  di  rialzaril,  e  di  riportare  in  un 
fecondo  combattimento  la  corona  del  MartU 
rio.  Ciò  appare  ancora  dalla  lettera  del  Con-  i 
fenore  Celerino ,  che  fi  conferva  tra  quelle  di  i 
S.  Cipriano.  £i  chiede  grazia  per  la  fua  fo...  l 
rella  caduta  nella  perfecuzTone  ;  ed  aggìugne, 
(i),  che  quefla  caduta  Io  ha  talmente  com- 
mofTo  I  che  nel  giubbilo  della  fejia  di  Pafqua  \ 
egli^  ha  pajfato  e  pajfa  ancom  $  giorni  e  le 
noni  nelle  lagrime y  nella  cenere^  e  nel  ctli^  \ 
zio.  •  i 

La  Cbiefa  fi  lafciava  donane  piegare  da  que- 
(le  lagrime  e  da  quéfte  preghiere  de' Martiri,* 
che  avcan  gìàfofferto,  e  cheeran  giornalmen- 
te pronti  a  dar  la  loro  vita  per  Gesù  CriQo,^ 
Ella  trattava  con  più  indulgenza  quei  Peni-« 
tenti,  per  cui  eglino  s' iocereffavaoo •  Abbre- 
viava la  durata  della  loro  umiliazione,  deMo-, 
ro  travagli;  non  dubitava >  che  Dìq  non  ap«, 
prova  (Te  la  fua  condòtta  ,  e  chMe  non  coofer-, 
mdflfe  quella' grazia  a  favore  de*  penitenti  ^  che 
cfFerivano  coli  ioterceflìone  de^  Martiri  i  loro 
propr;  sforzi  ^  i]  loro,  tra  vagii  ^  i  loro  gemiti  ^ 
e  un  dolor  vivo  e  (incero  de  i  loro  peccati  •  ' . 

La  terza ,  che  i  Vefcovi  erano  i  difpenfa- 
tori  di  quella  grazia  ,  ed  effì  dicevano,  fe 
dovea  eflfer  conceduta  o  negata  a  i  peccato*, 
ri  (2)  .  Eglino  efaminavano^  le  loro  difpo*  | 
fizioni ,  la  natura  e  le  circoflanze  della  lo- 
ro caduta  ,  le  opere  di  penitenza  $  che  aveaa 
'  ,  /   pra^ 

(  O        1X4   (  1  )  C/>r.  Fajp. 
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praticate  ,  e  regolavano  fopra  di  ciò  il  lora 

giudizio  é 

Noa  era  però  folamente  quando  fì  trattava 
deli'  intercezione  de'  Martiri  ;  ma  in  tutti  i 
tempi  è  (iato  in  poter  de  i  Vefcovi  V  abhre* 
vìare  la  penitenza ,  o  il  prolungarla  :  e  ciò  vieor 
regolato  da  alquanti  antichi  ConciI).  Quello 
d' Ancira»  per  efempio^  radunato  nel  314*  do- 
po aver  notato  il  tempo,  che  dovea  durar  la 
penitenza  dì  quelli ,  che  eran  caduti  nella  per*- 
fccuzione,  foggiugne  ([x),  che  i  ^e/covi  avran^ 
no  il  potere  a  aobrevìare  ^  0  di  prolungar  qi^e^ 
flo  tempo ,  e  di  ufare  indutjfenza  y  /econdo  la 
trìanìcra  ,  con  cui  fi  porteranno  i  penitenti . 

^.  Benché  la  Cfaiefa  non  concedefTe  ordina^ 
riamente  Indulgenza  generale  a  tutti  i  Peni- 
tjpnti;  ne  vediamo  t>erò  uo  efempio  fin  dal 
terzo  fecolo.  Vi  erano  iti  Affrica  molti  Crì- 
lìianì ,  che  eflendo  caduti  nella  perf^cuzione - 
di  Decio>  avean  fubito  abbracciato  la  peni^ 
tenza .  S.  Cipriano ,  vedendo  alcuni  anni  dopo 
la  Chiefa  minacciata  d'  una  nuova  perfecuzio- 
ne  fotto  grimperadori  Gallo  e  Volufiano,  a* 
dunb  on  Concilio  di  piti  Vefcovì  a  Cartagine  ^ 
ove  dopo  una  matura  deliberazione,  fu  rifo- 
iuto  di  comun  parere ,  che  i  Vefcovi  fi  la- 
fciaRero  andare  alquanto  fu  la  lunghezza  della 
penitenza,  che  aveano  efTì  medefimi  ordii?a« 
ra,  e  che  riconciliaffero  i  penitenti,  per  aui- 
margli   con   questa  Indulgenza  medefima  a 
combatter  pih  generòfamente  per  la  Fede#  Il 
Concilio  rendè  conto  di  que(!o  regolamento 
ai  Pontefice  S.  Cornelio,  e  glie  ne  fece  ved$« 
re  i  motivi .  Coflretti  dalla  neceffith ,  dicono 
i  Vefcovi  (  2  ) ,  fiamo  flati  dì  parere  dì  conce^ 
der  la  pace  ^  cioèj  Ja  riconciliazione  e  la  co- 
Tomo  l\f.  Q,  mu-^ 

»  mt   m  \ 
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munioae  ^  a  quelli  »  che  dopo  il  giorno  della 
loro  caduta  non  hanno  mai  cejfato  dì  far  peni»' 
fenza ,  dì  Sparger  lagrime  ^  e  di  pregare  il  Si* 
gnore.  Dichiarano,  che,  fe  U  Ctii^la  avefle 
continuato  eifere  la  pace  >  non  avrebbero 
ptnfoto  ad  abbreviare  il  tetnpo  della  loro  pe^ 

tiitenza«  Merito  trahebatur  poenìtentìa  tempore 
Jongiore^  guandìu  quìes  ^  tranquiUìtas  ade-- 
wt.  Benché  la  necefiità  foflfe  chiara  e  predata 
te  5  neffon  Velcovo ,  né  Io  (Mio  Cipriaata 
Primate  della  Provincia     Africa ,  fa  niente  di 
ino  capo,  nè  per  autorità  particolare»  Si  adu- 
«a  un  Concilio  "nnnnerofo ,  x)ve  la  materia  è 
difcuflfa  :  e  fì  rende  ragione  al  Papa  del  parti»* 
to  f  che  fi  è  prefo  :  Noi  ci  troviamo  obbligati 
X  fi  dice  )  di  dar  la  comunione ,  non  più  fola*' 
i  mmbtmdi  9  ma  a  quelli ,  •  the  vivono  ^ 
•a  che  fon  /ani ,  per  non  lafciar  nudi ,   e  fenT^ 
^atrni  quelli  che  noi  efottiamo  alla  battaglia  \ 
ma  j^omminiflrar  loro  flì  aiuti  e  h  protezrone-^ 
eh*  eì  poffon  trovare  nella  partecipazione  idei  cor-^ 
po  e  del  J angue  dì  Gesù  Crifio.   Ed  affinchè 
non  il  faccia  abufo  di  quello  efempio»  per  in* 
trodarre  il  rilaflaenento ,  fi  prendon  <ara  av* 

vertire ,  r/;'  eì  non  concedon  la  pace  a  quelli , 
-che  fono  addormentati  n^  loro  difordtni ,  e  che 
vivono  'nelle  delizie ,  ma  bensì  a  quelli  y  che 
fianno  vigilanti ,  ^he  hanno  P  armi  alla  mano 
contro  di  fe  medefimi-^  e  cf>e  la  danno  loro  ^ 
non  affinchè  fe  ne  fliano  in  tipofo^^a  affin-^ 
-  €hò  vadane  alla  iatt agita .  Pacem  nos  non  dor^ 
tmentìbus ,  fed  vìgìlantìbus  datieus  :  pàcem  nén 
delìciis  y  fed  arniis  damt^s:  pacem  non  adquie* 
twf  t  f^d  ad  aciem  damus  » 

ilL  QitelH  efempjLti   ftuoproQO  perfetta- 

niente  il  vero  fpirito  della  Chiefa  tiella  còn- 
celTione  delle  Indulgenze,  fpirito  di  carità,  di 

tialcezza  t  di  coodifcendenza    ma  condifcea- 

.  ...  .don- 
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«lenza  favià  ^  tìrcofpeuaj  ferma  ^  ugaaitrentè 
attenta  a  confolare  è  incotaggiare  i  penitenti  ^ 
e  a  maìitétielre  li  vigor  delte  teg:oÌe  della  peni* 
tenza  ;  tsmo  guardinga  xtìHtto  una  Teveriu  ca^ 
pace  di  gettare  i  peccatori  nell^  abbattimento 
e  nella  difperazione  ;  quanto  contro  d^  una 
facilità  j  the  Don  farebbe  propria  fe  noti  ad 
•acciecargli,  e  a  fairgli  ricadere  piii  lib^famen- 
*te  neMoro  peccati  .  Con.  una  d'i f erezione  e 
ri/ervày  il  Concilio  di  Trento  deiidera,  che 
"fi  concedano  le  ladulgenzt  ;  affinchè  fiairo 

Veratr.ente  /aiutar)  al  popolo  crìffìano^  e  la  dt^ 
fctplina  ecclefiàftìca  non  fin  [nervata  dà  una 

facilità  troppo  grande •  Ogni  condotta^  che  fi 
atlonlanalle  da  fuetti  /principi  ^  che  V  antichr» 

tà  ha  feguiti  ,  e  che  M  ultinno  Cchcilio  'genè- 

"rale  ha  rammentati  ,   farebbe  un  abufo  ;  e 

'Guefli  abufi  non  debbono  efler  imputati  alki 
Ctrefa,  *a  a  quei  ftfór  Mioiftrì ,  che  ttaTcu- 
rano  d*  entrar  nel  fuo  fpirito  ^  e  d'  offerv^ar 
le  fue  leggi  >  Così  bifogna  lu{)porre  ,  per 
non  effere  cotninoflb  Sa  Duello ,  che  ^iiam  per 
dire,  \      -  ^  /  ' 

IV.  I  Vefcòv!  del  duodecimo ,  e  del  deci- 
Tnoterzo  OTecolo  concedevano  deli'  Indulgenze  a 

tutte  le  forre  <)pere  pie ,  dome  è  la  fabbrica 
una  ChieTa>  il  marnten  ino  ente  d'  uno  Spe- 
dale i  finalmente  ogni  opera  pubblica  ^  un 
ponce 9  no  argine,  il  pàvimte|o  una  ilrada 
tnaeftra»  "Quefte  Tùtialgeoie,  per  Ve>ità,  «t^ii 
folo  d'una  parte  delia  penitenza;  tha  fe  fe  ne 
mettevano  molte  infieme ,  fi  poteà  rifcattarla 

^tutta  q^uanta .  Alduni  1>oltori  \  ed  alictre  alco- 
ni  Vetcovi  di  quei  tetnpi  anforizwvano  quefte 
indulgenze  con  de  i  vani  raziocini  ^  e  fi  sfor- 
OAvao.di  provare^  chele  opere^  di  ctu  parlia- 
mo ,  ier«n  da  preTerirfi  àile  penirénie  ^foorii- 

*  che.  Qucfia  mdtitudine  d' Indulgenze  •  eia 

Q  2  faci. 
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facilità  di  guadagnarle,  rovinarono  P  antica  di- 
fciplìna  della  penitenza.  II  quarto  Concilio  di.. 
Lacerano  nel  1215.  fi  sforzò  d*  opporfi  a  que- 
fìo  rilaffaircnto.  Égli  chiama  quf{ie  Indulgen- 
ze indi/crete  e  fupeifiiu^  e  dice  ch'elle  reodor 
no  difpregevoli  le  chiavi  della  Chiefa  ^  e  fner* 
vano  la  loddisfazione  della  penitenza  .  Per  re- 
prirTìerne  V  abufo ,  dovechè  fin  allora  le  InduU 
genze  eran  fenza  dininzione  in  poter  de'  Ve- 
fcovt,  il  Concilio  ordina  ,  che  da  lì  in  poi  noa 
poflfan  concedete  pì^  d'  un  anno  d*  indulgenza 
per  la  dedicazion  d'  una  Chiefa  ;  e  che  per  le 
altre  fefte»  o  per  qualfivoglia  altro  motivo, 
non  ne  diano  piti  di  quaranta  giorni .  Laonde , 
al  folo  Papa  è  ora  rifefrbata  la  concefifione  dell* 
Indulgenza  plenaria.  Ma  ficcome  dopo  il  Con- 
cilio di  Lacerano ,  ì  Papi  medefitni ,  aut  ìm- 
portunttati  vìBij  aut  fu^seflUne  deceptì^  noti 
banno  feropre  fatto  fobriannente  ufo  della  po« 
detìà  di  concedere  queHa  Indulgenza,  ed  alcu- 
ni di  loro  han  foflferta  la  difgrazia>  che  i  loro 
Miniflrì  ne  faceflero  un  vergognofo  traffico, 
che  diede  cccafioqe  nel  decimofeflo  fecole  alla 
ribellione  di  Lutetro  contro  la  Chiela  ;  il  Con- 
ctlio  di  Trento,  dopo  aver  nioftrato  il  defide-» 
rio ,  che  avea  ,  che  fopra  di  cìb  fi  teneffe  una 
condotta  conforo^e  a  quella  favia  e  moderata , 
che  tenne  Tempre  V  antichità,  ordinò,  che  fi 
proenrafle  per  ogni  parte  di  correggere  gliabult 
ei  difordini,  che  fi  erano  introdotti  nella  dif- 
penlazione  delle  Inéulgenze. 


L  E'  un  inganriarfi  con  fommo  perìcolo 
della  fua  falate.^  il  creder  t  che  fi  jj^a  gua« 


da-' 
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<ltgoar  le  Ijodulgenze,  feoza  e(Ter  veramente 
Goavertico ,  e  che  badi  perciò  il  coQfeflfarfì  ,  e 
il  far  le  opQve  lirefcritte  dalle  Bolle  IftduU 
genza.  I  Papi  medefìmi  dichiarano  in  quede 
Bolle  f  M  ei  le  concedono  a  quelli ,  che  (oa 
veramente  contriti  e  penitenti  :  wre  $ontrhh 
&  poBnitemìbus .  Elle  fon  dunque  per  quei 
folatnente,  che  hanno  lo  rpirito  di  penitenza.* 
e  quefto  dice  tutto  ^  come  è  dimodrato  nel 
Cap«  I.  di  quello  Trattato  della  ^Penitenza  • 
Chiunque  non  ha  quedo  fpirito ,  non  pub  go« 
dere  del  Benefizio  delia  Chiefa  •  Ella  T  offre 
a  tutti  .*  ma  lo  fpirito  di  penitenza  è  una  con- 
dizione, fenxa  la  quale  aelTtHio  mai  può  rice- 
verlo* . 

IL  V  Indulgenza  è  dunque  utilidima 
%  I.  A  quelli^  che  edendo  toccati  da  uo  vero 
pentimento  delle  loro  colpe  ^  hanno  unavoloa*- 
tà  (lacera  di  foddisfare  a  Dio  con  una  peni- 
tenza proporzionata  a  i  delitti  ^  di  cui  (ì  fen- 
ton  rei;  che  fi  affaticano  feriamenre  e  fenza 
InGiigatfi,  a  purgargli,  e  a  rimediarvi  con  le 
pratiche  ,  che  tendono  a  quedo  piìt  diretta* 
mente;  ma  che  non  hanno  tempo  o  forze cor^^ 
porali  abbadanza  ,  per  compiere  In  tutto  e  per 
tutto  la  loro  penitenza. 

2.  Ella  rende  la  pace  e  la  calma  della  co- 
fcienza  a  colui ^  che  avendo  fatto,  per  quao« 
co  gli  è  dato  polfibile ,  delle  opere  di  peni- 
tenza proporzionate  a^  fuoi  peccati ,  teme  nuU 
ladimeno  ancora,  che  quel  eh*  egli  ha  fatta, 
non  ila  adai  meno  di  qnel  che  dee  alla  Giù- 
llizia  di  Dio. 

3.  Ella  fupplifce  alle  imperfezioni  e  a*  difet- 
ti ,  che  s'  incontrano  bene  (ìpedo  neU*  efercizio 
della  penitenza:  incendo  le  ioiiperfezìonr,  che 
fon  coofeguenze  ,  non  della  pigrizia  ,  -o 
deir  impenitenza  9  ma  dell'  infermicà  omana. 
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Beroccfaè  fe  noi  paragoniamo  quel  cbe  UioMì 
oggigiorno  i  penicmti^  che  padano  per  li  più 
fervoroH  >  con  quel  che  la  Chiefa  efìgeva  una: 
volta  da.  i  peccatori  |  obe  fi  (btcomereeanp*  al^ 

penitenza;  rimarremo ftupiti  dal  rilava omi* 
tp  del  noftro  fecolo:  e  fìccome  non  H  pubi 
fenza  una  fpecie  di  beliemmia  ,  arcufar  la 
Chiefa  d"*  un**  eccepiva  e  crudeiQ  fev^c^r^  oeilft 
penitenze t  che  ilM  imponeva  ;  quindi  oh««. 
faremo  coftretti  a  confì^ffare,  che  quelle ,  le» 
ouali  fi.  fanno,  prefeatemente ^  (ono  afiai  a»eaqt; 
di  quei  cbei  meritano  i  pieccaii^  e  che  vi^.refti 
fljicor  nu>Iio  da  pagare  a  i  Penitenti,,  dopa*, 
aver  compiuto  ciò,  che  i  ConfefToM  hanno  ad 
effi  ordinato,  e  dopa  avervi  anche  ag^ma 
dal  cintp.  loro  (ielle  morri6^M«o*l    d^ìe  pe« 
nitenze  volontarie.  Da  ciò  noi  compreadiamo 
di  quale^  utilità  fiano  le  Indulgenze  per  ajuta- 
ro-  la  debolezza  de'  Penitenti  ^  per  iùiip(»lire  ali* 
itpperfeziu>oe  della  loro  Penitene  ;  e  per  tol^ 
levargli  negli  sforzi  ^  che,  fiaooo.  ]^er.  (oddisfars 
aijia. divina  Giudiziali. 

4,  JL!  laduigiitnza  è  wA»  utUifTima  a  l  Qia^ 
Ai)  per  purgare-  le  lo#a  colpe  ^rnaliere^  Or 
per  riparare  i  difetti  d^lla  loro  penitenza  •  Uà 
Ciubilea  gli  rif veglia    gli  riaoincxa  >  ifpira  lo^ 
ro  un  riddo^piamento  di  carità^  e-  di  ferirofe  ; 
ed  unendofi  m  irpirito  a  (utta  la  Cbiefa  per 
umiliare,  per  pregare  ,^  digiunare,  far  opere 
di  mifericordia ,  &  riotióvaQP  uell^  ^xnw  della 
pénitenza ,  nella  vigilanza*^,  e.  nella  pce^bjefa  ^ 
e  attingono  nel  fonte  inefau^la  delle  miferi*. 
cordie  di  Dio  ,  un^ abbondanza  di  gra'zie,  e 
4al  «eforo  dei  meriti  di  Critlo*  oflAro  Salva« 
tore  t  e  de'  Saaci  fuoi ,  si  pe^  compen&re  il 
debito  delle  fora  colpe  %  sX  p^c  uairfi  pi^  ioti^ 
Wamente  a  lui. 

,  Ulf  M|  IVlQdnlgfiKU  ,0011 .4  j^U.  pncato*?. 
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ri  •  the  non  hanno  il  coraggio  di  roctometterfi 
a  1  travagli  della  penitenza;  e  che  ricorrono 
ali'  Indulgenza ,  non  a  fìae  che  ella  rupplifc» 
ciò  ,  che  la  loro  debol^xza  non  pubi  efef^tre  ; 
ma  a  fine  che  ella  gli  fcarichi  da  dò|  che  te 
loco  pigrizia,  e  delicatezza  non  vuole  intra- 
prendere •  In  fomma^  la  Chiela  coi  conceda 
delle  Indulgenze,  ha  intenxiotte  df  aiutaoe  e  d? 
incoraggiare  i  peccatori  a  far.  penitenza e  noa. 

lÙ  difReofaraegli .  ^\  r  n 

Quella  verità  è  già  provata  r  peit»  foa  \vi 
curo,  che  dopo  quel  che  fi  ò  ^etco»  fin  <|ul 
della  fuddisfazione  e  delle  Indulgenze,  il  let^ 
|iir^  non  de^  trov#r^akttna  d#iiioUà.  in  ciò, 
die  afferifto  .  TottaWta  T  impomnaa  della 
naateria,  e  la  moltitudine  di  quelli,  che  fil 
(uiedo  piinCft. fono  in- errore,  per  mancanza  d*' 
ffl^iti^ÌQMf>.  richiedwp^f.  cbft  ta^na  posti  aicuML 
grove  particolari. 

-  IV.  La  penitenza,  prefa  per  le  opere  della. 
4p4lÌisfazione ,  è  indij^penféb'thmnte  neceflfaria  ^ 

almesa  quanto  alla^  pret^^ì^^  ^  cuore':  r 

dee  aver  qualche  proporzioHe  co  i  peccari 
cpnamerti  come  è  già  dimoftrato.  Il  pec- 
catore^ adunque,  aoft  pub  ottenere  il  perdono 
ie  non  Ha  nna  ^lontà  incera  di  ioMisfere 
Dio  in  queflo  modo;  e  non  ha  certamente que- 
^  fìa  volontà  f.  ei  non.  foddisfa  attualmente 
con  tittti  ì  mezzi  ^  «he  gj|i  fon:  pe(&hili ,  fen^ 
za  lufmgarfì  •  Se  con  le  fiMlulgen*2e  mo  è  é\Us 
penfato  da  queda  forte  di  penitenza  ;  e  fe  vi 
£1  foddjsfa  con  adempier  L'apei:e  efpceflbimeatt 
ordinate  dalle  BoUe,  cioèf  aUone  preghiere; 
vifite  di  Chiefe,^  - affiflenza  a  qualche  ufizio, 
ec.  nefTuno  mai  farà  obbligato  a  far  peniten- 
7a  nel  modo  già  lieito  ^  tanto  fon  «loltiplf^ 
care  le  Indulgenze  •  Ove  faràVdunqoe-qreel 
baiteGmo  laboriofO)  nel  quale  ogiji  peccato-- 
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re ,  fecondo  i  Padri  della  Chiefa  9  fi  de«  i«« 
irergere  per  edere  purificato  ?  Ove  faranno 
quei  pianti  amarli  e  quei  penoH  travagli,  che 
la  Giuftizta  divina  ,  fecondo  il  Concilio  di 
Trento ,  richiede  aflolutamente  dal  peccatore  » 
per  rifhbilirlo  néU'  innocenza  ?  Ove  faraona 
quelle  opere  »  cbe^  fecondo  io  fteflb  Concilio  » 
debbono  nel  tennpo  tnedelioio  purgare  il  pec* 
cato,  e  prefervare  il  p(?ccatdre  dalle  ricadute  ? 
Perocché  le  opere  della  foddisfazione  fono  ir»- 
pofte  per  qoeftì  due  fini  ;  dovendo  elTere  efpia- 
torieinGeme  e  medicinali.  QuandUnche  adoa« 
que  r  Indulgenza  fcaricaffe  i  peccatori  da  que- 
lle opere  «  considerate  come  pene  de*  peccati 
commeiTi ,  non  potrebbe  però  certamente  efea- 
tare  i  penitenti  dal  praticarle  come  ritnedj  pre- 
fervativi  della  ricaduta ,  capaci  di  ritenergli  co- 
fxie  con  nn  freno  falucare,  e  di  obbligargli  ad 
elTere  in  avvenire  piii  vigilanti ,  ed  a  ftar  più 
in  guardia .  Quefti  fono  i  termini  del  Conci- 
lio (  i  )•  Se  fi  prende  la  libertà  di  eftendere 
il  privilegio  dell'  Indulgenza  alle  opere  medi- 
cinali )  come  fi  eftende  all'  e^torie  e  porga^ 
tive  !  la  Penitenza  ,  fondamento  di  tutta  la 
(iifciplina  cnlliana  ,  e  tanto  raccomandata  nel* 
la  Scritcnra  ^  refta  annienuta  ;  ed  il  ritorno 
del  peccatore  a  Dio  non  è  pià  ^Itro  che  ua 
&U0C0.  . 

V*  Non  v'  è  neffuno  in  tutta  1  antichità  » 
che  poITa  infegnarci  meglio  di  S.  Cipriano  , 
y  quali  fiano  i  verj  principi  fa  qnefta  materia, 
igli  ftefTo  ha  conceduto  delle  Indulgenze ,  co- 
me    è  veduto  ;  ed  ha  avuto  piii  d*  una  volta 
.  occafione  di  fpiegarfi  fu  quello  punto,,  e  di 
notare  il  giudo  mezzo  tra  una  fe verità  ecce!- 
fiva,  ed  un'  etceflìva  condifcendenza .  Si  può 
confulure  la  Storia  Ecclefiaftica  del  Fleury , 

loro. 

^'  "   'm.  Il    V    II      "1       I  II  I  I  I  I 
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tom.  2«  1«  ^  n.  42.  e  fegoentì.  V»  fi  veìfrà 
con  qual  fermezza  qoeflo  ^ran  Vefcovo  fi  op- 
pofe  al  riU0amento ,  che  Tìndifcreta  facilità 
ftlcuoi  Martiri,  e  dUlcuni  Preci  fi  sfor/^va  d' 
introdurre.  ^  v 

Ma  non  vi  è  cofa  tanto  piena  di  lame  e  di 
forza,  quanto  ciò,  cV  ei  dice  a  quedo  propo-* 
fico  nel  foo  Trattato  de  Lapjisy  cioè  9  lotchr*  . 
00  a  qtielli ,  che  eran  cadati  nel  tenopo  della 
perfecozione. 

Egli  ftabilifce  in  generale  la  neceffità  di  fa-* 
Te  Qoa*  penitenza  proporzionata  all'  enormità 

de  i  delitti:  Quam  magna  dtUqutmus  ^  tam 
grandìter  defleamus.  Alto  vulneri  diligens  & 
Unga  •  fmedhins  non  defit  •  Pcennentia  crìmine 
mmor  non  fit  •  L*  abbondanza  dette  'nèfhe  ta»-  * 
grime  Jia  proporzionata  alla  grandezza  delle 
noftre  colpe.  Una  piaga  profonda  non  fi  puh 
guarire  /e  non  con  motta  diligenza  e  molto  tem* 
po:  e  la  penitenza  non  dee  ejffer  minore  del  de^ 
lino.  Pen  fate  voi  (  conti  noa  egli  )  che  fiatane 
to  faci  le  di  piegare  it  Signotr....  dopo  avervìom 
U^o  il  fuo  tempio}  Vien  por  alia  defcrizione 
delle  opere  di  penitenza  .  Bifogna  pregare  ton- 
tinuamente ,  pajfate  i  giorni  nelf  afflizione  e 
te  notti  net  vegliare  y  e  ftet  piangere ,  dormire: 
in  terra  nel  facco  e^  nètta  cenere  ^  coprir  fi  d*un 
cìtizioj  occupar/i  in  opere  buone  per  lavare  i 
fuoi  peccati  y  far  molte  limofine  per  liberare  t 
.  anhna  fua  dalla  morte. 

A  qneftecdndizioni  ei  fa  Iperare  a  1  Feniten-  * 
tt,  che  Dia  ratificherà  T' Indulgenza ,  che  i  \ 
Martiri  follecitano  per  loro ,  e  che  r  Vefco  t 
loro  concedono.  Dh  pttb-f  die'  egli,  conceder^ 
ffi  U  perdono  ;  può  annullare  la  fentenza ,  che  egli 
ha  pronunziata  contro  dì  voi:  puh  ufarclemen* 
»tf^>  «  perdonare  a  auetli^  che  fàtmo  penàtenzat 
de*  ler$  pecegti  i  €  che  fi  efercitano  netta  praticai 
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d^iie  opere  buone  e  nella  pre^ierg  «  Può  appìta^ 
vare,  tutta  àh^.^ba  i  Mwiu  baoh-dimandaim 
per  tali  Penitenti ,  e  tutto  ciò ,  c})e  i  Vefeovi 
hanno  conceduto  alla  loro  injtercejfhone  e  alle  loro 
preghiere .  Poenitentì^  operanti  y  rogali  pW^ 
clementer  ignofcere  ;  pot$(i  mc^tum  referre 
gutcquid  prò  talibus.  &  petterint  Martyres  C> 
fccerint  Sacerdotes. 

Ma  fi  foUeva  con  uno  7;eIo,  degno  d!  uà 
Veicova  e  d*ua  Martire,  di  CjesùCrii^Q)  cod«- 
tro  quelle  Indulgenze  ^  con  le  quali  R  pretendea 
difpenfare  i  peccatori,  ilai  far  peiMceaza*  5i  è 
follevata  tra  mi  àna  nuova  4Us»azi/^  %  miei 
fi  fratelli:  e  conte  fela  tempejta  della perfecu^ 
Tjone  non  avefft  fatto  ftrage  abbajianza  ;  pet 
(olmo  di  difawentU3ta  %  um  pefie.  imortale  ^  ma 
grata  e  ingannevole  j  i  h  cacciata  nelh  Cbiefa 
Jbtto  lo  fpecio/o  nome  di  compaffione  e  di  mift*' 
ricordi  a  .  Contro  il  vigor  del  Vangelo  ^  controia 
legge  di  Dio  ^  e  di  Qem  Crifto ,  fi  trovano  alcuni 
sì  tenmarf ,  cbe  concèdon  la  pace  {i)  e  la  ee^ 
munione  a* peccatori^  che  non  penfano  afarpt* 
nitenza  dei^.ioro  ntiafattim  Vana  e  f al/a  pace^ 
fatale^agimebe  la  danae^  ed  inutile  a  fuei  cbe 
la  ricevono  •  Non  danno  a  i  malati  il  tempo  di 
guarire  col  rimedio  fa  lutare  della  foddisfazio^ 
ne.  La  Penitenza  h  bandita  dal  cut^r  dfCrifiia* 
rù  \  e  i  delitti  più  enormi  fon  meffi  in  dimen- 
ticànza .  Si  Jla  contenti  di  coprir  le  piaghe  de^ 
moribondi;  e  fi  chiude  una  ferita  ^  la/ciandonel 
fjpntio  delU  vifitere  il  ftm  mor$0la  che  (  ha  fat* 
fa    Prima  d^  aver  purgato  i  loro  pecchiti  primat 
di  aver  placato  ur^  Dio  /degnato ,  che  gli  mi* 
naccia^  credono^  di  4VftU  pace  ^peffibi  ce/te  per^.  ~ 
fona 3.  che  gl^  ingannano^  fi  vamana^Ài  daakk. 
Uro     .  Quejia  faciliti  nort  dh  la  faee^  im 
la  toglici  nm  rimette  nella  cosmiione  delU^ 
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Chiefa  ^  ma.  chiude  h  porta  delta  fahte.  Que^ 
Jia  è  una  nuova  perfecuzione  :  ?  una  nuova 
tentazione^  che  iA  nemico  artifizio/o  impiega  per 
finir  di  pfifda$t^  quelli  ^  che  fon.  caduti  ^  per  far 
ceffate  $  loro  ri/nor/i\  per  incantare  il  lor  do^ 
iorej  per  far  loro  perdere  la  memoria:  del  loro 
diihio ,  ptr^  fermare  i  tor^  fofpìrk  t  per  fece  are 
U- hrù  lagrime  ^  e  per  ìmpMÌfi ,  che ,  dopo 
vere  oltraggiato  Dìoy  non  lo  plachino,  con  un<t, 
lunga  ed  intera  foddisfazìone  (i)  .  ) 

VL  II  Qera  dt  Roita ,  a-  cai  S.  Cipriana 
àvea  ferirlo  iatoraa  a  quello  grande  affare  iff 
tempo  di  Sede-^  Vacante,  gli  rifpofe,  che  egli 
«a      medifimi  feotimeati ,  e*  cotidaimb  alta- 
Oleate  tMte  queftc  oaove^  inlMprcfe  r  cbe  ten-^ 
deano  alla  rovina  della  Penitenza  .  Perocché 
Dio  mal  mn?  voglia  (  dicono  effi  ^2)  )  che  la^ 
Chi  e  fa  Ronkana  ùbbandonì  il  fuo  vt^recpHuna^^ 
facilità,  sì' profana- y:  e  che  ellabuttv  a-  terra 
Maeflà  della  Fede ,  dijìruggendo.  così  i  nervi 
della  difcifdina.     Dio  ^non,  voglia  y  che  ella  fi 
affmti  dé.  dare  it  ttmedioi  della'  comunióne  i^* 
peccatori  y  che  non  ne  caverebbero  neffun  profiti' 
to  ^  e  che  aggiunga  cnn  una  fai  fa  mifericordia 
deil4  nuove^  pha§he^  alieh  éntiche  dimanietachìt 
ta  penkemza  medefima  tantò' falufevoh  la  ìpec^ 
catori ,  che  hanno  avuto  la  difgrazìa  d!  offende • 
reJDÌQj^^^a^  lQno  tolti$x  e  la  loro  cadutu  perdìo  ^ 
aìwnti .  più  peeì^&fa}  e  piò-  fiértefiai'  • .  •  Quejìo [ 
e^4anfente  non  è  un  guarirgli^  ma  fe  vogliamo^ 

ìa  verità  y  è  un  dar  lóro  la  morte.  ' 
^,;Vir.  Benché  dopo  qtiefta  tempo  fi  fiano  inV  - 
trodottr  ^dtvepfi  abuG  ^mH^^^cbàceiiroiie  delta^ 
Indulgenze;  egli  è  oertOy  |ler^,  che  la  Chiefa' 
Romana  non  ha  murato  dottrina  in  quanto' 
8^  fondo.  Perocché  le  Bólle  del Giubbileo por- 
gano »  cbe  i  Cpifeflbié^bbanc^  JmpQrre  a 
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J^caì tenti  uoa  penitenza  (aiutare.*  Iniun^a  fa-m 
utari  pmnhemtia  :  cioè  dellr  opere  di  foddisfa<- 
7.ione,  che  (iano  falutari  a  quelli ,  a  cui  faran^ 
po  iinpoQe  «  Qiiefte  opere  ,  fecondo  il  Conci- 
lio di  Trento  9  debbono  eflEere  nel  tempo  fteflò 
una  punizione  e  on  rimedio.  Or  qaal  è  una 
punizione  falutare  fe  non  quella,  che  è  prò-  ' 
porzionata  alla  natura  e  alla  gravezza  dei  pec- 
cato ;  la  più  adatta  a  farlo  feotire  ai  colpdvo^ 
le;  la  più  efficace  per  fraHornarlo  dal  ric&der^ 
vi?  Qual  è  un  rimedio  falutare?  E' egli  quel- 
lo ,  che  non  ha  iieAuna  an)arezza  ^  ne(Tun  dìf- 
gu(b)  che  non  cagiona  neRbn  dolore?  Nt>c6r-* 
tangente;  ma  è  bensì  quello,  che  guarìfce  it 
male  •  Così  la  bevanda  pib  amara ,  un  largo  e 
profondo  taglio ,  la  recilìone  d'  on  membro  ^ 
fon  timeàj  falutari  ,  quando  rendo»  la  fanità  - 
a'  malati  •  I  Confedori  fon  dunque  obbligati 
dalle  (lelfe  Bolle  d'  Indulgenza  a  regolari!  ia 
tal  modo  co  i  peccatori,  che  le  penitenze,  che 
ad  efTì  impongono  ^  tendano  dirittamente  e  per 
fe  medefìme  a  quelli  due  fìni ,  cioè  di  pnnirgli 
«  di  guarirgli .  Dal  che  fi  vede,  che  la  dottri* 
na  della  Chiefa  Romana  ben  intefo  è  la  me» 
defima  d'una  volta;  e  che  ella  non  pretende, 
che  le  Indulgenze  concedale  da  i  Papi  poflTdno 
difpenfar  dalla  Penitenza ,  cbe.la  Giuliizia  iu 
vìna  eOge  da  tutti  ì  peccatori.  Il  Bellarmino, 
che  non  pub  effer  fofpetto  d*un  ecceffìvo  rigo- 
re, fe  n'  efprime  così  (  i      J  Crifliani  pru* 
4enti  e  ìUMtnmau  inundwo-  le  Indulgtma 
eedute      Sommi  Pontefici  >  in  tal  modo ,  €hé 
Ji  applicano^  mi  riceverle  y  a  fan  degni  frutti^ 
di  penitenza  j  e  a  fyidiifme^  al  Sisngfe  '  pet  li 
ino  peccati. 

.  Vili.  Ma  fi  permetta  d'  aggiugner  qui  uoa 
riflelUooei  che  pu6  beoiiTimo  panare  per  una 
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nuòva  prova.  La  foddisiazicme  è  la  jriparaiio^ 
ne  dell'  iogttiria  fatu  a  Dio  ed  al  proffnnoi 
Si  dee  dunque  difcorrer  dell' effetto  delle  In- 
dulgenza )  relativamente  alia  foddisfazione  do- 
vuta a  Dio  9  come  relativamente  alla  riparai* 
%ione  dovuta  al  proffidDC.  Or  "tutte  le  Iiidoi* 
genze  del  mondo  non  ifcaricheranno  mai  un 
peccatore  dalla  refìituzione  della  roba  o  deir 
onore 9  che  egli  ha  tolto  al  Tuo  fratello.  Don^ 
qoe  non  poflbn  nemmeno  fcarkarlo  dal  r^ìu 
tuire  a  Dio  con  le  umiliazioni  della  Peniten- 
za la  gloria ,  cbe^s*  è  sforzato  di  rapirgli  col  pec- 
cato. £  ficcomet  quando  fi  tratta  di  riparare 
)1  torto  fatto  al  proflPimo ,  la  commutazione  non 
ha  luogo,  Te  non  a  riguardo  delle  reitituzioni , 
cbe  il  penitente^,  operando  con  buona  fede ,  e 
pieno  di  bmna  volontà  ^  è  impotente  a  fare  ; 
così  le  opere  prefcritte  dalla  Bolla  di  Giubbi- 
leo,  che  (00  realmente  una  comiputazione  di 
p^né)  ngn  poflon  eftere  per  un  pescatore,  fe. 
non  in  liiogo  di  quelle  ^  eh'  et  non  può  fare  ; 
e  lafcian  luffillere  T  obbligazione  riguarda  a 
^quelle  j  che  poffon  efTergli  falutari  |  e  ciie  fon 
proporiionace  a' fuoi  bifognu 

CAPITOLO   V.  ^ 

« 

m 

L  IVTOI  non  parliamo  deh' A0bIuzione ,  fé 
non  dopo  aver  :  trattato,  della  Soiàh^ 
fazione ,  perchè  la  feddisfaràne ,  almeno  ^an-^ 
to  alla  preparazione  del  cuore ,  è  una  condi- 
zion  neceffaria  per  effere  affoluti.  Le  opere 
della  foddisfaztione  debbono  eiler  impofte  det 
Sacerdote,  ed  accettate  dal  Penitente )  prima 
dell^afToIuzione, 
S«umdo  la  «MfvKtndine  coflanlvAenie  of- 

fcr- 
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Iwvau  per  più  d'undici  CocoU^  e  ch«  nón  d- 
fttrt  dmgaw  e  toka»  da  Mffàna.  (eggé 
della  Chiefa ,  la  foddisfazione  doveva ,  in  tur- 
co a  ia  parte,,  precedei  1!  aflfoluzione ,  fuori 
de  Vcdfh  di  tie6e(Qrà-^  come  è  quello  d'onat 
malattia  pericolofa.  Ope^to.  fecondo  Taorìca 
difciplioa  fi  riputava  rordme  il  più  naturale, 
e  coAvernvolft*  ìd  fe  ùjsSo^  il  p\h  iìcura,  o 
coofacevole  per  aoaduree  il  Coofeflòre  alla  co** 
gnizìone  delle  difpofìzioai  ioteriorL  del  pecii^ 
teote  e  generalmente  il  piti  utile,  e  falutaré 
al  paoicente  iDedefiaro,  che  foftriva  in  tal  mo^ 
do.  con^  compoozioM  lo  (lato  di  eoofofiotfe' 
compagna  del  fuo  dolore,  e  (i  rendeva  più 
vigilante  e  piìi  attento  a  (chivare  le  ricadute  • 
.  Per  altro  fi  vede  abbaftaoza,  che  non  è,  né. 
può  edere  aflfolutamente  necdlTari^::  «  fecondo 
il  coltume  prelente,  quando  le  difpoSzioni  do- 
vute- fono  alfu;oraie  dal  Conteffore^.  rafloiu* 
ztoiia«.faol:.  precedere^  allafoddicfaizittie ,  aeeioe^ 
chè  fi  adempia  con  merito.  Ma  è  duopo  fem^ 
pre  di  ben  difcernere  fra  penitenti ,  e  peni- 
tenti. La  gran  regola  d'w  Confeffore,  quan^ 
do  noTb  vi  è  alcuna  legge  efpreffa  della*  C^bie^ 
fa ,  che  gli  moftri  quel  che  dee  fare ,  è  la  mi- 
ra del  maggior  beoet.  e  della,  pià  (oda  utilità 
del  Penitente., 

IL  Le  parole  dell'  afibluzione ,  nelU  quali  ^ 
fecondo  il  Concilio  di  Trento,  confile  prin^ 
^ipaimMe  la  virtà  del  Sagrémen$o.  della  Pe^ 
mtema^  erano  una  volca  lioa'greghieiia,  ^cOf 
me  raflbluzione  generale  del  óiovedì  (anto. 
Ora  poi  nella  Chiefa  Latina.  iL  Sacerdote  ag- 

Slugne  alla  preghiera  alcune-  parole ,  cb6  mo* 
.  rano ,  che  egli  aflblve  il-  peccatore  per  V  m-* 
torirà  di  Gesù  Criilo»  nel  nome  delia  San* 
tiflima  Trinità.  '  , 

M-a^4ir,qMlàiiqQft;  foima  .irili  fia  concepu- 


t9t|  è  certa  ^  .  che  V  adoluzioae  è  mai  Cemen^ 
za,  cpUa  qoaJe  il  Sacecdoce,  operatiéo  nel 
come  6  pec  T  autorità  di  G«sà  Cri:(}o ,  che  è 
il  Pontefice  fupreTUO,  riraetce  i  peccati  al  Pe* 
lucente,  che  li  trova  in  quelle  difpQ&Lioiii  f 
che  Gem  Grido  e  U  Chie(arÌAÌik4i»D'^  mchk 

ipn  già  (late  fpiegate. 

Iir.  Da  ciò.  ae  veogpaa  tre.  cOAfegi^z^ 
importaotifìTime^  ^ 

Pr/»9ui^  cpnfeguema V  aSòlozioite  non  è  «u 
na  femplke  dichiarazione,  che  il  peccato  è  ri^ 
melTo,  come  quaiD4o^Nataiu>  di&  aDavidde: 
TfMnfiulk  Domhus.  pecuium  tmtm  i:  ma-  è  ua 
atro  giudiziario,,  col  ^paLe  fon*  veraMiite  per* 
doDati  i peccati.  Perocché  Gesù  Grido  non 
ha  detto quelli  a  i  quali: voi  dichiarerete  i 
peccati  tim^ffì  ;  ma  benisì  .\ .  i^uHii  a  i  '^U4di 
voi  rimetterete-  i  peceéfti  .  Ed  aggiugoe  ,  fdtan^ 
no  loro  rìmejji  i  perchè  Gesìt  Grillo  ratifica 

pei  cielo  la  tkwi&aisk  pronuoiùata  da'  fuoi  -Mi* 
.  iiìttri  .fu  la  terra  ^ 

Dio  folo ,  direte  voi ,  può  rimettere  i  pec- 
cati.  Gome  dunque  fi  pui^dire).  che  fiaa  rU 
medi  dal  Sacerdote  ^ 

Rirpondo,  che  di  fatto,  ma  vi  è  altri  cbei 
Dio,  il  quale  per  dritto  e  per  fe  medefima 
polla  riiMttere  i  peccati  ^  Ma  egli  ba  pota* 
tov  comaoicare  »  ed  ha  ja;  iattt  comoiitcactii 
queflo  potere  a  i  Saoerdotl  ,  per  efercitarlo 
in  Tuo  nome.  Onde  Tuomo  rimette  i  p?cca^ 
ti  p$e  r  autorità  diiwa»  che  gii  è  (lata,  coà^ 
)  fidata..*  e  Dio  %ì\  rielette  per  foa  propria ,  • 
fupreti>a  autorità  .  Il  Sacerdote  gli  rimette 
come  miniftro;  e  Gesu.Crifto  come  fupreroa 
Qtudice .  l  Magillrati  pronuattano  delle  (eo^ 
tenie  ;  quelli  j  ^h'ei  condannano,  fon  con-* 
darioati;  e  quelli   che  affolvono,  fono  affo-^ 

[uti  ; .  (na .  eÓTi  ooa  openu»  f  Ce  .  non .  cornea 
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fempiìci  Minith-i.  U  autorità  di  giudicare  icr* 
(lede  »eila  geriloM  del  Re;  e  perti^  i  Deere« 
ti  fono  a  nome  fuo  j  e  non  a  nome  de^  Magt^- 
lirati ,  che  gli  pronunziano  • 

Seconda  confeguinza .  il  potere  de*  Sacer<to«' 
ti  nei  Sagramenro  della  Penitenza  non  è  ar^ 
birrario  ;  ma  dee  effere  efercitaro  fecondo  le 
leggi  di  Dìo  9  e  delia  Cbiefe.  Comecbè  éfli 
operano  a  nome  e  per  i' autorità  di  GesùCriu 
m^debbon  pefci?>  ufar  del  loro  potere,  le- 
condochc  ne  uferebbe  Gesù  Crilto  medefìmo , 
fe  lo  efercitafife  viiìbiimente  fu  la  terra.  Non 
debbono  adunque  negar  d^  aflbhreve  9  non 
cuelli  t  che  legherebbe  egli  fleffo ,  col  negar 
loro  1'  a(folu7Ìone  ;  nè  conceder  quefla  grazia 
fe  noa  a  quelli  »  a  cui  egli  pure  la  concede- 
rebbe «  Airpamente  la  tor»  fentenza  è  nnlla , 
perchè  non  è  conforme  alla  legge  :  ed  eflì  fon 
lei  d'  un  orribile  abufa  di  queir antorità ,  di 
coi*  fono  depofitarj .  I  Giudici  danno  an  poce^ 
re  realifiimo  d'alToI vere  e  di  condannare**  ma 
Tefercizio  di  quefto  potere  è  regolato  dalle 
leggi Laonde  fe  fon  convinti  d^  avere  afloluta 
un  reo  ,  o  condannato  un  innocente  9  fon  pu- 
niti eoAe  prevaricatori  I  e  la  loro  fentenza  è 
annullata. 

Or  fe  Gesù  Grido  efercitaffe  vifìbilreente  fu 
k  terra  ii  potere  di  lega^re ,  e  di  feii^liere  ri« 
lerrebbe  i  peccati  agi'  impenitenti ,  egli  rimet-» 
terebbe  a  quelli-,  che  aveiiero  lo  fpitito  dipe^ 
nicenza  •  £i  dunque  non  ratifica  nè  P  zAAm^ 
'  »ion&  conceduta  da^fnoi  imniftri  ^  quelli,  ché 
non  fon  convertiti  di  tutto  cuore ,  nè  T  affólu- 
%\Qne  negata^  ad  altri ,  che  fofTefo  o  aiufti,,.  o 
£nceraitoente  pentiti  9  e  che  deifeio  delle  prove 
effettive  di  converfione.  Anzi  egli  cottdannft 
quelli ,  che  i  fuoi  miniftri  affolvono  contro  le 
regole  i  ed  aflòlve  quelli  >  che  ciTi*  condasnancK^r 
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Se  un  Re  avefTe  per  una  parte  an  amore 
iflvioiabite  dtUa  Gioiima,  e ^r  Falera  un  si 

ampio  lume,  che  gli  defìe  cognizione  di  lutti 
i  giudizi  ingìufli^  elle  iì  faceflero  ne  itribima* 
li  del  ftto  Sesto;  non  ve  ne  farebbe neppor 
no  di  detd  giudizi ,  che  non  fo(Te  da  lui  tafla* 
to.  Gesù  Crilto,  che  conofce  tutte  le  cofc  , 
che  ama  infinitamente  la  Giuftizia)  e  che 
dia  irreeodciUabilmente  i'  ingiuftizia  ^  laicerà  e« 
gli  ruffiilere  una  fola  aflbluzione  pronunziata 
contro  le  lue  leggi,  e  contro  il  fuo  Spirito? 
Laonde  ogni  peccatore  non  convertito  »  e  tot^ 
kayia  alTolotO)  refta  realmente  legato  agli  oc* 
chi  di  Dio  y  e  T  affoluzione  ricevuta  non  Cer- 
ve, ad  altro  «  che  a  trattenerlo  in  usa  faUa  fi- 
Attrezza  (  I  )  :  Irrita  &^  fai  fa  pax  pmcuhfa 
dmùAus  f  ò'  nihìl  accipientibus  ptqfututa  * 
gli  ha  ricevuto  la  quietanza  dal  Maedro  di 
cafa  ;  ma  la  quietanza  non  è  accettata  dal  Pa« 
dre  di  famiglia .  Tale  è  il  peafiero  di^S.  Ago^ 
flino,  che  9  fecondo  gli  Helfi  principi  da  noi 
accennati  ,  così  la  difcorre.  Il  Signore  (  dic'e^ 
gli.  (2))  minaccia  di  morte  i  peccatori ^  cb^ 
non  muta»  vita .  Gii  minania  delia  morte  e- 
terna.  Perchè  voglìon  eglino^  ch^  io  prometta 
loro  quel  che  Dìq  lor  non  promette?  Un  mae-- 
flro  di  cafa  vi  fa  una  quietanzai  ma  a  che 
mai  vi  fervirà  e  ila ,  fe  il  Padre  di  famiglia 
non  ve  la  vuol  paffare^  U  non  fon  altro  y  che 
un  maejiro  di  ca/a  :  io  non  f^n  altro ,  che  un 
fervitore.  Volete  yoi^  cài"  io  v$  dica  :  Vivete  co* 
me  vi  piace i  Dio  non  vi  dannerà}  Quefla  i 
una  quietanza  del  maejiro  dì  cafa  :  ella  non  ' 
pai  niente . . .  •  La  pietanza  del  fmpremo  pa^ 
dtone  vi  /carica  ^  quané^  anche  io  non  volejjx , 

ma  la  mia  non  può  valer  niente  ^  fe  egli  non 
vuole. 

\   Terza  , 
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Terza  confeguiìiza^  li  Sacerdote  adiiiiqae  noni 
IHiì^afrolvere ,  fe  aon  quelli  y  eh'  ei  conofce  C  P^f 
quanto  può  la  debolezza  umaftia  nelle  tenebre 
della  vita  prefenta).  eAer  veramente  coaver^ 
tiii  a  Dio .  Égli  dei-  o^t  affoliixuMie  9  qoaa^^ 
do  ha  de  i  fegni  certi ,  che  il  peccatore  non 
è  mutato,  e  dee  differirgliela,,  ei  non  è  fi-- 
curo ,  che  fia  in  idato  di  ciceveria  • 
j  Perocchò  li  può  •  metter  ddla  di^fereiita  tra 

il  negare e  il  differire  T  aflolozione  •  Si  dice 
ad  uno:  Io  non  vi  poflo  aflalvere^  finché  fta« 
feto  oellas  eattiva  dirpofìzioae)^.  in  coi -fiate  , 
e  quefto  d  negare.  Si  dice  ad  un  altro:  Sf 
neceffario  per  voi  e  per  me,  di  non.  precipitar 
abate  \tu  uà  affare t  nelouale  ècofa  d'infinita 
peegiodmo  T  ipsamrfi  «  BreBdiafDa  ttvpo  pet 
aificurarci  delle  difpofìzioni  dei  voflra  coore-«  ' 
frattanto  umiiiatevi  davanti  a  Dio  alla  vIRa 

volhi  peccati }.  chiedete  lo  fpirito-  di  pepi^ 
teoza  ;  e  fate  tatti  t  voftri  mm  pt*  (^ey*» 
rarvi  con  opere  di  penitenza  a  ricever  la  gra« 
zia  della  ricDociliaxione»  Ecco  Is^  differenza 
Ma  è  veiQ^^  «he  fi.  ufo  molta,  frefoen temente 
la  parola  ét  difierir  L'afloiuzione  udii  Ae(& 
cai) ,  ove  diciamo  di  negarla  .  Qiueilo  impott^ 
poco:^    mt^  bafla  L' avvertirlo. 

I.  Il  Conrfeffore       pnò.  affokerr  qttelhrt. 
eh'  et  vede  in  cattive  difpofizioni  ;  per  efem^ 
pio  r.  quello  che  non  fa  le  verità  principali 
del  CriiUaiiefima  »  fpecialmence  qaaod» 
h  mOìxuo  sforzo  per  ufcir  dalla  Ina  ignoiaa% 
za*  2.  quello,  che  avendo  fatto  Qualche  tor«> 
to  ai  fuo  profTio^o ,  noa  vuoi  ripararla  .^j.  quet» 
lo^  ohe  ricufa  di  rUonciltarfi  col  fuo  nemico  ^> 
4*  quello ,  che  non  vuole  ailonianarfi  dalteoOi'. 
caGoni  proffime.  5.  quello,  che  ha  degli  abiti 
vizioH  )  e  non  vuole  affaticarti  a  correggerli  • 
Egli  dee  differire  raÌfolti2kne  al  péceato- 
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fé,  r.  qt|^M>4Q^no»  ^  gki(K(:4r  prudutemanl 

te  9  che  queflo  pecjcatore  fia  in  Hhto  di  rìce^ 
verla  ;  quando  per  efempio,  non  conofcendo-- 

lOf  Q  av«iMÌo  già  fpetimentaco  la  fua  debokzt» 
za^  p0ir  1^  ncd4w  %  qoq  ha?  altra  ficuità  deliar 
Cu.a  mutazione ,  che  delle  promeffe ,  le  quali 
(pa  fegni  molto  equivoci,,  fìochè  foa  fole.  2« 
opamia  v^i  (090  (laie  prM«denc«iaente  dell' a(^ 
foltiziont  dare  mair  a  proposta  da  arim  -  Cod« 
feffori  ,  d<^' Sacramenti  profanati  ,  o  de' gravi 
B0tiG»ti  €omn)(((n ,  de'  q.iiaii  non  ha  fatta  la  po^ 
nitOMa  //  Sa(»fd$te  t  dice  S«  Gregorio  il  Gran* 
de  (i),.  non  die,  efertitare  il  potere  ,  che-  egli 
ha  di  legare  y  e  di  fcio°/iere  ^  fe  non  concogrii-^ 
zioìje  di  caufé.  Bifogna  y  ^b^  e^li  efamini  gualé^ 
fia-  il'  pea^at^r  chàit^  Jhtsa  xmmje/fo ,  e  quale  ìà 
penìtenziiSy  che  ha  fegutto^  il  peccato^  a  fine  di 
nppp  affolver  /e  non  quelli  y  cke  Dio  omipoten^o 
vi/ita  colla  grasdé  deU^  compatmione  :  ferehèi 
P  ajjoluzioìte  èi  vm^éiy  quanfdoL  eUa  feguitn 
fentenza.  del  Giudice  invifibile  •  Il  Concilio  d' 
Àqui^raoA  oeli'  8ié.  ha  (ateo  di  que{le  parate  '  ' 
fin  Caoyooe  (2).  pi^r  iftruztom  de'  Vefcav^i  j  % 
<)e' Pmr  iieir ammiflidrazione  delia  Penitenza, 

IV,  Ma  non  è  egli  un  po'  di  durezza,  di- 
Mte-voi'f.a  differire  l'afloluzione;  e  non  è  egli 
ntlBk  mettere  a  n&bio  la  faliae  de  i  Penitenti  A 

Rifpondo  ,  che  il  differir  T  affoluzÌone>  aven^*- 
do  per  fine  di  provare  li  Penitente ,  è  effetto 
cF  una  pr^dmza  criKUaita^  che  teme  d'  efpdrrè 
ailafraCaiia^on^  JL  presméri  fangue  di  Gesii'  \ 
Crilto,.  e  di  rendere  il  peccatore  piti  colpe- 
vole con  un' adoluzione  precipitata  .  Non  fi 
circbìa  niente  a  differire  r  e  fi  «^bia^  tetto 
«d  aflblvers'  un  penitente,  la  cui  mutazione' 
c  iafiSft»;..  Se  egli:  4  veran^^nte:  (oleato  dai  do- 
  ^         "  lo»^ 

■  '  !  '  .        .  L  L      "i  "iU  .u.', 
.i  l}  Hmit.  25,  IO  Evang,  (.%}  Can.  j7.  , 

Digitized  by  Go 


380     Del  Sacramento 

lare  ^  la  dilazione  di  qualche  tempo  noù  gli 

può  pregiudicare:  anzi  la  fua  converHone  (I 
affoderà  per  lo  (bto  amiiiazione ,  in  cui  fta  y 
e  per  gli  efercizj  della  penitenza  i  che  gli  fono 
(lati  prercritti.  S^ei  non  è  toccato  veramente^ 
ralfoluzione  gii  è  inutile,  ed  anche  pregiudi- 
ziale.* egli  ha  profanato  un  Sagramento;  il 
ino  oltimo  ftato  diventa  peggior  dei  priiBoy  t 
v^è  da  temere  T  induramento. 

Dall'altro  canto,  quefta  condotta >  ahe  a 
tanti  e  tanti  oggiomo  par  dura»  iè  provenuta 
a  noi  dair  antichità  •  Forfè  dnnqne  i  Santi  Pa« 
drì ,  i  fentimenti  e  la  condotta  de  i  quali  fono 
fu  quelb  punto  perfettamente  uniformi ,  man^ 
cavan  di  carità  per  li  peccatori ,  e  di  zelo  per 
ia  loro  falnte?  Ni  certamente  9  ma  la  loro  ca^ 
ricà  era  foda,  ed  il  loro  zelo  illuminato  •  Non 
voleano  adulare  i  peccatori ,  ma  guarirgli  y  e 
prendeano  con  una  favia  difcrezione  i  mezzi» 
«he  a  ciò  teadeaoo  pib  direttamente. 

Si  teme,  che  il  differir  radoluzione  non 
metta  a  rifchio  la  falute  de'  penitenti ,  perchè 
può  accadere  ad  alcuni  d*  effer  forprefi  dalla 
morte,  prima  d'edere  (iati  affoluti.  Ma  è  già 
detto,  che  chi  muore  dopo  e(Ter  convertito  a 
Dio  9  ed  aver  abbracciato  con  ardore  le  opere 
della  penitenza ,  è  certamente  falyó  ^  benché 
non  abbia  potuto  edere  alToluto  prima  di  mo- 
rire. Egli  ha  deliderato  di  ricevere  il  Sagra* 
mento  delia  riconciliazione  :  egli  è  entrato 
Delta  via  della  penitenza  ^  e  fi  è  fottomeffo 
alla  condotta  del  Mìnifiro  del  Signore  «  per 
preparare  ,  e  reoderfene  degno.  Or  è  certif* 
fimo,  fecondo  i  principi  della  dottrina  della 
Chiefa  «  che  il  defiderto  del  Sagramento  è  in 
luogo  del  Sagramento  medefi?no  a  chi  è  nel- 
le dìfpofìzioni  neceifarie  per  riceverlo ,  e  non 

può  «-Dio  ibpplifce  colla  foa  gca«a  alla  man- 

caosa 
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Della  Penitenza*  gSt 

cftMa  del  miniftro  efteriore;  ónde  queQo  pe- 
nitente »  fen7a  ricevere  il  fegno  della  riconci- 
liaziooei  può  ricevere,  e  di  fatto  riceve  la 
grazia  roedefima  della  rkoociliazione.  Così  ò 
appunto  degli  altri  Sagramenti,  Un  criftiano, 
per  efenopio,  che  è  pieno  di  fede,  affannata 
ed  affetato  della  giuftizia,  e  che  non  può  re* 
almente  partecipare  delP  Eucaridia ,  ne  riceve 
il  frutto ,  mediante  il  defìderio ,  eh*  egli  ha  di 
comunicarli  •  Gesà  Grido  per  unirti  a  lui  e' 
per  cibarlo  fpiritoalnenee  della  fua  carne  e 
del  fuo  fangue,  non  ha  bifogno  de^firoboli  Vi* 
libili  del  Sagramento. 

Non  vi  è  dunque  niente  dax  temere  per  co* 
lui,  che  eflendo  convertito,  muore  fenza  aver 
potuto  ricever  T  afloluzione .  Ma  che  mai  non 
hanno  da  temere  tanti  peccatori ,  che  fono  fla« 
ti  alTolbti  febz'  efler  convertiti ,  e  che  moo^o*» 
no  in  quefto  flato?  Hanno  avuto  la  quietanza 
dal  maeftro  di  cafa  :  ma  il  Padre  di  farciglia 
la  prencJerà  egli  in  pagamento?  egli  che  cono« 
ice  il  fondo  de*  cuori ,  e  che  fecondo  la  legge 
immutabile  da  lui  flabilita  ,  non  concede  il 
perdono  fe  non  a  chi  rinunzia  ai  peccato  eoo, 
tutto  il  fuo  cuore f 

V,  Vi  fono  alcuni,  che  fembranonondifap- 
provare,  che  il  ConfeflforediflPerifcarafToiuzio- 
ne  a  un  peccatore ,  la  cui  mutazione  non  gli  è 
^nota  •  Ma  non  polTon  patire ,  che  alle  volte 
s*afpetti  ad  affolverlo,  ch'egli  abbia  fatto  o 
.o^  per  la  maggior  parte,  le  opere 
della  foddisfazione  ,  che  gli  fono  flace  ire- 
?•  5'  .^^^  ^^li  mai ,  dicon  cofloro ,  diffe- 
rir d  aflolvere  un  peccarore ,  che  Dio  onni- 
potente fi  de^na  di  vifitare  con  ia  Ptazìa 
della  campunzione^  e  che  dà  fodi  eontraffe- 
gni  di  converfione?  Chi  è  in  ìftato  di  gra- 
wa  I  non  fa  egli  alloca  piìi  utilmente  le  opere 

fed- 
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(oddisfattorie ,  che  un  altro  >  H  quale  fi  trovà 
iBnieora  ne  i  lacci  del  {leccato  ?  , 

Rirpondo  ì/r^cottdoqttello ,  che  è  Rito  già  der^ 

to  ,  che  non  effendovi  fopra  dì  ciò  nefluba  legge 
©rprefla  delia  ChieTa,  non  pub  fetnbrar  Tnal  fatto , 
the  il  MtnilVro  di  Gesà  Gridìo  faccia  quel  che 
gli  pare  effer  di  piìi  gr»  btflie  dp^  pettifenti .  i 
'  Rifpondo  2.  col  Fleuiy  (  I  ),  che  il  raziocinid 
qui  fopra  riferito ,  e  che  fi  trova  predo  i  Dot- 
cori  delie  fcuole^  è  ftatoU  f ondftnieotD  ptfr  in^ 
trodurre  P  ufo  di  dare  P  affoluzibde  nella  PcDÌ- 
lenza  fegreta  fubito  dopo  impolla ,  ed  accetta- 
la la  foddisfazione«  Ma  queflo  non  toglie,  che 
in  eene  ctrcoftafnze  ^  in  etri-  il  Confefloré  tiol^ 
vede  ancora  il  Penitente  bene  ftabìlito  nella 
converfionef  non  psfTa  ,  e  qualche  volta  non 
éebba,  comecofa  pià congrua ,  differire  l'affò^ 
luzione.  Allora  ban  laogo  1^  regole  ,  e  le  ra^ 
gioni  degli  antichi  Padri  .  'Confideravatio ,  che 
mm  è  molto  più  eaitato  ad  operare  dalla  fpe- 
Yànza     ottenere  tjuei  ch^  et  dtjìdera^  che  dal^ 
la  gratitudine      averlo  ricevuto^  o  dalla  ft^ 
deità  alla  promeffa  che  ha  fatta  per  ottenerlo . 
41  mé^t^  ^ffervÈ  meglio  la  itegolb ,  che  gli  è 
preferiti  a  per  YÌcìtpetare  la  fìtmtà^  ^he  pèr 
confermarla     quando  crede  ^  effer  guarito.  Si 
vedon  pochi- creditori ,  che  wlefjeto  far  quie^ 
tanza  mticìpttta  fulio'prométfa  ^  iht  fatc^é  il 
debitore ,  anche  con  gitit amento  ^  ài  pagine  Sr 
un  certo  tempo . 

Non  fi  pub  dunque  nè  biafimàrè  ^doluta, 
unente  il  «litrerir  T  aifolozione  wl  cafo  pfQpo*  | 
V  fio,  nè  far  del  contrario  una  regola  fjenefaW. 
La4^ola  regola,  da  cui  non  farà  mai  lecito  j 
HJipartirfH  ^tina-^atkà  illumitiata,  prudente^ 
-e  applieat»  a  «ondor  le  tnhiRfe     j^o,  nre» 
diantt^  una  converfione  lincerà  e  foda  • 

^. .  ..  DEL^  I 

*  f^j  }  DìA.  M  tmy  itf.       Sm*       n»  ss» 
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T>0Cf$to  del  CmctUo  ài  Trento  circi  • 
r  Efirema  Unzione  . 

0 

e RIMA  d*  entrare  a  fpUgare  quedo  Sagft» 
mepto,  è  mollo  «  propofito  l'udir  quel 
dice  il  Concilio  di  Trento  (i)  alla  tella 
del  Decreto ,  che  «e  ba  iacto  dopo  quello 
defla  Peoitenza. 

U  Sana  Qoacith  ha  Miniato  lene  ^  aggìu^ 
gnere  a  quel  che  è  fiato  or  ora  detto  della  Pe- 
ni^enza.  cto  che  fegue  intorno  al  Sacramento 
deli  Ijtrem»  Uwùmt^  che4  s^mì  Padri  batm 
figuardato  come  U  tonf umazione  vmt  foto  dell» 
Penitenza,  ma  ancora  di  tuttala  vita  troiana  ^ 
che  dee  ejjtre  una  continua  penitittza*  Et  dt- 
(Hara  dunfut  ^infegna ,  che^  Jiccome  il  nojiro 
Meaentort  infinitamente  buono  ,  che  ha  voluto 
provvedere  in  ogni  tempo  i  fuoi  fervi  di  rime- 
di  Jalutart  contro  tutti  i  dardi  ^  ogni  fot» 
di  amici ,  ha  Priamo  negli  altri  Sagramene 
ti  de  patemi  ami  a  i  Crìflìani ,  per  poter  di. 
fenderli  per  tutta  la  loro  vita  àa  i  pià  gna» 
mali  Jfirttuttlii  cosi  ha  Doluto  armare  e  fmi^ 
Jteare  U       del  loro  cor/o,  col  Sagramento  deit 
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lElhema  Unzione^  come  con   una  ferma ^  e  fi^ 
€Htà  difefa  •  Perocché  guantun^ue  in  tutta  la 
vita  iftchi  ed  efplm  le  occajioni  di  divorar  le 
vojhe  anime  con  tutte  te  forte  di  mezzi ,  non 
vi  è  però  ne(fun  tempo ,  nel  quale  egli  adoprì 
con  più  di  forfè  e     attenzione  le  fue  aftuzie  e 
le  fue  frodi  per  perderci^  e  per  farci  decadere^  fe 
potejfe  ^  dalla  confidenza  nella  mìferìcordia  di 
Dio  y  che  quando  ci  vede  vicino  a  lafciar  lavita. 
Due  rtBeflìoni  fu  quefte  parole. 
I.  Il  Concilio  trattando  dell'Eftrema  Un- 
zione dopo  la  Penitenza  ,  ne  dà  per  ragio- 
ne) che  ella  è  la  con  (umazione  ^  e  il  compi* 
mento  non  fole  del  Ségrannento  della.  Peni** 
tenza>  (come  fi  vedrà  in  progreflb);  ma  an- 
cora di  quella  penitenza  continua ,  che  dee 
occnpare  tutta  la  vita  crifiiana^  La  qual  cpfa 
fa  vedere ,  che  la  Chiefa  in  quefli  nlcimi  tem- 
pi non  è  meno  perTnafa,  di  quel  che  foflfe  ne' 
primi  iecoli,  di  quella  verità  eife^izìale,  che 
tanti  9  e  tanti  fi  sforzano  d' ofcurare  )  o  d'  itt<>  ' 
debolire,  cioè,  che  il  Criftiano,  ad  efempio 
di  Gesù  Criito  fuo  Maellro ,  dee  vivere  e  mo- 
rire penitente  j  che  dal  primo  momento  della 
fua  vita  ragionevole  fino,  ali*  ultimo;  non  dee 
lafciar  dì  portare  la  fua  croce  ,  nè  di  nudriré 
nel  fondo  del  fuo  cuore  una  tritlezza  faluta- 
re 9  prodotta  dalia  vifta  de'fuoi  peccati,  che 
glMfpiri  un  fanto  orrore  dell' allegria  e  de*  pia- 
ceri del  mondo. 

2«  Il  modo  9  col  ^uale  quefto  Santo  Conci- 
lio parla  de  i  pericoli  «  a  cui  fono  efpofti  i  ma- 
lati,  e  fpecialmente  quelli,  che  fi  trovano  vi- 
cini a  morte;  de'  fieri  attacchi  che  il  nemi- 
co dà  alla  loro  fede;  e  delle  armi,  colle  qua- 
li Gesìi  CrtOo  ha  voluto  coprirgli  naediante 
il  Sagramento  dell' Eftrema  Unzione  ;  U  mo- 
do »  dico  t  col  qttale  iL  Concilio  fi  fpiega  fu 

Huefto 
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qYle(!ò  propofìtO  )  ct>hdàntia  h  negligenza  Ai  tan«  . 
ti  crifhani  a  i(huir(i  della  natura  e  degli  effet-  " 
ti  di  quello  Sagramento  y  e  ci  fa  vedere  di  qqa^' 
le  importanta  Ha  H  bea  conófcere  il  riinedio, 
chè  Ges^i  Crifto  ci  ha  preparato  contro  le  fe- 
.rite  fDortJìli  ,  che  il  nemico  della  noftra  faUte 
procura  di  farci  nelle  nollre  naalactie  «    .  .. 

Che  tojk  fia  P  Sfirema  Unzione .  . 

L  nn  tJtto  ciò ,  che  fi  puh  dire  dell'  Eflretna 
X  Unzione  ,  è  racchiufo  in  foftanza  nel 
celebre  paffo  dell'  Epiftola  di  S.  Jacopo  (x): 
Se  aliuri  di  Doi  i  inalato ,  faccia  i)entre  i  Pre^ 
ti  della  Chiefa  y  e  preghino  [opra  dì  lui  ^  ugnen- 
dolo  €olP  olio  nel  nome  del  Signore:  e  la  pre^- 
ghiera  della  fedeJaherà  U  maiafdy  ed  il  Si^ 
gnóte  lo  folleverà  i  e  fe.fla  in  peccato  y  ì  jfuoì  . 
peccati  gli  faranno  rimedi .  • 

Secondo  quefte  parole  dell'  A|toftolO  f  T  E- 
firema  Uotioiiè  è  W  utizione  ^cconnpagQata  da 
preghiere,  che  i, Sacerdoti  fanfto  fopra  i  fed^J 
li,  quando  fon  malati.     ^  *'     ,  , 

Ella  è  chiamata  V  Eflrennà  Utóne  ;'cidè , 
r  ttitimà  tiriziftée ,  perchè  è  4' ttlHtfna  ddle  tsii-J 
tsioni,  che  fi  fanno  fopra  il  fedele.  La  prima 
fi  fa  nel  Battefimo,  la  feconda  nella  Cònfer-r 
inazione  ;  T  ultima  in  urrà  ntàlàtiTa  póricoioft* 
Sarebbe  Al Jiefidwareì  che  lafeiando  a  que- 
fio  Sagr^enro  il  qome  à'E/lrerha  Unzione  ^  fi 
chiamaiTe  ancora  P  Unzione  degli  infermi  ,  coi 
me  fi  dice  [Olio  degli  infermi  y  Qìéum  ìnfimio^^ 
fumi  Poiché- <|oeftò  farebbe  uri  metto  èi  cor- 
reggere  un  poco  le  idee  di  moki  fedeli ,  a  cai 
la  ^parola^,  d'  Eflrema  fa  credere .  cbe  qqefto 
Tomo  IV,  Tr.  §a- 
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Samroeato  fia  folameote  per  quelH ,  che  fioo 
air«ftiseroo  :  opinione  faiCa  e  prcgjudixule ,  4» 
coi  parleremo  altroye,  - 

ir.  Quefta  unzione  è  u»  veto  Séigramento  /- 
Rìtuìtoda  Gesù  Crifio ,  e  dichiarato  dalr  JtpO" 
&oh  S.  Jacopo  (  I  ) .  Ciò  fi  prova  ;  _ 
^  1.  Con  la  Scritrora.  E'  vero,  che  l'iftitu- 
zione  di  Gesìi  Crino  non  vi  è  notata  in  nef- 
fbn  luogo.  Ma  quel  che  dice  S.  Jacopo,  la 
foppone  TJeceffanaroeote .  Egli  parla  dell  un- 
2,SSe  e  della  preghiera  iaKa  fo/*  "»  «f^»»; 
Preghino  /apra  dt  lut ,  ungendolo  tolF  oho  :  e 
foegiugne  ;  E  /e  igli  fi»  io  peccato ,  $  fuoi  pec 
>Stì  gli  faranno  rimem  ,  V  unzione  e  la  pre- 
ghiera fon  pre&ritte  daU'  Apoliolo  come  U  fe- 
ino  vifibile  d'  una  grazia  interiore  ♦  tì»  è  A 
perdono  de'  peccati ,  e  il  dono  della  giuftizia . 
he  l'unioneTtt  due  cofe  si  differenti  fra  loro, 
non  può  effere,  fe  non  pa  iftituztone  di  Ge- 
"il  Crifto.  Vedete  quel  che  Ti.è  d<«w  de  Sa- 
gramend  in  generale .  e  delP  iHituzione  della 
CSfermaeiow.  Onde  il  ConcOio  ha  raji^e 

di  dire,  che  S.  Jacopo  non  ha  »«» 

ciie  dìfliarare  a  i  fedeli  quel  che  era  Oa»  v 

flMto  e  Ordinato  da  Gesh  Critto  njedefimo . 

T  con  laTftdBÌone>  Ji<o>  fi  Poff«»  cedere 

le  tellitnonianze»  piti  ^opfi/w^^vr^^WS' 
ili  teologiche  e  morali  del  SiftNiceole  (z). 

a.  Conia  confuetudioe  e  confenfo  unanime 
di  tutte  le  Cbiefe,  Xatìne,  Gr«}he,  One?^ 
faliTche  fono  da  'molii.  feccJi  in  qna  Mrate 
£  aununioM*  e  che  memedimeno  convengo- 

"ile  praticanS,  e  die  «Ue  credono  Sagw- 
«ento  i  differenti  tra  loro  nelle  «runopie  ,  «» 
'  SS  iwSdiwU'effenzijae,  '  \ 

-  •    .  .  Ali»  ^ 

  .     .-        ^---^  1— — iwi— — '  III 
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ìli.  I^ue  cofe  botate  da  IS."^  Ineòpa  fooo  tff<- 
femiaK  a  t|tieflo  Sagramenlo>  K  V  ftntione^m 
del P  olio  (T  uliva  ^  benedetto  dal  Vrffeovo  neftì* 
Chiefa  Latina  ^  o  da  i  iPreti  bellà  Chida  Gre- 
ca •  2«  La  ptej^hìefa ,  die  aotompaéiat  V  oozio* 
ne  )  e  che  elprime  1^  effetto  èÀ  SagVaiheiitò^» 
Il  signore  per  guejla  Untionèdel^  oliò  fagro^  e 
per  la  {ua  grand^ma  mifMcordia  ^  vi  perdtn 
ni  tuHi  i  peecati  i  ri^  mate  Tmm^  tolìa  vi* 
Jia  >       udito , 

|.  ut 

iiomt  fi  dia  t  Ejhma  Vnziéne .  ' 

...»  •        *•  • 

TL  Mioklro  di  ^oedo  Sagràmento  è 
X  Sacmkite*  Preflo  i  Gteci  fi  fanno -ve- 
toire  i  Preti  in  numero  di  fettè  )  o  cinque  ^  <3i 
tre,  per  amiiìinkiitarloi  fondandòf)  fu  quelle 
parole:*  Faccia  i)$mr0  i  Preti  della  Chiefa. 
Nella  Chiela  Latina  i  «gli  era  t>arìnìchte  am^ 
mioiftrato  da  piò  Preti  ^  quando  fi  potea  fare 
ed  il  nuovo  Rituale  Aufferre*  per  conferva-* 
re  im  veftìe»  di  queft^  antica  confeektidtne , 
nota ,  cìiè  Te  piti  Preti  affiftotìix.  alP  athmitw^ 
fìraricne  di  qùefto  Sa^ratnentO)  ciafcuQ  di  lo- 
ro farà  bna  delle  unzioiii  * 

IL  Quatti*  àt  tondo  d'  anminiftr&i'  qtt«ft0 
SagramentOf  le  Cbiefe  d'Occidente  non  con- 
vengono tra  loro^  fe  non  che  beir  effeniiale  i 
cioè  nelle  «nzioni  ^  e  nelle  pai^ble  ^  t^e  le'  ec«* 
compagnaitOL;  eflr»dò  divetlè  le  airte  efrinio- 
oic  e  i>regliiere  4  Ecco  ciò  che  fi  offerva  in 
»olte  Chiefek  Dopoché  il  ftalato^  o  ii  mini- 
Ara  a  fuo  nome,  ha  fatto  la  Cobfelfione  ge- 
Mrale  ^  mttalHto  il  eat^Mr  i  le  io  Aato  ddl^ 
fófernio  lo  permette  ,  fi  recitano  i  Salmi 
Penitenziali  },  e  le  Litanie  cod  a|CQne  pre^ 
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ghiere ,  ove  fi  cbiede  per  P  infermo  il  perdona 
de^  Tuoi  peccati  ^  e  il  rillabilimento  della  fua . 
^  fanità  •  Dipoi  il  Prete  fa  le  uoziooi  agli  oc- 
cni  )  agli  orecchi ,  afle  narici ,  alla  bocca  ,  al* 
le  mani)  a  i  piedi,  alle  reni,  o  al.  petto  deir. 
inferino  ^  dicendo  le  parole  fopra  ritrite .  Que- 
iU  cerìiBODta  è  feguitata  da*  molte  preghiere  e 
benedizioni ,  ove  li  chiede  a  Dio  nuovamente , 
coi;i  r  aiuto  fpirìtuale  della  fua  grazia,  iLfoI-. 
lievo  corporale  e  la  guarigiotie  del  malato  • 

Anticamente ,  in  molte  Cbiefe  fi  veftiva  T 
infermo  d'  un  cilizio ,  avanti  o  dopo  T  Eftré- 
xna  Unzione ,  e  gli  fi  faceva  uaa  croce  fui  pet- 
to  con  deUa  cenere  •  In  altre  fi  (tendeva  il  ma« 
lato  (opra  un  cilizio  meAò  fopra  il  fno  letto , 
fui  quale  era  prima  fatta  una  croce  con  del- 
la cenere  «  In  alcune  Gbiefe  fi  fiendea.  quello 
cilixio  fui  pavtme(ito  ^  e  vi  fi  rra(j)ort$«a  l' ìa^ 
fermo ,  affinchè  ivi  fpiraflfe ,  e  quello  apparato 
eQeriore  fervide  ad  eccitare,  o  a  confervarein 
lai  i  fentimentì  ix  Penitenza .  Tale  era  in 
particolare  il  cofiume  de'  Religtofi  di  Giugni, 
de*Certofini^  e  de' Ciftercienfi ,  e  vi  fono  del- 
le Cafe  di  quefi^ ordine»  nelle  gjiali  ancona  il 
pfferva  • 

'  Quefta  cirimonia  m»  fi  praticava  folamcnl^. 

ne  i  Monaderj ,  ma  era  d'  un  ufo  alTai  comu-: 
neanche  tra  i  Secolari.  Da  molti  Rituali  fi  pre- 
fcrivei  .  che  il  maialo  fi  yefia  d'  un  cilizio  ;  e. 

^fi  vede  in  particolare,  cìie  due  Rendi  Fratif*- 
èia)  Luigi  il  Graffo,  e  S.  Luigf,  fi  fon  mor- 
ti in  quella  maniera  ^  e  ch^  (urono  trafportaci 
dial  loro  .  ietto  fui  pàvioieMo ,  ove  in  cairliio 

'  d'  un  cilizio  fi  era  flefo  nn  tappeto;  lo  che  hi 
poco  differente.  Il  Rituale  d'  Auflerre  (  i  )  fa 
menzione,  del  cilizio  e  d^lLa  cenere  44^a  ia 
qpefta  clriii!onia«  •       C  )  ,,:;f 

^4  jf  .M  ^Sffyr. 
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-IIL  Nella  Cbiefa  Greca ,  flecome  è  eofa  co- 
inune  il  ricever  V  Eftrema  Unzione  fitrtal  pria- 
cipio  della  malattia  $  o  per  qualunque  menomò 
incomodo  )  o  aache  iti  lanità;  Wsi  il  fedele  è 
folico*  di  trafpcrta^fi  aMa^Cbtefa ,  ove  é  un  Cia^ 
delliere  e  fette  bracci ,  ciafcùn  de'  quali  tiene 
una  lampana.  I  Preti  benedicoa  l'olio  ;  fi  ac* 
cenc^DO  lelam.pati«4  e,  con  T  olio  di  quelle  lam* 
pane  àccefe  fanno  le  diizioai  9  rràtaiido  delle  pre« 
ebiere.  e  facendo  il  fegao  della  croce  fui  fedele. 


.  •    Dejili  effetti  delP  Ejirema  Unzione.     *  ♦ 

V  ^ 

.'T  r  E  ne  foti  miartfo^flotati  da  quefte  paroTè 
.  V   del  Concilia  di  Trento  (  r  ) .  V  effetto^ 

reale^  di  queflo  Sagramento  è  la  grazia  delle 
Spirito.  Santo  ^  Ja  cui  unzione  puli/ce  gli  avan^ 
w  dei  pie99t9r  ^d  i  peceaii  wedefimi  f  -  /€  vi  \ 
fi*  è  Én€Ofg>^alcuno  da  purgare  ;  foUeva  e  fàr^ 
ci  fica  r  anima  dell^  infermo  j  eccitando  in  lui 
mé  grm  confidenza  nella  mi/erkofdia  diDìo  p 
per  mezza  ddla  quak  tffendo  fofieni^^  fop^^ 
perta  più  facilmente  gli  incomodi  ed  i  travagli 
della  malattia  \  refijh  con  più  facilità  alfe 
tentazioni  del  dmonfo^f  cha\  quelP  ejiremo 
gli,  fende  deiP  infidiè  ;  eeh  amene  mie  voiff  att^ 
che  la  fanith  del  corpo ,  quando  ciò  è  /pedien"^ 
te  alla  falute  delP  anima .  * " 

.  Il  primo  effetto  deli'  Eftrema  U^^ione  i 
dotique  tfi«  pulire  fff- avanzi  dei pac^ihi  ctoéf*^/ 
ima  terrà  debolezza^  ed  una  fpecie  di  fotmo^ 
lenza  per  la  bene,  che  refta  neir  anima ,  afl« 
t\xa  dopoché  ii  peccMc^  è  cancellato  ;  ffniile  at- 
isk  tiebolesaa  r  cm  réfta  sei  cospo^  dopoché  è 
guarito  dalla  febbre  .      •  1 


(•I  )  W".  I4*jfe  Ejr/n  Unff.  ' 
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Il  fecondo  efFrrto  é  la  remiflTioiie  dé"  fieccati 
nnfdifyf^  Non  v'  è.  neQiiii  dirbbio  circa  i  pMr 
caci  veniali  «  Ma  moki  graotf  Teologi  vioonu 
prendono  ancora  i  peccaci  mortali  >  (ondati  j. 
fuUe  parole  di  ^  Jacopo ,  i'  egli  fia  in  pecca» 
ti  9  #  /uoi  piccasi  gli  Saranno  rìmeffi  :  ^cb| 
€flei9  in  peccalo^  a  m  iftaco  di  peccato , 
tende  folamence  del  peccato  mortale  «  2.  Sa 
quelle  dei  Concilio  ^  il  quale  dice ,  che  quefta 
Sagranoenca  cMceila  i  fcocacs  medénini  » 
wfà  qualcuno  da  pulsare.  Ftnalméate  fu  la 
ileda  preghiera  «  che  accompagna  V  unzione  :  Il 
Signore  vi  perdoni  tutti  i  vjjìri  peccati  «  che 

MViU  ammefp  «  Qiiefti  w«caci  fen  principaU 
mente  quelli  9  che  H  penitente  non  coaofce^  o 
de^  Quali  ^  è  dioìencicato  di  confeflfarfì  >  o  de  i 
filali  non  ha  potuto  dioQodrace  li  61Q  dolore  4 
per  eflCerne  aflioluto  « 

Il  terzo  efietto  k  di  dare  air  infermo.  lalbn^a 
difopportare  i  Tuoi  mali  con  una  pazienza  per<« 
lievecaot^  t  e  <tt  fuperare  le-  teMayoni  del  de« 
Boniò)  e  gli  orrori  deHa  mone').  «ecBaote  U 
confidenza  nella  mifericordia  di  Dio.*  e  d^ifpl» 
tallii  un  gran  deGderio  di  poffederio*. 

Il  quactOi  é  di  reodier^  I4  ranitàr  al  makao  x 
ìm  ^  atHe  la  foa  eftfoA  fakoe^  £^  vero^t 
che  le  parole  di  S.  Jacopo  fono  adolute  efen^ 
za  reflri^ione  :  La  pweghiern  ^  che  vien  dall^i 
fede^  falverà^  P  infermo  ^  Ma  aw  polfono  io^ 
Ottderfi  in  altra  moàa  r  «he  fiqppmido.la  re« 
frizione  ^  perchè  i  Sagramenti  ^  non  eflfendo  i- 
{lit4]iti  Ma  per  il  bene  e  la  Calure  deir  a^ 
Mau  t  soa  ^raoo  per  ft  medefimi  non 
jEelativamente  a  <}aefto  fine,  Laoorfe^  quando' 
per  mezzo  dell'  Ellrerpa  Unzione  Dio  rende 
air  mferofto  la  bMtk  4el  corpo  y  quello  non  puh 
efffre  fe  nqn  in  rigQftdo  jddU  kUm^  à/AV 
iffBa  j£iKa  fi 

'  1.  y. 


Ntceffità  €  dt/pqfizieni  m.  ' 

l.  Cj  Ue(to  SagrafHMto  non  è  imà 

fità  affoiuta  ;  ma  quel  poco,  die  fi  è 
era  detto  de' Tuoi  eflfetti,  dimoQra)  che  Qoa  è 
ieeko  ii  trtfimrarlp  •  molto  da  temerfi  ^  die 
quelli,  i  quali  fi  privano  di  quefto  ajato^i  oòtr 
fefiin  fuperati  daHe  ultime  tentazioni,  dalFe 
ifl^i  ano  è  attaccato  all'  ora  della  morte  t  o 
per  la  vMeuza  del  dolore ,  o  perlaf  tUcMioric 

de^  peccati,  o  per  la  torbazione  e  il  difordineji 
che  il  demonio  produce  ncir immaginazione. 

Noa  vi  è  cofa  pih  neceflaria  ,  che  il  moriìr 
bene  ;  poidiè  T  eternità  dipende  ila  queflb  mo- 
mento. Il  mezzo  ordinario  per  ottener  la  gra- ~ 
zia  d'una  buòna  morte,  è  il  Sagramento  deli* 
EArema  Unzione  •  (^uantO;  dunque*  farebbe 
mio  colpevole  ,  o  ricùfando  dt  ricéverlo ,  o 
non  chiedendQlp  qoanda  (la  in.  pericolo  di 
morte?      •     '  •  -  " 

H.  Per  rittverlòtm  fratto»,  bifogna,  fe-^- 
^oflìbile  ,  prepararvi  fi  col  Sagramento  delta  - 
Penitenza  a  E  poiché  egli  è  la  confumazime' 
della  Penitenza,  6  dee  ricevere  nel  mede  fimo 
fpiritoi  cbe  I»  Penitenza  medéGmfa  ,  iidirfi  aU 
le  preghiere  della  Cbiefa  ,  ed  eccirarfi  ad  un 
raddoppiamento  di  fede»  e  di  coaiidet^a.  io. 
Dio  ♦  ^  " 

|.  vr..  t 

•  •  •     i  . 

A  chi  fi  dtbbé  ddt  juifio  Sa/ptpnentif  , 

T  '  Efirema  Unzione  fi  dee  dare  agT  ia- 
JUà  fermi  t  come  dice    Jacpj^  cbiiiraiDia* 

K  4    .  cet 
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.te.  La  Chiefà  dunque  la  dà  a  i  vecchi  infer- 
mi e  dea^pici»  e  che  fono  perciò  iù  un  evi- 
dente perìcolo  di  inorìrè»  Ma  Tufo  non  è  di 
darla  a  qaelli ,  che  fon  fani ,  benché  Oano  vi« 
cioi  alla  morte,  come  i  rei  condannaci  a  mo« 
rire  ;  o  benché  fiano  io  pericolo  di  morte  >  co* 
me  quelli  y  jAe  vanno  a  combattere  9  :  o  *  cbe 
navigano  per  mare.  Non  fi  dà  parimente  a  i 
JanciuUi  malati,  che  non  fon  giunti  ancora  air 
ufo      ragione  >  né  agi'  infenfati  ,  Te  non  ne' 
loro  lucidi  intecvaHi,;  né  a  i  irenetici ,  per  paiiu 
ra  che  non  la  profanino;  né  agli  icomunicati, 
né  a  i  peccatori  pubblici  e  impeoiuntì  •  Ucva 
A/olta  non  fi  dava  neppure  a  quelli,  che  erano 
In  praìteoza  ^  come  I0  attefta  il  Papa  Inno* 
cebzio  l.  nella  fua  lettera  a  Decenzio.  Fìnal- 
mence  è  di  cop^fui^cudine  il  non  riceverlo  pià 
.    una  volta  nella  medefiipa  malattia .    .  . 
,   IL  Secondo  r^fo  delia  ChieA  Latina  9  e  U 
decifione  del  Concilio  di  Trento,  quefta  un- 
zione, dee  eder  faua  princinalmente  a  i  mala* 
ti ,  i  qpall  fono  attaccati  à  pericolofamente, 
che  fembrano  effer  àggibnti  air  eftremo  (  i 
Q^ui  tam  pericolo/e  decumbunt  y  ut  in  exitu  vi- 
ta cotìfiituti  vìàeantur.  Ufo  e  decifione  fpnda* 
;ta  fu  la  ragione  dell' iftkozione  ^  che  è  di  for- 
Vificare  il  malato  contro  le  tentazioni  del.de* 
monio,  e  gli  orrori  della  morte. 

IIL  Ma  non  bifognii^  oertaonente  ^^fpettare ^ 
tV  egli  fia  all'  efiremo  .*  anzi ,  fecondo  il  Ca* 
techrfmo  del  Concilio  di  Trento,  é  un  pec- 
cato confi derabilii&no  ,  l'  afpettare  a  dar  V 
£ftrema  Unzione  che  V  infermo  fia  intera- 
mente disperato,  *che labbia  perduto  tutta 
la  cognizione  (2)  :  In  quo  gravijfime  pticant  y 
qu\  iliud  tempus  a^gmi  uìigendi  ob/ervare  fo^ 

.  ^  ' lem  i' 

♦ 

•> 
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lent  ^  cum  jam  omnìs  falu$i$  fpe  0mijfa%  vhét 
<^  fenfibus  carne  incìpìatm^ 
'  Doje  fon  le  ragioni  delia  gravttzs  df  quefftf 
peccato.  '  ' 

La  prima  è  »  che  fi  priva  con  ciò  il  malato 
d'  una  gran  parte  d^I  frutiay  cbd  potrebbe  rK 
trarre  daf  Sagramento,  .fe  lo  riceveffe  in  pefr 
fetta  cognizione  ;  eccitandoli  alla  contrizione 
,  de'  foni  peccati  ^  umiliandon  profondamente  da- 
vanti a  Dio  ;  ed  aoendofi  alle  preghiere  della 
Chiefa.  Conjiat  enìm  y  dice  il  medefimò  Gate- 
chifmo  (i),  ad  uòeriorem  Sacramenti  gratiara 
percìpìendam  f  luùmum  valere  f  Ji  agrotus  ^  cuni 
ih  eù'  aàhuc  im^^f^  ^-mens  ràth  Mget  9  fi^ 
àemque  ^  &  relìgìofam^  animi  voluntatem  affer^* 
re  potèfi ,  facfo  oteo  linìatur  . 

La  feconda  è»  che  fi  roottra*  eoa  tiò  di  vor*' 
Ure  ,  che  Dio  feccia  un  tniracolo ,  poiché  (i^ 
afpetta,  che  tutto  fia  difperato  per  dare  alma^ 
Iato  un  Sagramento,  che  non  può  allora  ren- 
dergli la  fanicà  e  la  vita)  fe  non  con  un  mi^ 
racolo  evidente  •  Or  quello  è  in  certo  nradd  otoP 
tentare  Dio.  Ei  procura  bene  fpeflb  la  fanità* 
agi'  infermi  mediante  T  Eftrema  Unzione  ;  ma^ 
in  una  maniera  9  che  non  pare  micacolofa  i^edi^* 
cbè-ella  poflb  infatti  èlfer  tale. 
.  IV.  Aggiungo,  che  vi  è  molta  apparenza," 
che  quedo  corame  oggidì  sì  comune  )  dee  iav 
parte  la  faa  orìgìhe  alla  parola  #;£/7)^ 
Vwàma  y  male  intefa»  Nb»  fi    compralo  (|tier 
che  fignificava  Eflremay  cioèi  come  abbiamo 
fpiegato  ,  r  ultima  delle  unzioni  ;  ^a  ^'è  ere- 
dutt>,  .che  r  Edrema  Unzione  foff^  un 
mento  9^  che  fi  douefie  dare  a  i«m)rfàti  >  quan^' 
do  fono  air  eltremo  :  e  T  alienazione  poco  cri^ 
Aiana ,  che  fi  ha  da  tutto  ciò)  che  richiama 
fenfibikitQte  il  penfierd  della  morte  ^.  ha  pre* 


> 
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lo  qoefto  preteflo ,  per  aatoriz^are  1109  éìh^ 

ziooe  j  e  una  negligenza  contraria  alio  fpirìtQ 
di  Gesù  Grido,,  all' iatieQ;tÌQa  (iella  Chiefa,  e 
al  vetQ  bene  4c  i  malati  ^  . 

VII. 

Sf  fi  ékòim  ,ricevir  qutjh  Sagnmensù'  nantì  i 

V  <i  dfipo  H  yiatho  ^  * 

I,  A  Conflcierare  le  cofe  in  fe  medefìme  %■ 
XJk  feoobra  che  l'ordine  richiegga,  che  V 
£Qrea)a Unzione  preceda  il  Viatico:  e  ooq  ve 
é  Cora  pili  facile  a  concepire  ^  fe  &  riflette  alla 
Datura  di  quelli  due  Sagratneoti  •  V  Edrema 
Unzione  cancella  i  peccati  5  ne  toglie  via  gli 
avanzi  i  e  fioiCce  di  purificare  il  anima;  e  TEa* 
cariata  ricerca  in  chi  U  riceve  la  maggior  puri- 
tà, che  fia  poffìbile.  Farebbe  dunque  più  con- 
forme air  ordine,  ed  allMQituzione  de' due  Sa^- 
geameoti  ricevere  T  Unzione  prima  éel  Viaii«^ 
€0 ,  e  mena  conforme  ti  riceverla  liopo  ». 

II.  U  ufo  deir  antichità  ,  che  riguardava  la 
fiat  ora  %  il  rapporto ,  e  T  ordine  de'  due  Sagra- 
mentivi  4i  djure  r £ftrema Uezione  a  ima* 
Iati,  e  poi  il  Viatico.*  e  fino  all'  anno  1300» 
non  fì  trova  alcun  efempio  dell'  ufo  contrario 
Si  conGdierava  l' Cflrema  Unzione  come  iaconr 
fomalione  %  e  la  poi^oM  deUa  Penitenza  da 
premettere  alla  5ìWa  Gom unione  del  Viatico  « 
IXL  Dopo  quel  tempo  la  mutazione  d'  or^- 
dine     k  iattCMk>tta 


1 

• 

Ciàs^y^  non  (en^a  gravi  . ragioni  t  i.  porcliè  da 
alcune  GhiefQ  fi  è  confiderata  T  EfUema  Un- 
Ziione  r  ultinx>  de'  Sagranoenti  %  come  appartfce 
danno  ftatoto  del  $w>da  di  Chartres  dell'alt. 
90  t6i^  Il  Manuale  di  auefta  Otocefi  deiran-^ 
iu>  1489*  ordinava  che  U  ammini(lra(Te  i'  £u- 
cariftia  dopo  T  EiJrema  Unzione  ;  ma  il  Sino- 
do dì  cui  parliamo  pfoibiil  darla  avanti £a<i 
-     '  *      '    ^  !;  carv 


.  cariilia  ^  (e  il  malato  fì  potea  comunkare:  e 
la  ra^Re  che  fe  ae-  adduce  R      eke  it  Sagra* 

inerito  delP  Ejlrema  Unzione  è  P  ultimo  de^  Sa- 
gramentì .  2^  perchè  riguardaadofi  T  Eftreroa 
Unzione  come  ooa.  conTegoenza  della  Peaicen* 
za  f  fembrava^  conir^yaevole  pmdecla  in:  ultimo 
luogo,  per  morire,  fecondo  Io  fpiriro  della 
Chiefa 9^ nello  (lato  di  Penitenza,  che  deveac* 
coiBp^^gnare  e  coronare  ìx^  vita  un  Crìftiaoo.. 
3.  perchè  hi  Cfijefn:  ve^ndo  cfie^  ì  Fedeli  con- 
tro la  fua  intenzione  differivano  più  che  potea- 
DO  a  ricevere  r  Eftrema  Unzione ,  ha  (limata 
premettere  il  fanto  Viatico^,  acciò-  non  fi  rìee«  • 
wffe  feer  de*'fenfi ,  fe  fi  rimetre(re  dòpo  T  E- 
,^ftrema  Unzione,  come  dice  il  Bellarmino  lib«. 
f  ^e  Arte:  bene  moriendi  c.  2^  Noflro  tempore 
hvmìiuf^  wdù.  notir  fintr  /u/iìffima  cuufa  ^  jkpe 
emm^wcìdìt^  ut  IxtremaUnEiio  y  ne  teneantut 
agroti  y  dffftratur  in  longunk  tempus  &Cé.  ideoi 
i^itur  l^ìatìcum  nq^ìfo  tempore^  pr^ittituf  r  me* 
titis  efk  enìm-j  ut  hvuerfo  ordire  Sacramenta  h0>^ 
mìn^rentut  agrotis^  quamut  altero^  coque  fa^ 
luberrimo  priventur  (S^c. 

i  V.  Per  altro  molte  CMcfe^  #  Ffincit  TÌtf» 
nevano:  ancora  l^orrfme  anticònet  XVL  Seco- 
lo, come  quelle  di  Soiflbns,  di  Bologna,  di 
Laon,  d' Ainiens;  e  i  Manuali  di  Parigi,  e  di 
Jlennes  dei  XVI.  Sec.  permetieKi^  ìodi^ren- 
temente  di  dar  T  Eftrema  Unzione  avanti ,  o 
dopò  T  Eucariftia.  Molti  Ordini  Religiofi,  e 
fra  gli  altri  P  Ordine  de^  CiAercienfi^  avean 
anche  <on  fervalo  P  antfecr  colfame.  * 

V.  FinaTmeiite  r  ufo  amico  è  flato  dopo  il 
principio  del  Decimoiettimo  Secola  riftabilita 
a  Parigi  nel  1697.  e  dipoi  a  Cadi» ,  a  Mònt- 
f^ltier,  a  Metz,-  Amene  ec.  Ciafcheda- 
00  de'  Fedeli  deve  conformarfi  alla  dil^lina 
A  qiiella  gbieia,  dove  iì  trova*  - 

ti  6  DEU 
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^    .  3?  i-jwe  elle  poffono  effere  utili  a  i   •  V 

Crìjiiarìì .  '  ^  -,  z-^. 

COmechè/r*  .Eftrerra  Unzione  è  il  Sag^a- 
thentò  de  i  malati;,  di  ;q.ui.  prenderò  éeJ^^ 
calìoné  di  fare  alcune  r^effióni^         lei  ó?^^ 
lattie,  e  fopra  V  utilità, -c6^  ne^p^bn  ^r^^i^i'e 
ì  Fedeli  ,  La  materia  è  imporrantiffima:i  e1ioa 
vedo  dove  la  potefli  collocare  altrove.  : 

Io  efaminerò  i,  qpme  il  crifliano  debba^  rw 
guardar  le  malattie;  z*  quali  fiano  i  iluoi  da-^,^ 
veri  nella  malattia  •    .     .  ,  .  .  .^.r  ^  ..A^k 


Come  il  crìfttam  debba  rìguarda;i;&.  y'  < 

l' Pagani  ed  i.  fcroFilofofi  non  vedono  nelle 
malattie  e  nella  morte» .  fe;rion  dell*uma- 
|j*yà ,  e  confcgqjEPze  neceffarie,  cjeUa  flruttura  de' 
noftri  corm  ;  e  tutta  la^confolaztonè^5  che  vi  tro-^ 
vano.  He,  ài  dirci,  che , -meiìl^e  non  dipende 
da  noi  il  non  eder  malati,  bìfogna^ifif  delWce--  . 
cefllrà  virtù ,  e  foffrir  con  paz'ienia  quel  che  noj|f 
fi  può  impedire  :  cioè  a  dire,  infegnano 
uFare  un  buon  contegno  :  debole  ed  iputile  ciòiif  ^ 
folazionè^  che  oion  può  nè  mitigare  f  dolori 
della  malattia ,     caligai:  gli  orrori  della  moft^^^^ 
Il  pruUano  ha  mire  aifai  difFenejti  ;  'è  lac* 
Relppne  g^'  infegpa  £u  di  ciò  due  grandi  vefv<: 
rità?  la  prima,  che  le  malattie  fon  giufte  pe- 
ne de'  fuoì  peccap  ; .  la  feconda ,  eh'  elle  foti 
grazfe  della  mifericordia  4i  Dio#     .  . .  '  ,•  >  , 
u  Tanto  le  malattie,  che  fa  morte,  fon  pepe, 

-V' ■         ^    '  --dell  ' 


del  peccato.  L'uomo  è  un  reo,  che  la  Giù* 
ftizia  'divina,  applica  per  furto  il  corfò  (teUa  vi« 
ta.-^prtfcnte  i  varie  fpecie  dt  rarfore,  finché 
fia  giunto  il  momento,  lin  cui  la  fcntenza  di 
morire  pronunziata  contro  di  lui ,  ilee.  edere  e-* 

.  Ceguita.  E^ima'vt^a  di  vei^ità»  che  vumiHa  V 
làCMno  ferro  ia  mafia  éì  0io  ,  cbe  io  percuote  ^ 
^        vero,  che  fe  il  Criftiano  non  rrguardaf- 

>  Te  la  malattia  e  la  morte,  Te  non  m  ^eflo 
.  UA  punto  di  vifta  t  noti  Cr  craverebbe  molto 
.piò  avanti  dell'infedele.  Non  farebbe  neirer- 
rore  ,  come  quefti  ;  efaprebbe  la  vera  caufa 

•  de^mali,  ch'  ei  folfre:  ma  non  vi  troverebbe 
alcQQo  alteggeriflartero»  perchè  non  nefaprebbt 

i  veri  rimedi  •    •    -  '  .  - 

!  ^.  Vi  è  dunque  una  feconda  ^ida  di  verità  > 
.cW.ia  Jleligìoae  gli  prefenca)  e  clh»  é  di  tut**^ 
:la  wt(ifiHa2h)QAv -cioè  che  le  nralatrte,  itf  qua- 

It^fdft  flagelli  della  Giuaizia  di  Dio  ,  fono  an^ 
Cora  effetti  della  fua  mifericordra,  Son  gafti- 
ghi  V  non  d' m  Giudice  itoeforabiie  >  ma  d^  ait 
Padré  pieno*  di*  tenerezza ,  che  nò»  percuote 
fe  non  perchè  ama,  e  che  non  gaftiga  i  fuoi 


gli  pjgiiori  (  I  ).  Quem  enm  diiìgìt  Domìiit^ 
corripit ,  j&  ^afi  ftatet  in  fith  còmplacet  ftbì . 
'  Sviluppiamo  un  poco  quefta  verità ,  faceridó 
vedere  y  che  le  malattie  fon  otcafioni  favo» 
révòli  di  purgare .  t  noftri>  pettari  pafiait  ^  é 
messi  di  prefervarcene  per  T avvenire;  e  chi 
il  lume  delia  fede  prefenta  ad  un  Crifti^aò 
malato  motivi  della  più  foda  confofaiione  neh» 
la  volontà  di  Dio,  tiellg  rottigliàrcap^cate  Ge^- 
Criftoi  che  patifee*^  e  muore,  e  nella  par- 
tecipazione dei  merito  de' fuor  patimenti ,  é 
dfiiia  fua  morte  *  .  :  - 
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L  Lenodre  malattie  fon occalioni ,  che  Dia 
nella  fva  oiifedcordia  ci  offre  per  putsace  mol^ 
te  colpe  9  che»  commettiama  alla  gicmta  9  c 
alle  quali  noi.  oon  pennato .  Che  ufo  faccia*- 
mo  Doi  il  più  delle  volte  della  taoità.^  Pario 
di  quei  medfóHmi  ira  i  CrHliatd  ^  che  jneoana 
una  vita  regolata  •  La  faaità  è  un  bene ,  ak« 
'Dio  Doa  è  tenuto  a  darci  :  e  chi  v*  è ,  che 
pentì  a  ringraziamelo  2  Ci  vien  da»  folaiDeOf 

10  per  fervire  Dio»  e  per  fatkare  aiPopcrm 
della  oodra  faluie  •  Quanti  momeBcl  male  im-- 
piegati /  Che  negligenza  nell'  adempimento  de* 
poHrl  doveri!  Che  oepidemt  che  diflipazio^  . 
Qe  nella  preghiera  e  in:  culti  gU.  dkfcbi  cfi 
pietà!  Che  dimenticanza  di  Dio  nel  tempo  « 
in  cui  abbiamo  tutta  la  libertà  della  mente 
per  pen£arvi  e  per  tratceoercì  -à»  iaÌL  e  era 
Ini  /  Qtiaott  niioi  »  delle  quali  et  mm  è 

11  principio,  nè  il  fine!'  Quante  altre, ^he-^ 
fendo  (late  intraprefe  per  lui,^  fono  imbrattare 
da  mire  umane  d' ioterefTe d^  naaità, 
Quante  volte-  i  oDembri .  del  nofirO'  corpo  t  ft 

/  vece  di  fervire  alla  Giudizia  per  la  noftra 
fantificaùone  baai|p  fervila  ad  ofiender 
Dio  !: 

Ecco  naa^'^aite*  dalle  ^olpe  ohe*  noi  con^ 

mettiano  cotidianamente  •  Che  penitenza  ne 
facciamo  noi  ?  EL  chi  può^  dire  d^affaticarfi 
coti  tutt.?  le-  foe  forze  a  pafgarle  Dio^  a* 
dunque  9  che-  non  vuol  ia  nottra  perdizioie , 
ma  la  noQra  falute^  viene  in  aiuta^  alia  nO'^  ^ 
(ira  debolezza  q  fiviiu^a  alia  noftra  codar^ 
dia;  e  4  *dà  u[  tempQ  di  rifctttac  ia  perdita 
di  tanto  tempo  ^  Ci  priva  per  mifericordià  df 
una  fanità  ,  di  cui  avevamo  abu(ato;  d  rtdu^ 
ce  in  uno  (lato  di  debolezza,,  dir  hoguore  »  e 
d'impotenza I  par  larci  ricordare  quanto  fia* 

« 

Digitized  by  Google 


DBhL'  £sT&EM4  Unzione  599 

mo  rei  di  non  aver  facto  fervire  alia  fua  glor 
ria  la  forzA  xlel  aoftra  corpo  ^  e  T  agilità  àd^ 
le  6o(lre  roembfa  c 

IL  Le  malattie  fon  mezzi  di  prefervarci  da 
ttaMofioicà  di  coI|iet  che  noi  commetteretn^ 
IDQ^  fe  elle  non  qe  ne  toglieffera  la  matesiau 
e  le  occafioni .  Non  fi  pub  negare ,  che  la  fo-^ 
nità  non  fia  per  la  maggior  parte  degli  uomi^ 
.ni  piena  di  pericoli  «  Ella  gli  efpone  a  darS 
ili  preda,  agli  allettamemi  e  ag^'  incaoti  delle 
creature ,  roetteaJoU  in  iftato  di  goderne  ^  ed 
ifpirando  loro  un  guflo  viviffimo  per  li  piace- 
ri •  pià  perfetta  ianità  è  per  molti  uaa  feb-» 
bre  ardente  9  ed  una  fpecie  di  freoefiat  taiito 
U  pafTioni  fono  allora  violente  e  sfrenate.  La 
malattia  per.  lo  contrario  le  calma  e  le  mor- 
tifica i  allora  uno  è  in(«aiihUe  ri^oardo  agli 
oggerti  medefimii'da  eòi  era  vivamente  toc« 
-caro  in  tempo  di  fani:à;  non  ha  piti  gudop^fr 
li  piaceri  :  ha  occafìone  di  richiamare  il  pen« 
fiero  della  morte ,  e  di  (laccarli  dalla  vita  e 
da  mete  quelle  cofe  clie .  la  rendono  amabile  : 
e  per  conlegue^za  la  malattia  mette  Tuomo 
io  iftato  di  unirii  a  Dio  eoa  un  amore  pìn 
puro  e  più  perfetto  , 

Hit  Conoechè  la  fibvranà  ed  anche  la  fo« 
la  regola  del  cridiano  è  la  volontà  di  Dio; 
quindi  aon  vi.  è  cofa.  di. maggior  confolazio- 
ìie  per  lui)  che  il  fapere  eertidimamente,  che 
epit  è  dove  Dio  Io  vuole  •  Qs  noi  non  fiamo  mai 
più  i^uri  d'effer  nello  flato  e  nella  fituazio- 
ne,  in  cui  Dio  ci  vuole >  che  nella  malattia, 
Speli?  volte  noi  non  poflianio  aflkurarci  iti 
tempo  di  fanità ,  che  la  polirà  propria  volon- 
tà, il  noflro  iotereffe,,  la  noftra  propria  (od- 
4i$fa%ione  non  fiano  entrate  per  niente  ne^ 
var^'paffi,  che  abbiamo  farti;  e  che  la  fola 
.  volontà  di  Dio  abiMa  regolata  i  mwi^ 

ir^eo- 


4CO      Del  Sagkamehto' 

ioeod«*  Ma  non  vi  è  alcuna  tocerteiza  fopra: 
di  ciò,  quando  uno  è  malato •  II  Ietto,  ove 
Hifìfermirà  ci  ritiene,  è  òertamenre  il  poOo , 
ove  ci  ha  meffì  la  volontà  di  Dio  •  Lo  (larvi 
tm  quefta  tntenziode-)  è  una  difpofìzione  ec- 
teHenre,  e  gratiffima  a  Dio» 

«  IV.  La  malattia  ci  fa  portare  in  modo  par- 
ticolari (Tioio  la  fomiglianxa  di  Gesti  Grido  lof. 
.ferente  e  crocìfìflb.  tip  tnafaro  è'  ne  i  dolori  ^ 
come  Gesù  Grido  :  il  fuo  letto  è  la  croce ,  a 
cui  è  attaccato  per  volontà  di  Dìo:  e  la  ma- 

.  tattia  è  I  come  la  PalTione  dèi  Salvatore , 
erecQzbne  d*^  un*  decreto  della  Giudma  di  Di^^^ 
é  r  effetto  della  fua  miferfcordia  •  Gesà  Cri* 
Ilo  era  percoffo  da  fuo  Padre  ^  perchè  era  ca-^ 
rttato  de  i  peccati  del  morrdo,  ma  i  colici  ^ 
co  i  ouali  r^pptimeva  fa  diVitia  Giuftìzia  »  e- 
nno  il  rimedio  del  peccato,  come  ne  erano 
h  pena  •  Cod  è  appunto  del  Cridi^oa  mala- 
to* Dio  lo  percuote 9  perchè"  eglr  i  peccatore^ 
tna  i  fuoi  dolor}  fon  la  purga  delle  fue  colpe  « 
V.  Ma  quel  che  piti  ancora  con  fola  fi  è, 
che  diventando  (imile  a  Ges^  Grido  foftereo- 
ièy  viene  ad'  nsirfi  ìntimaoiente  a  lui  nelii  . 
partecipazione  de*  fuoi  patimenti .  Egli  è  attàc*»  . 
caro  alla  croce,  non   folamente  come  Gesù 
Grido, ma  ancora  unitamente  eoo  lui.  Gesù 
Crìttor  «ledeGmo  piitìké.m  ìm  t  ed  .è  viero  il 
dire,  'cKe  in  quedo  dato  il  Cridiano  compiè 
nella  fiia  carne  in  un  fenfo  veridìmo ciò  ch$ 
manca  a  i  patioeienti  di  Gesù  Crido  (i  )  •  ^f- 
dffrtfteo  ea  y  quà  defuiit  pajfionufn  Chrìjli  h 
carne  mea  .  Quedp  ha  bi fogno  diqpaUbe  fchia- 
rimentq*  ,  - 

"^Gesù  CMo  pub  eflfer  cqnfideratp  itt  iitte 
nfaniere:  i.  ^'ìieUa  (ha  pròpria  perfoni;  co^ 


•       '    '         "  •        -         .  ■  ,  ■  - 
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me  Capo  della  fua  Chiefa  ,  che  è  il  fuo  cor- 
po. Or  niente  .mafca  a  i  patimenti  perfeiiah 

.di  Gesù  Crifio^  «vepiìo  egli  compiuta  rope-., 

,.ra,  che  fuo  Padre  gli  avei'a  dato  da  fare (i):.' 
Opus  coYìfummavij  quod  dedijii  mi  hi  ut  fa'^ 

.à^m:  Ma  i  patirnexiti  di  Gesà  Crifto,  confil 
der^o  come  Capo  della  Chiefa,  e  come  cofli- 

fluente  con  lei  un  medefimo  Tutto,  non  fa- 

.  ranno  compiuti ,  fe  non  con  quelli  de'  fuot  Tnetn- 
bri .  Finché  vi  farao  fu  la  terrà  ée  i  membri 
di  Gesù  Crifto,  gli  refterà  fempre  qualche  co- 
fa  da  patire.  Siccpnne  adunque  il  Capo  ed  i 

.iwoafen  .opn  fanno  altro  che  uno,  cosi  i  do«^ 
Jori>  che  ha  foflejrti  il  Capa /  t  quelli ,  che  i 

•  membri  loffrono-  fu  la  terra  ,  non  fon  altro 
^he  una  fola  e  mededma  PaiFione,  la  quale 

Jì  va  compiendo  nei  ^«fo:  de'  fecoli ,  ove  la 

aonMniflkme ,  la  paswmza,  eia  virtù  infinita 
ménti  dei  Capo  fi  cbmonicano  a'  fuoi  mem- 

.bri  ,  che  foffrono:  dimodoché  quello^  clienetr 
la  faa  orìgine  è  lin  fupplizio'  di  *et  i  €mnu 

.perlVinioae  con  •  Gesù  Crifto,  che  patifce, 
uo  fagrifiziò  accetto  a  Dio,  del  quale  ÌAtw>r- 

jte..è.il  campiojeato  4V  <% 

.  '  .  *  l 

•     -     \.       ir»    /  .< 

X»  TpL  Crffliano  dee  ricever  la  malattia  e  le 
;  X.  coofeguenze  di  effa  con  nuar  pérfttta 
foauBiOìone  all'ordine  di  Diòf  eòa  netat)>. 
.  Tcenza^-.  come  eoa ,  vifita ,  che  Dio  gli  fa  per  fua 
.fnifencordia ,  dee  gettare  gli  ocelli  fopra  Gesù 
..Crifto  lofferente  e  crocififfa-;  .-è- pregarlo  , 
-ch4  av«iu|»  la  bella  forte  d'  eflere  affociato  a" 
"  '         •  •      •       ■  ddorf  ' 
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dolori  della  fua  pafTione,  lo  fia  ancora  alki 
fpirito  di  fofmmifiooe;  di  jpMireiitii  di  pa<- 
zienza^  di  manfuetudiDe)  e  di  pace,  col  qoa« 
le  ha  fofferco  Gesù  Grillo  medefimo.  Peroc- 
ché m)D  fi  entra  odia  iMlKà  de  i  merid  del« 
|a  fua  paffione ,  fe  ooa  ctkc  foSrcndo  col  9^ 
defimo  fpirico  di  luì .  ^ 

IL  Dee  procurare  di  non  occuparfi  troppa 
iotorao  ai  fuo  malet  «danzi  occuparfi  in  Dio» 
par  quanto  pob.  permetterlo  la.  violenza  del 
male:  follevare  almeoo  di  tempo  in  tempo  il 
(uo  cuore  a  Dio  eoa  preghiere  brevi  e  ferven- 
ti  t  che-  k  Scrittura,  toiraniniflra.  in  gr^n  nu- 
mero e  dal  far  ie  quali  nno  nen  jnib  efler  diC* 
penfato,  fé  noa  in  cafo  d^  una  grande  oppref- 
(lone .  £'  xofa  buoniffima  V  aver  preflo  di  fe 
quakuno  ^  àm-  ci  rtchmmi  da  tempo  in  tem-^ 
po  a  Dio,  e  clie  ci  prefeoti  le  verità  v^h  ca« 
paci  di  foReuerci ,  e  di  follevarci  a  lui  •  la 
queOe  occafiooi  ^ecìalmeiite  uno  conofce  V  ijt^ 
tilità  deir  d&fo  iOniicD,  e  fufeetribìle  te  feti- 
timenti  di  pietà .  Perocché  un  malato  non  può. 
reggere  a  difcorfi  luogjbi;  ed  allora  non  è  U 
tempo  dMftruirlo;  noapotendc^iifi  dire  nea 
cbe  poclie  parole  di  tempo  in  tempo  •  Or  quan^ 
do  egli  é  illuminato r  ed  .6a  gufato  la  pietà, 
una  parola,  della  Scrittura ,  una  verità  che  gli 
fi.  cao^menci  ia  due  parole ,  Io  -iUut»tMiio  e.  la 
penetrano  Chi  non  i  iftniitOi.  non  intènde 
e  non  fente  nulla . 

III..  Dee  penfare  alla  morte ,  che  forfè  fuc- 
cedecà.  iOrqaeAa  malattia.  Se  la  Serittora  ci 
raceomanda  di  penitrvi  in  tatw  le  mAw  t* 
zioni  ;  Guanto  più  tvella  malattia  j  che  ci  av« 
vicina  ad  eOzl  Quello  configtio  aon  è  forfè 
per  oeite  immaginazioni  vive,  e  difpofte  a 
turbarci  alla  vilia  de' giudizi  di  #nde 
9on  fi  dee  prefeotare  allo  ipirito  di  tali  per*  . 

fonet 
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(ouQ  j  fe  non  ciò  che  può  calma *"Ie  y  ed  ecd*  - 
tar  la  loro  coofìden^a  in  Dìo^  Ma  è  certa- 
mente per  lo  comune*  de'  criftiaBi ,  a  cui  è 
lilirtirno  il  penfiero  della  roorte ,  e  preffo  i 
quali  egli  è  troppo  poco,  in  ufo  ^  Chechè  ne 
polTao  mre  i  mondatii,  il  penfier  della  morte 
non  fa  morire  gli  uommi,^  ipa  gli  f*  viver  . 
meglio. 

IV,  In  geperale,  fi  dee  fottomettere  alla 
condotta  del  Medico  »  per  rifpetto  air  ordine 

di  Dio:  Da  locum  Medico  ^  dice  la  Scrittu- 
ra (i):  etenìm  Dmìnus  illum  creavit:  &  no» 
dìftedat  d  ie^  ^nja  opera  eius  funt  neceffarìam 
Date  luogo  al  Medico  (  /ervitevi  di  hti  )  ;  per^^ 
che  il  Signore  lo  ha  creato  :   e  non  vi  abban-'- 
^  filoni  I  perchè  la  /ua  arte  vi  è  necej[[aria  •  E', 
vero  ^  the  i  Medici  banQO  cognizioni  limitat^ 
tUfine  i  e  fpefla.  ancora  molto  incerte  ;  ma  ^ 
Éon  piìi  illuminati  di  noi;  e  T  obbligo,  che 
Dìo   c'impone  di  procurar  la  confervazione 
e  il  riftabiùmnto  della  noilra  Canità ,  come  d? 
nn  bene,  che  egli  ci  ha  (lato  in  depofiro ,  "dee 
fottometterci  per  ifpirito  di  religione  alla  con-  . 
dotta  del  Medico  9  e  farci  prendere  i  rimedj« 


la  via  comune ,  e  la  pih  (ìcura  ;  benché  Dio  , 
eh' è  fopra  le  regole  da  lui  roedefimo  preferir- 
te  )  abbia  ifiiicata  ad  alcuni  Santi  di  non  vo- 
ler ofare  alcun  rimedio  >  e  di  noa  mitigar 
niente  deirauiìericà  della  loro  peiaiteoza,  an- 
che al  letto  della  morte . 

V.  Sarebbe  dunque  un*^  eftremità  viziofii  >  il 
non  voler  fottoiuetterfì  a  i  lumi  e  aUe  ordi- 
nazioni della  medicina  ;  ma  è  un'  altra  molto 
più  comune,  e  per  tutr' altro  verfo  condanna- 
bile agli  ^cchi  di  Dio,  il  meucwt  come  il 
KeAla^  la  (ua  confidenza  sey^arte  de' Me* 


dici, 
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dici  »  e  non  nel  Signore  (i):  MgroiayU  ÌAfa% 
nec  tri  infirmitate  fua  qUsfivìt  Domìnuift  ^  0M 
ma^ìs  in  Medfcorum  artt  fonfifus  éfi .  EvEfc.^ 
che  guarifce ,  é  non  il  Medicò ,  e  i  .;  (uQr^^  . 
roedj  ;  e  fi  può  qui  ;applicare  ,  betlc^^"  ""^ 


verlo  fenfo ,  quel  che  Ila  (cricco  , netta' Sàpléa- 
za  (2)  :  Non  è  già  urC  ttBa ,  0  qualche  altra 
cofa  applicata,  fui  loro  male ,  che  gli  ha  -gua^ 
riti  \  ma  ^  la  voflra  parola ,  0  '  Signore  j  che 
guari/ce  tutte  le  cofe.  Perocché  voi  ^^te^^  q. 
Signore  y  che  avete  la  potejìà  della  i)iia  :i  .e  deT-^ 
la  morte  ^  ^  che  conducéte  alle  porte  deì^t  tnor^ 
'tej  e  ne  ritirate.       ?  '  "        ;  ' ■ -f^fit^' 

'    Vf.  Si  dee  prender  per  irpiritcv  di'  ntornf^ 
cazione  tutto  quello,  che  ci  viea^daro  non 
llante  le  no(fre  ripugnanze  •  Perchè  la  rególS; 
in  tempo  di  malattia  non  è  meno  ^na  njatgrià:/ 

pazienza  e  dr  penitenza,  di  quel  cb^fia 
tnalattia  medefitna     e3  il  Criltiano  debifef  e<^^ 
citarli  a  vincere  la  ripugnanza  nei  prender  co^/ 
fé  diCgurtofe  col  penfierp  deir  aceto ,  ihe  fii' 
^dàto  a  Gesù  Cri  (Ito  fu  la 'Cróce  .  \; 

-  .y IL' Sopportare  j  dolori  eoo  pazUisSa^^.^ 
quando  ci  fcappa  qualche  gTMo>^  o  xi\àtWl^f^^l^ 
^ento  tratto/fuori  dalla  violenza  del  mite,  ig. 
miliarcene  davanti  a  Dio ,  '  ita  no% turbarli^ 
:ne,  nè  perdere  it  coràggio.    *  "      "  >  ^  ^{  ! 
/'  Vllf.  Accettar  còn^fommrnTione  1 
.lifìiltà  quedo  ftàto     impotenza ,  c^e  et  tend^  | 
afiolutatnente  dipendenti  dagli  altri  : 
loro  della  irwtnfuetodine  ,  ©  delta  ricGnofcetìy 
ia  r  e  confiderare/ che  tutti  i  fervizj  ,,  che  ti  \ 
predano  ,  effendò  per  loro  peno  fi  ed  umitianr 
li ,  hanno  bilbgno  d^efler  foftenuti  ,  ^  'incoi^^ 
iràggiatt  dalle  noftre  buone  nianìerèV  Si  déè^l 
foprattutto  tiare  in  guardia*  ontro  À    cattl^'  ! 
*Tjmor6^^^ordinariflimo  nelle  malattie     f     §  • 
"  "  *  acca- 7- ' 

•  ■■—  ■  IMI  ,.  .  . 

(  I  )  II.  26.  (  »  )  Ssp.  IX. 
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accade  di'contrirtare  quei,  che  ftantìo  preffo^ 
di  noi,  per  qualche  impazienza  ,  0  ftranez-  ' 
za,  cfi  cui  fpeffe  volte  una  noti  è  padrone; 
ripararla  quanto  prima  con  qualche  parola  ob-  ' 
bligante ,  o  con  qualche  dirooftrazione  à'  affeN 
«o  e  di  ^^ritudine*  ' 

IX.  rfon  0  fpaveiltare  alla  propofizione ,  /  , 
che  ci  fi  fa  di  ricevere  l  Sacramenti  1  Anzi, 
torna  bene  il  prevenire  fu  di  c?b  quei  che 
fianno  preffo  di  noi,  e  il  dare  al  Medico  tot-:' 
ta  la  libertà  di  •  fpiegarfi ,  dicendogli  chiara-^^ 
mente  fin  dal  principio,  che  noi  Io  pr,c-^bia-' 
me  ad  avviiarci  lenza  indugio,  f^  fianoo.  in. 
perrcolo. 

X.  La  maggior  parte  di;'Criaiani ,  in  tem-, 
po  di  fanirà  flanno  in  una  piena  ilc^urezza  a 
riguardo  deNGiudizj  di  Dio;  e  non  comin- 
ciano'a' temere ,  fe  non  quando  fi  trovano 
pericolofamente  malati.  Dovrebbero  fare  tut-* 
tò  il  contrario.  Bifogna  temere  in  tempo -di. 
fanità,  ed  e(Ter  nella  difpofizione  in  cui  era 
Giobbe  ,  che  diceva  (i):  Ho  fempre  temuto  Dìo  ^ 
come  flutti  dì  mare  fo/pejt  /opra  di  me.  Que-% 

fto  timore  è  falutare,  perchè  fmorza  it  fuoco  . 
ddle^  paffioni*,  e  ci  porta  a  viver  bene  t  ma 
nella  malattia  egli  è  di  poco  ufo,  e  dee  in 
certo  modo  fparire  per  dar  luogo  alla  confi- 
denza nella  mifericordia  di  Dio  •  Tecniatno 
ù  ti  Dìdr  ginfto  e  terribile,  quando  godiamo 
la  fanità;  e  quello  timore  ci  rende  umili, 
vigilanti ,  applicati  a  fuggire^  il  male  e  a  fare' 

bene  ,  ma  quando  £amo  peilcolofamente  n 
AaUti)  0*0  miriàn?ò  pi&  altro,  che  la  miferi- 
cordia infinita  di  Dio  ,  e  gettiamoci  nelle,  fue 
braccia  con  una  confidanza  fenza  limiti/    '  ^ 
XL  Un  Griftiaipo  ,  qhr  vìve  afpettàndo  ^ 
iajRt^  Intima  pra,  non  indugia  alla  mahttia. 
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a  fare  il  fuo  telìamento  :  ma  in  qualunque 
tempo  ei  Io  faccia,  o  fano  o malato,  fi  ricor-> 
lit  ^  cbe  11  fuo  teiiameDtó  4ebbe  eifere  il  corn- 
ili mento  ^ -e  pcm  già,  coOic  purtroppo  rpeffo 
addiviene ,  il  prifìcipio  delle  Tue  opere  buone  ^ 
e  delle  Tue  limofioi?.  Creda  effer  per  lui  ua 
debito  di  Réligione  e  di  giotiizia  ,  é\  non  if^ 
«ordarfi  de^fuoi  Tervitofi  ,  e  fpeciàÌArente  di 
•  jQQelli ,  che  lo  fervono  da  lungo  tempo  « 

XI L  lecito  il  defiderare,  e  chiedere  à 
Dìo  la  faoità  ì  ma  feoia  loquietudiiie  9  fenta 
predatura  «  Il  primo  dovere ,  che  dee  tenerci 
occupati,  è  il  buon  ufo  della  mahuia  ,  che 
Dio  ci  manda  :  e  non  fi  può  chiedere  la  ia- 
tiirà  I  fe  boli  col  ThedeTimo  fpirìto ,  che  la 
Chiefa  la  chiede  per  noi  ^  e  come  Gesù  Cri- 
Ito  richiedè,  the  il  Calice  della  fua  PalTio^e 
G  allontapafTe  da  Iai%  Verumtamm  mta 
voUntas ,  fed  ìué  fiat .  Sia  fatta  la  vofira  ^(h 
lonth^  e  non  la  mia.  \  ^ 

XIIL  Diciamo  una  parola  della  convaìe- 
iìsenza.  Quefto  ftato^  die  è  il  mezzo  tra  la 
maiactia,  e  la  fanttà;  e  che  è  W  paflfaggio- 
datr  una  air  altra  >  per  molti  è  uno  fcoglio  • 
Sotto  pretedo  ,  che  uno  allora  k  Obbligato 
a  coQcederfi  molti  foUievi  e  delizie  ^  d  credè 
lecito  tutto  cib,  clie  défìdera:  e  perchè  uno 
non  pub  ancora  cotnpiere  itiolti  fuoi  doveri ,  fi 
crede  difpenfato  da  tutti.  Ma  dobbiamo  ri« 
cordarci,  che  fiadoo  fempre  Criftiatti^  e  pec- 
catori penitenti ,  e  che  per  conTeguenza ,  n 
niente  di  ciò ,  che  la  Legge  di  Dio  e  il  Van- 
gelo condannano  I  può  efler  lecito  ^  tanto  nel- 
la coiivalefcenza ,  quanto  io  ogni  ahro  flato/ 
letture  ,  giuochi  ,  piateti ,  fpéttacoli ,  conver- 
fazioni  ,  ec.  2.  Noi  non  £aino  difpeófati  ndla 
convalefceóza  da  venrno  ^e  i  doveri  compatì- 
bilr  con  quedo  lUlo^  Qr  Jioa  ve  jà.£B£a^  che 


Dell'  Estrema  Unkóne*  407. 
?  ifBÌ^ircaì  li  pregare  (petto ,  il  far  brevi  let- 
ture di  pietà  ;  il  ringraziare  Dio  ;  r  unirci 
la  preghiera  e  al  fagrifizio  delia  Chiefa ,  ao*^" 
che  .  quando  non . pofliamo  ancori  urcir  di  ca- 
mera; il  pcfhftre  a'noftri  doveri  pel  tempo 
delia  fanità;  il  temere  il  cattivo  ufo  dei  be- 
ne »  che  Dio  ha  la  bootà  di  Feodercì/  e.  te^ 
iterio  lontano  con  un^ umile  preghiera:  medi^ 
tando  fpeflo  quella  parola  di  Gesù  Crifto  al 
paralitico  guarito  (  i  )    Bcce  fanus  fs^us  et. 

Menati  s^write  :  non  tfecgsr  pìu  in  #we« 
nìre  »  per  timore  che  non  ti  àwtM  qualche  xo^ 
fa  dì  peggio.  . 
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PELL'  ORDINE. 

BEnchè  quedo  Sajgramenco  non  (ia  ricevu^ 
to  AOH  da  un  ptccol  nomerb  di  Cri- 
fiiaiii;  contixrottb  è  vero  il  dife,  che  nòti' 
vi  ù  neduno  nella  Chiefa  ,  a  cui  non  fia  ne- 
cellario  i*  ilUuirfeae^  almeno  fino  a  un  certo 
fegno.  Veramente  alcuni  vi  peofano  prima  4* 
impegnarfi  nel  facro  Miniftero  :  altri  vi  pente* 
ranno  un  giorno  •  Moiri  fono  incaricati  di  oomi- 
oare  a  qualche  Benefizio ,  e  molti  banpo  o  a-^ 
vranno  talora  de' figlinoli  da  provvedére  ;  e  per- 
ciò è  cofa  comune  tra  le  perfone  del  mondo 
il  dellinarne  qualcuno  allo  Oato  £ccIefia(iico  . 
Quanti  Padri  e  figliuoli  ^  coUaCQri ,  e  patroni 
oun  benefizio ,  commettono  fenza  faperlo  del- 
le colpe  irreparabili ,  delle  quali  molti  di  elfi 
fi  guarderebbero 9  fe  foflero  iilruiti?  Dall'altro 
canto,  fi  danno  freqpenti occftlioni  di  parlare^ 
o  di  (entir  parlare /«  quetlSv  materia/  «  non 
fi  può  nè  parlarne  efattamente  ,  nè  refillere 
alle  falfe  impreffioni,  che  fanno  lu  quello  pun- 
to i  difcorfi  del  mondo ,  fe  non  fi  fra  lo  ipi- 
rito  illominato  da  i  veri  principi  •  Finalmed* 
te  la  carità  del  profTimo ,  T  amor  della  Ghie* 
fa,  il  noflro  proprio  interefle,  (  intendo  quel- 
la delia  noftra  falute  )  ruttò  ci  obbliga  a  pre- 
pare  Dio  per  li  Miniftri  delle  cofe  fante.  Mai 
chi  pregherà  come  bifogna  ,  fe  non  è  ben 
iltruico  ,  e  perfuafo  della  fantità  di  quello 
iUto  ,  deir  ampiezza  ,  e  della  perfirt&ione  dé* 
fuoi  dovei! ,  e  della  connefifione  «  che  hanno 
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tori  U  Talare  delle  pecorelle  di  Gesìi  Gridò? 

E  come  fi  corrprenderanno  mai  quefte  cofe  9 
fe  non  fi  è  avuto  il  penfiero  iflruirfene? 

PTocurtam  di  prendere ,  fopra  una  materia 
tanto  importante,  delle  iògnìzioni  vere  ed  e* 
fatte;  ed  efaminiamo  i,  che  cofa  fia  l'Ordine, 
e  perchè  fia  flato  iftituiio.  2.  Quali  (ianoi  dif- 
ferenti gradi  de(r Ordine,  Chi  ne  iìa  ilMi- 
niflro,  quale  il  tempo  di  conferirlo,  ergi'  1n- 
terflixji  che  fi  debbono  ofTervare.  4.  Quali  fia- 
no  le  difpofìzioni  neceflfarie  per  riceverlo ,  op- 
pure ,  che  è.  V  sftefla  cofa ,  per  entrare  nel  MÙ 
niftero  EcckGafticó.  •  •   '  *    "  *  • 


•  * 


CAPITOLO  PRIMO. 


che  co/a  fia  P  Ordine ,  e  perchè  fia  flato  ìJlhuUo . 

!•  T)  Otea  Gesh  Gridò ,  le  àvelTe  voluto ,  con- 
X  .  durre  gli -àoffiini  ailaTfaitite  per  femeàe- 
fimo  imnnediatamente  3  e  fenzachè  vi  foffe  bifo-  , 
gno  d'un  minidero  efteriore.  .Ma  poiché  gli^ 
nomini  fono  fpirico.  e  còrpo ,  e  debbono ,  pet* 
arrivare  alla  falute, -eflere  oniti  infiemein  ana 
medefinna  Religione;  gli  è  piaciuto  di  comuni- 
car iorq  i  doni  fpiririiali  pe' canali  fenfibiii  deir 
iftrtrzionì,  de'  SagraÀ)éhri ,  édel  ^Sagrifìiiov  £• 
gliha  ftabiliro  de' Miniftrì ,  da  lui  fcelti  efan- 
tificati ,  per  amminiflrar  le  cofe  fante  agli  uo- 
irini,  iflruirgli  della  via  della  fa  Iute,  offerir  per 
lóro  il  fagirinzio ,  e  attrarre  fopra  »  efli-  colle 
loro  preghiere  le  {>etteditfoni  dì  Dio,  I  primi , 
quali  ha  comunicato  i'  autorità  e  la  grafia 
per  Telercizio  di  quefto  augufto  miniftero,  fo-  ' 
Ito  (lati  gli  Apoftoli  e  ì  fettantadqe  Difwpolt* 
Fin  dal  tempo  della fua  vita  mortale,  man- 
db  primieramente  i  dodici  Apofloli  (i)  apri^di- 
Tomo  IV*  S.  care 

I 
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•are  il  Vaicelo  del  repoo  di  Dio  nelle  €Ìa4 

e  De  i  villaggi  (  i  )  •  Dipoi  egli  fceire  fettanta- 
due  Difcepoli,  eh'  ei  mandò  nella  (lelTa  msir 
^iera  •  Dopo  la  fua  rifurrezione ,  di(Te  firi- 
mi  (  2  )  :  Cme  mio  Padre  bd  mandato  me  /  h 

{mre  nelP  ifteffo  modo  mando  voi.  E  ficcome 
a  noUIìone  ^  che  egli  avea  ricevuta  4^  fuo  Pa- 
dre» non  età  folamence  iofegnare  agli  iieiDÌ<* 
ni  >  cè  rdamente  per  condurli  alla  falute ,  ma 
ancora  per  iftabilire  nella  Chiefa  de'  Miniìlri 
incaricati  di  efercirarvi  a  nome  (uo  le  me^efi- 
ne  fanzipni  ;  ouiadi  è  clie  con  qnefte  parole 
egli  conferì  agli  Apotioli  il  potere  e  dì  eferci* 
farle  eglino  fteffi  »  e  di  perpetuare  il  minìnero 
*  nella  Chiefa ,  cofnuoicSjQda  ad  altr^  ^on  T  im* 
pofizion  delle  nani  la  póteftà ,  ehe  avean  rice- 
vuta da  lui .  Tutti  ^uedi  Miniftri  compongono 
un  ordine  S  uomini  f^parati  dal  rimanente  de 
j  fedeli  5  je  parttcolarmeQte  deftiniti  alia  \ox!^ 
iHrùziooe  ^  e  alla  lop  fantificazione  »  come  pu- 
jre  al  culto  di  Diq^. 

-  IL  Qpel .  che  uoX  chiamiamo  P  Ordine  ,  è 
dunque  un  Sacramento  ^  che  dà  la  potfj^àyU 
far  te  funzioni  Ecclefiaj^che^^  e  la, grazia  per 
eferùtarle  fantam^^ta. 

I  u/K  um  Sagramelo:  perchè  è     fegno  yU 
fibile  d'  una  grazia  invifìbile .  Il  fegno  vinbile 
è  r  impofizioQ  delle  mani  accompagnata  dalla 
preghiera^  e  la  grazia  dello  SpiriBi^  Santo  è 
unitala  queSa  fegao/  e  yieo  da$a  a  quello  » 
che  riceve  il  fegno,  le  vi  e/orto^  dice  S. Pao- 
lo a  Timoteo  i^)^  a  rianimare  la^^raxìia  di 
JDio^  che  avete  ricevuta  per  Pimpo fiatone  d^lh' 
.  mie  mani.  2.  Egli  è  iaituiro  da  Gesù  CriSa^ 
che  ha  dato  a'  fuoi  difcepoli  U  poterà  di  con* 
V  ffigrwre  e,  d'  «fi^cire^  il  f|w  wpo  ed  Vi 

nii  ■ili.  ■      ■'  Il         I  ■  I  ■■  ■     Li  l<     *      *n  i[ 
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fangoe  (  i  )  •  Vate  ciò  in  memoria  di  me  \  dì 
ricnettere  t  peccati  per  la  PenUén^^a  (2):  I 
peccati  faranno  rimedi  a  guelti^  a  cui  voi  gli 
ftmetteréte;  (T  aM\!iii2Ì8rè  u  fuà  parola  ^  e  di 
dare  il  Battefimo  (  3  )  ;  Andate ,  ìfiruite  tutte 
ie  nazionjj  battezzandole  nel  nome  del  Piedn^ 
W  dèi  Figliuolo  i  e  delio  spirito  Santo  ;  ìnfegnando 
loto  a  ojjervare  tutte  le  còfe ,  che  vi  ho  comandato. 

2.  Quefto  Sagramento  dà  la  poteflà  di  far 
io  ftcnzionì  icciefiafiiche .  Quel  che  fi  è  ora 
«ètco  v  (hibiUfc^  qoefta  póréDà  data  da  Ge$iii 
Criflo*  Gli  Atjoftoli  r  hanno  efercitata/*  é  la 
Sctritrura»  che  lo  dice,  c*  infegna  ancora ^  che 
èfli  hàimo  ordinsito  de'  Vefcovi  ^  dé'  Preti  ^  h 
de*  diaconi  coi?  ithpofizfòo  dèlie  mani;  che 
quelli  y  i  quali  erano  (lati  ordinati  dagli  Apo« 
f^lìj  iftróivano  éd  aro ininiftra vano  i  Sagra- 
Wntt  in  vÌTììi  dì  gnefia  drdftaàzioné;  e  che 
erefcikavahò  quefle  finzioni ,  contie  fe  ne  avef- 
fero  ricevuta  la  poteflà  da.  Gesù  Grido  cnedè* 
finio  e  dallo  Spirito  Santo .  £Wo  Spirito  Santo  t 
dice  S;  Fabio  a  i  Vefcovi  e  il  Preti  (4)9  che 
vi  flmbìlì  Veféoti  (  e  fopravvegliaoti  )  per  go* 
vernare  (a  Chìefa  di  Dio^  che  egli  ha  ac^uj' 
fiata  col  fuo  f angue. 

Finalmente  r  Ordine  effehdo  un  Sagra- 
'inentO)  dà  colla  potè fià  la  grazia  e  la  fanti tà 
iiecéflrariay  pér  adempiere  in  una  maniera  dé« 
gna  di  016 ,  è  propria  ìlìa  feiittficaxìòne  db*  . 
'fedeli,  i  dóVbri  dello  (lato  Ecclefiaflfico  e.Sa« 
cerdotale* 

4.;Si  deè  adcota  iricordarfi ,  che  qjuefio  Sa- 
;gram6iitd  è  tino  de  i  tre  »  che  non  fi  polTon 
ricever  più     una  volta ,  a  caufa  del  carattere 
*  fphritoale ,  che  imprime  neir  anima  di  colui , 
•che  Io  ricev'e»  . 

/ 1  )  Lue.       if  •  (  1  )  Jo.  id,  Sf  • 

(1;  M0t$k.  M.  9.  .(4)  M.  so»  te. 
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C  A  P  I  t  Ò  L  O  I  L 

» 

Di  d'iffehntì  gradi  d%lf  Ordine  . 

L 'VT  On  vi  è  propriamente  fe  non  un  Sa- 
gramento  d'  Ordine  ;  e  quefto  è  il 
Sacerdozio.  Gli  Ordini  inferiori  ne  fono  io- 
lamente  come  porzioni  e  derivazioni  .  Non 
potendo  il  Prete  far  da  Te  foto  tutte  le  fun- 
zioni EccleGafìiche ,  gli  fon  dati  de'  Minidri 
jper  aiutarlo  .  I  Diaconi  fonò  dati  ordinati  per 
cffere  i  miniftri  de'  Preti  :  e  gli  altri  per  dare 
ainco  a  i  Diaconi;  e  gli  uni  e  gii  altri  rice^  ' 
vono  la  poteflà  e  la  grazia  fecondo  il  gradp 
del  loro  Ordine.  .  • 

II.  Ma  tutti  quedi  Ordini  non  fono  ugual- 
mente  d'  ilHtuzione  divina»  Gesti  Crifto.i 
ifttttitore  del  Sacerdozio;  e  quÈlia  é  una  veri- 
tà di  fede.  Egli  ha  idituito  ancora  il  Diacp-- 
nato ,  fecondo  il  parare  de'  migliori  Teologi 
'ina  gli  altri  Ordini  fona  (lati  iltixuiti  dalla 
Chiefa.  Laonde  noi  vediamo ,  che,  eccettuato 
il  Diaconato,  non  fono  dati  i  medeHmi  in 
tutte  le  Chiefe)  nè  nelle  n^edefime  Chiefe  in 
diverfi  tempi. 

•  III.'  Per  reftrignérci  alla  Ctiiefa  Latina^  ed 
al  tempo  prefente,  vi  fon  fette  Ordini  diffe* 
renti  ;  tre  maggiori. o  facri,  e  quattro  minori. 
Si  Tuoi  preparar  a  tutti  quelli  Ordini  con  k- 
Tonfura.        '         *  ^  . 

i«,La  Toi)fura  dunque  non  è  un  Ordine  f 
nia  una  cirimonia  y  c.he  precede  gli  Ordiai^ 
€  che  ad  effi  prepara.  Colui ,  che  la  ricévè.» 
dichiara  di  prendere  Dio  per  fua'  porzione 
e  con  ciò  rinunzia  alle  fperanze  del  mondo  » 
e  fì  confagra  al<vfervi£io  di  Dio  e  della  fua 
Chìe(a  ,^^er  effer  dipoi  innalzato  a^U  Ordini  » 

i  ^*     "   *    •  '     lig. . 
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fe  Dio  lo  chiama ,  e  fe  la  Chiefa  ne  lo  trova 
degno. 

2.  I  quattro  Ordini  ttìinori  foii  quelli  di 
Oftiario ,  di  Lettore  »  d'  Eforcifta ,  e  d'  Ac- 
colito. .  ' 
.  Le  funzioni  dell' fono  d' aprire  e  Ter*' 
rare  la  Chiefa,  di  Tuonar  le  campaae  perchia-^ 
mare  i  fedeli  agli  afizj  dtvtai. 

Quelle  del  Lettore^  di  cantar  le  Lezioni  ali* 
ufizio,  di  legger  la  faota  Scrittura»  che  il  Vew' 
fcovo  o  il  Prete  fpiega  \  in  cattedra  (  come  fi 
praticava  una  volta  )  di  fare  il  Catechifmo  a 
1  fanciulli .  ^ 

•  Quelle  àeìV  E/orciJla  j  di  cacciare  1  demonj 
da'  corpi  degli  oiTeffi ,  (  queft'  ufo  è  ceffato  )  o 
.almeno  d'affiftere  il  Prete  o  il  Vefcovo  negli 
Elorcifmi  ;  e  di  preparar  le  cofe  neceffarie  pee 
k  benedizione  dell'  acqua  ;  ' 

Quelle  àeìì^  Accolho  y  tfi  portare  e  d^accetf^ 
dere  le  candele,  di  mettere  il  fuoco  nell' in- 
ceo fiere,  di  preparare  il  vino  e  T  acqua  pel 
fagrifizio;  uàa  volta ,  di  portar  le  lettere  de  l. 
Vefcovi;  .e  in  Roma  ,  di  portar  T  Eucariftia 
dal  luogo,  ove  il  Papa.avea  cekbrato,  nelle 
Parro«bie  della  cltcà  . 

'  ^  l  tre  Ordiij'  Maggiori  o  facri  fonar  il  $Qd« 
diaconato,  il  Diaconato,  e  il  Sacerdozio.  * 
-  L' uiizio  del  Suddiacono  è  di  preparare  i  va-- 
fi  fiacri,  pel  Sagrifizio  ;  di  cantar  i'  Epidola;  di 
aiutare  il  Dkieòno^ all' Altare; 

L'  ufizio  del  Diacono  y  di  leggere  il  Vangelo 
alla  Meffa  ;  d' aflìHere  il  Vefcovo  o  il  Prete 
nel  Sagfifizio  ;  d'  i(ljpQtre  é  predicare ,  quando 
SI  Veicovo  Io  giudica  a  propofito;  di  battezzar  ^ 
folennemente  in  cafa  di  bifogno  ;  di  diftribuir 
i'  Eucariilia  a  i  fedeli.  I  Diaconi  erano  li- 
na volta  incaricati  dell'  amminilirazione  ite 
i  beni  Ecdefiadici  ,  e  della  cura  d' afTiRe- 

S  3  .re 
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rei  poveri.  E  ia  fatti  fi  vede cIh?. qijeft' alt U 
mo  articolo  fu  quei,  che  diede  motivo  ^U'db* 
a^nei6  ali' ordinaztene  deHstte  priipi  Diaconi . 

Turti  quelti  difFerentì  Ordini  fono  altrt^ 
tanti  minifterj  e  gradi  ,  per  cui  fì  afcende 
al  Sac^rdozio^»  ^naodo  iiqo  n'è  giudicato  le^ 
^no.  " 

IV;  n  Sacerdozio  dà  la  pot€ìftà,  Meir'm  il 
S^rifizfo ,  di  conferire.;!  S^ft^^nenti ,  .dliOtui- 
rt  e.gmdare  v.fisdelu 

Vi  fon  due  gradi  nel  Sacerdozio  ,  cioè  il 
Presbiterato  e  T  Epifcoparo.  Tanto  mI.  Ve- 
fcovo  che  nel  Prece  ^  egli  é  un  folo.  e  medefi* 
mo  Sacerdozio ,  ma  ;  poffeditto  pih  pienamente  e 
piò  perfettamente  dal  Vefjpovo,  e.  meno  pieoA«» 
ipente  dal  Prete  femplifei.  . 

Si  dee  confe/Tare,  che.  nott  folanaefiie  ti 

.  Veficòvo  ha  la  fupenorità  e  la  •preminenza  fo^^ 
pra  del  Prete  /  ina  ancora  che  quefla  fuperio* 
rità  è  di  diritto  divino;  vale  a  cMre*»  che  que« 
fta  fobordioazìone  dell^  000  all' altro  non  è  da-» 
ta  (labilità  dagli  aomio^ ,  ma  che  ella  viend 
dair  i^ituzione  roedefima  diCesì^Oiftoi  e  che 
per  qonfj^^Dza  non  puS  mai.  i^soidere^  che.  il 
Prete  &i  uguagliato  al  Ve(covo«  Fer  queftd  it 
Concilio  di  Trento  pronunzia,  anatema  contro 
«quelli  (  I  )  )  $  §uali  diranno ,  i^be  i  Fe/ecvi  nm 

-  fMO  fópt4  Ae^  fem^  0  che  ejjì  nm  han^ 

m  ìa  poteflà  dì  dare  la  Confermazione  e  t  Or^ 
àine\  0  che  la  poteflàr^  cbe..e£i  ne.  hanm^  ^ 
comune  co  $  Preti . 

Tatta  la  tradizione.)  ha  Tempre  coofide* 
rati  i  Vefcovi  come  i  fucceffori  degli  Apofto«* 
li  ;  e  i  Preti  come  in  iQOgo  dei'  fettaniaduo 
Difceporu  Or  la  Scrittura  di(Ui«iie  iglt  Apo* 
II9U .  daViì^ntadtie  Dif^^i^i  i  e  rapprefenta 
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primi  come  ift  «1  grado  più  elevatò  de  I  fe- 
condi • 

2*  Le  lettere  di  S.  Ignazio  Martire,  econ- 
teiD|ioraQeo  degli  A  popoli  ^  fon  piene  di  tedi- 
mmiaoM,  che  ftabiltfcodo  la  faperiorità  del 

Vefcovo .  Seguitate  tutti  il  Fe/covo ,  die*  egìi 
(  I  ) ,  come  Gesà  Ctifto  feguita  fuo  Padre  ;  ed 
i  Preti  come  gli  Apojlolì .  Dice  ancora  ;  Tin^ 
€Ìè  voi  fiete  jpttomeffi  al  vofiró  Vefcovo  come 
•a  Gesù  Criflo ,  mi  fembra  «  che  viviate  y  non  fem 
tondo  i'  uomo  ^  ma  fecondo  Gesà  Criflo  •  a  •  TuP^ 
ti  debbon  ri/pettate  i  Diaconi  9  come  fiébUìtì 
dalP  ordine  di  Gesù  Criflo  ;  il  Vefcovo  coniA 
fttello^^  che  è  ^  immagine  del  Padre  ,  i  Preti 
€ome  il  Senato  di  Dio  ^  come  la  Compagnia  de» 

gii  ApofloH.  Quelle  parole  non  hanno  bifidgn»- 

di  cocnento. 

3.  I  Vercovi  b^ntio  la  poteftà  d^  ordinare  i 
Preti  e  di  détte  io  Spiriccr  Santo  per  mezzo 
^lia  Confermatlobe  :  e  queflfa  doppia  poteftà^ 
almeno  quella  dell' Ordinazione ,  (  mentre  per 
r  altra  vi  è  qualche  difficoltà  )  è  Tempre  (tft* 
jÙl  confiderata  (Some^  at)parreQenté  al  (olo  Vefoi^ 
ve  y  ed  incomunicabile  a  \  femplici  Preti  • 

La  fuperiorirà  del  Vefcovo  fopra  del  Prete 
coo6(ie  adunque  ih  qnédo  ,  che  x.  la  poteOa, 
-^e  egli  *a  ricevuto  da  uesil  Crifto,  è  ptiti 
ampia  di  quella  del  Prete .  poiché  vi  fon  dd- 
le  cofe»  che  il  Vefcovo  fa,  e  che  il  Prete 
non  (MÀ  fare,  i;  £i  poflSede  il  primato,  la 
fovrànità ,  e  T  indipendenza  del  Sacerdozio  ; 
dimodoché  anche  quando  egli  fa  le  medelim^ 
eofe,  che  il  Prete  ancora  pub  fare  ,  conì's 
qaando  egli  offre  il  Sagrifizio,  rimetie  T  pec- 
cati, amminidra  i  Sagramenti,  iftrnifce,  e  go- 
verna i  egli  opera  come  fupremo  Prete  ^  e  con 
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una  piena  autorità;  dovechè  il  femplice  Prete 
ti  tutre  quelle  cole  eoa  fubordinazione,  e  eoa 
dipeqdeo^a  dair  autorità  del  Vefcotro  •  Tutti 
e  due  foo  Vicari  di  Gesù  Crifto  tutti  e  due 
hanno  da  lui  il  potere,  di  cui  fon  rivediti,  co- 
me gli  A  portoli  e  i  fe;ttantadue  Difcepoli;  rrn 
r  uno  è  Vicario  in  capue»  e  l'altro  gli  è  aflo^ 
ìciatb  ed  inferiore:  egli  opera  fotto  la  iua  au-  \ 
torirà;  il  fuo  potere  è  limitato  da  Gesìi  Cri-  * 
fto  medefimo;  e  per  efercitar  legittimamente 
>  nell*  ordine  le  funzioni  Ecclefìaftiche ,  biib- 
gna,  che  egli  vi  fia  applicato  dalla  roifTipoe 
del  Velcovo. 

:   VI.  Una  comparazione  finrrà  di  fare  inten- 
dere quédà  verità  9  che  è  il  fondaménto  delia 
TSer^irchia  ecclefiaftica  :  la  Scrittura  paragona 
la  Chiefa  ad  un  efercito  ordinato  in  battagli» 
(Oì  UrrìbUis  ut  caflrorum  acies  §rdìnata.  Se« 
^tondp  quefta  idéa^  il  Geneirale  d'  un  efercito 
rapprefetita  il  Vefcovo  nella  Chiefa;  e  i  Luo- 
'gotenenti  generali ,  i  Marefcialli  di  Campo^ 
ec.  ^a)>pre(entanó  i  Preti .  Tutti  i^ualaaente 
haniiQ  la  loro  póteftà  dèi  Re  folo:  ma  quella 
dei  Generale  è  univerfale,  fuprema,  e  indipen- 
dente :  ddvechè  quella "^dé*  JL*4)ogotenenti  genera* 
4iè  iiniitata,' ed  efTenzialmente  fubordì nata  air 
autorità  del  Generale,  QueQi  comandano  co- 
me efTo,  ma  fotto  i  fuoi  ordini.  Egli  è,  che 
gli  applica  a  un  talee  tal  comando;  che  4do^ 
Ara  loro  i  di  véri!  pofti,  ove  debbon  portarti  ^ 
ec.  E*  in  tutti  una  medefima  autorità  di  coman- 
dar le  truppe  del  Re,  ma  la.  cui  pienezza  ri* 
Tiede  nel  Geoerale'f  dovechè  n^li  altri  Ufizia'^ 
li  élla  è  con  limitazione  e  con  reftrizicme* 

♦    »  * 
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C  A  P  I  T  O  L  O  III. 

Del  Mìnìfiro  del  S adiramento  deir  Ordine  ^  del 
tempo  di  €onferitlQ^  degP  Interfti^ì . 

L  T  L  Minittro  dell'  Ordine  è  il  folo  Vefcq- 
'  A  vo,  come  fi  è  detto:  e  ciafcuno  dee  ri- 
cever r  ordinaziose  dal  fuo  proprio  Vefcovo  ; 
quando  perb  non  abbia  da  Ini  una  dimiflòria  ^ 
cioè  una  perroilfione  in  ifcritto,  per  edere  or- 
dioato  da  un  altro  Vefcovo  *  cnedeficna  con* 
la  fi  pfferva  anche  per  la  Tonfura  • 

II  tempo  di  dare  gli  Ordini  è  il  Sabato  de 
i  Quattro  Tempi  dell'  anno  ,  e  della  quarta 
fettimana  di  QuareHma^  ed  il  Sabato  Santo  • 
Per.  qtiefto  fine  prtttcipahnente  è  cotviandatò  il* 
digiuno  de' Quattro  Tempi,  affinchè  i  fedeli , 
che  hanno  tanto  intereffe  all'  ordinazione  de* 
Minidri  della  Cbiefat  otteagano  con  le  loro 
preghiere  e  -buòne  opere',  chti^  Dio  (panda  la 
fua  benedizione  fu  i  Vefcovi,  che  ordinano,  e 
ùi,  quelli  >  che  faranno  «ordinati  •  Per  Io  (ledo  ' 
principio  ,  oltre  T  ordinazione  delta  prima  (etti* 
mana  di  Quarefima,  che  è  quella  de^  Quattro 
Tempi ,  la  Chiefa  permette  a  i  Vefcovi  di  far*  ^ 
ne  anche  altre  due,  perchè  ella  confiderà  la 
Quarefima: come  un  tempn     gratta,  e  di  be«- 
nedizione  pih  abbondante.  Gli  Ordini  minori 
il  pofTon  dare  le  Damenicbe  e  le  Fefte  doppie 
e  la  Tonfura  «  p^i  tempo^  *  .  '  ' 
'  IIL  Gl* Inter ftìzj ,  cioè  a  dire,  gì* intervalli 
di  tempo  ,  che  fi  debbon  mettere  tra  i  diffe* 
renti  Ordini ,  fon  notati  dal  Concilia  di  Trea« 
to  ( i> ;  cioè  i  m  andb  da  tm  Ordine  maggic**^ 
re  all'  altro  ^  e  dagli  Ordini  minori  al  Suddia* 

Ss*  cena- 
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cooàto.vdwaoierachè,  colui  per  efempio,  che 
ha  ricevuto  eh  Ordini  minvi  ,  «on  5ee,  fc! 
«ondo  j  Concilio,  effere  ordinalo  Prete,  fe 

mltth^della  Chiefa^on  richieda,  che  fi  accor^ 
l'^^P^i  •ifJuè  ia/f$at0  ai  gìudith 

Quinto  agli  Ordini  minori ,  il  Concilio  * 
fcnza  fiifare  il  tempo  degl'  loierfliij,  fi  co»! 
tenta  d  ordinare. m  geneiaie,  che  v»,iie  ptfli' 
«n  poco  tra  Oo  ordine  «  1»  altro ,  qualità- il- 
Vgfcovo  non  giudichi  pià  e/pediente  il  faf  aU 
ttimemt  ;  certamente  per  ragioni  cavate,  o 
dalla  neceflìià  .  o  d«JU'  otiM  .  della  CWefa  .• 
poicHè  non  vi  è  altro ,  the  una  di  quefte  due 
cole.,  che  polla  gmflificare  T  inoflevvaoza  delle 
regole;  Or«(/w«  minpm.ptr.  tempùrum  ìnterjh^ 
t$a.y  nijt  ahHd  Epifcopo  (xpedhet  mapis  videtg* 

« 

"  -  .  •  - 

C  A  P  I  T  O  L  O  IV» 

Dille  dlfpùfizhnl  imejfatie  f^r  rhever  f  OfM^ 

-    /      .  à^tofizloni  interiori^  .  •    '     .  • 

T  /B/i/pi^om  intèriorì ,  per  entrar  «él 
mv^^iBS»  Ecolefiaftico ,  fon  la  Vocazione 
e  la  Santiià?  Chi  entra  nel  roiniftero  Eccle- 
uailtfio»  dee  «£tem  cbiaiBata«  «d  tSeh  Sua»é 


#  -  - 


|.  A  Vocazione  è  ne  atto  della  Provviden- 
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duelli  t  che  elegge  pel  fer vizio  della  fua  Cbie«* 

Ékcòtne  non  vi  è  cofa  piò,  importcMite^  che 
la  materia ,  di  cui  trattiamo  ;  così  noi  efami^ 
neremo  due  cofe  ;  la  DeceflTità  della  vocazioae  f 
ed  i  fogni  della  vocaziooe» 

I.  Ditta  ìwe(fità  delta  Focazioìie^ 

E*  cofa  cèrea  tn  generale,  che  non  vi  è  aii 

cono  (lato ,  nel  quale  Ha  lecito  entrare  aU 
tramente >  che  per  la  vocazione  di  Dio.  Ma 
qdatid*  anche  la  vocazione  non  foflfe  aeceflbumr 
per  riguardo  agli  altri  (iati,  lo  è  certamente 
per  riguardo  allo  (lato e  al.  miniftero.Ecciefia- 
fiico .  Io  ne  apporterò  tre  prove» 
,  Prima  prava  cavata  dalla  Scrtttort» 

I.  S.  Paolo,  dopo  aver  notato  quale  Ha  la 
dignità ,  e  quali  fiano  i  doveri  di  quello  ,  che 
è  pfefó  tra  git  uomini  per  effer  Pontefice ,  to^ 
gtugne  (i):  Or  neffun  fi  anrìM/ce  da  fe  me- 
defimo  quefli^  onore  ma  colut  folamente  che  vi 
è  chiamato  da  Dia  come  Aranm^  Qoù  Gesà 
Crìfio  medefimo ,  non  fi  i  ufurpato  ta  qualità 
glorio/a  di  Pontefice  y  ma  F  ha  ricevuta  da  co^ 
luij  che  ^//  ha  dettai  Voi  fiete  il  mio  Figlia 
Mòlo  2  o^gi  io /pi  ho  geimat^^i  ficamh  ^uello^ 
€ff  e$  dtèi  ahcorà  in  un  altró  luo^o  :  Voi  fieta 
Sacerdote  eterno  fecondo  ordine  di  Melchifedec^ 
cù  «  L*  Apoftolo  in  quefle  pafole  c'  infi^na  la 
neceflTità  effer  cbiamata  da.  Dio  al  ^tdifte^ 
itt  delle  cofe  fante ,  e  il  peccata  di  quelli  , 
che  fi  attribuifcoao  da  fe  medefimì  queft'  o- 
Aof e  e.  t\  propone  i  dijiie-  piìi  graft  modelli  di 
vocazióné  chè  abbiamo  ,  cioè ,  quella 
roane  ,  Somnho  Sacerdote  della  Legge  vec-« 
^hi^. >  e  queiU  MI  Pontefice  della  Xegg*- 
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nuovar,  q  d^'  beai  (uturii  che  è  Gesùi  Cri* 

Notate  primieramente  ,  che  S.  Paolo  parla 
foto  Aronne  I  e  non  già  de'/uoi  fì^lìuoii  »  La 
vocazione  era  difTeriéntiffima  nel  padre  e  ne'  i  ' 
figltaoli.  Querti  eran  chiamati  in  virtù  della 
loronafcita,  fecondo  T  ordine  ftabilito  da  Dio  •  > 
Ma  Aronne  lo  era-per  una  elezione  perfcma* 
}e,  cbd  Dio  am  fatlfa  di  lui,  e  per  ta  quale 
egli  Io  avea  feparato  dagli  altri  uomini ,  per 
attaccarlo  al  fao  fervizio ,  e  llabilirlo  Capo  de 
\  miniftrì  del  ' Tabernacolo  « 

Notate  in  feeoiMb  Icrogo ,  éhé  Gesil  C  rifta 
none  (lato  follevato  ,  fecondo  la  fua  umanirà^ 
alla  dignità  di  Sacerdote  dell'  AitifTir/.o  ,  fe  ooa 
che  .per  la  elezione  Ubera  $  gratuita  ed  eterna 
di  colai,  che  gli  ha  détto:  ^ete  il  mio 
figliuolo  y  ec.         *  • 

*  Laonde  aè  Tuomo»  nè  niente  d'umano  ha 
arroto  parte  udila  vocBiiooe  si  d"^  Aronne ,  che 

di  Gesù  Crifto/  Ella  viene  da  Dio  folo  nelV  ' 
uno  e  neir  altro  :  dimodoché  fe  fì  domanda  per-* 
abè  AroDM  «e  Gesù  CrKlo  Hano  Sommi  Szr^ 
cerdoti,  l^'UBO  deHa  Legge  fcrhta T  altro  deU 
la  Legge  di  Grazia;  noi  non  abbiamo  altro 
da  rìfpoaderey  fe  non  fe^  che  Tuno  e  T  altro 
fono  flati  Teparair  dai  rimanente  degli  uomini 
per  la  elnlQfi'ò''e  la  volontà  di  Dio,  per  rìce* 
ver  Tun^fone,  che  gli  ha  fatti  Sacerdoti  dei^ 
Altiffimo*  Non 'è  già  cosi  de^ figliuoli  d^Aron-- 
ae.*  'fea.Sacerddti^  '  perchè  difcendpno^  da  luì. 
per  la  generazione  carnale  r  e  la  elezione  di 
Dio  non  appare  nella  loro  vocazione^  cogie  la 
(Quella  del  loro  Padre«. 

*  QpttSà  itoa  trempf  •el  ^dMo ,  feccfàdò^ 
Paolo ,  la  vera  idea  della  vocazione  legìttima 
al  famo  mitiiftero^  Ella  non  viene,  nè  dal- 

aaicita  »  ad  4»Ua  voioiià  iJi^elto^  che 
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è  inalzato  a  queft' onore  ^  né  da  ^quella  d'al- 
cun altro  uomo  :  non  è  fondata  nè  fu  i  ta- 
lenti e(}eriori  »  nè  fu  la  fcienza ,  nè  fu  qual- 
che  vantaggio  umano ,  qualunque  polTa  efie- 
re; ma  fu  la  volontà  fovrana ,  e  tn  la  libe^ 
ra  elezione  di  Dio;  Nec  qutfqiiam  fumìt  fibì 
honorem ,  fed  qui  voc atura  Dea  tanquam  Aaron  « 
Sic  &  ChriJiuSy  Or. 
-2.  La  Scrittora  ,  parlando  di  Gesh  Criflo, 

dice  (  I  ),  che  chiamò  a  fe  quelli  ^  eh''  et  volle  ^ 
Vocayit  ad  fe  quos  vntuh  ipje:  che^  tra  i  fuoi 
Dffcepoli  treUgt  dodici  y  a  i  quali  diede  il 
nome  Apoftolì  (2  ).  Il  medefimo  Ge;su  Cri- 
Ilo,  dopo  aver  fatto  offervare  a* fuoi  Difce* 
poli  f  quanto  fo&e  abbondante  la  roefle ,  e  ' 
quanto^pochi- operar;  vi  follerò  (3  )  ;  Mejfis 
^uidem  multa  y  operarti  autem  paucì  ^  ne  con- 
clufe,  non  già,  ch'ei  debbano  atìdare  da  lo« 
to  ftefllt  a  lavorare  alla  melfe;  ira  bensì,,  eh' 
ef  debbano^  indirizzarli  al  Padrone  mede(imo 
della  meffe,  che  è  Dio,  e  pregarlo  a  manda- 
re  degli  operarj  alla  (ua  mede  (4);  Rogate 
ergo  Dommum  mejfisy  uM  fnìtt4$  o^erarios  in 
fneffem  fuam  . 

La  preghiera  de'  Difcepoli  aeir  elezione  dì 
S.  Mattia è  una  nuova  pròva  che  a  Dio 
foto  appartiene  \ì  fcegliere  t  fuòi  Miniftri , 
e  che  r  uonoo  non  ha  in  quefta  elezione  at- 
rra  parte,  che  di  confultarlo  e  di  fègùicio 
(^5):  Signore  j  votrhe  cono/cete  il  cuore  di'  tut* 

i/f  uòmini ,  ffite  conofcer  quello  ^  che  av^jg 
eletto\     -        '  '  ' 

Finaln^ente  S.  Paofò  at  principio- della  mag- 
^or  parfè  dtlle  fw  Epiftòte  fa  menzione  del» 
la  uia  vocazione  i^rApollolato  Ci5>;  Paq/a...* 
^  ^      '    \         ^       :      chia-  ^ 
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Marnato  per  ^  effere.  Appfiolo.^  ftparatf^  per  ìa 
eiezione  di  Dìo^  per  predSe4fe  H/^o^  Vangeh. 
Paolo  chiamato  per  la  volontà  di  Dio  ad  effe'^ 
te  Apoftolo  di  Cesà  Criflo  (  i  ) .  E  con  ciò 
quefto  Santo  Apoftolo  fa  intcndefe  a  tutti 
qucKì  >  che  foa*  foòi  rucceflòri  nel  niniftero  «  - 
che  debbono  poter  dire  con  ugual  verità  e 
confidenza  di  lui ,  che  fon  chiamaci  per  la  Vo« 
loDtà  di  Dio  ali' ApòOolato^  e  alla  predicar 
2Ìone  del  Vangelo  di  Gesù  Crifto  • 

Seconda  prova  cavata  dalla  natura  del 
ftidero  £ccle(ia(tico« 

Gli  EccleGaftici  9  e  fpecìalineiite  i  Preti  f , 
fen  feparati  dal  rimanente  degli  uomioi  y  per 
elTer  come  i  mediatori  tra  Dio  e  gli  uomini» 

I.  Sono  incaricati  d'  annunziare  agli  uoml- 
Ili.  i  voleri  e  le  parole  di  Dio.*  Io  vi  ba.fta^ 
ùilìtoj  dice  Dio  al  fuo  Profeta ( 2 comtuna 
fentinelh  fu  la  caja  é^ljraello.  yoi  a^c$keret$; 
le  parole  della  mìa  bocca y  eie  annwaajmta  ìé* 
ro  per  parte  mìa .  E      Paolo  dice  di  fe  me^ 
defimot  e  degli  altri  Predicatori  del  Vanga- 
lo C  ^  )  :  Noi  facciamo^  la  funzione  d^Ambé^ 
fciatmti  di  Gas»  Crijio  ;  ed  i  Dio  nìedefimo ,  chlt 
vi  e/orta  per  bocca  noflra .  Pro  Chtìflo  legationa 
^ungimu/j  tavfuam  Deo  ex hor tante  per  nos  ^ 
Ejgltoo  cooperano  coti  Dio  nella  coltura  del 
eampo  della  Cfaièfa  y  e  nella  coftrnzioae  di 
quello  edifizio  fpi rituale  (4);  Dei  enim  fu^ 
ntus  adfutores:  Dei  agricultura  efiisi,J)eì  df^ 

dfficatìo  eftis^  Il  ^miniftro  pianta  e  ittiafiaj. 
.e  Dio  dà  r  accrefci mento. 

1.  Dall' altro  canto  ^  eglino  fono  (labiliti 
pst  portare  a  Dio  i  voti  de'  tedeli  ^  p99  jsjÌK3f- 
ve^ad. eno'  ì.loro  bifognif  le  loro  tentazioni 9. 
e  i  loro  pericoli  »  ^er  lollecitar  per  loro  la 

fua 

(i)  1.  Cor.  I.  I.   CO  Kxjsch.  j.  ir,  .  • 

Ci)  %;  Cor.  $.  7^.  (4)  »f  Con  s.  f *  " 
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fu  mifecicordia^  e  per  of&rir^  a  oome  loro 

la  vittima ,  che  dee  efpiare  i  loro  peccati  (  i  )  • 
Ogni  Pontefice  f  ejfendo  pre/o  tra  ^if  uomini'^ 
è  fiabiluo  per  gif  uomini  in  cìh  f  che  riguàr^^ 
da  il  culto  di  Dio ,  affinchè  egli  offra  doni 
e  ài  fagtifi'zj  per  li  peccati.  Or  chi  altro  mai 
ardirà  di  far  la  funzione  d*  AmbafciatOK  di 
Dio,  fé  non  colui,  che  Dio  medefimp  avrà 
eletto?  Un  fuddito  d'on  Re  ardirà  egli  mai 
d' andar  per  Ambafciatore  ad  un  Principe  llra*^ 
Alerò,  fe  il  Re  noa  ve  Io  manda Quindi 
che  Dio  rinfaccia  a  i  falfi.  Profed,  che  jMaì* 
trigavano  a  parlare  per  *  parte  Iba ,  fenzacbè 
elfo  gli  aveOe  roaodati  (  z  )  •  mhti&am 
ProphetaSf  &  ipfi  €umban$. 

Chi  mai  ardirà  di  lavorare  al  campo  e  al^ 
la  mede  9  o  alla  vigna  del  Signore  »  fe  non 
.  ha  ordine  andarvi?  A  Dio  (olo  appartiene 
di.  deftioace^  ^^^'a  ^  debbo»  lavorare  aUa 
cultura  e  alla  n^He  del  fuo campo,  e  di  maa« 
dary^pli  (  3  )  :  Rogau  ergfi  Dominum  m^s  t 
iit  mittae  opermnos  m  nuffm  jMm.  - 

FinalmciKe  come  mai  pub  comparire  dina»* 
21  a  Dio,  come  deputato  de  i fedeli,  perpor^ 
cacgii  i  )ora  \ioti ,  le  lovp  preghiere ,  lora 
riagiaxiamenti ,  colai  che  s' ^  inoaricaeo  da  fii 
medefima  ^  quefto  miaidero,  fenza  prenderà 
fadidio,  fe  Dia  lo  gradifce-,  o  no,  per  me-» 
diatpre  tra  Iqi  e  il.fttoi  po|mte  ?  Riguardando 
il  Sicerdoiiìo  an^nto  per  quello  verfo ,  dice 
S.  Paolo  (4),  chf  nejfuno  fi  dee  attribuir 

guejjp oìtfire ^  fe.  noì^  tfibmnmto  dn  Dia  come 
Aronne. 

Onde  dipitto  dir  eleggere  e  di  chiamare 
i  fuoi  Miniftri ,  è  un  diritto,  che  appartiene 
aacpntti^abiiiDeote  a  Plo  (sO  ;  ed  il  gaftÌ4 

-        '  gO'* 
i  I  >  Heè.  «.  t.  '  (  il)  Jertm.  j.  lu      (iì  MmÙ»  À  iffb. 

> 
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go  dì  Core  e  de' fuoi  partigiani  è  una  prova, 
che  nefluno  intaccherà  nnai  impunemente  un 
diritto  i  del  qu»Ie  egli  è  sì  gelofa  •  £'  véro  ^  ^ 
cb'ei  non  ponifce  pih  quefto  atrenratò  y  cod- 
ine una  volta',  con  galtighj  vifibili  r  ma  la 
vendetta,  ch'ei  ne  prende,  è  più  terribile  a- 
gli  occhi  della  fede*  Che  cos'è  la  morte'  del 
corpo ,  in  comparazione  ^Ila  cecità  e  dell^ 
induramento  del  cuore,  che  le  confeguen-* 
ze  ordinarie  dell'  effer  entrato  malanneote  nel- 
la ftato  Eccleiiaflico ,  e  che  conducono  zWtì 
dannazione  eterna  quelli ,  che  muojono  feoza 
averne  fatto  penitenza? 

.  Ttftà  prova  cavata  ic^al  bifogno  d^uoa  gran* 
«la  per  lo  ftato  Ecclefiaftico  « 
-  Ognuno,  in  quel  genere  di  vita  che  ha  ab- 
bracciato, ha  bifogno,  per  fantificarvifì  ^  di 
quelle  grazie ,  che  Ci  chiamano  grazie'  di  fla^  • 
lo ,  le  quali  ne  fanno  adempiere  fedelmente  i 
doveri .  Ma  di  tutti  gli  flati  non  ve  n'  è  alcu^ 
no   che  ricerchi  grazie  cosi  abbondati ,  come 
quello  d'un  mtntftre  delk  Chfefa',  e  fpeciaU 
niente  d'  un  Sacerdote  ;  perchè  non  ve  n'  è  al- 
cuno, le:  funzioni  del  quale  fìano  così  fante  y 
così  eflefe  le  obbligazioni  )  così^  grandi  le  ò'\C 
fieottà  e  i  perkc^i,  ^  ovt-  le  .colpé  abbififio^ 
così  terribili  confeguenze .  Or  quefte  grazie 
tanto.  necefìFarie  non  fon  dovute  a  neffuno  ; 
na  fon  doni  d'  hm  mifericordia  9  oh»  Dia  far 
a  chi  gli  piace  *  Nientadiftieno^,  per  iqoaiitcì 
fian  gratuiti  quefti  doni  ,  pare  ,  che  chi 
f^iamato.  da  Dio^.  e  non  è  entrato  nel  n)ini^ 
itero.  Te  non  per  ordine  fuo^  vi  abbia  qQiU 
che  fpecie  di  dritto^  e  póffa  diie  ^  Dkf^  €oa 
nna  ferma  ed  umile  confidenza  /  Signore voi 
fiele,  cbe^i  avete  impegnato^ in  quefto  fta- 
toi  si  (anco  e  si  pericolofo  .*  io  non  vi  fono 
•entrato:  I  come  vpi  bea  fapete,t  &  non»  che 

> 

r 
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^  per  timore  di  difobbidirvi  %  noo  mi  &egat«  à- 
dunque,  vi  prego,  il  potente  ajuro,  del  qua- 
le ho  bifogooi  per  adempierne  fedelmente  i 
doveri  ?  non  permettete  ^  che  io  relii  opprefla 
fotto  un  pefo,  che  voi  medeGmo  mi  avete 
inopofto. 

Ecco  quel  che  può  dire  un  Ecclefianico  ve- 
ramente chiamato:  e  quefto  è  quel  che  dicea 

Salomone  al  principio  del  fuo  regno  (  i  )  :  Sh 
gnqre  mio  Dio ,  voi  avete  fatto  regnare  il  vo- 
Jìro  fervo  in  luogo  di  Da'Oidde  mio  padre  f  ma 
io  fono  ancor  giovinetto ,  e  non  fo  in  che  modo 
io  mi  debba  regolare.  Date  dunque  fe  vi  pta^ 
€e^  al  vojiro  fervo  un  cuor  docile^  acciocché  io 
pojfa  giudicare  $t  vojiro  popolo  te»  (  2  ) .  Ma 
,  .cfie  dirà  colui ,  che  è  entrato  nella  Chiefa 
Tenza  vocazione,  per  fua  propria  volontà ,  e 
, non  per  quella  di  Dio?  Per  la  cupidità ^  e  upa 
per  uesù  Criiio.^  Con  che  faccia  pub  .egli  ri» 
voltarfi  a  Dio;  e  con  che  titolo  gli  chiederà 
egli  il  Tuo  ajuto  e  il  fuo  lume  ,  per  ufcir  da 
un  pencolo,  nei  quale  Io  ha  meffo  la  fua  fo*. 
la  temertrài  Cotne  mai  avrà  egli  la  confitietl^ 
za  6' afp^^trar  da  lui ,  che  io  fantifichi  in  un 
minilierO)  di  cui.  egli  il  è  caricato  fehza  aver* 
lo  cooiulcato  ?  Se  quelli  lleffi  ^  che  tono  i  me^ 
glio  chiamati)  debbon  tremare  per  paura  di  . 
non  aver  la  roedefima  forte  di  Saulle,  che  fu 
rigettato  da  Dio  ,  benché  la  fua  vocazione  al 
Trono  d' Ifraello  fofle  legitcimiflinià  e  fantif» 
finpa  ;  che  non  debbon  temer  poi  quelli ,  il  cui 
primo  paffo  verlo  del  Sacerdozio  èftato  un  de- 
fitto, e  un  attentato  contro  1  diritti  di  Dio? 
.   Concludiamo  da  rutto  ciò  ,  che  fi  è  det« 
to  ,  che  ogni  Criftiano  dee  per  fe  medefi- 

>q  1  ad  efcQ)pÌQ  di    Agoilioo  9  Uarfeoe  ali'  ui- 

*  ^   V  -  -S. 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

«     .  *  - 

(1)3.        |«  f«       j  f/,  ' 
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tiin>,poftQ  ntiU  CUefa ,  e  non  falìr  p\h  ar- 
ra» le  non  quando  Dio  glielo  comanda (i)» 
Nec  m  convivio  Domini  mei  /uperknM  loeiim 

m$  dtcm  mhi ,  afcende  furfum  .  Ondé  è  chìa* 
-ro,  che  non  è  lecito  defiderare  il  Saoetdo^iOé 
M  gli  altrr  Ordini  a  propofziotte ,  neidnleno 
wito  pntsfto  del  (ervteio  di  l^o  e  della  Chiefa . 

*  4 

■  Ur  Dt  iftgm  della  Vocaz\tmt ,  c  pnmmà»  . 

Tra  i  fegni  della  vocazione  ve  ne  toao 
cuni,  che  fono  in  noi  medeiimi^  MàUti.  che 
lon  fuor  di  noi.  '  '  - 

V  *  f^Sni  vocaxione ,  che  fono  in  noi,  fbù 
Io  fpirito  Ecclefiattico  t  utf  mtenzione  pura  e 
wtta  ^  .oa  faaca  ^aveno»  chr  £i  trenfire  • 

I 

-% 

^    Spìnto  IS^ccUfié^m^ 

OH  principia  certo ,  e  fondato  fa  le  Scrhf- 
ture,,  che  quamio  "^Dio  chianoa  qualcuno  ad  tì- 
no  fiato  9  gliecie  dà  fo  ^irito  ;  che  quando  ei 
lo  deftiiia  ad  un'opera,  gti  dà  le  qualità,  i 
talenti^  le  mire,  i  ferimenti  con  face  voli  a 
gueft' opera,  e  neceffarj  per  farla  bene  Un 
lolo  efempb  fervirà  per  molti  •  il  Signori  dij^ 
ySf  ^^sh{^^\  Io  ho  chiamato  ed  ho  f^elto 
fra  tutti  gli  altri  Befeletle  figliuolo  £  Uri  :  e  f 
ho  ripiena  dello  fpinto  di  Dio:  T  ho  ripieno  dè 
/apfenza ,  if  ìttténdimemo^  e  di  feiema  pef\  tuHa 
te  forte*  opere  \  per  inventare  tuttociÒ^  che 
r  arte  può  fare  con  i'  oro  ,  ^  argento  j  il  bronzo  , 
fi  marmo  ^  lo  prette  preziofe'^  et  ogni  forte  di  ie^ 
gno  .  Gli  ho  dato  per  compagno  Ooliabto  ;  ed 
-  ;  ha  in- 

\ 
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ho  tnfufa  la  fapìenz^a  nel  cuore  dì  tutti  gli 
artefici  bravi  y  affinchè  faf ciano  tutto  quelh^ 
$be  ti  ho-  ordinato  di  fam% 

'  S%.4m^m  pio ,  per  oat  eljeoJone  delia:  te 

{Provvidenza  ,  delìina  un  uomo  al  miniflero 
(^jélia- Chiedi,  gli  dà  lo  rplrito  EccteQaftico , 
vz\9  a.  diqe ,  eh-  A  difibode  feltra,  dt  lui  Qà'  ab* 
bondanza  di  lame  e  di  grazia ,  ém  lo  renda 
^pace  di  adempiere  i  doveri  del  fuo  (lato  :  e 
quei  che  un  Profeta  ha  detta  di  Qosà  Grido 
(1)  ,  fi  puì^  applicare  con.  naa  eerta  propoli 
zione  a  tutti  quelli ,  che  Dio  chiama  alla  p»^« 
tecipaziooe  del  fuo  Sacerdozio  (  2  )  ;^  Ecco  il 
vm^  fervo 2  che  in  ho  eletto. m^m^farìk  tipofar  fo- 
pra  di  lui  il  imo  Spìrito ,  ed  egli  annmmtrà 
4a  giujìizia  alle  nazioni» 

Or  io  fpirito  Eccle  Gallico ,  che  è  un  fegoc» 
della  voca^aie  di  Hity  j  &  h  conofeere 
certi  contraffcgai ,  che  fono  di  due  forte  ;  gli 
uni  meno  certi ,  che  io  chiamo  equivoci  ;  gli 
altri  più  certi ,  e  più  deòfivi  * 

L  Aver  deU^  fpirito,  del  giudizio della 
fodezza  ,   della  difpofizioae  alle  fetenze  eccle^ 
indiche  r  portar  voiencieri  i  fe^nl  del  Clerica^ 
t!^j^9i^^od«Qo  ne' funi  abiti  ,  n«l  fiio  por*- 
tamento,  e  tu  tutto  il  fuo  efteriore;  ftimar 
le  funzioni  eccIefiaQiche  ,  ed  efercitarle  con 
piacere ,  con  dedrezz^,.  e  con  modeftia ;  què^ 
-fti  fon  fegaì  dello  ipioio  ecelefiaflicov  cm  fi 
poflon  chiamar  equivoci,  perchè  uno  puòaver^ 
^li  tutti  fenz'aver  queflo  fpirito»  Per  altro 
*  noQj>  df^  fiitto  quefta  pi^etelio  lafqiar  di  efa- 
minargli,  perchè  quantunque  poflbno  efltere  in 
un  fpggetto  feoza  lo  fpirito  eceleGaf^ico  ,  è 
vera  pe(ò ,  .che  quellò  ipi£ita  non:  è  in  q^oel^ 
io^f  gli  b»!..  -  ^ 

.  /  : ;    .  -  \  ^    '  '  IL  Gli' 
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IL  Gli  àltrt  fegoi  dello  fpirito  ccclefiaftico 
il  poflon  ridurre  a  tre  • 

Il  primo  è  r  oppofizione  alla  fpirijro  del 
inondo^  e  alla. triplice  tontopirceoza ^  che  vi 
regna  /  il  gufto  della  ritiratezza ,  della  pre- 
ghiera, e  delle  opere  di  piefà  f  un  diOoterefc 
fe^  che  foUévi  l'anima  foprà  catte  le  fperan- 
u  del  naondo. . 

-  11  fecotido  è  r  amor  della  Chiefa,  uno  ze- 
lo arderne  per.  grintereffi  di  Dio,  per  la  pQ-- 
rità^  della-  dottrina  ,  pel  tiftabflimema  delta 

dircjpUna  feccleCaaica  ,  e  per  la  falute  dell* 
anime .  ^ 

Il  jterzo  è  una  fermezza  d'  animo  éccompir 
gnata  da.iEnoderaabne,  che  renda  an  £ccle(ia« 

ftico  invincibile  alle  minàcce  e  alle  promeffe 
del  mondo,  e  che  lo  metta  nella  difpofizione , 
iia^  parla  &  Cipriano,  quando  dice:  Sacet^ 
dùs  Dei  Evangelium  teììensy  Chrìjli  praccpta 
cujìodiens  ^  cecidi  potefiy  vinci  non  potefi .  Un 
Sacerdote  di  Dio  attaccato  al  Vangelo^  e  fedele 
ad  bjfeìvar  i  precati  di  Gesù  Cr^o ,  può  àen 
éffere  uccido  ^  ma  non  puh  ejjer  vinto  .  '  - 

uno  in  cui  fi  vedono  tali  difpofizioni ,  fi 
1^  afTerire  ,  ch^6gli  b»^  tox%»rito  ^ccléfiafif^' 
co^  e  SacerdomlTé  <S'in  ¥o»  le  ha  tutte  alme-^ 
PO  in  qualche  grado,  e  molto  pìh  ei  non  ne 
ha  ne  (luna ,  non  è  chiamato  al  miniftero» 

Mè  fi.  dica  9 'die  noi  ne  vogliamo  troppa  9' 
jche  rtnettiamo  il  Sacerdozio  a  troppo  alto*^ 
prezzo,  e  che  fe  fo(Te  neceflfario  effer  tale, 
^uaie  diciamo  9  ^per  dier  degno  del  Sacerdozio , 
non -fi  tro«et«bbe /qaafi  neflano  ben  chiama*^ 
to.  Perocché  chiunque  avrà  prefo  nélU  Scrit- 
tura ,  ne  i  Padri ,  e  ne  i  Concili ,  la  vera  i- 
dea  del  Sacerdozio,  confeflerà,  che  non  v^è 
niente  d'  eccedente  in  cib,  che  fi  è  detto  del- 
lo ^rito  Ecclefiaftico;  '  ' 


«jf  •  •  • 


Digitized  by  Gi 


b  E  L  l'  Ordine»  429 

TE!  vero  ,  che.  da  ciò  fi  può  conchiudere , 
che  vi  fon  daaqiid  pochi  Preci  heii  chiamati  : 
e  quedo  appunto  è  quello  ,  che  dee  far  tre- 
saare  quelli^)  che  fi  lono  ingeriti  fenza  voca- 
zione in  UBO  ftato  I  ove  elia^  è  casco  .neceflà-^ 
ria  ad  eccitare  i  gcouti^  e  le;  preghiere  M 
fedeli  • 

* 

10  fmo  y  dice  Gesil  Crirto  (  1  )  ,  porta  del'* 
ie  pecore .  Tutti  quelli ,  che^  fm  venuti  (  prinoft 
di  me  )  fon  ladri  e  affaffini  :  e  le  pecore  noi$ 
gli  hanno  a/coltati.  Io  fon  la  porta.  Se  alcu* 
no  entra  per  me ,  fatàjalvato  ^  ec.    -  - 

11  fecondo  fegno  di  vocazione  è  daaqoe  if» 
entrar  nell'ovile  per  Gesh  Criftcti  cioè, 
abbracciare  la  profeffione  ecclelìaftica  con  in»* 
tenzioni  e  rootivi,  che  vengano  dallo  fpirico 

Gesù  Grillo^  che  è  io  fpirico  di  carità^  e  di 
non  effervi  portato  da  alcbn  nf)ovimento  delist 
cupidità ,  che  è  lo  fpirito  del  mondo.;  jà\  non 
aver  ne(fun  altro  diìegno,  che  di  confagrarfl 
al  fervido. di  Dio»  e  della  tua  Chieia,  fenif 
alcuna  mira  d^  interede  temporale ,  e  neppure 
d^aver  fempliceosence  di  che  vivere.  Perocché 

cofa  giufta  a.  dir  vero^  che  chi  annunzia  il  • 
Vangelo  viva  del  Vangelo  ;  e  Dio  fteffo  ha 
cosi  ordinato  •  Ma  non  è  lecito  ,  nè  d^  annun^ 
ziare  il  Vangelo,  nè  dMncaricarfi  del  mìoide^ 
10^  con  quella  intenzione*  Altcameote,  dtcè 
S.  Agollino  ,  noi  veniamo  a  far  meno  conto 
del  Vaqpelo^  che  del  nutrimento  del  cor{Mi 

Ìa)»  Vilius  hahemus  Evangelium^  qmm  m^à 
m  :  poiché  nof  iacciamo  del  Vangelo  un 
fnexzo  per  avere  di  che  nudrirci« 

Tme^ 
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-  Il  terzo  regno  d'una  vera  vocazione  è quaa« 
do  quo 9  fcriiD  >dalta  fMtità  del  Sicettiwio  / 
dalla  purirà  di  cuore^  <fte  egli  eOge  per  of« 
ferire  il  Sagrifizio;  dalle  virtù  emìtienti  ,  col-i» 
k  quali  fi  dee  edificare  i  fedeli;  dal  perico- 
lo^ a  cui  uno  fta^  efpofio  di  «viare  oel  rilaf* 
famento-;  dalle  difficoltà  »  cbe  sMncontrano 
cella  condotta  delle  anitne  ;  e  dualmente  dal- 
riempio  di  tutti  i  Saliti^  che  ImlÈiDO  rìguaiv 
dato  U  SAcerdoxia  con  .  tto  ^aolo  fpavebto  ^  % 
iegno  che  Agoflino  credeva ,  cbe  in  gafligo 
de'  fuoi  peccati  gli  foffe  (lato  fatto  violenza 
per  ordioarlo  PreM  {i)yV4r  miki  fti&a  efl 
finerìfo  pectatwnm  miotum  :  quando  ^  uno  ^  d^ 
co,  ferito  da  tutte  quefte  confiderazioni ,  tre* 
Bla  e  fugge 9  9  non  coniente  di  ricever  l'imi- 
po&Lton  delle,  mani  9  :o  tin  impiega  «edefiaOii- 
tOf  ie  non  colla  mira  alla  volontà  di  Dio,  e 
per  timore  di  difubbidirgli  • 

Neil'  irruzione  del  Signor  Niccole  fopm 
r Ordine,,  vi  6om  dne  Capinoli f  i  quali  io»- 
porta  moltifTimo  di  legger  con  attenzione  ; 
il  quinto  ,  ove  ^quefto  Autore  amplia  e  fv^i^ 
luppt  con  innlco  lumn  la  mn^^^  parte  del- 
le ragioni,  che  fi  fon  ^ifi  focate  in  poche 
plfole,  e  che  portavano  i  Santi  ad  allonra- 
natii  {da  le  -medefimi  dal  Safaerdodo  ed  M 
fetto ov' ei  dimcftra^  eho  vi  fono  andie  pih 
ragioni  di  apprendere  il  Sacerdozio  in  queBi 
tempi  ,  che  a  tempo  SS.  Padri .  Donde 
ner  lÌBgM  che  chi  noù  la  mne  >  e  non  Aisi 
^%%fiy  ^^Ai  anzi  riceiM  n  vl  Vi^mie 
da  fe  medefìmo ,  quando  anche  ciò  foffe  coli 
la  migliore  intenzione  del  nK)ndo ,  certamen- 

te 
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te  ttoa  lo  cooofie»  e  per  «mf^goenza.  ne  dì 

III.  Pe/tj^  ^ffierim  d't  Voeàzhm», 

I  fegni  &  vocKkuiet,  che  foa  faori  di  noi^ 
vengono  o  dalla  elezione  del  Vefcovo,  o  dai 
cpQifiglio  d' un  Direttore  »  o  fecondo  T  opinion 
ne  comime,  daiia  volontà  de  i  genitori  « 

Ift  qoefto  particolare  il  Vefcovo  è  T  ioter^ 
petre  ordinario  della  volontà  di  Dio.  Quan* 
do  a^Bo^ie  un  Vefcovo  iliw^inato ,  attento 
al  gpvema  deiU^Aia  Oiocdi ,  che  ci  cónofee 
per  fe  medefìmOf  o  per  relazione  di  pertboe 
difìnterefTate  ,  ci  chiaa>a  »  e  ci  €omw<ia 
andare  avanti  neV  fanti  Ordini  t  ^  di  praHÌn4 
ft  nn  impiegn  ecdefiaftieo  :  biCbgna  ubbidir^ 
lo,  feppure  non  riconofcianìo  in  noi  qualche 
cofa^  ftbe  ce  n'efcluda  vi/Ibilmente^  Qpefta 
4  la  r^*  di  &  Gregorio  (  i  vmutióus 

p&llensy  coaElus  ad  r^gimen  veniat:  virtuti^ 
bus  yacuus  nec  coaElus  acc^gt .  taduopa^  ch^ 
€QÌui  »  a  quale  poffiede  h  vktà  neci^aru  pel 
governo  dM  minuta  vada  al  Ségenhtio ,  auan^ 
do  vi  è  cofimto  ;  ma  colui  ^  che  cono/ce  di  non 
0VfirUj  non  deg  ^ndanÀ^  fiumdo  anche  mm 
mptejja  cofif  ìfigerveh  n 

.  $ft  wk  Direttore  favio  e  fjperinaentato  iArni* 
-  to  delle  regole  e  dello  fpirito  della  Chiefa  ^ 
led  al  ^nale^  noi  abbiamo  fcoperto  il  fondo 
del  no^  cobre»  gindkn,  che  noi  dobbia- 
mo^ andare  avanti  negli  Ordini  ;  fiaino  obbli 
gati  a  ubbidire  alla  fua  voce^  conne  a  quel« 
la  di  Db,  peichè  aUoia  è  Dio^  che  ci  paiu 
19  f  •  che  per*  bocca  di  lui  ci  fpiega  la  fua 
volontà  t  Si.  pu6  anche  aggiugnere^  cbe  que^ 
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fta  via  di  cofiofcerla  è  fnolte  volte  per  no! 
pìh  (icora,  che  il  comando  del  Vefcovo;  e 
ciò  per  due  ragioni. 

La  prima  fi  è  >  che  il  Vefcovo  non  cono- 
fce  il  noftro  interno .  Or  con  un  efterno  re^ 
golatiflTimo ,  e  anche  di  fomma  edificazione , 
noi  portiamo  aver  de' vizj  occulti,  che  agli 
occhi  di  Dio  ci  danno  V  elclufiva  da'  fanti 
Ordini.  Il  Direttore  poi  gli  coaofee;  e  per*  ^ 
confeguenza  i  iuoi  configli  in  certe  oqcafioni 
fon  piii  ficuri . 

«  La  feconda  fi  è,  che  alle  vòlte  ttn  -Vefco* 
vo ,  il  quale  non  può  aver-foggerti  tali,  qna- 
li  ei  vorrebbe,  chiama  al  minidero  per  necef- 
fità  perfone  d'un  merito  e  d'una  virtù  infe- 
riore alle  regole^  per  non  lafciare  i  fedeli fèn- 
za  fioctorfo.*  dovechè  il  Direttore  ne  i  eon&- 
gli  ,  che  dà^  è  obbligato  a  (larfene  fempre  al- 
le regole.  •  -  . 

ASermì>  arditanttnte  é  con  thiarRza  ,  •  thè 
la  volontà  dei  genitori  nbn  è  un  fegno  di  vo- 
cazione, fui  quale  uno  fi  porta  ripofare/  per« 
abè  I.  erti  non  fono  fu  di  ciò  grinterpetrì  deU 
la. volontà' di  Dio^  ma  bensì,  come  fi  è  w 
énto^  i  Superiori  EccleGaftici .  2.  La  maggior 
parte  di  elii  non  fono  iAruiti  delle  regole,  e 
non  porton  per  confeguenza  giudicare  della  vo^ 
cagione  de'- loro  figliuoli*  La  maggior  par^e 
ancora  non  deftinano  i  loro  figliuoli  allo  fida- 
to Ecclefiadico,  fe  non  per  mire  d'interne 
o     ambizione ,  fenza  confultare  Dio  «  ^ 

'  Se  adunque  un  padre  e  una  madre  vc^lio-^ 
no  impegnare  nella  Profertìone  ecclefi artica 
un  figliuolo^  che  non  vi  ha  inclinazione,  o 
^be  manca  m  capslcità  ;  locbè  non  fanno  mai 
fe  non  per  motivi  perverfi  ;  egli  dee  far  loro 
refiileoza^  e  non  aver  paura  di  difubbidire  a- 

gli  uomini ,  per  ubbidire  a  Dio  •  Se  poi  air  ia« 

\ 
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cbntro  un  figlìuplo  è  chiarrato  da  Dio,  e  fuo 
padre ,  ^  fua  madre   oppongono  alla  fua  vocazio- 
ne^  e  vc^kma  irnpegoarlooel  moadg  ;  egli  dee 
iegtiirarela  voce  di  Dio  ^  e  foperar  gli  oft aedi  ^ 
che  vi  mettono  gli  uomini .  Levi  è  lodato  da 
Mojsè  (1)  9  per  aver  dettaci  /ho  padre  ^  e  a  fm 
madre  ;  Jò  non  vi  comfeo  \  quando  fi  trattava  de^ 
gr  incerefli  e.delia  gloria  di  Dio  •  Non  chiamate  ^ 
dice  Gesù  Crifto  {i) ,  nejfuno  fu  la  terra ,  vo-^ 
flra\  Padre  >  ferchè  voi  non  avete  altro,  che  Ht$ 
P aite  ^  il  ^9Uile  f^u  m  Cteh^  Noi  danquetion 
abbianno  proffriamence  altro  che  un  padre a  . 
cui:dpbbiamo  ubbidire:  e  quandi  a'fuoi  ordi^ 
ni  contraddicobo  qneUit  che  fi  chiamano  noftri 
padri  fu  la  tèrra  ^  e  che  non  ban  ilkitto  di  co^    .  ^ 
mandarci  fe  non  quelle  cofe ,  che  fon  fecondo 
la  fua  Volontà;,  perdono  «per  tal  riguardo  tut-» 
u  r  aotorità,  che  loro  è  fiata  data  fojptfa  di 
noi  ♦  Saremmo  certamente  rei ,  fe  T  amore  e 
il  rifletto 9  che  abbiam  per  loro,  ci  portafle 
a  fare  quéi, che  dìfpiace  a  lui  ^  perchè  eflì  lo 
vogliono  >  mentipe  .  Gesù  Crifto  m^^fiiiio  ha 
detto  (  3  ):  Collii  y  che  ama  fuo  padre  0  fua 
ffiadre  pià  di  ìpe^^non  y  degno  di  me..' 

i  Ma  in  una  materia  còsi  delicarà,  come  queQa  , 
*  ove  fi  tratta  di  mantenere  a  Dio  lafedeirà,  che 
gli  è  dovuta^  fenza  mancare  al  rifpetto  e  alla 
I  -  tommifTione^tche  ci  comanda  egli  lieffo  d'  ava- 
re pe^  nodri  genitore*  non  fi  dee  far  niénrr,  - 
fe  non  col  configlìo  d^un  uomo  prudente  e  illu- 
^goinato  .  £  in  .quelle  occafioni  principalmente 
fi  dee.  rammentarfi  quel  che  dice  il  Savio  (4)  : 

Mio  figlio  y  non.  fate  niente  fenvLa  chnfìgliarv\\ 
e  non  vi  pentirete  mai  di  ciò  y  che  avrete  fatto. 
.  -Non  tocca  egli  a  i  genitori,  mi  direte  voi, 
a  «ollocace  ì  loro  figiiuoH  ?  Non  appartien 
•  Tomo  IV.  T       *  egli 

C  t  y  thut,  il.  ' 9,    ^  1)  Matth,  u.  p.  '  *  „• 

(t}'Mmik^  IO.  i7*    (4)  £^Ct^  il*  24t 
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a  loto*  il  pr«cl«r/i  ^ufia  di  ftabilirsli?  E'v 
egli  ben  fatto  di  togliere   ad  elfi  fu  queds 
punto  pgqi  automa  riguardo  a  i  loro  . 

«oli?  •  r 

'  ^ìfpofla.  Non  cMiwd^^mo  le  cofe.  Tee- 
^a  a  i  genitori  a  collocare,  e  a  dare  flabili- 
mento  a  i  loro  figliuoli;  \o  Io  confeiTo.  Ma. 
^ibboa  farlo,  f$omdo  li  iK)Ì0Btàt}i  Dio;*  ed. 

folaxnente  dico  ^  che  allora  non  hanno  in 
quello  particolare  alcuna  autorità  fu  i  loro  fì^ 
gliuoli,  quando  non  vogliono  «onfultarla,  .e 
ad  eSa  contr^dicono  •  li  loro  iìàwct  è  didaré 
a,'  loro  figliuoli  un'  educazione  crilìiana  ;  dì 
prococar  loro  tutte  le  Jbuooe  iltruzioni  ,  cbo 
l»oflbno  ;  di  confidargli  a  un  biioa  diioreona  i 
idi  fiudiar  le  loro  inclioRtoni ,  la  loto  capa* 
xità ,  e  la  voloptà  di  Dio  fopra  di  loro  ;  di 
firegar  molto  per  loro^  di  prender  configlio 
«a.  perfone  iàvia  a  fperifliencaee ,  pascono.* 
fcer  col  mezzo  loro  a  die  cofa  Dio  deftini  i 
loro  figliuoli  ;  di  rigettar  ievmmente  tutte 
Je  ndte^.^  tutti  i  motivi.  ^  die  fuggerì(ce4a 
cupidità,  e  di  afcoltar  folamente  quelli,  che 
ifpira  la  fede,  IVar^or  di  Dio,  e  il  defìderio 
«d^a  falate  de  i  lo|:o  figliuoli  :  e  ^uaodo  Dio 
a  fatto  ad  leffi'  toocKotte  a  -che*  cofa  eì  gli  ^ 
dedini ,  di  feguir  fedelmente  la  fua  volontà; 
di  fargli  entrar  nella  via  ,  che  gli  ha  loro  * 
.noftrata/.  di  non  rirpàrniar  mente  per  proi- 
covar  loro  gli  ajatt  efteriori  che  gU  pofloDren^ 
dere  abili  nella  profeffìone  ,  a  cui  gii  metto- 
:iio;  e  di  attrarre  Còpra  di  Iwo  la  benedtzio- 
,oe  di  Db.  aoir-le  pcegbiéBai  e  la  ttmofinaf 
affinchè  vi  fi  fantifichioo  .  Ma  il  pretender  di 
.difporre  de' propri  figliuoli  fecondo  il  loro  ca-> 
fifmio  e  ì  loro  intere(fi,  è.^iina  tea  ufurpsk 
zkma  de  i  diritti  di  Dio  ,  che  h  quafi  fempra 
putita  anche  nella  vita  prefente  con  delle  af- 
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Ikinom  f  che  i  laro  figliuoli  ad  ^flfi  cagioeaso  $ 
ma  che  lo*  farà  beft  fieuramente  neireterniiàf 

fe  per  uaa  grazia^  che  Dio  concede  di  raiio 
dopo  tali  colpe  t  oon  procpraoo  di.  ripamcU 
«09  tiiaà  ieria  pmit^iu  ^  ^  » 

Secondo  rotto  cibj  che  H  è  detto  ^  vi  fotl 
molti ,  che  hanno  da  rimproverare  a  fe  Oefft 

efkr  nMiiamepte  eotratj  mi  Sacerdoiio*  Che 
cofa  danque,  tnì^  direte,  voi^  pob  far  oolot^  a 
cui  Dio  fa  c(^nofcere  ii  difetto  della  fua  voca^ 

7Ìow  ì  Vi  è  egili  alcoli  m»eo  di  riparaci  lui 
si  gfaij  maie^ 

'  loN  rifpondo^  che,  fecondo  i  Padri*  della 
fChiefà  y-^gli  li  dee  ritirare  dalle  funziooi  dei 
ÙioiHerO  )  che  ha  ufurpa^O  giodicarfi^fie*  iaAsr 
gno  y  ed  «(Ter  difpofio  veiameite  di  cMre  «il 
adenetfetie  per  fempre  ,  come  fi  è  praxicaio 
iiélla  Chiefa  per  molci  fecali  #  Tocca  .  poi  di 
Vf  fcovo  t  ai  Dicetf  ore  »  a  ^udica^e ^  dopo 
ì».  loaruro  efané  ed  una  ptova  feria^^  fe  il 
i^e  4ella  Chiefa  .tic^iegga ,  ch^ei  iia  ri(labilit9 
jipUe-      (ustioni  9)  ^i^Piedianjte  una  nuovA:  VQ«ir 

^ypt»  r  tì»  nyali  il/dileijto  dei!»  pritofU  : 

.  ^    It  .      V  . 

I  comitfwde  facilmente,  dopo  jqsidì  the 
fi  i  detto  della  falittrà  del  SaeentozA^t 
-del  fine  per  cui  eglf  è  flato  iftituito,  che 
)usa  diTpofiziooe^Bec^tria  per  effluvi  inoaiza- 
tp,  è  r  av^er  menatjn  neUo  ftfttp^JjÀeaie^  é^oè- 
gii  OrdiiH . inferiori ,  ona  vita  Caota,^ra,  ed 
iWK>cente .  Oflirviamo  ancora  ;  • 
'  I.  €he  r  i^fwftolo^  paDtod»..d]  Ges^  £i|- 
w  %  *noacQÌnta:3e(QO.I^iefice'k  dice  (i)  :  Bmt^- 

-    T   —  ^■■■1'  ■!  Il       >       I  I    I  I  kImi  ■!    I  Mi  I 
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fi»  conveniente  che  noi  aveffìmo  un,.  Pontejftce  «  ' 
^ome  queflo  ^  fanto^  innocente^  fenza  macchia^ 
feparato  da'  peccatori  ^  ec.  Colui  dunque ,  che  «  ' 
«arra  alla  partecipazione  di  qoéQo  .divin  Sa- 
cerdozio, dee  partecipare  altresì  dell' ionoc^n- 
xa  e  della  faDiità  del  Pontefice  «  del  quale  egli 
è  Miniftro. 

2.  Che  i  Padri  delU  Chiefa ,  e  dietro  a  lo-' 
ro  S.  Totnmafo  e  i  Teologi  infegnano,  che 
\\  è  quefta  differeoza  tra  lo  (lato*  Monadico  e 
lo  (lato  Ecclefiafttco  9  cde  il  primo  '  à  abtoac^*  * 
eia,  per  formarvifi,  mediante  la  ritiratezza  ,- 
é  i  fanti  efercizj  della  vita  Monadica ,  alla 
pratica,  dejiie  virth  criftiane:  dovecliè  quando 
uno  è  innalzato  al  Presbiterato  v«de6  giè  effe* 
te  formato  e.affodato  nella  virrìi.  Il  primo  è  1 
uno  (iato  di  penitenza;  T  altro  uno  flato  di 
fierfe»oiie.  Per  entrar  mU'  uno,  bada  avere  ! 

difegno  di  parificarfi;  e  per  quello  vi  foh 
ricevuti  anche  i  più  gran  peccatori  •  Ma  per 
effer  amoseflo  neU*  altro ,  bifogna  effer  giài^pu* 
À^jb  £cco  cdme  ^  è  feaipre  penfato  nella Cbie^ 
fa;  e  non  fi  è  mai  creduto,  eccettochè  da  al- 
cuni particolari  negli  ultimi  tempi,  per  m^* 
canza  di  lume  y .  ma  fi  è  mai  creduto ,  dico  , 
che  fofle  lecita ^eflftrar' neVfiioti  Ordini,  e  di  . 
giugner  ilop  al.  presbiterato ,  per  farvi  peni- 
tenza. • 

IL  Se.  fi  domanda  in  cbfe  «Mfifta  queft»  ktì^ 

tìtà?  -  •        •  *     •  '  • 

'  Io  rifpondo ,  che  ella^  confitte  i.  In  effere  e- 
«Jente  da^pec(ati  fcandalofi  ;  ^  In  non  aver  la 
cofcienza  ia4>raitaca  da.^lcun  peccato  mprtal^^, 

anche  occulto»  -  ^;  •  •  •  '    •  - 

I.  La  Chiefa  ricerca  in  quello,  che  ellaam- 
nèite  a'  fanti  Ordini,  un^  efenzidne  totale  da 
ptMUi  pubUid  e  fcandalofi^  -Cbiunqtie  Te  ne 
*  trova  reb  j  è  affolutamente  efclufo  dal  Sacer- 

'  .  doziOi 
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— 

doziO)  quando  ancora  ne  ave(Te  fatto  penitene 
za;  ed  è  facile  il  vedere  la  cagione.  Peroc- 
ché Te  il  SKerdozio  avetfe  folamente  relazioM 
a  Dio  y  ì  delitti  anche  piti  fcandaloG  y  purgati 

,  cQn  la  penitenza  9  non  ne  efcluderebbono  T  uO' 
mo  j  come  non  Io  efdudono  dalla  Comunione 
l£ucari(tìca  •  Ma^  effenda  il  Sacerdote  il  media* 
•   tpre  fra  iDio  e  gli  uonùni  ;  bifogna  per  confe- 
guenza^  per  efercitar  quefì' u tizio ^  chq  ila  non 

,  jolannente  riconciliato  con  Diò,  ma  anche  ir« 

.  reprenfibjle  davanti  agli  aòminit  bifogna  »  che 
non  vi  ua  in  lui  cofa  alcuna ,  che  poflfa  dirni* 
Duir  Ja.  loro  ftiqaa  i.  e  alienar  la  loro  confiden- 
za/ Or  quefto  no»  u  pah  mai  dire  di  colai , 
che  ha  fcandalizzato  il  pubblico  colla  fua  cat- 

^.^  tiva  vita.  Per  queda  ragione  gli  antichi  Ca-» 

uopi  non  aiittnettevan  nel  (^lero  coloro^  che 
erano  ftati  me(ft  in  penitenza  pubblica  ; >  né  quel- 
li y  che  erano  ftati  convinti  di  qualche  gran 
peccato.  £d  anche  oggigiorno 9  quando  ua£c« 

.  tleliadico  ^  6  difpolie  a  ricevere  il  Suddiacona- 
to,  il  Vefc'ovo  fa  avvifare  il  popolo-  della  Par- 

•  rocchia  deli' intenzione ,  che  egli  ha  d'ordinar- 

/ÌOy  affinchè  9 .  (e  ^alcuno  ^a  contro  di  lui  de' 
[motivi  di  lan^entO)  o  delle  ragioni  d'oppofizio* 
my  gli  dichiari,  e  vi  abbia  tutto,  il  riguardo 
fecondo  ii  diritto  e  la  ragione. 
,  .2.  I  Cpqcìlj^  e  ì  Padri,  della  Chiefa  infegna- 
.  no  ^  ché  per  ei&re  innalzatò  al  Sacerdozio ,  bifo--  ' 
/gna  aver  confervato  T  innocenza  bartefimale: 
.^me  fe  ne  poflon  veder  le  prove  nella  Difci- 

.  plina  della  Chiefa  del  ?•  TofatìTino  (j).  On- 
de 9  fecoiido  le  roaflime  e  (a  difciplina  dell' an* 
tichirà  ,  i  delitti  anche  più  occulti  chiudeati 

.  per  ^fempre  r  ingreffo  a'  fanti  Ordini  •  0^^ 
-49  ragioni  y  Me  qaall  era  fondata:  quefta 

/  T  3    .  •  difci-' 

•  *    ♦  \  • 
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difciplina ,  hanno  luogo  in  tutti  i  tempi  ^  per- 
chè il  fagro  cniniilerp  non  ricbifede  al  .preféiHe 
la  yieì^  tbe  lo  efercirMo  ,  uttft  ft»tftà  InMo 
ìivrMtat  thetìn  tenr)po  fe  .  Si  dee  dufaque  pen- 
fare,  che  lo  fpirito  della  Chiefa,  il  fuo  defi- 
éctvoi  frè  tl^aver  de'noiniflri  innocenti,  e  che 
mm  éahmù  bacchiata  4a  fetirità  del.  lòrò*Bft(- . 
tefimo;  e  che  non  pub  elTer  altro,  ché  la  n^- 
ceiEtà,  e  T ìmpoiTibilità  di  trovarne  de  i  tali; 
che  la  porti  ad  ammetter  niel  ttomefo  de^  fuoi 
Miniltri)  quei  che  fon  caduti  in  qualche  deb- 
utto. 

ilL  Che  fe  ella  ha  rilavato  aiqtiaQtOj  th- 
goardo  a  ioro^  ri  rigdire  disile  airtiche  regolie  *» 
ricerca  perb  almeno,  i.  Che  eglino  abbiano 
purgato  i  loro  peccati  con  degni  frutti  di  pe-  , 
iiiìeDla  :  a.  Che  fi  ano  da  luogo  {bni^  aflbda*  \ 
ti  tieRa  pratica  éelle  vfrth  ttiftfane  ;  e  die  a*'  • 

sitamente  col  lume  della  fcienza  abbiano  una 
-pietà  foda^  che  polTa  fparger  nella  Cbìefa  il 
-buon  odore  di  Gesù  Crifto  • 
•  Per  provar  ciò ,  Baderebbe  citare  il  Conci- 
lio di  Trento,  il  quale  vuole,  che  quelli,  a 
cui  fi  cohferìfce  T Ordine  del  Presbiterato  ^ 

per  la  nettezza  de^  cofiumì  ;  che  vi  ^Jia  luogo  a 
Sperate  %  the  pmeranmi  fedeli  alla  pratica  deU  , 
4t  epere  'butme'^  colP  e/ewpio  defla  fantìtà  ideila 
loro  vìtà^  e  colle  laro  ifitté^tìinì *  X^^^^^^^ 
•parole  dicoQ  tutto .  Ma  xómechè  fi  ha  nel  mon- 
-do  un'idea  tropico  baflfa  della  virtù  neceilaria  ad 
«rti  Sacerdote; «e  ci  c^ntéutiaina,  che ^li  fia 
efente  da'  vizj  groffolani  ;  giudichiamòoe  da  al- 
cubi  doveri^  che  la  Chiefa  impone  al  Sacerdo- 
te, €  a*  Miniilri,  che  lo  fervono  aff  Altare; 

twdiMioì  4k  fi  *po(Tdiiò^deD»pire  ceto  ntoa  vK-> 
tù  mediocre  I  e  anche  folto  la  mediocte. 

>     •  -  •    -I.  Che 

{lìieJT*  %h  ^  14* 
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u  Che  pietà  non  ricerca  ne  i  Miniftri  del 
Signore  obbligo  dii  recitar  torti  i  giorni  del- 
la vira*  rUfizio  divino?  Perocché  la  Chiefa, 
foccodone  loro  ivi  prci^etco^  ioteodo^  ch^  ei  io 
adempiano  fo  uva  «aoieni  éegn^  di  Dio  :  cfaie 
xon  qaeda  preghiera  qaafì  concinua  attraggano 
e^fopra  di  loro  (lefTì  e  fopra  del  popolò  le  be^ 
4iedÌ£Ì0QL  del  Cielo;,  che  quello  Alato  eferci*- 
isb^  tenendoli  applìati?  a  Dio,  mantenga  nel 
lono  cuore  l'unzione  della  carità,  e  li  prefer- 
vi  dalla  difnpazione  e  dall' aridità  «r  S'imponga 
la^ncita  dell'  Ufizio  a'  Preti  »  che  non  fiano  fo« 
damente  ftabiliti  nella  pietà,  e  che  non  abbia* 
no  lo  fpirito  di  preghiera;  coroe  lo  farann'e* 
glinoi  Con  che  negligenza,  coatcbenoia,  eoa 
^bse  '^ctptuzione  ì  RiguaidecannO'  -quett^obbli* 
gococne  un  pe£ò  iofopportabile ,  del  quale  par^ 
rà  loro  mill'anni  di  fcaricarfi.  Ciò  che  (a  la 
caafolazi0ne  deVfanti  Ecclefìaiiici ,  farà  il.  loro< 
fupplizio;  e  le  loro  preghiere,  invece  di  at« 
trarre  fopra^di  loro  le  grazie  di  Dio ,  non  fa- 
taooo  buoie  ad  altro ,  cfaé  ad  edinguer  iempre 
più  nel  *lofo  «cuore  io  fpirito  di  pietà 
*  2.  Un*  altra  legge,  che  la  Chiefa  impone  31 
quei,  "che  eUa  prcKnove  a|li.  Ordini  fagri,  è 
i)oelia  d'  una  perpetua  Tootinaoza  •  La  Chiefa 
ieguendo  Paolo  (1) ,  configlia  il  matrimonio 
a  quei  crìfiiani ,  che  fon  troppo  deboli  per  ofier- 
var  la  continenza^  Ma  lo  interdice  a' Ministri 
dell'  Altare  5  ^  mmand»  loro  come  m  tìbìAu 

go ,  ^qoetcbe  -ella  non  propone  agli  altri ,  feaoa 
come  una  perfezione  di  configlio ^  Non  è  egli 
dunque  evidente  f  che  ella  foppone  m  tffi  njm 
virtilr^osi  provata  ;  co^i  f«rma  ^  così  radiata  j 
da  foftenerfi  contro  le  tentazioni  quafi  inl^pa- 
tabili  dalle  loro  funzioni?  Perocché  i  Preti  ^ 

T  *4  /non 
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Hqti  fon  già  folitiirj  «  che  vivano^  lontani  da 
.tutti  gli  oggetti  pericoioG  ^aiUi  puiità.  li  lorb 
(lato  gli  ritiene  nel  mondo ,  ove  tutto*è  pieno 
jd*  infidie.  Sono  incaricati  del  miniftero  della 
Conjfeflfione  i  e  molte  vqlte  in.  un'  età ,  in  cqi 
la  menoma  fcintilta  pu6  tccender  iepaffioni  » 
e  cagionar  de'funefli  incendi .  E' egli  poffibilp^ 
che  la  Ghiefa  »  la  quale  contìnua  ad.  eGger  da 
loro,  come  ha  Tempre  fattpr,  la  piii  .perfetta 
caftità  ,  fi  fia  fuj.  rertante  rilaflfata  a*  -fegno  di 
contentarfi  ,  che  la  loro  virtìi  vada  del  pari 
^con  quella  del  coi;nunjid^  Cridiaftì^  che  vivo- 
.110  nel  matrimomo? 

15.  Finalnrìente  il  Concilio  di  Trento  (i)  or- 
dina ai  Vefcovi  d' invigilare ,  che  i  Preti  cele- 
brino i  fanti*  Miflerj ,  alnoeno  le. Domeniche  :e 
le  Fefte  folenni  ;  e  che  quelli,  i  quali  hàmiQ 
-  cura  d^  anime ,  lo  facciano  tutte  le  volte ,  che 
farà  necefìTario  per  foddisfare  alle  lorp  obbliga- 
' xioni •  Secondo quefto  regolamento,  tutti i  Par- 
rochl  fon  tenuti  a  celebrar  la  Mtfia  pih  volte  -, 
la  fertimana;  Quanto  agli  altri  Preti,  fegue  di 
fatto,  che  la  mag^or  parte  vanno  ali!  Altare 
ogni  giorno.  Or  una  pietà  tal  quale,  o  utiar 
converfione  imperfetta  e  vacillante  v'haffa  ^lla 
per  mettere  un  Prete^  in  iftato  d'  offerir  co?i 
fpeflo  il  fagrifizio  dell' Agnello  fenza  macchia 
e  dì  cìbarfi  della' fua  carne  e  del  iuo  fangue? 
A  chi  de'fecolari  fi  permette  mai  la  Comunio-  • 
ne  ogni  giorno?  Quefto  è  un  privilegio  e  una  - 
grazia  riferbata  a  un  piccolUfint>0  4iumero  d  a- 
nime  fante.  Inoltre  non  fi  viene  a  quefto  te 
.non  per  gradii  e  dppq  efferfi  aflTicurati ,  qaan- 
'  to  mai  fi  pub ,  con  una  luuga  pròva  1  d^U'  ec- 
cellenza^ della  loro  difpofizioné,  e  .del  frutto, 
che  poKon  ricavare  dal  frequente  ufo  dellVEii- 
'cariftia«  £  crederemo  poi ,  che  un  giovane,  il 

»  ,  ■■■I.    .     m  imim  ■  ■       ■   '  'J.'  ■ 
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Gmk  .fi  :^iAiiig»e  dalla  mokkadìoe  fot\per  Vz^ 

biro,  e  per  la  tonfura  :  non  fia  appena  rivedi- 
todel  carattere  Sacerdotale,  che  diventi  degno 

celebrare  ogni  giorno  quei  Mifterj,  che  (òa 
terrìbili  àgli  Angeli  fteffi?  E  credefemo,  che 
la  Chiefa,  la  quale  non  lafcia  accodar  così 
fpedo  alla  fagra  Meofa^  fe  non  i  fedeli  d'una 
pietà  rara. ad  .eminente»  non  rìcercbi  ne  tPre^ 
ti  ,  fe.non  mia^wa  Ted  una  virtù  delle  più  ce-  • 
TTuni?  Ah  difinganniamoci  d' un  tal  errore. 
Non  facciaroo  quella  ingiuria  alla  Chiefa  di  Ge^ 

Crifto,  di  credere,  cbeteUa  fia  al  prefente 
meno  fennbile  per  la  gloria  del  fuo  Spofo;  e 
^che  ella  metta  il  Sacerdozio  a  più  baflb  prez* 
zo,  che  ne'prinoi  tempi.  Ella  .non  ha  mutata 
fpiritOt  ella  non  fi  partirà  mai  dalla  dottrina 
de'  fuoi  Padri  intorno  alla  fantirà  del  Sacerdo^ 
zio;,  ed;  J  regolamenti  y  .che  ella. ha  fatto  nel 
^Concìlio  di  Trento  (1)  ,  e  pòi  iii.  molti  altri , 
per  r  erezione  de'  Seminar) ,  fono  una  prova 
fulTiftente  del  deCderip,  che  ella  ha  fempre  di  ^ 
dare  a  Gesù  Grido  de'  Miniftri  ,  che  fiano^t 
come  gli  Appodolt  defideravano  che  foflTero  i 
primi  fette  Diaconi ,  cioè  (2  ),  uomini  una 
probità  nota^  pieni  dello  Spirito  Santo  ^  M  fem 

rfe  ,  di  gru^Ay  di  /apìtnza  f}  di  fqrfeeza  ^ 

«  .         -  • 

.  CÀ  JP  I  t  6  L  O  V» 

.i]:>elle  dì/pofizimi  efimm  pe*  fanti  Ordini, 

T  T  No  dee  aver  ricevuto  la  Omfermazio* 

' W  \  ^K^r  la  età  competente  V  véntidna 
anni  cominciati  pel  Suddiaconato ,  vi^ntitre  an« 

ni  pel  Diaconato e  venticinque  pel  Predite- 
rato  ;  e  non  aver  incorfo  nefluna  cenfuca  Eo« 
^^itlefiafiica^  coipela  fcomistìica..^ 

\  :   "  '        •  '    T   5  IL 
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11^.  ^Hbgmr  «mti  ^a^eve  iìrrégcJirirà , 

cioè,  alcuQ  impeiimento  "CBOonico  di  ricevere 
*  o  d'  eferciuire  gli  <i)rdioi  ;  e  fi  chiamano  irn^ 
cpediiMDti  'OlMtiiti  <ìeHi  éìfetki  9  p^'  qoaH  te  Vé- 
rgole della  Chiefe  praiWfctìno  «d  alcuno  d'  éf- 
^fer  promoflTo  agii. Ordini.  Quélii  difetti  iotia 
«principaifn&dte  '  ' 

U<na  defontiftà  ^ot^ife  di  -eorfSò  ,  tfie 
*poffa  efporre   un    uomo   al  difpretóo  ,  dia. 
impedirca     ofercitar  k  (uUziooi  eoa  de- 

Il  difètto  di  nardfd  ,  cic^,  il  non  èftbr  na- 
«o  d*un  matrimonio  legittimo:  odi  età,  cicè^ 
il  non  «ffer  «gittofo  '»eori  ^ÌV  ttk  "fifla^  da  4 
Celioni  « 

Certe  infermità  ,  the  ponboo  aver  dèlie 
%ùabfifietÈ£e  fuiKlie  ,  cotne  ii  mtl  caduco  ^ 
fo  tpiivaKièiIe  t  o  la  *  deBoletza  -'9)  'ragione'  per 
jat^pvlili^  i'  «eflfeif  ^oifeduto  o  ùHeiTo  dal  De^' 
«nonio.  '     '     •  '        -  '  : 

Ueifer  Mofito  »  ciòè  aver,  ricevoto^  il  Batte- 
ihnc^pooo  tempo  prima;  oppure ,  qiiél  chedg-' 
gigiorno  t  pì$i  comtine,  voler  paifare  rn  ua 
tratto  dalle  cariche  e  dalia  vita  iecolare  alle 
#gQÌtà  ^òUa  Gfiiefa . 

Li  Bigamia  )  ^io)è  )  P  aver  avuto  moglie  due 
voice,  o  avere  fpolato  una  vedova*' 

La  catuva  fama^.*  ^quando  iitipvè  fiato  fotto^» 
ineflo  alia  penitenza  pubblica  4  quatido  ano  è 
riguardato  pubblicamente  come  reo  di  qualche^ 
delitto ,  del  quale  non  fia  (lato  altamente  e 
Bon^fiameiite  "giuHific^to  •  Per  que(td  dice 
Paolo*,  e/fer  "nece/fatiQ^t  ^hc  il  iyeoifi>  Jh^rri* 

U^avere  conttiboiro  alla  morte  o  alia  muti- 
Mott  «i>qualcQiio,  lia  per  dffjsriìèia^  o  fa- 
cendo r  ufìzia  Sìxo^  come  i  Giudids  i  "Notaj , 
i  ceiliaènì» 
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:  La  ^Kthmnìone  4A  Battefimp  in  qdO|.  làw 
rabbia  dato fo  ricevuto  due  volte. 

JJ^ev  coflDmelIó  de  i  (felitti,  che  rendano 
ìnhvacj  come  U 'Càcrilegio  9  LVapoftafia,  rufu- 
n  pubbKca ,  Io  fpergiuro ,  V  itnpiidiclzia  y  la  fi« 
nònia ,  il  iniftera  di  Constnediante  x  l' ubbria- 
cbezza.  ^ 

U-ertGa 9 -oT omicidio),  à  nitniQ.abb!a  coi« 
tribuiro  volontariameare.  ^  ^ 

V   L' Ord^ie  ricevuto  y  quando  uno  è^Iegata  cq^ 

Salebe,  4enfura^  oJ'atrep  eferdtato  funzioni 
m  tffet  vaUdamente  ordinato  ;  0  eflf^odp 
c  fcomunioato  ^.  o  fofpefo  ^  o  interdetto  » 

DE'  BENEFIZI  TCCLESI ASTICC . 

iT^Uattro  colevi  fonda  efamiuare:  Che  co» 
*  ^  Ha  Beeelbio ,  e  quali  ne  fiano4e.variè 
^ff^eeie.*^  Ctie  Ritenzioni  dei>bano  avere 
^quelli,  che  danno  i  Benefizi^  e  quelli,  aiqùa- 
^  (ì  danno;  Qpaii  liano  gli  obblighi  di  quei^ 
'Chef  .gli  fRoITedooo.*  Se  fi  poHa  i^(fe4enie  pij^^ 

CAe  co/a  fi  a  B,en€;fizìo ,  e  Jet  le  /ne  vitrU 

h  T  L  Bénèfizio  i^nn  ^tolo  ecriefiaftico  »  che  • 

.JL  dà  al  Titolare  il  diritto'  di  godere  per- 
•petuamcnte  de'  fruttiy  o  rendite  ti*  una  certa 
•porzione  de^  beni  confagntti  a  'Dio  dalla  pieA 
de'  fedèH;  e  %ib  ragione  di  qualche  ufizio  a 
funzione  fpirìtuale\  ^  ♦ 

La  j^rola  di  Benefìzio  prefa  in  quello  fen- 
.  fo  era  Iconofcinta  ne' primi  fecoii  deUaChiefa. 
I  beni  della  Chiefa  eran  meffi  in  comune 
il  VefcQvo  ne  avea  la  principale  difpei^fazio* 
^  T  6  ae;- 
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ne  ;  ed  eran  didrìbuici  a  tutti  ^aelli,  che  pre- 
fiavan  fervizio.  alla  CKiefa,  4 .  trPfKurzkme  de^ 
loFO  hìfogni,  d  del  femzia  che  predavano.  Il  i 
'rimanente  era  impiegato  in  opere  buone^  e  m  ^ 
jrif^rcitnediti  «  Si  è  dipoi  appoco  appoco  iucceC^ 
iiyanfieate  determinato  nuale  fo({e  fu  quedi  b^.-  , 
ni  la  porzione  del  Vekovo,  la  porzione  del  \ 
Clero )  la  porzione  de' poveri;  la  porzione  de- 
.  iìinata  alle  riparazioni  «  Fioalmepte  le  cofe  ^lflu 
Venute,  pee  divttTe  routaziòni  v  al  ponto  ove 
oggidì  le  vediamo  ;  e  fui  piede  appunto  dell' ufo 
l^xefeate.  della  Chiéfa  9^  ooi  trattereaao  bseva- 
mente  i  principali  punti,  fa  cui  è.  oecedarLcit 
che  ognuno  fia  iftruito  a  proposto  de'  Bene^ 

li.  Oflerviamo  primieramente  due  cofe  im» 
portafttiflune  nella  ^lefinizbne,  cde  fi^è^daca 
qui  fopra.  La  prima,  che  le  rendite-  temporali 

Benefiziati  fou  beni.^onfAgfati  a  Dìo.  La 
Cecptidà  i  cW  éi  non  hakino  diritto»  di  godere  ài 
'^uefte  rendite,  fe  non  a  ragiape  qualche 
léfizìo  y  0  funzione  fpìrìtuafe  ,  cW  ei  facciano 
per  lo  fervizio  di  Dio  e  delia  Tua  Chtefa[.u 
i^uefti  fono  tome  i  due  ponrij^  fuf^li  (i  dee 
raggirar  tutto  quello  >  che  Hamper  dire  fu^ue- 
fla  materia.  ^  . 

Vi  fono  tre  fpecte  pitlncipalì  di  Benefìzi 
benefizi  con  pefo  d^  anime ,  come  i  Vefcovafi 
^  ^  le  Cure  :  benefizi  corali  y  come  i  Canonica- 
ti le  Prebende ec^  benefizi  Xemplici  ^  che  noni 
hahfiìE)  ).  come  le  due  prioae  fpeciev  ceree.  fu9* 
zioni  efteriori  difìintamente  fiffate;  come,  fpnp 
k  Abim  e  i  ]?uoiati  ia  comn^eDda^  / 
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I 

■  :  .c  A  p.i  T  dio  \it  • . 

•  Che  intenzioni  \deùùà  rio  jv^K^Sf//i  ^ .  Tì^^-  i 
•  "     .   "  danno  i  Benefizi   e  faeNÌ  a      /     >  ! 

*  V   ^'w/  Ji  dama.  /.  I 

I*  T  IBenefìx}  fon  conferì  li  ,  o  per  deiiooe 

*  X  del  Vcfcova  Diocefano,  o' in  virtù  del-  ■ 
le  pròvvide  Tpedice  in  Curia  da  Roma  ;  oppiai-  \ 
re  per  nomina  de'  patroni  »  Collatori  j  Prefen- 

<  lantr,  o  (tan  Secolari  i  o  (laao  Ecclefìaftict  Si 
può.  anche  ap,giugnere  quelli,  che  fanno  rica^» 
dere  od  beneficio  a  qualcuna  pervia  dipermu- 
.  fazione  »  o  di  rifegna  »  Si  chiama  perinatatio-» 
\  ne  il  can>bio ,  che  un  Benefiziato  fa  del  fuo 
Titolo  con  un  altro;  e  la  rifegna  chiamata/^ 
favorem  è  la  dinr^iffione,  che  uno  fa  del  foo 
benefizio  nélie  mani  dc;i  Ftpà;  defigoandogli 
"un  foggétto,  a  cai  fi  prega  di  conferirlo. 

,11.  Ciòi  fuppoUo  ^     ,  domanda  i«  che  coTa 
'  debbono'  avere  in  mira  y  e .  quali  regole  deb.-. 

bah  feguire  le  perfone,  dì  cui  parliamo,  nel- 
.  la  Ccelta  de  ifoggetti^  ch'ei  nominano  a  i  be- 
nefizi^ o  co  i  ^uali  permutano)  pin  favor 
quali  rifegnano.  2..  In  quale  (jpirito»,  a  don 
quale  intenzione'  colui,  al  quale,  fi  confecifse 
;  un . ben,efìzio ,  -debba  accettarlo  « 

Là  rìfpoda  è  facile  per  •  li  princìpi  generali 
della  ^Religione ,  e  per  li  due  priocipj  partico- 
\  lari  contenuti  nella  definizione  de' Benefizj  é'j 
.         I.  Chi  cooferifce  un  Benefizio  %  non.^dee*  prò*** 
'      porG  àltÀ>-  6nt  f  che  U  gloria  di  Dfo ,  e  V  a- 
^      tilità  dellii  Chiefa  ;  oè  altra  regola ,  che  la 
r     v9loatà. divina,.  ccóAiitatj^  con  uo  ietió  ek- 
:  ine»  e  fisprattutta  epa  ..omili  ed-  ìAanti  pre- 
■      gWere.  Ogni  mira,  ogni  motivo,  che  non  fi 

•  .  riferifca  a  quedo,.  è  iacieg^p  -dilìio.,.  a  ùoa  . 
f     coDvieae  «^  Criftiaoi.      . . 

z.  Le  . 
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2.  L«  candite  deVBenefizj ,  efletido  òenì  con-  ^ 
/agrati  n  Dio  rdgìU  pietà  de' fedeli^  non  fi  deb- 
boD  confidare  fe  oca  a  quelU,  che  (ì  giudica* 
no  ì  più  capaci  di  aroroininrargli  fedelmente, 
Tantamente,  conformemente  alle  intenzioni  di. 
quelli  V  che  gli  *hanno.  dati  r  ^  T9gpk  del* 
la  Chìefo  y  die f gli  ha  accettati 

5,  Quei,  che  poffiedono  i  Benefizi,  aven-  • 
do  necedammcinte  delle  funzioni  da  coirpiere^ 
fotiKÌóni  tfante ,  fpirìoiali  i  cfae  riguardano  di* 
/rettaniente  il  fervizio  di  Dio ,  t  la  Talute  de^ 
ieiieli  ;  è  fuor  di  dubbio ,  che  nella  fcelca  « 
^be  fi  fa  de'  foggitii^  ^fi  debboo  preferire  a  ttit- 
ttvgli  sieri  ,>4uaiQiique  ii^fiona  ,:  qoeiii ,  ne'qoa* 
>li  fi  xonolce  più  virtù,  più  merito,  e  più  ca- 
pacità «per  far  degDatnente  quelle  funzioni  9  e 
per.iaiicare  utitoante  aU'  opera  di  Dio  ^  \ 
^    4.  Chi  iè  nominato  a  un  Benefizio ,  non  dee 
avere  altro  difegno,  che  di  confagrarvifi  al  fer- 
vìxiO'di.DiiH  di  compierne  fedelmente  i  do* 
veri  f  ce    amminiAraMe  i  beni  fecondo  ie  ne* 
^le»  £i  non  lo  debbe  accettare,  fe  non  do- 
po «aver  <cwlttitato  Dio.;  mifurato  le  fue  for-* 
ze  icol  ipefo).  cte  igti  s'knponé  ;  ed  efamioato 
^1  i^me  delU  verità,  e  in  un  perfetto  dilrniè* 
.refie,  fe  egli  è  provveduto  di  tutto  quello, 
che.  è  neceftario  ^pdr  -l' imbarcameoto  'pericolo^ 
Vojia  JCtti  sMmpqgna*  •  - 

♦m.  Q.U etti  principi  tanto  fem pi ici  ^^flto 
chiari  decidono-  ttn'-infinicà  di  quefiioni ,  e  con- 
-«laniiaao  la  maggftyr  iiam  ^di  queiU  ,  chedan- 
,  reo  ,  e  che  ricevono  Benefizi.       *    -  -  . 

Decidono  i.  cfae  i  Colktori ,  i  Rifegnatori , 
-te  àxm  idebbov^nfidersare»  aè  la  parentela  , . 
tré  ramiciz» ,  «è  4tf  mccfMandntont  j  le 
'triglie ,  nè  te  premure  :  che  fi  fanno  wHi 
;iiQ  graa  pacaato>^  (i  H  dctermhnano  per  qod- 
cdbo  di  qoefli  motivi  ;-«abc  -iìitalmeote  le 
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ricevono  ^  o  TperiDO  del  danaro  ^  conferendo 
Beové^o-Y  o  lo  <laiuio  a  rifleffo  di  qualche 
lervizio  temporale 'ricetta  y  Odfpettaco  ,  com- 
mettono il  peccato  orribile  di  finnonia,  che 
'  confitte  iti  vendere  o  xotoprare  quel  che  è  fpi- 
'rìtMle^  come  i  Sagramenti ,  le  funzioni  £c- 
clefiafliche  ;  o  aoneÌTo  allo  fpirrtuale  «  come  le 
*  rendite  della  Ghiefa.  Vedete  il  primo  efem^ 
-^pio  di  ifimonia  ^  e  T  origine  di  ^ue(k>  nonoe  al 
^ap.  8.  degli  Acti  degli  A^ftoii.   -      •  . 

Decidono  ^.  che  non  è  lecito  far  pretnare 
l^er  un  Benefixio-,  né  per  {e  aiedefìoDa^  tiè  per 
«altri  y  io  'Che  «m  H  mai  ^  fe  non  »  per  'lóire 
còlpevoli  d'intereffe  o  d'ambizione,  e  per  1* 
opinione  prefontuofa ,  rhe  Ci  ha  del  proprio 
tnedtor  «  per  queli' ideflo  um  a^è;illdegnQt• 
OedAMD  fioalamite^  ' «he  BOQ  fi.  pi^  ta 


buona  cofcienza  foliecit^are  un  Benefizio  per 
<m  ^altro ,  fe  non  in  quanto  che  fiamo  iodorti 
daL  defiderid  ^iU  igbrta  di  Dio  e  del 
tiene  delta  Chiefa  ,  e  dalla  cognizioq^ 
dignità  del  (oggetto  I  che  fi  propone  «  •    •  «  ^ 

C  A  V  IT  OIwO  III. 


De^li  ùòóli^hi  de^  Benefiziasi . 


V^f  ^on  degli  obblighi  cofnutii  a  tutti  ;  *e 
ve  tie  fon  da'  paìticoiari  per  «iafeona 


■      "i  I 

Dégli  Mì^hì  partkékti  ttéifam  ■ 

PER  coniiMkre  4g^iMHgbi  partìe»' 
lari  )  quelli  de'  Beaefìciati  con  pefo  d' 


4Q1- 
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\  anime  ^  cóme  fono  i  y^fcovi,  ed  i  ParrocM,. 

^ibn  notaci  dal  Condilo  jdi  Trento  ÌQi  due  <^«. 

!  verii  Decreti  della  Rifcrma2Ìone  4  uno  deUa  Vf. 

:  Seflìone,  e  T  altro  della  XXlll.  comandato ^ 
die?,  quello  Santo.  Concilio .(  i  ) ,  p^r  precetto 
divho  a  tutti  guelli  j  che  fom  incaricati  delia 

r  cura  delle  anime  ^  dì  cono/cere  le  loro  pecoreU 

.  ìe^  d^  offerir  per  effe  il  Sa^rifip^to  ;  di  nudrirlr 

\  $oUa^  predicazione  della,  parola  di  Pitti  catì^  am^ 
mini  (ir  azione  di  €  agi  amenti^  e-  cplP  efempió  dì 

*  tutte  le  forte     opere  buone  i  d^  avere  una  cura 

•  paterna  de  i  poveri^  ,4  di  tutte  ìc  perfone  4^ 
fiiUcy  e  é^eff^fire  ìnceffantemtnie  ^wpati  m 

'  tutfe  C  aitre  fitnTsioni  paftoraJi  .-Ma  non  ìpo/-- 

tjiàiky  che  egli  adempiano  tutte  guefle  obbli^ 

.épazioni  y  e  che  lo  facciano  come,  debbono    Ji  i 
in, "àe^  di  fi  are  préffo  4a  loro  greggia^  -  e  di  ^ 
vegliarvi  cómìnuamente  j  r  abbandonano  come  . 
merpenarj.  Il  Sante  Concilio  gli  avverte  dun^^ 

iféte  e. gli  efirut  ricordarfi^  di'  ciky  ^  ehe^  >  loro 
ce^andaio  per  parte  di  Dio*    •  e  dichiara  /t« 

♦re),  ctTeiJon  tenuti, ed  obbligati  a  rifederepef» 
fonalmente  nella  loro  Chiefa  f  e^  a  foddisfarvì 
a  tuttiZ  ìt  doverr  ^  delia  lóro  carjka,^^  fenzachy 
poffano  é^ffentarfene  ^  fe  non  per  caufe  legnti^ 

me  e  indi fpenf abili .    *    "  '   

Non  è  necefTario  riferir  qui  minatamente  i 
^regotametin  del  Gonettioiir  le  caufe^  che  pof- 

.  fon  render  lecita  Faffenza  d'un  Pallore;  fui 
tempo  ch'ella  pub  durarie  ;  fu  i  mezzi  d'aflì- 
curar  refecuzionc  de*  fuoi.  Decreti  circa  la  re* 
fìdenza;  e  fulle  pene  9  a^cui  debbon  effer  fog« 

jf  getti  quei  ^  che  non  riféggono .  Contentiamo- 
ci d\o(reryf||^e^  ia  j^neralf  9  U  ch^ei  gir  .dichia- 
ra rei  di  peccato  modale  9'  qualunque  (i  (Uu 
no ,  Curati ,  o  Vefcovì ,  o  anche  Cardinali  : 
2^  ;ch\et  riaauava.  tmtti  'gii  aauchi  ^Canoni  9. 

;  •  ^ 
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cbe  foDò  ftar}  pubblicati  tùntro  di  Imo;  ma 

che  per  T  infelicità  de  i  tempi ,  e  per  colpa 

-degli  uoidìdÌ)  fì  trovavano  alUra  quafi  affatto 
io  difufo:  3.  ch'ei  vuole,  che  i  due  Decreti 
(1)  fiano  pubblicati  ne*  Clooctlj'  Provìnoiali) 
•  ile' Sinodi  Vefcovili  ;  avendo  j  conrì'eì  dicei 
un  gran  defiderìoy  che  le  cofe^  le  quali  toccai 
no  s)  d^i  vicini^  #i  dùverj  de^Patftofi  ^  e  la  falu» 
te  deir  anime  ^  fiano  frequentemente  ripetute  ^ 
e  profondamente  impre/fe  ?iella  mente  à!  ognuno  ; 

'éiffinchè ,  coli'  ajuto  di  Dìo  .,  non  po/fan  m»i  in  av^ 
venire  effere  abolite  daU*  ingiuria  de^  tempi  ^  dat^ 
la  dimenticanza  degli  uomini  ,  0  duJ  non  tifo\ 
La  ragione,  per  la  quale  quello  Concilia 

'  (1'  >*  ÌDfilie  ranco'  fuU'.  obbligo  della  reti  Jenza  ^ 
è^  cbe  ogni  Paftore  è  tenuto  a  vegliare  allà^ 
curtodia  delle  fue  pecorelle ,  che  egli  è  debi- 
tore del  l^ro  fangue  al  Suj^refno  Giudice  ;  e 
che ,  fe  il  lupo  viene  a  tlkorarne  qualcuna  f  ti 
Fattore  non  farà  giufìificato,  col  dire,  eh' ei 
non  ne  ha  faputo  niente*-  .  ^    \  - 

A  quetto  motivo  si  preiTanre  e  fondato 

•autorità  delle  Scritture  ,  aggiucjniamone'uff^U 
TTo,  non  m?no  forre  e  non  meno  fondati)  ed 
che  le  pecore*  affidate  alla  cuftodia  di  qiie« 
Aa .Fattore  fon  malate;  e  che  egli  ne  è  il'Me- 

•dico,  obbligato  (otto  pena  della  vita  medefi- 
ina  a  faticar  contiiuiaanience  per  guarirle,  e  per 
;  dar  loro  41  cibo e  i  riciiedr^  di  cui  elle  hao- 
"  •  Bo . bifogno  ^  Ei   ne  vede  «moHf e  un'  infinità 

■  fotto  ^li  occhi  fuoi  ;  perchè  vi  fon  ierrypre 
di  quelle  •  malate ,  che  perifcono  ;  ■  ^e  non  ne 
va  nieno,  che  la  vita  del  Medico,  favelle  pe« 
rifcooo  per  fua  negligenza ,  per  fua  ignoran- 

-  23,  e  per  fua  poca  carità.  Egli  dee  guarirle 
coUe  fue  preghiere,  colPefempio  della  fua  vi- 

?  ta  9  colle  fue  jttru^ìoni .  £gli .  dee  diverfificare  i  • 

j   .  .    luoi  . 

lì)  S$ff.       €^  U   i%}  S^.  6.  e.'t.  .  s     .  : 
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fiaoi  iiiBedi  feaaiul»  te  to«a  <liw«rfc  «aUttie  r 
e  per  confeguenza  ci  dee  «oa*HluainMte  4*»»- 
diare  fopra  divelle  e  informarfi  di  tutto  «W-, 
fibe  loro  accade  .  Or  come  rnsù  adempirà  egli 
lotti  fluefti  àivarù  doveri  verfo  il  fiio  popolo, 
s'ei  ^oa  è  fed«le  a  quello  d'.UDa  «fat»  seUr-. 

deaza  l  •    '  ,    »   V  '  j: 

.Noa  vi  èiAao  dan^oe  ,»  che  U  ordine  di 

Dio,  e  ua  ordine  ben  chiara,  che  s^z  af»^ 
pare  il  Paftote  aUa  fua  greggia ,  e  tenerlo  par 
quaUto4ea»o -da.  «ffa  iQOttoo .  Ma  anche  al- 
lora ,  noo  «ottfrato  tì^aveme  aflWata  la  cura 
a  perfone,  delle  quali  ei  «mole»  i  «  *» 
carità  %  noa  ceda  di  vegliarvi  da  fe  roedebmo.' 
e  ficcome  éi  ne  fta  fcparaio  di  corpo ,  unica- 
mente per  ubbidire  a  cosi  «Bi»  9^1^ 
xon  una  foecie  d' ioDpaxienxa  -41  womealo-,  ^la 
«ai  1*  ,^mviàmA  gU  pprioetta,  di  ticosgja- 

II.  Gli  obblighi  ,ie^  Canonici  y  D»§«»ittV  «- 
altri  Beneficiati  incaricati  della  preghiera  pub- 
'WÉa^folia*  di  rifedere ,  d' affiftere a  divini  Uh- 
.ì^on  affidaità  'é-  djodeaia  »  e  «^t  «««arvi Pe- 
iriccbè  il  capto  è  d'  una  ttrewa.  obblisazionft 
-et  ogni  Caaonico,  anche  nelle  Chi^fe  ,  ow 
Sia  óéCaxmA  •  ^  Vicari  incaricali  di  can- 
•  tar  l'  Ufiiio.  I  Cantori  foao  folaweoie  per  a- 
iotare-  i  Canonici  ;  e  non  gli  ^jW**»^ 
SSare^  come  non  gli  difpenfano  dall'  affifter 
^  C^oro.  «  Coneilio  di  Trento,  parlando 
delle.  Dignità  ,  e  de'  Canonia  ^1»%.^;.'^^ 
Cattedrali  e.Colkgiate,  .dice  (i  ): 
gheram»  tutti  a  fan  «  Dtvtm  Ufiy  àa  .fo  m- 
deftmi,  e  no»  per  metzo  di  Mitutt/;  94  aj. 
■  fSiere  al  Cora  defltnato  alla  faintdOiia  y  dt  lo- 
datvLM  fatm  Home  di  Dìo  con  Innt  e  Canti- 
cv»  flWf  njfpetto  t  dijlint4mmi»'i.  t  divotamn- 
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te.  Vieti  loM  ÌBfifite  ^bite  da  iM-  Cwoilt 

del  Concilio  di  Parigi ,  di  dir  le  ore  io  par* 
tìcolare  nei  tempa  deli'  U figlio  pubblico. 

HL  QuflQto  a  quelli,,  che  poITiedoao  de* 
^enefej  femplici  ,  come  AlNKEÌe  ,  Pdwftti  , 
Cappelle  ,  non  è  così  facile  Taffegnare  i  loro 
jobt^lighl  particolarie.  EccettuMe  forfè  akuoc  , 
^ndnmij^  xV-^ì  fono  cfebligan^  »£QddÌ5tee.i. 
non  vi  è  L^e  EcclefiafHca ,  che  loro  ifli|teA. 
*ga  efpretlamente  ceree  funzioni  ijpiricuali  pro« 
^rie  tlel  toro  Qato..  Non  foAo  iacarioau 
*mÌMtani^te ,  tiè^eila  cure  delle  Mime  ,  tè 
biella  cetebrazion  de* divini  ufizj^  e  fiemmena 
fono  ohUigati  aiia  refidei^a» 

Ma  tioa  i  tBgjMHmia9  tgiin^dnendo  focto  ^ue- 

flo  pretefto»  che  tutte  le  Ipro  funzioni  fi  ri- 
'^lucana  alla  recita  dell'  Uiìzio .  Se  i  fedeli ,  co- 
me prova  S.  Paolo  (  i)  .  fono  obbligati  a  cqOìì 
trihoire  <aUa  fuffilleDza  di  qAjLeUi^  «he^loro  ani» 
noriziano  il  Vangelo;  quelli  a  cui  i  fedeli  fan- 
ello lana  patere  à  coofiderabile  de'  loro  beni  cem^ 
porali  ^  farann'  eglino  difpenlati  dal  diftrìhuHr 
loro  il  ciba  fpirituale?  Bifogna  Tempre  ave- 
re in  mente  r  che  per  la  'iBefinizIone  del  Be-^ 
nefìzio^^il  dritta  dr  tirar  le  readite  ^  Ecciefia- 
(licbe^non  ^fi  eonceck,  fe  tiMr  ^  fagiane  dì 

gualche  ufizìo  o  funzjone  fpirituale  •  Or  fi  può 
egli  dire,  che  un  EcclefìalUco,  provvido  ^  ^ 
fiiMefizio  fempliée>,  S(ci|uifti  *^vaoti  a  l>io 
41;  dritta  di  tirare  q^uaranfa  ,  cento  ^  -doeémo 
feudi  in  rendita ,  fenza  efereitare  altro  ufizio , 
o  funzione,  che  la  recita  del  Breviario,  a 
cui  taiti  ^uddiacbolt,  J^iadùbì ,  t  RrMi  fono 
obbligati  fenz*avere  un  foldo  di  rendita  ? 

£'  dunque  còCa  evidente ,  con^  decide  qùal« 
che  Rituale  (à)  che  neffuno  può.  ttn^e  e<H 
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fohnxa.  uèj  benefizio  /empiici  ^  fefiM  cV  ei  pre^ 
fli  fefvizk  alla  Chtefa  :  chequejlt  Beneficiati^ 
vìvendo  dell'  altare  ,  debbon  fetvìre  all^  Altare  : 
chè  fiM  bafta  recitate  ti  hto  l^zioi  echi  bi- 
fogna  ^  che  fi  applichino  j  fecondo  il  parere  del , 
loro  Vefcovo^  od^un  favìo  direttore^  a  gualche 
impiego  utile  e  di  ^ificazione  per  la  Chiefa  ^ 
0  j^aiartdo  ^p€f  tender  fi  capici  cPiftruire  od$ 
fcrivere  per  lo  bene  delle  anime ,  o  catechìz,^ 
Mndoo  predicando  \  o  dando  fi  in  .una  manìe^ 
i  edificante^  a  delle  opere  di  carità  (  fpiriiua^ 
ìi  0  tempùrali  >  prir^ipalmente  nìerfò  -  queìh 
Parrocchie  ,  donde  cavano  le  loro  entrate  ^  . 
che  fe  uno  fa  niente  di  tutte  quefte  cofe  ^  (? 
fe  von  pi  è  altra  differenza  tra.  la -vita  dì 
guefii   Btneficia^i  ^^e  quella  dàte.  per  forte  dèi 
mondo  ^  che  la  recita  del  Breviario  \  egli  è 
-indubitata  j  che  cojioro  non  fon  nella  via  del'  ^  - 
té  falute  y  je  che  fi  perdono  \  affolutamwtf  i  fi^ 
^contìnìMrio  in  quejìo  difordine  per  quanto  pof-^ 
fa  m  ai  e  (fere  autorizzila  t(^^  dalT  ef empio  d^Mn^ 
-infinità  di  >  per f&m.     •  ' 

Ì8  -  I  I.-  '  ; 

....  ,  • 

-  *     *  \ 

Degli  obblighi  comuni  a  tutti  fk»  che 

J  '  "         V  godono  Benefizj .  s 

OUefli  fon  due;,  cioè,  la  recita  dell'  Ufi- 
zio  divino.;  e  il  bnon  ufo^  de  i  beni 

Ecclefiaftici.   .  .  \  . 

. ,    il  ' 

P  R  I  M  O    O  B  B  L  I  G  O. 

^-  -  . 

.  •       •       I  . 

Recita  delfUfiziq  Divino. 

*^   '  *.  ■     .     •     •     ,  •  ' 

LI  Ecclefìadici  negli  ordini  iagri  >  e 
■  \JM  tatti  i  Beneficiati,  iiudenti ,  o  altri, 

•     '  .  .  \onQ 
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fono  obbligati  a  recUar  T  Ùfizb  »  JLa  foU.sia^^ 
latria ,  o  ^oalche  altra-  ragione  equivalente  « 

/può  difpenfarneli  ;  ed  i  Beneficiati  ,  che  vi 
mancano,  fon  tenuci  alla  relUtu:done  de'fruc»; 
ti     loro  benefizi ,  2L,  proporzione  delle  ìotù 
rendite  t  e  delle  loro  omiflionl  »  -  * 

Vi  è  per  tutti  i  Fedeli  un  obbligo  genera- - 
le  e  indifpenfabile  di  pregare  «  e  di  pregare 
fpeflb ,  na  la  n;aggior  parte  de'  fecclarì , 
ftratti  da  i  lavori ,  dagli  affari ,  e  dalle  curec. 
domeniche,  non  avendo  fe  non  d^' corti  ia« 
lervalli  per  (oddisfara  a  queA' obbligo ,  gli  ec^^ 

I  ciefiaftici    fooo^  Tpeciaimente  deputati  dalla^ 
Chiefa  per  pregare ,  lodare,  ringraziare  Dio, 
je  per  loro  (leflì,  e  per. tutta  la  focieià  de'fe-. 
deli  »  Se  adiroqnè  non  fanno  qàettVaugufta  fon>^ 
zìone  ìw  una  maniera  degna  di  Dio  ,  a  cui/ 

-  parlano,  e  della  Chiefa  di  cui  fon  r  organo,: 
.  e  la  voce  ;  reftan  debitori  al  tribunale  di  Ge«i 
sii  Grifta  delie  grazie,  ohe  il  .fervore  delle  lo- 
ro preghiere  avrebbe  tirate  fopra  i  fedeli;  e^ 
delle  quali  gli  priva  la  loro  freddezza  e  la  lo-* 
ro  indevozione  ;  come  un  Avvocato,  che  tra«^ 
fctìra  la  caufa  delia  (ua  parte,  è  debitore  del 
danno  che  ad  effa  ne  viene ^  *.  •  » 

ir.  Supporlo  ciò,  Ci  domanda  che  .cola  bi« 
ft^ni^fare,  per  restare  ÌJ^  Breviario,  Qpme 
conviene,  m 


lazione  nel  diffondere  il  fuo  cuore  davanti  a 
Dio  ,  nel  lodarlo,  nel  ringrariarloi  tlal  f^tia 
vivamente  i  fuoi  bifogni ,  e  quelli  di  tutta  Ifi 
Chiefa  ,  dall'  efporglieli  coi  gemito  d'  un  cuo- 
re trafitto  y  dal  fofpirar  continua ntìcate  ver- 
fo  la  ;iHta  beata;  Con  ^uefto  fpirito  non  v'^ 
blfogno  nè  d'  avvertimwti.>^  né  di  metodo 


per 
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pe^  (kft  pregarcu*  Senza  quffb  .fjf^imo  ^  tutti 
i  metodi ,  tutti  gli  avvertiiDenti  immaginabili; 
fono  iootiii*  Quella  dun<)ue  è  la  graaùa  grao^ 
de,'  oht  un  £calclia(iic0«  4ee  chi^decf  coiKtsiia** 
mtete  DÌO  )  e  di  cui  dde  procurar  4i  cono* 
fcer  bene  il  valore*  Cibi  non  ottante  io  pro- 
perrb  alcune  regole,  che  credo  utili ,  .qon 
ptr  àm  dell'  atra^tooe  %  del  fuito  TieHa  t4cu 
ta  delP  Ufìzio  divino  9  alnneno  per  tener  {91^, 
tano  il  difgulio  e  la  diilipazione.^       ^  / 

III.  La  prima  è  dì  poender  per  te.  in  pfM^^ 
ttcoisre  ravvtfo»  che  è  dato  a  tutti  i  fedeli^ 
che  tutta  la  vita  dee  efl.ere  una  continua 
preparazione  alla  prederà.»  p^r  V  attenzione» 
a* Dio,  pec  la  vigilanza:  foRra  fe  ^medefimo,; 
pel  raccoglimento,  e  per  la  diligenia  in  ifchi^ 
we  tutto  ciò,  che  non  effendo  un  ^dovere, 
non  ferve  aé  altra,,  ciie  a  difirar  la  tMiieCf  4 
p  render  arido  il  codrev 
'  La  feconda  5  di  far  precedere  la  recita  di 
ciafwn'ora  dell' Ufìxb  da  qualche  breve,  l&h 

toni ,  tfte*  etebiami  il  eurae  a  Dio -ei  a  fe  mch 

defimo.  .  . 

•  La  terza  è  di  preferì verlì  per  regola  invìo* 
labile  di  pronim%iave^  tiittet  Ir  l^ioìe»  deU^  U^. 
^  didtetimmtt    pofiBt«mecftt  > 

La  quarta  di  recitaf  fepararamenie  ,  pei^ 
quanto  fi  può ,  tutte  le  Ore  ddl'  Ufìzio ,  afiii^ 
di  fdiware,  *0  vmAik^^^.tkt^^ 
^una  precipitazione,  cb^  conduca  quafi  ifiCAlli*^ 
bilcnenté  air  induramento,  e  all' ii^fenfibilità . 
•  La  quinta ,  di  dirle  preflb  a  poco  nel  ts^'^ 
po  iivdiedto  ^di  ciaicen' <>a',  fecondo  il  fuonor 

me:  ì  Notturni  o  P/^J//^  la  notte ,  cioè,  nella 
fpfazio  di4empo^  che  cori»  dalU  Z4vCire  del> 
hr  fer%  al  *  pricmipio  del^  .mattina  feguente  i 
R  LmAì  j  all'apparir  del  giorno;  Prima :^,àBè" 
pò  levato  il  SoU/.  CiCOsijdeU'.altrft.  ^ 
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La  feda,  di  (caliere  i  iuoglii  più  adattati  - 
^l'  facc0gM«e«o ,  «  *  pfwder  la  pofirura  più 
convenevole  a' Tuoi  bifogni .  Là  r^ola  genera- 
le delia  Chiefa  è  di  pregare  io  piedi  ^  e  di  (e-^ 
dere  in  tempo  delle  Lezioni  «  La  gencriAeflione 
è  riferbata  a  i  giornt  di  penitienta ,  nel  tem- 
1  po  che  fi  recit;jno  le  preghiere  particolari  di 
qnefli  gtoroi.  Ma  quando  uno  è  folo  e,ki,  li* 
bertà)  tom  bene-  il  fiierterfi  nella 'fitnaziMe, 
ove  uno  fi  fenta  più  difpofio  ad  eflfer  commol-  * 
fo^  ifitenaitQ)  e  uoHiiaco  nella  preghiera. 

S  E  ci  O  N  D  O  O  B  B  L  I  G  0. 

•  •  *  ■'.  ' 

!•  /QUESTI  beni ,  di  qualunque  natura  fi 
fiano,  effetti ,  decime ,  obla^oni,  fon» 
I  6eni  con/aerati  ^  Dhj  fecondo  la  de- 

I     finizione;  o,  corne  diee  ii;  Goacilio  di  Tren-- 

te  ,  che  appartengono  a  Dìo  :  rts  'Eccìefiafticas  f 
qux  Dei  funt.  Dondorne  fegue,  che  i  Benefit 
dati  9.  fecondo  la  dottrina  di  Cotti*  i  Padri  dei' 
la  Ghiefa  ,  non  fon  padroni ,  e  proprietarj ,  ma 
femplicemente  econonoi  e  amminiftratori  d^le 
loro  entrate;  che  non  poffon  difporre  a  loRf  ' 
piacerò  ;  e  che  fioalmente  'firrantio  puniti  co- 
inè economi  diffipatori  e.  infedeli ,  fe  gl'im- 
I     piegano  altramente,  che  fecondo  la  voión^  di 
j     Dio  ^  e  le  rqgole  della  CWefa . 
,        IL  Or  P  intensione  di  Dio,  e  della  CWefa 
I     f  è,  che  i  Beneficiati ,  i.  quali  non  faanna  un 
'     patrimonio  iqfficiente  per  vivere  ,  prendane 
da  quella  porzione  de^beni  conlagrati  a  Dio^ 
della  quale  fono  incaricati ,  ciò  che  è  neceft 
farioper  vivere,  e  mantenerli  con  «odeliia 
^3^^^^^  fecondo  la  loro  condizione  Ec^- 
defiaitica..  Qiiefto  è  tutto  quello,  che  ad  effi 

appar- 
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apt^artiene  per  ragion  de!fervizf,  che  preft^pd 
atta  Chiefa^.  Quel  che  loro  avanza  dopo  pre* . 

fo  il  necellario,  dee  effere  impiegato  in  opere 
di  pietà ,  come  fono  ^r.  alTulenza  de'  poveri  e  de' 
inaiaci»  rofpitaUtà,  lo  ilabiitmèQto  e  il  man** 
tenimento  delle  fcuole  per  rjrtruzione  de*  fan- , 
cìuìììy  la  dìdribuzione  deMibri  di  pietà  a  i  po- 
veri ,*la  riparazione  >  e  T  ornamento  delle  Ghie-» 
fe^  Tale  ^  la  dottrina  de' Santi  Padri  .  Afcol^ 
riamo  S.  Bernardo,  T ultimo  di  tatti.  Ecco 
come  egli  feri  ve  a.  Fulco  Arcidiacono  di  I^an- 
gres  (  I     f^oi  vi  levate  pèr  P  U^zio  della  hot^ 
te  : .  ajfiftete  aite.  Ideffe  :  ftete  \ajfidu(ì  àfle^  Ore . 
della  notte  e  del  giorno  •  •  lo  vi  lodo  *  Voi  non 
Jiete  provvifio  dH  una  Prebenda  per ^  nen  far  nul^ 
la  .     ghifio'  ancora  »  '  chesshi  ferve.  a^^\ A/tare f 
vìva  delP  Altare.  Onde  vi  è  lecito  di  vìvete 
delle  oblaT^ioni  Jell^  Altare  y  rna  non  ^ià  di  man* 
tener  cofi^.ejle  il  ijijfo  e  lai  vanità  :  Concediiur 
tiùiy  ut  de  Alt  arto  vìvas\  non  autem  ^/àe 
Akario  liixurièrisy  ut  de  Alt  arto  fuperbias . 
^appjiatej  che  tutto  guellpf,  che  voi  ne  ritenf^. 
te  j  dopo  aver  prefo  quel  che  yt  è  ^necejffario 
per  vìvere  e  veflìrvi  jcon  fempUcità  j  mh  'e^vO'» 
Jìro  :  voi  commettete  non  folo  un  latrocinio  y  ma 
un  facjriUgio .  ^i^cguid  .frater  neceffatium  yi^ 
Bumy  ac  fimplicim  véfittumy  de  'Alt arto,  reti^ 
nes  y  tuum  nonefl'.  rapina  efl  ^  facrilegìum  efl . 
Il  medefimo  Padre',   in  un  Trattato  degli 
obblighi  de' Vefcovi ,   iodrizzato  ad  Arrigo 
Arcivefcovo  di  Sens,  fi  rivolte  con  una  liber- 
tà Apoflolica  contro  il  luHo  degli  Ecclefialli- 
ci  ^  A  [coliate  ,  die' egli  (2)^1  poveri  mdi  ed 
affamati  y  che  fi  lamentano  altamente  ^^è  che  vi 
dicono  \  Voi  ci  laf date  morir  di  fame  e  difredr 
do  y  mentre  voi  avete  degli  abiti  fontuo fi  e  de' 
Superbi  equipaggi  ^     roba  noftra  quella,  ^  cba 

y^vei  \ 
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Vói  €^sì  fciahc^Miè  y  e  rapite  crudelmente  a 

noi  tutto  ciò  j  che  voi  inutilmente  /pendete  .  No- 
ftrum  efl  quod  effundhis  \  nobìs  crudelitet  Jub^ 
ttahitur  ^  quod  ìnaniter  ejcpendiiis .  ' 

Ili.  Iniatti ,  quaDd*  anche- non  fi  confaltaflé 
altro,  che  1'  intenzione  di  quelli ,  i  quali  han 
dato  alia  Chiefa  i  beni ,  che  ella  poflTiede  y  è 
egli  credibile  ,  che  tanù  fedeli  abbian  lafciata 
per  ifpirito  di  Religione  fondi  sì  confiderabìlt  f 
per  mantenere  il  luflTo  degli  Eeclefiatiici  ?  Noti 
è  egli  fìato  piti ttofto  per  eftender  le  loro  Ii« 
mòOne  di  là  dalla  loro  >  vita ,  e  penfandoi  ch^ 
ei  non  poteano  affidarne  la  difpenfazione  più 
ficuramente  )  che  alla  Chiefa,  ed  a^  fuoi  Mi- 
BÌQri,  come  ad  economi  fedeli?  Perocché  la 
Cbiefa  ^  dicea  *&  An/ribrc^io  ad  on  Ittfperaco- 

re,  non  pojfiede  Propriamente  altro  y  che  la  fu/i 
fede  (  I  )•  'Quefie  /on  le  fue  rendite  e  le  /ue 
entrate.  Le  jtltte  poffefftonì  disila  Chìe/a  fon 
pel  mantenimento  de. t  neceffitoR.  Noi  pojftamo 
far  vedere  quanti  /chiavi  i  nojfri  templi  t)ann9 
'ti/cattato  quanti  poveri  hanno  alimentato  f 
guante  p^hne  h andito  e.  cacciate  dal  toro  pae-' 
fe  hanno  fatto  fuffìjiere . 
.  Io  ho  detto,  f.  che  V  intenzione  di  Dio  e 
della  Chiefa  fi  è,  che  i  Beneficiati  »  i  quaU 
non  Hanno  nn  pat;rìn)onìo  fofficienfé  pert^eret 
fiifiìftano  delte  rendite  Ecclefiaftiche .  Perocché 
quelli 9  che  ^o(Ton  vivere  del  loro  patrimonio, 
non.  hanno  diritto  a  i  beni  della  Cbjefa ,  che 
fono  il  pàtrtmonio  deV  poveri  «  Se  quel  nei 
po/fedìamo  di  nofiro  capitale  y  dice  S«  Agofti- 
J30  (2)  ,  i  /ufficiente  ^pelrnofirjo  mantenimento  % 
Ì0  fendi  te  Eccfejiafticbe  ^  non  appartengono  ^  a 
fjoìy  ma  a  i  poveri  •  Noi  ne  Jiamo  fol amente  $ 
di/jpen/atori  :  e  farebbe  una  aannevoie  ufurpa^ 
Tomo  IVé  V  f^ane^  ' 
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'ZÌimé^:  P  Atìfibuircene  'ia  - pfopfrktà  •  Si  puzziti 
timj  guanobìs  fufficiant^  pojfrdemusj  non  funt 
aia  wjira  f  /ed  pauperum  »  quorum  procuratjo'- 
vem  quodammoda  gerhnus  ^  non  proprìeiatem  ntH 
bis  ufurpaùont  HamnibUi  ^hdicnmus  .  Chi 
vorrà  preoderfi  il  penGero  di  confultare  il  luo- 
fio  medofiiiio,  dpode  io  cavo  quelle  parole ,  re^ . 
^0rà  toovÌQto^  cbe  tiaello  noii  è  Qii  'fentinièb<2r 
to   <he  fi  pcffa  confiderar  come  proprio  di  S. 
AgoIHnO)  tna  una  dottrina  ccinune  della  Cbie«  ^ 
fa^.alla t]uale  egli  rendè  leAimoniaiiza •  Laod* 
4é;  il  Concilio    Aabifgrana  iteli' smo  8 io.  ne 
£a  una  regola  nel  cap.  107.  di  cui  ecco  qui  il 
titolo  y  Cum  quo  damno  anima  /uà  ab  Eccle^ 
fia<i  qm  pauper^s  p^ fitti  aicìpìim^illi i  qui  de 
fuo  fuffìcìunt.  Lo  che  ^gnificay  che  gli  Éccle- 
iìaiiici,  i  qnali  hanno  da  (e  unedefimi  di  che 
vivere.9  non  polTono  in  buona/c^feienza  elferé 
4ilimentaci  dalia  Chieia  9  che  orni  éat  «^aKinm^ 
tàre  fe  non  de*  poveri.  Quél  che  io  ho  afferi- 
tOt  non  è  dunque  una  propòfizione  detta  a  ca- 
io,  ma  dottrina  di  buoni  Teologi  appoggiata 
al  fenrimèifto  ili  alouiM  fanti  Padri ^  t  Conti*^ 
Ij  ,  benché  io  confeffi  éffervi  molti  Teologi  di 
«ontcgfiia  parere^)  fulla  opwiooe  de'  quali  io 
aiulla  voglio  dóciderev  .  •  •  -  > 

IV.  Hof  tlecto  ^.  clie  un  Beneficiato  non  . 
può  prender  da  i  beni  della  Chieia ,  fe  non 
XÌÒ9  che  gli  è  neceflario  per  vivere  e  inante- 
iierU;  con  fenìplieità  e  modeftia  ^  nm  'fecondo 
le  condizioni,  io  cui  egli  è  fecondo  il  mondo  . 
^er  la  lua  nafcita  ,  e  nemmeno  fecondo  te 
'i'e|ole  generali,  che  il  CrifUanefimo  preferi  ve 
a  i  iemplici  fedeli;  ma  fe^ndo  la  /ua  tmdi^ 
^iùìie  Ecclefiajiica  :  lo  che  è  mplto  diverfo . 
Un  Ecclefiaflico  9  cioè  un  uomo  9  che  ha  ab* 
bcacciato  lo  (laro  piti  perfetto  della  Religione  9 
non  dee  credere,  che  gli  fia  lecito  di  regolar 

la 


Uriba  (pela  fo  (^1  tìie  pari«bbe'fén)plfce,^e 

modedo  in  un  {ecolare  della  fua  qualità  ;  ma 
bensì  fu  lo  fpìrito  del  fuo  Haco,  fa  le  regole 
della  Chiefa^  fu  r  lefeinpip^  eh'  debbe  dare 
ai  fedeli  >  e  f u  i*  obbligo ,  egli  ha  di  vìvpr 
con  rirparmio  >  per  aver  il  modo  di  folleva^e 
il  bifogno  de*  poveri*  •  :    ?  - 

V.  Giudichiamo  della  ^ragalttà  9  e  «odàìia  t 
colla  quale  gli  Ecclefiaftici  inferiori  debbon  fac 
ufo  delle  rendite  de  i  loro  Benefìzi  )  da  cìòf 
the  i  canoni  de^  CoDcji)  ordiftatio  agli  ftefii  Ve- 
fcovi  fu  tjueAo  isfropoflro-ii  Io  mi  contento  di 
citare  il  quarto  Concilio  di  Cartagine  (t).  Il 
Ve/cavo  aùùia  nella  fua  taf  a  de'  mobilf  H)ili\  la 
fua  tamia  dia  fegno  'della  /uà  povertà  \  é  non 
cerchi  di  renderla  fua  dignità  rifpett abile ^  fé- 
nqn  colla  fede  y  e  co*  mefiti  della  fua  vita  » 
-  pifcopus  vilem  fupelleSilem  1  &  fnenfam  ne  vi* 
iRufh  pauper^  ifaòeit  y  t^  dignitatì  fuia  att^ 
€lorirafem  fide  ac  meritis  fjuccrat . 
•  Ed  fìfiìnchè  non  fi  creda  >  come  fanttp  alcù-» 
•bi,  che  quede  leggi  >  le  ^uali  fono  (late  fatte 
pe'Vefcovj  de^  primi  fecbli  ^  GaUo  fiate *i^lite 
dalPufo  contrario  degli  ultimi  tempii  laChie- 
fa  le  ha  rinnovate  erprefTamente  nel  Coucilio 
di  Trento  (2)*  i/  fanto  Concìlio  latìOétti  tuùi 
i  Ve/covi  di  regolaY£  ì  loro  cojlumì  in  maniera  , 
che  tutti  gli  altri  poffan  prender  da  loro  efem-^ 
pi  di  frugalità  j  Ài  modepia-%  di  tontinenza^  e 
dì  ^uòl0^  fama\  umiità  ^  che  -ci  renda  $)  grati 

itgh  occhi  di  pìo%  Perciò^  feguendo  le  vejiigia 
di  noftri  padri  adunati  nel  Concilio  di  Carta" 
gìne%  il  fante  ^nciUo  comanda  à'  i  Vefcovt^ 
mn  fola  di  eonimatfi  di  moiiii  inodefli ,  e  £ 


che .  ìli  tutta  Ja  loro  cafa  non  fi  veda  niente 
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.$be  i  allontani  da  ^uefia  fama  dìfciplìna  ^  a 
^€he  non  tìfenta  la  femplmtò  Crijiiana  y  lo  ze^ 
[lo  delia  gloria  di  Dio  ^  e  il  di/prezzo  delle  vor 
'.nith  del  mondo. 
.  Pr  %l  Concilio  dichiara  y  che  tutto  ciò  ^  che 
i  ditto  qui  par  4t  Ve/covi  t  nm  folifneme  dee 
e/fere  ojjervato  da  tutti  quelli  y  che  hanno  di 
Benjfizj^  Ecclefiaflici  y  tanto  fecolari^  che  r^go* 
larìy^  cìafeuno  fecondo  ii  fuo  flato- y  ed  il  gra^ 
do  9  in  cui  i  fituate  ;  ma  che  riguarda  ancora 
i  Cardinali  della  [anta  Chiefa  Romana . 
tocchì  affluendo  cé loro  configli  il  fanto  Padre 
nelf  amminiflrazion,  delia  Qhiepa  y  farebbero 
molto  colpevoli  y  fe  nel  tempo  fieffo.  non  fi  ve^ 
Àejfero  in  loro  virtà  sì  lumino/^  y  ed  una  vita 
sì  regolata  y  che  tira ffe  giufi amente /opra  di Jo^ 
ro'gh  occhi  di  tutto  il  mondo. 
^  Ecco  i  regolamenti  dell' ultimo  Concilio  Ge- 
nerale circa  la  vita  femplice ,  modeda ,  e  edi^ 
ficante  degli  Ecclefìaftici  :  lochè  moftra  evi- 
deniemeote  y  che  la  Chfefa  non  ha  mai  dero- 
gato fu  quello  punto  ali-  efattezza  jdegli  antichi 
Canoni. 

Ma  non  poflTo  tralafciare  un  akra  artico- 
lo» che  riguard[a  Tufo,  che  molti  Benefìeiati 
fanno  delle  loro  entrate  a  favore  della  loro 
famiglia  •  Il  Concilio  proibifce  ajfolutamente  jf 
1  Ve/covi  (,  e  'à  tutti  gli  altri  beneficiati  (i)  ) 
ìT  arricchire  i  loro  parenti  o  domefiici  delle 
rendite  della  Chiefa  \  fieffi  Canoni  degli 
Apofiofi  vietano  ad  e(Ji  di  Àare  a  ì  loro  pa^^ 
féntì  ì  beni  della  Chièfay  che  fon  quelli  di  Die 
medefimo.  che  fe  i  loro  parenti  fon  poveri  y  ne 
facciano  ad  ejfi  parte  come^  a  poverii;^  ma  non 
4Sti  dijfipiìio  y .  e  non  j^li  diftraggam  in  lor  fa^ 
vore .  ^nzi  il  Concìlio  gli  avverte  y  per  quanto  f 
in  lui  )  a  rinunziare  ajfolutamente  ìt  quefto  af^ 
_  /f N 
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fetta  tutto  umano  e  tutto  carnale  ver/o  de^  loro^ 
fratelli^  nipoti^  e  parenti^  che  è  P  origine  di 
molti  mali  nella  Gtiefa^ 

C  A  I  T  O  ]L  O  IV, 
Della  pluralità  Benefiz}. 

SI  tratta  di  fapere,  fe  oa EccleGaftico  polla 
cenere  piiìi  Benefit)  infieme* 

Comechè  non  fi  pub  fcioglier  qnefla  queftior 
né  con  una  fola  e  femplice  rifpoftai  per  queClo 
io  la  dividerò  in  pii^  articoli. 

L  Non  eflendo ,  come  già  fi  è  offervato  ; 
molto  antichi  i  Benefizi  >  nel  modo  che  (ì 
prendono  oggigiorno  ;  la  pluralità  non  ha 
potuto  tfTer  condannata  in  quedi  (lefli  termi* 
dì  da  i  Concili  deV primi  fecoii  •  Si  vede  peir 
altro  Io  fpirito  della  Chiefa  fu  queflo  propofi- 
to  nei  decimo  Canone  del  Concilio  di  Calce- 
donia^  .che  proibifce  agli  Ecclefiaftici  di  farli 
arrolare  in  due  Chiefe»  Ne  lìceat  Clerìcumcon^ 
fcrìbt  ih  duabus  Ecclejiis  •  Q-Uefìa  cadeva  fu  la 
pluralità  de'  Benefizi  ;  perciocché  alimentando 
ogni  Chiefa  ì  fuoi  Cherici^  colai  che  foflCe 
flato  membro  di  due  Cbiefe ,  avrebbe  potuto 
ricevere  in  ciafcuna  di  effe  la  diUribuzione  or- 
.  dinaria .  Molti  de'  feguenti  Concili ,  ,e  fra  gli 
filtri  il  fefto  Concilio- di  Parigi  V  anno  829.  fi 
fon  rivoltati  con  oiolta  forza  cQntro  di  quefio 

abufo,  del  quale  ofTervano » \ che  è  principio  T 

f       avarizia  • 

.  IL  Dopo  Io  ftabiiiatento  de  i  Benefizi  9  la 
Chiefa  ne  ha  condannato  la  pluralità  in  mol- 
ti de'  fuoi  Concìli,  come  in  quello  di  Cier- 
mont  ,  nel  terzo  e  quarto  di  Laterano  e 
in  qnello  di  Bafilèa.  Xa  Chiefa  Gallicana  in 
particolare,  nella  Pragmatica  Sanzione  fo:to 
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polfeder  più  b]enefizj...  .  \   '  ' 

'  III.  Il  Concilio  d!  Trento  (  i  )  proibifce  la 
pluralità  de'  Vefcovatii  delle  Cure,  e  de' Be- 
nefizi ,  che  richieggono  uHa  refidènza;  pérfon»- 
lej  psr  quanto  piccola  ne  fia  la  rendita. 

Ma  va^piùr  avaatl  in  un  altra  decreto,  del 
quale  ecco  qui  le  parole  <  2  )  •  Effendo  perver^  . 
tiro    ordhe  della  Chìefa ,  quando  ufk  fùlo  Ee^ 
flefiajlica  occupa  ì  pofti ,  e  fi.  cattca  degP  im* 
pì^hi  di        i  fagri  Canoni  hanno  fantamen^ 
U  ordinato^  che  mlfuno  foffe,  arroìato  $n  dae^ 
Chìefe  ,  Ma  perchè  molti ,  traf portasi  dalla  mal^ 
nata  pacione  dell''  avarizia  y  ed  ingannando  /e 
fieffì  fenza  potere-  ingannare  Diof  non  fi  yer^ 
gognano  d^  illudere  con  varj  artifizi  U  Ordini 
7jpni  meglio  ftabìlite ,  e  df  pojjedfire  pih  Btfi^ 
fizj  alla  volta  i  il  fanto  Concìlio  eonfiderandù 
di  ri/iaòilire  ìa  difciplina  neceffaria  pel  buon 
governo  delle  Chtefe  ^  ordina^'col  preferite  Decte^ 
to%  (  il  quale  vuole  e  intende^  che  fia  ofjerva^ 
da  tutti  ^  di  qualfijooglia  titola  che  fia  no  r/- 
,V£fiiti  y  anche  del  Cardìkalatù  X  che  tn  avvenu 
re  non  fi  conferifca ,  fe  non  un  fòlò^  Ben^zta 
Ecclefiafiko  per  ciafcheduno  •  Se  per  altro  que-^ 
fio  Benej^ìo  non    /ufficUnte  per  tonefta  man- 
tenimento di  quello  y  ai  cui  wm  eonfèrtto  ;  fi(t 
lecito  di  dargli  ancora  un  altro  benefizio  fem^^ 
fUce  fu^cientf ,  pur,ch^  non  tichiegganò  tutti 
q  due  una^refidenza.  perfonale  ^  ^^Jì^fi^^J^f^ 
avrà  luogo  rìgtlardQ  a  tuttì^*  i  Bènepaati  ^  M 
qualfivoglìa  titolo  e  qualità  fi  fiano^ 

Ecco  in  poche  parole  <iuel  i;he  rifulca  da 
Qtielti  Decreti  del  Co&cilio  » 

I.  Non  fi  pub  tenere  neF  medefimi*  tenapo 
4nè  Benefizi,  4;iaf(;ua  de' quali  richiegga  una 
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lefìdenza  perfooakiy  come,  Vefcovato,  Curat 
Canonicato  ^  e  Ja  ténokà:  delia  rieDdita  di  qoe« 

(li  Benefizi  non  dà  al  Beneficiato  la  facoltà 
onirne  due  infieine)  perchè,  egli  non  può  coou 
pier  le  fuozióni  f  (e  ooihd'ua  folo»  Q.ue(h>re^ 
golamearo  è  ofiervato  in  Francia  ;  e  quelli , 
che  vi  cootravveniflfero»,  farebboa  iottopofli  al 
rigor  delle  Leggi». 

f  •  Ma  Secarne  è  fecopdo  P  ordine >  che  chi 
ferve  all'  Aitare,  viva  dell'  Altare;  perciò  fe 
un  folo  Benefizio  non  dà  a  qualcuno  tanto  da 
vtvere  onejiamente  Cs? incenda  bene,  dopo  ciò 
che  fì  è  detto  dLfopra:,  che  cofa  fignifichi  ri'* 
guardo  ad  un  Ecclefiaftico,  il  vtvere  onefla^ 
minte  )  Ti  può.  fupplirvi  coi  conferirgli  un  ie- 
.  tonda  Benefizio  che  non  obblighi  ttrettamen^ 
te  alia  relidenza.  IL  Concilio  permette  la.  plu^ 
ralità  in  quello  foto  cafo. 

IV.  I  Teologi  di  Parigi  confultati  da  Gii- 
glielmo  Vefcovo  di  qne(ta  città  nel  i2jS*  do^- 
po  un  maturo- efatne ,  giudicarono,  che  neffu- 
no  Ecclefiadico  poteffe  fcoza  peccato  mortale 
aver  due  Benefizi  )^  quando  un^  folo  baftaffe  p^t 
fuo  mantenimento.*/  Nenùnem  poffe-  duo  Bene^ 
ficìa  ,  fi  umm-  fufficeret  ad  alendum-  eum  , 
obtìnere  fine  mortali  peccato  Da  quel  tempo 
in  poi  queflir  Teòlogi  noti  hanno  mai  vàmtd 
fn.qnédo  punto;  e  Tono  fiati  feguìtati  da  tut« 
te  le  perfone  più.  dotte  e  più.  illuminati:  dclla^ 
Cbiefa»  / 

Laonde  egli  è  certo  i&  generale,  ttoa  ottan- 
te tuttì  i  prerefti  e  gli  efempj ,.  che  fi  poffono 
allegare  iti  contrario,  che  il  poffedere  due  o 
più  Benefizi,  fuor  del  cafo  d'  una  vera  neceHTi^ 
tà,  è  un  abufo  eua  difordine  condannato  dal- 
la Chiefa  ;  che  ha  per  \  principio  la  malnata 
palone  dell'  avarizia  ;  improùx  cupiditatìs  af- 

feBuy  che  rende  vana  IMiiCeozione  de'  fonda* 
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tori;  che  ofleode  T equità  eia  gìudizia cen  Mia  . 
èdl  diftribuzioae  delle  readice  Ecclefiaftiche >  ove 
gli  uni  hanno  tutto  y  e  gli  altri  niente  o  quafì 
niente,  e  che  apre  la  porta  al  lufTo  ,  al  bei 
*  tempo  )  e  a  mille  altri  difordini  fcandalofi. 

Per  altro  non  vi  è  fopra  di  ci6  neflooa  leg- 
ge coattiva;  e  laChiefa,  che  non  può  far  at- 
tro«  che  roodrare  il  dovere,  lafcia  a  Dio  il 
'  gtodizìo  ed  il  gaftigo  de  i  prevaricatori  4  .  - 
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SACRAMENTO 

DEL 

:  MATRIMONIO* 

,^VTOr  ci  contenteremo  di  prefentar  le  veri* 
r\  tà  fondamentati  f  che  uno  è  obbligato  a 
lapere  Tu  quefta  maceria  9  e  le  regole  più  iau 
portanti)  che  fi  debbon  (ègoire»  erponeodo  n 
Che  cofa  fia  il  MatrinsoniOf  e  Tidea,  che  (i 
dee  avere  di  quello  dato.  2.  Con  quali  inten« 
2Ìoni  bifogna  cotraFvr,  e  come  ima  vi  fl  deir- 
ba  preparare  ^.  Ciò  che  dee  precederlo  ;  gP 
impedimenti,  che  poffou  mettervi  oftacolo;  l* 
amminìftrazione  medeHma  del  Sagratnento ,  6 
ciò  che  la  fegue«  4.  Quali  fiaao  i  dovm  di 
quelli  j.  che  vi  s' iospegnanov  .  * 

GAPIXaLO  PRIMa, 

«  t 

•  • 

Ch$  cojia  fia  il  Matrimonio  ^  « 

  .     #  * 

!•  13  Er  prenderne  un*  idea  giuda ,  andHHmr, 
i  ^ad  efempio  di  Gesù  Crifto  (i  )  ,  a  ri- 
trovarne riflitu;iion  primitiva,  e  da  ciò  ac^ 
prendiamo-  che  cofa  (ra  il  Matrtmoaio  dell' 
uteiizioae  del-  Greattnre-  •  Il  Signorit .  Dm  4iJ^ 
fi  aneora  :  Non  i  bene  ^  che  P  uomo  Jia  fo^ 

10  r  Faccìamogiir  u»  aiuto  fimiU  .m  iuh\  i^X . 

11  Signore  Dio  fico  dunque  venire  a-  AéUam 
un  profóndo  forno    e  mentri  era  ^a^ddormen'^ 
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tato ,  trajfe  una  delle  fue  cojìole  ^  e  mi/e  deU 
la  carne  in  luogo  di  ejfa'y^  e  il  Signore  Dia 
formò  la  donna  della  c^aj  che  ervea  tratta  a 
Adamo^  e  la  condujfe  a  Adamo  Allora  Ada^ 
mo  dijfe  :  Ecco  ora  p  offo  di  miei  ojfi  j  e  la 
carne  della  carne  mìa  Per  quefio  P  uo^ 

mo  lafcerà  fuo  padre  e  faì$  madre  ^  e  /  attae^ 
cherà  alla  fua  moglie  ;  e  faranno  tutti  e  due 
una  fola  carne.  QueQe  parole  del  primo  uo- 
mo }  proferite  ^  dice  il  Concilio  di  Treiito  (ì)  % 
per  rnóvimenìa  ed  i/pi  razione  dello  Spirito  Sah^ 
tOy  in  feguito  di  ciò,  che  la  Scriicura  riferi- 
della  maniera  «  colla  quale  Dio  formò  la 
donna,  e'  infepnaao»  che  ìt  MatritnonÌQ,  fe- 
condo la  fua  iftituzione  ^  è  T  i>nione  dell'  uq« 
mo  e  della  donna     unione  formata  da  Dio 
isaije^mo come  dice  Gesii  Criflo ,  e  il  cui 
*6pe  è  d' ajttfarfr  fcaiDbievolmtnrè^  dnratite  1% 
vita  prefente;  unione  la  piti  intima  e  la  più 
ilr^cca»  .che.-4)ueila  medelima^  che  la  natura 
ivétce  Xù  tJùùmo  e  quelli ,  che  gli  hanno  da^ 
to  la  vita  ,  poiché  gli  lafcia  per  attaccarli  al- 
la fua  moglie;  unione  indiflolubile ,  poiché 
Dio  mecteftiÈa  ne  è  T  autore  ed  il  vincolo  r  « 
e  poiché  oon  può  eflfer  lecito  di  feparare^  cod- 
ine dice  Gesù  Criflo  (  2  ) ,  quelli  che  Dio  ha 
uniti  •  Ecco  il  fondo  e  la  foflanza  del  MatrU 

.  IL  Ma  quello,  chè  nella  fea-origiae  noa 
era  altro,  che  un*  unioni  naturale  ,  ed  un 
Contratto  civile  9  é  fiato  follevato  da  pesil 
jCrido  «Ha  dignifà  di  *Sigratnebto  ;  /  ci  ha 
werhato.  con  la  fua  Pajjìone  ,  dice  il  Cónèi- 
Jio  di^Tanto  (  3  )  t  {a  grazia  necejfaria  per 
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"perfezionare  queflo  arhot  naturale  ;  per  djfoda^ 
M  9^^ft^  unione  tndijfoluùile  ;  e  per  fanttficH'- 
re  Je  perfone^  accafatei  dicoafiieracbà  il  Matri- 
monio )  Donciauando  ad  ^(Tere  quel  che  era 
feconda  T  ordine    primitivo  ^   è  div^entUto 
inoltre^  per  1^ iQicozione > di  oollfio  Signore ^ 
ìf  fegno  e  r  tflQmagifie  d^ati-  gruu  miftero  > 
ed  inOeme  una  forgente  di  grazie  e  di  be^ 
^nedi?^ioni  (piriuiaii  per*  quelli  9  che  Io  rice^ 
vòno  con  ua«  cuore  purp ,  e  libero  dalle  paf' 
iipni  carnali    Procurerò  di  fpiegare.  quefte  due  . 
xofe^  •  ^ 

Ili..  Il  Matrimonio  è.  la  figura  d' uno  dt^ 
più  graedii  foifteri  della  noftra  Religione:  e 
:quefto  roiftero  è  P  unione  intima  ,  indiffolu- 
bile»  ed. eterna,  che.  Gesù. Crifta  ha  contrar- 
ia colla  («la  Chiefa^  cioè,  eotia^.  fodetà  de^ 
figliuoli  di*  Dio<  Pàoiò  ,  cite  ^  iof». 

gna  quefta'^  verità.  Afcolttaraolo  trattar  que- 
lio  gran  fog^eito  nell'  £pi(bla  agli  Efosj  (i). 
Le  moglf  ftiìnna  jjÈttomeffe.A  i  loto  manti  co^ 
fAe  al  Signore  ;  perchè  il  marito  i  il  capa-  del^ 
Ja  moglie^  come  Gesù  Crìflo  è-  il  Capo  dèlia 
Chìefa  ^  che  è  il  fuo  corpo.  ^  e  M  cm  egli  è 
jinche  il  S^aivatore^.  SicanAe^  adunque  la  Cbie'^ 
fa  è  fqttomeffa  a  Gesù.  Crifto  ;  così  le  mogli 
(debbono  effer  fottomejfe^  in  tutto  a  i  loro^  ma^ 
siti*  E  voi i  0  m, ariti  y  ama$ie  le  vojìre  m^ 
gli  y  come  GeA  Ctifio  ha  amim  h  Ckie/a ,  fi^ 
no  a  dar  fe  fieffo  per  lei  ^  a  fine  di  fantificar^ 
la  y  purifijuandpla  nel  battefimo  deli*  aofui^ 
^eir  tìa^parela  di  vita \  per  farla  comparire 
.davanti  lui  piena  di  gloria^  nm  avendè 
nè  macchia  f  ni  grinza  y  nè  cofa  fimile\  ma 
efftndo  Janta  %  e  fenza  alcun  difetto.  Così  dei* 
ÌHkno  i  rhati^  antar  le  lora  mogli  ^  jcmé  $  loré 

'  :  '         -  -     y    6  •       p^o-  ' 
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propri  corpi.  Chi  ama  la  fua  moglie^  arn^ fe 
fitffQ.  Peroc^b^  nejfum  mai  ha  odialo  la  fua^ 
.propina  €ame:  anzi  la  nudrifce  e  ne  hi  cUuti 
^omeàésà  Ctìflo  fa  tìguafd&  alla  Chtefa  ;  per^ 
,chè  noi  fi  (imo  ì  membri  del  fuv  corpo  ^  formati 
.della  j[ua  cikrm  e  delle  fue  offa^  Perciò  (  dice 
la  Semtupa,  )  P  uomo  iafmìk.  fuù  padre  e  /M 
nfad^i  e     attaccherà  alla  fua  m^elièi  e  dì 
due  (he  erano  j  diventeranno  una  fola  carne • 
Quello  Sagramento  i  grande^  io  di^  in  Cesà 
Cfri/h  0  nella  Chitfa.  Ctafi^n  dì. voi  amìàurt- 
gue  la  fua  moglie  come  f e  medefimo  ^  e  la  mo- 
rifpetti  il  fuo  marita^ 
I  Vv  CorDecbè  non  .  £  tratté      .  aocora  di 
Botare  i  Movieri  delk  p^rfone  accafoce  ;  quindi 
io  ooQ  mi  fermerb  a  quel  che  ne  dice  S.  Paa« 
|a  nel  paÒTo  ora  nferico  •  Offerverìy  ,(olannen- 
té  f .  elle  r  Aipftolo  fondato  In  te  parole  dellja 
Genefi ,  cV  ei  ciea  ad  efemplo  di  Getiìtf  Crr» 
cQn  Oderà  il  marito  e  k  cnogUe  criftiana  . 
come  coftitueoH  un  fol  corpo  ,  del  quale  u 
jnariio  è  la  tefta  ,  e  la  moglie  H  rélio  dei 
xorpo  ;  e  che  P  uno  e  T  altro  così  uniti  rappre«^ 
ientano  T  unione  inefiabile  y  che  è,  tra  GesàCri'- 
Ào  o  la  fna  Chiefa    Egli  ire  è  \ì  capo  / .  egli 
f  anima ,  la  vivifica ,  e  la>  m|drifce  ;  er  la*  go^ 
vernar  e  la  ÌDdifiz2ra  :  ei  r  ama  teneramente 


jamore  è  arrivato»  fina  a  fejgno  dì  darfi  alia 
morte  per  lei*.  Perocché  ekr  ha  trovata  có^ 
^erta  della  lebbra  del  peccato,  ifpida,  e  ca^ 
pace  di  far  orrore;,  ^a  T  ha  purificata,  col 
&0  fangue^  e  collVacqua  dei  batcefimoy  e  col«« 
la  parola  di  vka  ;  e  rendendola  fanta  e  irri^ 
srenfibile,  le  ha  coinunicato  una  rifplendence 
bellezza,,  per  U  quale  ella  è-  diventata  degna 
d^eflbr  fua  fpola ed  una  fpofa  >  a  cui  egli  tta« 
etenumente  ^  unico,  coli"  amore  il  più  tene^ 


jcoroe  una  parte  di-  fe  medefimo 
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tOf  e^cbe.  ella  darà  a  lui  etelrnamente  fottd- 
flselfa  ,  non  già  come  nna  Tebiava  al  fuo  pa^ 

drone  j  cna  bensì  c^me'  una  fpofa  al  fuo  fpo- 
fo,  pel  foto  defiderio  di  piacere  a  lui»  e  di 
fcnderfì  Tempre  più  .degna  d'elfer  da  lo!  aina« 
ta  •  Tale  è  il  gran  miftero ,  del  quale  il  ma« 
trimonio  de*  crittiani  èilfegno,  cóme  lo  era  fla- 
to T  unione  d'Adamo  ed'£va  ionocemiv  e  per 
qoefto  &  Paofo  efclama  ;  guanto  è  grande  quello 
Sagr  amento  !  io  dico  in  Gesù  Cri/lo  e  nella  Chi  e/a. 

V.  li  matrimonio  è  anche  un  Sagramerrto 
nel  fenfo.  proprio  ;  perchè  è  il  '  canate  delle 
grazie  »  che  Dio  diftinde  fopra  quelli  9  che  io 
ricevono  con  difpofizioni  crilHane  .  Quefto  è 
quel  che  è  ihto  decifo  dal  Concilio  di  Tren- 
to, fecondo  l' autorità  della  parila  di  Dio'. 
Fèrùeclièy  dopo  aver  riportato  quel  che  dice/ 
S.  Paolo,  che  quefio  ^agramento  è  grande  in 
Cesà  Crijh  e  neiia^  Chie/a  i  conchiude  così 
(  t  )  :  //  Matrimonia ,  mila  hegge  Evangeli* 
àay  effendo  pik  eeeeltènta  Se^  matrimon)  anti^ 
chi  y  a  cauta  della  grazia  ^  ch^  ei  eonférifce  per 
CeM  Ci^o  i  con  tutta  ragione  t^n^ri  fanti 
fadri\  $  Condì jy  eia  Ttadhciofie  Univetfatè 
cjMh  Chie/a  hanno  in  ogni  tempo  infegnato^ 
QÌìei  dtbbe  ejjer  meffo  nel  numero  deiSagra-^ 
menti  della  nuova  Legge. 
^  Intorno  al  cfie  giova  ramìnentarfi  quel  che 
è  (tato  detto  altrove,  cioè,  che,  ficcome  tra 
i  Sagrament!  ve  ne  Ibno  di  quellr,  che  fon 
per  .^ti  i  Criftiani  fenza^iliftmzione^  di  da'- 
tp;  (  e  qaefti  fiano  i  cinque  primi ,  )  così  ve 
ne  fono  altri  ,  che  fon  proprj  di  certi  fta-' 
ti  di  vita*.  Tali  fono  TOrdine  e  il  Matrimò-- 
nio  iftituiti  da  Gt%\t  Crifto,  l^nna  per  fanti- 
éear  la  lòeietà  dell'  uomo  e  delia  doniia,  T  ai- 
/- .  '   *  -  tro- 
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tro  per  dare  a  quelli»  che  fotte  iòalzdti 

fanto  Minillero,  la  grazia  d' efercitarne  faota^ 
.roente  le  funzioni*. 

N^l  ffiìodo  adunque,  die  uno  ricevevi  fagri 
Ordini  unicafoente*  ^r  feguire  la  vooazion  di 
.  Dio,  fenza.  neffuna  mira  d' IftterefTe ,  cè  d' 
ambizione,  rifolato  di  conlagrard  ai  fervizio 
di  jGesìt  Griiio  e  deUa.  fua  Cbjefa ,  metreudo 
V  tutra  la  fua  confidenza  nell^  ajuto^  deUo  Spiri* 
to  Santo  /  nel  modo,  dico»  che  coftui  riceve 
MÌV  Ordinazione  Io  fpirito  di^  lufl^»  di  zelo  , 
.e  d^ unzione  per  ftricir  fancamente  all'opera 
di  Dio;,  così  è  verità,  certa ,  che  un  uomo  ed 
una  donna  n  che  non  fi  accafano  Je  non  dopo 
dVaver  consultato  Dio,  con.  intenzioni  criftia- 
ne,  col  cuore  libero,  da  ogni  tupidirà  »  coHa 
cofcienza  monda,  da  ogni  peccato,  con^  una 
(erma  riloluzione  di  vivere  in  cale  (lato  in 
:iia  maniera  degna  di  Dio  »^  e  oppofta  alle  maf- 
lime  dei  Mondo;  è  certo,,  dico^  ch^ei-rice* 
vono  per  la  virtìi  del  Sagramento  V  abbon- 
danza delie  grazie  dello  Spirito  Santo,  per 
.  faiitificarG adempiendo,  fedeimente  le  obbliga* 
zioni  del  lora  dato,  e  fopportando  con  un'in- 
tera fommiffione  alla  volontà  di  Dio  le  pene^ 
cbci  Btii  folio  mleparabili  r     ^  '  ^ 

C  AP  ITOLO  lì. 

.  .  .        '  • 

.... 

.  Con  quali  intenzioni  .hjfogm  legarji  nehMmtU 
i     .monto ,  e  come  imo  debba  preparatfi  •  ? 
. .  V  '      ,4  ricevere  il  Sagramento  ^ 

TJ^^  Cofa  evideifte ,  per  quél  the  .  fi  è  del- 
•     Xli  to,  che  quella  grazia  si  abbondante  e 
Si  nec^ffaria^  che  Dio  dà  nel  Sagramento.  del 
Matrimomo,  dipende  foprattutto  dalle  inten-- 
-^iooi ,  twi-c»  fi -riceve.  Noi  Ji  amo  figliuoli 

di 
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fanti  y  dicea  il  giovane  Tobia  a  Sara  ftia 
fppfa.^^i.)  t.  t  non  dobbiamo  accaf arci  come  $ 
pagani  9  €he  non  cmofionà  Dio  ^  Un  mattHno- 
nio  non  è  duDaoe  un  matrimoofia  crifliano  -, 
mentre  non  vi  u  trovi  niente  di  più»  che  ne' 
matrinDon)  d^^ pagani ^  ^ht  non  cono/cono  Pio. 
Con  quefta  regola  bifogna  gmdicarne  /  e  da 
quedo  n  pu^  conofcerei,  fé  ua  roatrimonià  fia 
crirtiano,  o  no» 

Or  che  cofa  vedianoo  m  i  matrimonj  de' 
Pagani?  L'uno  Tpofa  una  donna  per  averne 
de'  figliuoli,  ne' quali  fi  veda  rivivere,  ed  a' 
quali  po(Ta  lafciar  la  (ua  roba:  T altro ^  per- 
chè ha  bifogno  d^^una  compagna  fedele,  che 
.lo  aiuti ^  a  fare  i  Tuoi  affari  :  quefto  è  prefo 
dalla  bellezza  ;  quegli  dalla  fpirito  e  dal  brio  ; 
un  altro  dalla  gran  roba»  o  dalla  nafcitat  o 
da  qualche  ragion  d'intereffe?  alcuni  ^tna  po- 
chi ^  dalla  virtù»  quale  può  efTere  in  quelli , 
che  non  conofcooo  Dio»  cioè»  una  condotta 
iavia  e  regolata , .  e  fentimenti  nobili  e  gene- 
rofi  «  Ecco  preflb  a.poeo  ie  diverfe  mire»  che 
fì  fcorgono  ne  i  Pagani  •  Dopo  di  ciò  fi  pren- 
dono le  fue  informazioDi  da  una  parte  e  dair 
altra  y  G  {anno  le  Tue  convenzioni  ;  fi  paffa  il 
contratto  »*  fi  celebra  il  niacnmonio,  che  èac-. 


m 

legni  di  allegrezza  «      .  . 

HI.  Ecco  i  matrirronj  de?r  Infedeli .  Ta- 
li^ fono  flati  i  matrinìonj  de'  Greci  e  de'  Roma-» 
>i  ;  e  tali  fono  ancora  oggigiorno  quegli:  degl* 
Indiani  idolatri  »  -  e  de'  MaooMltant  •  Se  quei 
de'Crrfltani  non  hanno  niente  di  pià,  i3io» 
invece  di  benedirgli  »  gli  riguarda  con  orro- 
re» perchè  non  difikirifenno  da  ^oei.  degriii* 
^delU  fe  inoB  che  pérakuni  stti  edemi  delia 

•         ■  •         vera . 
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vera  Religione,  fantifTimi  in  vero  per  fe  me- 
defimii  creceflbrj  per  T  u  fa  deUa  Cbtefa,  e 
per  r  ìftì nazione  di  Gesù  CriAo  ;  tna  institi 
a  quei,  che  gli  praticano ,  fe  non  (otio  ani- 
mact  dalla  religione  del  cuore, 

propriatsente  quefto  fpirito  lit  reiigionè^ 
cbe  fa  iì  matrmiòmo  cfìfttaiio  «  Pieroccbè*  ^iiei 
che  dice  S.  Paolo  in  generale  delle  azioni  del- 
la vita  )  e  fino  delle  pih  conouni  e  delle  più. 
'dcéioarie^  fi  dee  an^icare  a  quella  ^  cbe  è  . 
fetida  contraddizione  una  delle  più  importanti 
(  I  )  :  O  mangiate ,  o  beviate ,  o  facciate  g.ua- 
lufjque  altra  cofét^fate  tutto  a  gloria  di  Dior^ 
fA  altrove  (2).*  Tutto  ei^^  the  vói  fate^  o 
parlando ,  0  operando ,  fytek  mi  nome  del  Sì^ 
gnor  Gesù  Crìjio  . 

IIL  Laonde.  t)fi  matrimonio  crìftiano  é  q^ueU 
lo  9  ehe  fi  contrae  nel  nome  e  per  lo  fpirito 
di  Gesù  Grillo  ;  con  intenzione  di  feguìre  la 
volontà  di  Dioy  che  vi  ci  chiama;  ed  in  cui 
.imo  £  propone  per  ultitao  fine  la  gloria  di 
Dio ,  e  la  falote  eterna  •  Un  vero  Criftiatio 
non  prende  moglie  per  contentare  la  Tua  paf- 
fione)  nè  per  mice .  d' ambizipne  o  d' ìncerede  ^* 
/min  bensì  per  avere  ima  compagtia  1  eoo 

2 naie  egli  po(Ta  y  in  tnezzo  alle  cure  dèlia  ca« 
I  e  degli  aSari,  attendere  alla  preghiera  ed  al 
jCervìzio  .di^  Dio  K  che  divida  coo^.eilo  lui  in 
una  perfetta  unione  dì  mente  e  di  cuore  le  édì^ 
cezze  e  le  amarezze  della  vita  \  e  cbe  concor* 
ra  con  lgi>  air  educazione  cridiana  de^  figliaoli^y 
«he  a  Dio  piacerà  di  loro  concedere . 

IV..  Non  dico ,  che  fia*-  pttoìbifio  -%  i:  Crìftia* 
ni:  d'aver  qualche  riguardo  alla  nafcita,  e  a 
'  certi  vantaggi,^.  clie^poITon  rendei  amabile  una 
.  ^erfona  .     loro  anche  leditìflStiio  il  coofidera- 
9e  lai  no^a^  c^e  ella  può^^  avere e  ^  relatf- 

•   ■  va- 
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vainetitt    difegoi  che  hanno  alla  loro  prò- 

feffìone  ,  allo  flato  de'  loro  affari .  Ma  nefTu- 
na  di  Quefte  cofe  ha  da  eflfere  decilìva .  per 
Itti  Criftiano  •  Non  è  oè  il  più ,  oè  ii  meno 
de*  vantaggi  temporali ,  che  dee  farlo  inclinar 
piuttofto  per  una  parte,  che  per  T altra;  mt 
bensì  il  buono  (pirico  e  la  virtù;  io  dico  vir« 
tù  criftiana  ^  rettezza  di  cuore ,  f pi  rito  di  f§- 
ligioae ,  oppofìzione  al  mondo  :  dimodoché  e^ 
gli  conti  per  niente  la  bellezza  e  le  ricchez- 
zi^ ,  fe  non  vi  è  la  vircù ,  e  ft  non  vi  è  tot* 
to  il  tnotivo  'ài  fperare  di  viver  crìftìanametite 
e  in  pace  con  quella  «  che  gli  prelcnta  pel 
temporale  i^  vantaggi  più  laflnghieri  • 

V»  Fidati  qtiefti  principi ,  non  ci  refta  qua- 
fr  niente  da  dire  circa  la  preparazione .  Quel 
che  fi  regolano  con  le  mire ,  che  ifpira  la  Re- 
ligione,  non  hanno  bifogno  fu  quello  punto 
di  molti  é  minuti  difcorfi  •  Comprendemo 
fantirà  di  qnefto  ftato  .*  ne  vedono  le  difficoltà 
ed  i  pericoli  ;  e  confiderano  V  ampiezza  delle 
obbligazioni ,  che  vi  fono  annelfe  . . 
-  u  Onde  prima  d*  impegnarvifi  ;  prima  aoco*- 
ra  di  prenderne  la  rifoiòzione,  confultano  la 
volontà  di  Dio ,  e  fui  legame  in  fe  ftefTo ,  e 
fu  la  fcelta  della  perfona,  colla  quale  debbon 
legarli.  Perocché  fi  tratta  d^on  paflo,  che  è 
il  più  importante  di  tutta  la  vita ,  p^r  le  buo- 
ae  o  cattive  confeguenzei  che  può  avere. 

Zé  Dopo  d'cflerfi  affievrati»  per  quanto  (i 
pub  nette  tenebra  e  nelle  incertezze  ^Ua 
vita  prefente,  che  Dio  gli  chiama  a  quefto 
Dato  i(  e  d'  av^r  feguito  nella  fcelta  d'  una 
perfona  le  regole,  cae  firn  propofte  ;  fi  ap- 
plicano a  purificarfi  colla  penitenza  ,  e  ad 
afttràrre  fopra  di  loro  colla  preghiera  e  colle 
opere  buone  Taiuto  dello  Spirito  Santo,  fen- 
'92  il  quale  fon /perfuafiflTuDi  di  non  potére,  né 
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entrar  fanramente  nel  Matrinoonio ,  né  fupe^ 
rame  le  difficoltà  ^  oè.  fcbivariie  i  perUolì  ^  pè: 
adempierne  le  obbligazioni. 

Quanto  è  raro ,  che  fi  offervino  quefte  rego- 
le ne  imatrioioni!  Ma  quanto  è  raro  altresì  » 
che  i  macrimonj  fìao  benedetti  da  Dio/  Co^ 
mechè  egli  non  vi  è  ftato  chiamato,  percib  ei 
non  vi  fi  trova  .  E  quale  può  edere  T  efito 
un  legame,  eh' el  non  ha  benedetto i  ^Che  coo-r 
fegaenze  dee  aver  per  ^  eternità  una  unione  « 
eh' ei  riguarda^  con  orrore,  per  la  quale  fi  è 
confuitato  la  (bla  cupidità,  e  che  molte  voltei 
èi  preceduta,  da  una  Comunione. ia«rilega? 

C  A  P  ITOLO.    IIU  .  / 

m  cìh  i  €he  dèi  pm^dm  M  cehbréMone  dek 

.  Matrimonio  ;  degP  impedimenti , .  ^be  vi 
.   pojjon  mettere,  ofiacolo  ;  delf  arami 
n\ftr azione  fìei  Sagrum^nt^  }  e 
di  cik  y  che  fegue., 

DOj^.  d' aver  efpoflo  ia^  generale  ie  .ititene, 
zioni  %  che  la-  Religione-  ifptra  a  i  Cri* 
(iiani  fui  Matrimonio  e  fu  la  maniera  ài  pre-  . 
pararvifi  i  è  neceffacio  il  dar  loro  qualche  co- 
gnizione de-  kfoggetti  propofir  oel  titolo  di  ^ 
quefto^  capitolo ,  e  delle.  Regole  della  Chie(a  \ 
eh' ei  debbo^  ofìTervare  ,  quando  fi  tratta  di 
•procedere  alla  celebrazione  del  Matrimonio. 

U  L  figliuoli^  non  poflÒQO  accafarfiy  fenza 
aver  il  conTenfo  deMorà  ;^ad ri- delle  lóro 
madri  •  Quei  che  fi  accafano  fenza  farlo  ad 
eflfi  fapere,..  o  anche  .contro*  la-  loro  volontà, 
.  peccano  graviffinoamente  ^  fe^  faniiO'  ciò-  fenza 
iittà  ca\ifa  giuSa  e  ragionevole  •  Dico,  feuM 
una  caufa  giufìa  e  ragionevole  ;  perchè  può 
darfi ,  che  un  iigUuolo  aoa  pecchia  accafandofL 
i  '  •  fenza. 
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feoza  comunicarlo  a  Tuo  padre;  quando ,  per 
èfempìo^  egli  fta  d  lontano  da  luU  chVei  noa 
potrebbe  feoza  gran  difficoltà,  dargliene  avvifo 
ed  al'pettare  il  fuo  confenfo,  e  quando  dall' 
altro  cajato  egU-  bar  motivo  di  credere  «  che  luo. 
padre  vi  acconfentirebbe  9  fe  Ic^  fapeUe    Cosi  . 
Tobia  fposò  Sara  (  i  ) ,  fenzachè  fuò  padre  ne,- 
fapeffe  niente..  Può  ancora  accadere,  che  utv 
tìglio  non  pecchi)  acQafandofi  contro  la  volooni 
t4  di  Tuo  t^adre  i  quando  il  padre  vi  &  oppone 
ingiuftamente  ,  o^perchè  egli  non  vuole,,  che» 
il  . fuo  fig^Lìod  accaH,  q  perchè,  gli  vuol  far 
prender  una:  contro  il.  Tuo  genio  ^  e  non  o(lan« 
te  ie  ragioni  conHderabili ,  ch^  egli  ha  di  non. 
voler  contrarre  un  tal  matrimonio.  TuttavoU 
r  a  i  matrimoaj^  de'  j5g|i.  di  famiglia    che  S 
faoibòJbnzaJl  confedfo,* o  contra  la  volontà 
de  i  genitori ,  fon  quafi  Tempre  (limaci  illeci« 
ti ,  e  condannabili  ;  come  contrari  i»  alla  Scrit- 
tura (  z^f-ch^  fupponc  un'  autorità  ne  i  padri 
riguardo  al  matrinnonio  de  i  loro  figliuoli.  (^)  ^ 
'  z.  a  i  fagri  Canoni  (4),  a  fegno  che  S.  Ba-. 
filio  nella  fua  Lettera  canonica  tratta  di  con- 
cubina^co  i  matrimoni  contratti  d^'  figliuoli  fea<^ 
za  il  confenfo  de  i  loro  genitori  t  3.  al  rifper** 
to,,  alla  deferenza  ,  e  alla  fommiflione ,  che  fi 
dee  a  i  padri  e  alle  madri    che-  per  ^Uro  fi 
fupppne^  che;  abbiàna4>ìil  eipéi^ienzca  e  difcer- 
piménto  dec  loro  figliuoli ,  conofcan  meglio  quel 
che  ad  effi  conviene,,  e  Aoa  defideriao  .altro, 
the  il  loro  vantaggio*.    ^  .  '  -  t 

IL  JB^cbè  gli  fpoafali  non  éana  afTointà*^ 
piente /neceffarj  prima  del  roairimonio  ,  è  cow 
fa  però  comune,  che  lo  precedano^  Si  chia- 
mano fponfali  una  promeffa  ,  che  due  per^^o^ 
fi  fanno  Tuna  all- altra  di  fpoCarfi Quefta  prò- 

•   "  mtffa 

— i^^fc— — — ^— ^  . 

Ci  )  Teé:         (2)  pan.  7.  ì.  u  '  " 

.    (      C*r.      jtf,..  (4Ì  Ciiw.  14-  .  ; 
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meda  è  fin  atto  di  religione  ,  chfe  àfa  io  tiiol- 
te  Diocefi  di  farfi  nella  Chiefa  alla  prefenza 
del  Parroco,  e  con  teftimonj,  ed  infieme  eoa 
alcune  preghiere  >  Quedo  fì  chiama  fpofarfi 
per  parole  di  fùturo  :  liel  che  gli  fponfali  dìf- 
ferifcono  dal  Matrimonio,  ove  uno  fi  fpofa 
per  parole  di  prefente.  Perocché,  laddove  ne- 
gli fponrali  fi  dice,  io  vi  ffof^rh  ;  nei.  Matri-<- 
nonio  fi' dice ,  io  vi  fpofo  % 

Ciafcuna  delle  due  parti  è  obbligata  in  co- 
fcienza  a  mantenere  la  ioa  prome0^a  :  e  S.  Tom- 
tnafo  dice(  i  ),  che  uno  fi  fa  reo  dj  peccato 
ffiòrtale,  fé  vi  tnanca,  fenza  efliemé  Impedito 
da  ragioni  legittime,  neceffarie,  ed  autorizza- 
.le  dalla  Chiefa:'  '        -  - 

IIL  li'Concilio  di  Trento  (2)non  vnote» 
che  dopo  gli  fponfali  fino  alla  celebrazione 
del  matrimonio ,  gli  fpofi  diano  infieme  nella 
medefima  eafa.  E'vero,  ch^^ei  lo  proibifce  for 
laonente  per  modo  d*  efortazìòne  t  Hmatur  ut 

ionjuges  ....  in  tadem  domo  non  cohabìtent . 
Ma  S.  Carlo,  il  miglior  interpetr^  di  que(Vo 
Concilio,  rapendo  à  quanti  peceati  darebbe 
ioogo  quefta  coabitazione ,  ordina  nel  fno  fe« 
fto  Concilio  Provinciale,  che  il  Vefcovo  pro- 
ibifca  efpreffamente  agli  fpofi ,  fotto  quelte  pe- 
tie'  e  «enfurt  che  ftimerìi  a  propofito ,  noti  fo- 
lo  d'abitare  nella  medefima  cafa  ,  prima  d^ 
elferfi  accafati  in  faccia  della  Chiefa;  ma  an- 
cora d^  avere  infieme  alcuna  comunicazione  ^ 
né  alcun  comnoercio  » 

IV.  Primachè  fi  contragga  il  matrimonio, 
fecondo  il  Concilio  di  TrentoC?),  il  proprio 
Parroco  delle  parti  .contraenti  dee  annunziar 
viflte  pnbblkameaifè  i  loro  ngmi  iielfa  Chie« 
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• 

fa ,  in  tempo  della  Meda  folenne ,  in  tre  gior« 
ni  di  Domenica  o  di  Fella  confecutivi  v  e 

Jueilo  è  <)Qei  che  fi  chiama,  le  denunzie 
Matrimonio  ;  la  pubblicazione  dv' quali  ba  per 
fine  di  rendere  i  roatrimonj  pubblici ,  d'  in- 
durre  i  fedeli  a  pregare  Dio  per  li  futuri  Spo- 
fì  »  e  di  fcuoprire  gP  impedimenti ,  che  potrebr 
boa  rèndere  im  matrìmonio  illecito ,  o  anche 
rompevo*  Perocché  quelli^  che  hanno  notizia 
di  qualche  impedimento  legittimo,  e  canoni- 
co, fono  obbligati  a  manifeftarlo  e  allorché, 
qualcono  (5  oppone 9  o  che  foprawiene  qual- 
che impedimento^  il  Parroco,  fecondo  Tor-  . 
dinazione  di  S.  Cario,  non  dee  né  celebrar^^ 
.  il  Matrimonio ,  e  nemmeno  continuare  a  far 
le  pubblicazioni ,  fe  prima  non  abbia  dato  av- 
vifo  di  tutto  al  Vefcovo,  per  fentir  da  lui 
quel  che  ha  da  fare.  • 

V.  Quel  che  fi  è  detto  degl'  impedimenti , 
che  alle  volte  fi  fcuoprono  per  la  pubblicazio- 
ne delle  denunzie,  non  ci  permette  di  paflac  . 
oltre  ,  fenza  parlarne ,  non  per  far  intender  per- 
fettamente la  materia  (lo  che  richiederebbe 
una  diicuflìone  troppo  lunga  )  ma  per  avvertire 
i  lettori  con  quel  poco,  che  ne  diremo,  di  che 
confegueidza  fia ,  anche  nelle  menomé  difficoU 
ià,  che  s'incontrano,  il  confultar  perfone  illu- 
minate .  Perocché  molte  volte  quel  che  pare  , 
piccola  cofa,  ed  a  cui  non  fi  fa  qoafi  àtten* 
zione,  è  im  impedimento,  cKe  avrebbe  dèlie  . 
ì      funefte  confeguenze,  fe  Aon  fotle  levato. 

Si  diftinguono  due  forte  d'impedimenti  nel 
Matrimonio  «  Gli  uni  lo  rendon  nullo  ;  eie  per^, 
fone,  che  fi  trovano  addoflb  qualcuno  di  quéV 
ffi  impedimenti ,  non  poflbno  accafarfi  ;  e  lioa 
fono  effettivamente  accafate^^  quand'anche  a* 
veflfero  ricevuto,  la  benedizione  nnziale*  Que- 
ili  fi  chiamano  impedimenti  dirimenti.  Cli.aU 

tri  ■ 
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t^i  rendono  il  Matrimonio  illecito ,  o  non  pef- 
fnefla:  6  qudli  ,  tlie  lo  contraggono ,  fon  ve« 
raménte  accafaìi  ;  ma  peccano ,  perchè  fi  acca^ 
fano  in  tjualcuno  de  i  cafi>  ne  i  qtiali  il  Ma- 
trin^onio  è  ad  elTi  proibito  à  Quefli  ia)pedi-* 
memi  lì  chiamMìo  proibn'nóì^  non  dirimen- 
ti. Comincio  da  quefli  nltimi* 
'  VI.  Impedimetiti ^  che  rendono  il  Matri- 
tnnnio  illecito,  fenza  renderlo  nullo»  ' 

li  ì.  è  la  prciibiiione  ddia  Chtda  ^  xhe  in^ 
terdice  la  celebra^^ione  del  Matrimonio; 

I.  In  certi  tempii  come  neir  Avvento ,  e 
lino  al  giorno  dopo  Ì*  Epifania  :  in  Quarefi* 
tnà  )  ie  fino  al  giorno  «dopo  T  ottava  "di  Pa£« 

qua;        *     ,         -  * 

1.  In  certi  luoghi  y  come  altróve  fuorché 
m^la  Cbiefa  Parrocchiale  ;  (eppure  non  fi  ot- 
tenga dirpenfa  per  celebrarlo  in  altra  Cbieia  i 
o  Cappella  *  ' 

>.  Con  certe  perfone ,  come  coti  gli  Ert- 
tici  ,  e  gli  Seomnnicàti  non  affolutì.;  y 
'  4.  Prima  di  certe  formalità  t  come  le  de^ 
DUDzie,  P  efame  efatto'  dello  flato  delle  par- 
ti, a  line  di  fapere  fé  elle  fon  libere  per  .cott- 
trarre,  e  fufficientemente  jftrilite  per  ricevere 
il  Sagramentò  •  '  *  • 
'  Il  I  I.  è  quello  detli  fppniali  contratti  con 
ntf  filtra  perioda  •  Non  fi  può  ^  come  fi  è  det- 
to 5  violare  (juerta  promeffa  fehia  Cin  gran  pec- 
cato* Ma  l'impegno  non  ha  più  luogo,  fe  U- 
|ìa  delle  due  parti  viene  a.  morire^  o  ad  ena- 
rrare in  Religione  V  oppure  fe  ambedoè  con- 
fentono  di  fcioglierlì  dalla  parola  data . 
-  Il  III.  è  il* voto  femplice,  che  uno  abbia 
fttto     w  accafitffi  ;  o  tf  abbracciar  la -vitji 

relipiofa.        '  '*  * 

•  VII.  Impedimeftti  ^/miw^»/i,  o  che  renddi- 
no  il  Matrimonio' nullo»  ' 

It 
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Il  u  è  Terrore  nella perfona  ,  quando  fi  cre- 
ile di  ipofore  altra  perfona  da  quelU  che .  è 
prefeDte;  come  -Giacobbe  fposò  Lia  creden- 
do  di  fpofar  Rachele  .  In  quello  cafo  il  Ma- 
trtaroQÌo  è  nullo;  ma  non  lo  è  già>  quando 
r  errore  riguarda  •  folaniente  la  quaU^\  della 
perfona,  che  fi  créde. o  piti  ricca,  o  di  mU 
glior  famiglia ,  eh'  ella  -non  è  di  fatto .  - 

Il  II.  è  r  errore  nella. •  condizione,  quando 
uno  fpofa  una  petloM  febìava  >  ch^  ei  erede*  di 
condizione  libera  »  ^  ^ 

«  li  III.  è  il  voto  folenne  di  caQirài  che 
baino  facto  le  perfone  cfae  abbracciano  la  prò-» 
feflfioa  religK>fa>.  li  voto^  benché  tacito,  di 
chi  riceve.il  Suddiaconato,  ha  la  n)edefìn[>a 
forza.  La  Chiefa  confiderà  quefi^i  voti  conr^ 
nii  iDMrìmonio, -^iricnale ,  ebe  lega  indiflbln* 
bìlmente4e  perfone  a  Gesù  Grillo  per  tutta 
I4  loro  vita. 

Il  IV.  è  la  parentela*^  Il  Matrinoonio  coiu 
trma  fra  parenti  in  'linea  retta  >  è  fempr« 
nullo,  fia  qualfivoglia  il  grado  di  parentela^ 
un  padre  e  una  madre  non  polTono  Ipofar  aef- 
funo.di  quelli,  ^be  difcendono  da  loro«  Nel- 
la linea  collaterale ,  il  Matrimonio  «on  fi  pp6 
contrarre  tra  parenti  (ino  al  quarto  grado  in*, 
dofivamente.  Xa  Chiefa  ha  ^on  ciò  voluto, 
r.  moltiplicare  i  viqcoU  £  unione  tra  i  Cri* 
iliani ,  mólti p!ic2|ndo  le  alleanze  tra  diverfe 
famiglie:  2.  Prevenire  molti  peccati,  che  le 
frequmu.  occafioni  e  la  iiber tà  di  vederfi  fa^ 
rebbon  ccmmettere  -a^  jArenti fe  fperaffero  di 
potere  unirC  infieme  in  matrimonio. 

Il  v.  è  r  alleanza  o  affinità  »  la  quale  è.o 
carnale  o  fpirituale  . 

L'alleanza  carnale  è  quella,  x:he  il  Matri- 
monio forma  da  una  parte  tra  il  marito  e 
tutti  i  parenti  della  fiia  oooglie»  e  dall' alca 

par^ 
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parte  tra  la  moglie  e  tutti  i  parenti  del  fuo 
marito  .Dopo  la  morte  l'uno  dell  altro,  noo 
poflon  imparentare  ,  ó  preiiderfi  co  i.  toro  .al- 
leati ,  fino  al  quarto  grado  incluUvatDehw  » 
folto  pena  di  nullità  del  Matrimonio»  Ma 
queft*  alléao-ta  non  impe<|if<e ,  che  i  paren» 
una  parte  ,  e  dell'  altra  iiott  poffant  contcaf- 
re  matrimonio  infiemé.*  due  fratelli,  per  e- 
fcmpio,  polfon  fpoface  due  forclle.  Vi  è  un 
altra  fpecie  tf  alteahM  carnale  ;  ed  è  , quella  > 
che  naice  da  un  commercio  illegittimo  ,  quan- 
do il  peccato  è  ftato  confumato .  In  tal  calo 
neffuno  de'  Aie  rei  pub  contrar  matrimonio  co 
i  parénti  del  fuo  complice^,  fino  al  Fecondo 
grado  inclufivamenie  i  fotto  pen»..*  tailUia 

del  matrimonio.         „  , 

L'alleanià  fpirituale  fi  contrae^  ^i.  tra  la  per- 
fona,  che  battezza,  e  quella -the  è  battezzai»  s 
-t.  tra  il  battezzato ,  o  crefimato ,  e  i  luoicom-- 
,pare  ecotnate-del  Bàttefimo,  o della  Crefima^ 
r  tra  il  cdmpate  e  U  comare  del .  Battefimo 
e  della  Créfima,  ed  il  P»dre  e 
battezzato  o  crelìmato .  Quelli ,  che  fi  trova- 
no nel  eaCo  dt  quella  alleanza  ,  4ion  polten 
contrar  matrimonio  infieróe.!'    •  _  ^-^1 
■  .11  VI.  è  il  delitto  .  Si  può  ridurre  quefio 
iropiedimento  alle  feguenti  fpecie .    •    :  •  ■ 
I.  Se- una  perfona  conjugata,  che  commet- 
ta adultèrio  con  qoaloono,  gli  promette,  nel 
teròpo  del  fuo  Matrimonio,  di  fpofaelo-T  e 
-  quegli  ,  con  ctìi  ella  commette  adulterio  ,  acr 
tetti  la  promdia  fattagli  ;  ella  non  Pubipo? 
..farlo,  anche  quando  fia  libera  ; 
uno  aè  r  altro  abbia  contribuito  alla  morte 
.S?Ualerfpna .  che:  fetviva  tf  ofiacolo  a  quefto 

Matrimonio.  .       , •  t_ 

-2..  Se  r  uno  0  V  altro  di  quelli,  cbe^  tiao* 
«ò  cocwwffo  adulterio  t  abbia  coAVibuWi 
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tìh  norre  di  quefta  perfona con  intenzione* 
di  fpofare  il  Tuo  adultero  •*  benché  non  vi  Ha' 
neffnna  promeflTa  di  noatritnonio  tra  loro ,  nknr 
cedimeno  non  poflbn  pigliarfì. 

Il  VII.  è  Udivcrfirà  dì  culto,  adi  reR-' 
gfone  •  I  Crifliani  non  pofTono  accafard  con 

Infedeli  «  Il  matrimonio  d'un  Cattolico  eoa 
un  Ereticai  ìUecito^ma  non  già  nullo  ,  quan- 
do non  vi  lìa  altro  impedimento.  ^ 

V  VIIL  è  la  violenza  urata  per  ifìrappare 
il  confenfo  d'  una  delle  due  parti  i  perchè  è 
é'  eiTénca  ai  Matrimcfifo ,  die  il  confenfo  fia 
libero.  E'da  oHervarfì  ,  che  colui,  che  ha 
confentito  per  forza  al  matrimonio,  e  che  fa 9 
ahe  effe  è  nullo»  noft  può  fenza  peccato  <S6n^ 
fornirlo ,  ' (eppure  non  voleflfe  ratinéarlo,  con* 
fumandolo.  Perciocché  quelle  fpecie  di  matri- 
moni 9  ^be  fon  nulli  per  mancanza  di  confen- 
U>f  diventana  validi,  quando^ vi  (i  dà  ii  con^ 
fenfo,  fenzacbè  fia  neceflfario  il  rinnovare  la 
folennità.  ' 

'  Il  IX,  è  difetto  d' :  percbè  il  Matrimo'* 
aio'^è  notio,  (e  una  zitella  ha  ttmio  di  dodici 
anni ,  e  il  giovine  meno  di  quattordici  ;  fep^ 
pure  non  ci  fia  prova  9  che  la  pubertà  abbia 
u  eflfi  anticipato% 

\I1  X.  è  la  iJonfagràzìone  delle  peffone  per 
-vìa  degli  Ordini  maggiori ,  il  primo  de' quali 
è  il  Suddiaconato»  Il  Vefcovo,  prima  d'ordii; 
«are  il  Suddiacono ,  gli  dichiara ,  eh'  ei  farà 
obbligato  a  viver  continente ,  e  1*  accettaiio- 
ne  tacita  di  quefta  condizione  per  patte  del 
Suddiacono  9  ha.  fòrza  d^im  «oto»  cttne  s^è 
già  detto  ^  '  » 

V  XI.  è  il  vincolo  dd  Matrimonio  già  con- 
tratto, il  quale  impedifcey  the  nttn  fi  po(Sk 
contrarne  no  fecondo^  fe  &on  dopo  la  morte 
deUa  perfona  già  fpolata* 

Tomo  IV.  X  U 
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Il  XIL  è  r  pneRà  pubblica.  Quefto  impor 
i^smento  nafce  dalli  Tpoofàli  j  e  cqpiifte  in  que- 
llo f  che  anche  quaodo  ambe  le  parti  fi  fono 
legittimamente  fcioite dalla  loro  promeda,  doh 
poffooo  fpo(are  i  parenti  T  ubo  deir  altro  ia 
primo  grado,  vale  a  dire  v  U  Pddre  e  la  ma- 
dre, il  figlio  e  la  figlia,  il  fratello  elaforeila. 

Il  XIIL  ^  il  r^pinieotp  .d' una  perfona,  &a 
contro  fua  voglia,  o  di  fiio  confenfot  maoo»» 
tro  voglia  di  tuo  padre ,  o  d)  (ua  madre ,  o  de^ 
fuoi  tutori  e  curatori. 

Il  XI V#  è  r  iflopofenza  ^  quando  uoo  è  per 
fempre  fuor  4i  ftaio  i^l  poter  eonfomare  il  ma- 
trimonio con  la  perfona,  cb'ei  fpofa.  Eflfendo 
uno  de*  principali  fini  del  Matrimonio  la  ge« 
neràzipne  figiiooli ,  non  vi  è  matrimonio  » 
quando  il  trova  uu  odacele  infoperahife^  alla 
generazione.  *  - 

Il  XV,  è  la  daudedinità  •  Si  <^ama  cl^u- 
dettino f  cioè),  fatto  di  oafcofto^  òa  «atrimo* 
nio,  quando  non  vi  è  prefeute  il  Parroco  con 
due  o  tre  tedimon;.  ' 

.  Tutti  4udli,.  (oh  legati  .da  qualcuso  di 
iquefti  impedimenti ,  oon  pcrnoa  contrar  matn* 
|Q[K>nio,  Q  il  loro  matrimonio  è  nullo  • 

Ve  ne  fono  però  alcuni  »  come  quelli  di.pa« 
«enteia  o  d'i^^nità,  de'  quali può  ottener  la 
difpenfa,  e  poi  celebrare  il  matrimonio.  Ma 
è  cofa  importantifìfima  il  badare  alle  regole  e 
alle  Qifervazioni  f^guenti ,  per  .«or  fi-  ailoata« 
^re  dallo  fpMto  della  Chiefa« 

I.  QLuelli ,  che  fapendo  d'  effer  parenti  o 
9ffiui  ue  i  ^radi  pfqibiki  ^  .ardiiamq  luttavia  di 
contrar  matrìniimio,  e  anche,  di  coofiimad0s 
ipppure  che  non  lo  fapeindò ,  hanno  ti^ùrato 
d  odervare  le  cerimonie  folenoi  9  richiede  per 
€4<brare  il  Matrimonio}  il  Concilio  diXrn^ 
to  vuol  »  xhe  fiano  figjanti  »  Utti%  Q^enmza  t 

'  Qtte« 
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«tteji^r  dirpeùfa.  PerocU  .'colui  ,  die?  qnefl» 
Concilio  (  I  ) ,  tht  é'tfpreizi  femerariatHente  I 
precètti  /aiutati  della  Chìefa  ^  non  merita  Ài 
provarne  facilmente  la  bontà , 

2.  Se  dopo  aver  tìffervato  tatte  le  Ibleònità 
richiede  (  2  ) ,  B  viéllie  i.  fcoprire  iquaìche  im- 
peditnemo  occalco^  del  quale  fia  probabile» 
che  le  parti  non  abbian  faputo  niente  ,*  (ì  po- 
trà ift  tal  cafo ,  fecondo  lo  tleflò  Cófteìlio  > 
«oneeder  lóro  la  difpenfa  pià  facilmente  ^  e 
gratuitamente  k 

3.  Quanto  a  i  matrimon)  (0»  eh  fonò  à*' 
tara  da  eontrarfi ,  non  fi  darà  mai  alcuna  di- 
jpenja  dagP  impedimenti  dirimenti  »  0  fe  ne 
concederà  fol  ^i  rado ,  per  tauft  ^iuflt  e  ta- 
gkmvoliy  e  ^atuhansme  »  P§r  -^M  the  ri' 
guarda  il  fecondo  grado  dì  parentela  »  non  fe 
ne  darà  mai  difpenfa ,  fe  non  fe  in  faìjore  de* 
^ran  Principi ,  e  per  gualche  intereffe  pMi* 
ttt,  Qtiefte  fon  le  paròle  del  Concilio  « 

4.  Quando  adunque  fi  trova  qualche  im- 
pedimento dirimente  in  ua  roairimotìioj  bea- 

^^j»  ^  »  ^oaJj  fi  pub  «ttenef 
^p^ofa  i  la  regola  ^cberale  è  di  fottometterfi 
alla  legge  della  Chiefa^  e  di  rigaardaV  que- 
llo impedimento  tome  una  prova ,  che  Oid' 
non  vuole,  «be  fi  tnatrìmooio  fi  faccia»  l^on 
w  é  -titto-»  ciré  delle  ragioni  tonfiderabili  , 
della  natura  di  quelle,  che  il  Criftianefimo 
approva  ed  «atorizza  i  fu  col  poflfa  foodarfi  Ifl 
dimanda  d*  ma  ififpenfii  <i  la  palfidne  k  gl*  iu- 
fereflì  temporali  de  i  particolari  ,  e  tutti  i 
motivi ,  che  fuggerifce  la  cupidità ,  non  deb« 
bon  effere  atteC .  Sarebbe  •  da  defnierarfi,  che 
tvm  I  CrMHan!  fapeflèro ,  ed  oflervà/Iero  pon- 
lualinente  quel  che  prèfctive  il  Concilio  dr 
'•■  X  1     >  Trm- 

i^Xi'f-  »f     refor.  Man.  f.  j. 
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Trento  (i)  a  propofito  delle  difpenfe,  per  if- 
cfaivar  di  fegoire  un  errore,  che  è  pur  troppo 
comuae  Irà  le  perfcne  del  feccio  y  le  quali  s' 
immaginano ,  che  badfT  andar  da  gualcbe  ban- 
cbiere,  e  dargli  il  danaro  neceffario  per  far 
venir  la  dlfpenia  1  fenza  prenderli  molto  faiii- 
éio  dT  efanoinare ,  kSì  abbiano  forti  e  vere  rsr- 
gfomi  di  chiederla  e* d'ottenerla. 

Vili.  Se  non  ,vi  fono  iirpediroenti  al  ma- 
triinoDio.  o  fe  fon  levati  con  una  difpenl^ 
chieda  ed  ottenuta  fecondo  le  regole  ;  la  Ghie- 
fa  ricerea }  che  uno  fì  prepari  ad  un'azioaei 
cosi  importaiue  e  co$i  ianta,  con  la  preghiera- 
é  eon  le  opere  buone  :'  ed  il  Concilio  di  Tren- 
to (  2  )  eforta  gli  fpofi  a  far  «la  confeflioné-  de* 
'  loro  peccati,  e  a  ricever  eoa  pietà  la  SS.  Eu- 

IX.  Si  dee  dopo  procedete  alta  celebrazione 
del  matrimonio  in  faccia  della  Chiefa.  Ivi  ti 
pn^rio  Parroco  <lelle  parti  contraenti ,  in  pre- 
ftnza  di  due  òtte,  ceftimofijt  ifepo  a  ver.  inter- 
rogato lo  fpofo  e  la  fpofa ,  ed  efferfì  aflCicorata 
ilei  loro  confenfo  reciproco ,  proferifce  quefte 
parole I  o  altre  equivalenti:  /<>  vi  unt/io  injtt' 
m*  col  vincolo  del  mattmonio  nel  nome  del  PO' 
dret  e  del  Ftpliuoloy  e  dello  Spirito  Santo.  ^ 
.  li  benedizione  laziale  dee  dunque  efler  ri- 
ce vuta  nella  Chiedi,  e  data  dal  proprio  Par- 
roco ;  e  neffun  altro ,  fuorché  il  Parroco ,  o  il 
Vefcovo  Dìocefano ,  può  dare  ad  un  altro  Pre-: 
te  la  permifllooe  di  farlo .  Quanto  a  quelli , 
che  intraprendeffero  a  contrae  matrunonio  aU 
tramente ,  che  in  prefeoxa  del  Parroco  (  0  di 

Ìnalche  altro  Prete ,  che  abbia  perroiihone  dal 
>arroco  o  dal  Vefcovo  )  e  davanù  a  due  o 

tre  teitioionj  ;  u 

'       •  ^   che 
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che  tali  matrioioaj  fìan  nulli  ed  invalidi  :  e 
quedi  fì^iaoiano  matrimoQj  dandeltini  « 

X.  Dodo  la  benedizione  nuziale,  4  nnovi 
fpofi  afTiitono  alU  Meflfa  y  nella  quale  tutto 
ciò,  che  è  addattato  al  (oggetto ,  rimette  loro 
datanti  agli  occhi  la  fantità  dell'  anione  >  eh'  et 
vengono  a  contrarre;  il  principal  fine  del  Ma* 
trimonio  Crifìiano,  che  è  di  dar  de' figliuoli  a 
Dio  e  alla  Chiefa  ;  T  indidolubilità  del  vinco* 
lo  coniugale  ;  T  alleanza  di  Gesù  Grido  eoa 
la  fua  Chiefa ,  che  è  rapprefentata  dal  Matri- 
monio ;  r  unione  de'  cuori  degli  fpofì  ia  Dio  e 
per  Dio  ;  i  loro  doveri  reciproci ,  e  partico- 
larmente quelli  della  fpofa ,  che  fon  notati  dn 
ftintamente  nella  benedizione,  che  ricevon  pri- 
ma deli' Asnuf  Dtf# .  Tutta  quella  MeflUèbel- 
litTunai  e  farebbe  cofa  defiderabile^  che  fpeifo 
fe  ne  tacelTe  a  i  fedeli  la  fpiegazione . 

Xr.  II  giorno  del  Matrimonio  è  un  giorno 
fanto,  cui  la  Chiefa  proibifce  di  profanare  con 
difToluzione-  e  divertimenti  contrarj  allo  fpirico 
del  Cridianefimo.  Un  banchetto  di  nozze  ^ 
a  cui  s'  invitino  i  parenti  e  gli  amici ,  non  è 
contro  i'  ordine.  Qesìx  Grido  medefimo  l'ha 
autorizzato  ,  col  trovarli  al  banchetto  delle 
nozze  di  Cana.  Si  può  dunque  rallegrarfi  , 
purché  (ia  in  una  maniera  crilHana»  e  lenza 
dimenticarfi ,  che  V  intemperanza ,  le  azioni  'e 
le  parole  licenziofe,  ì  balli  e  le  canzoni  pro- 
fane ^  che  la  Chiefa  condanna  in  ogni  altro 
tempo  ,  non  poflkul  diventar  lecite  e  jegitùme  ^ 
^ii  giorno  dellp  nozze. 
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Q UeHi  doveri  foa  di  due  forte  ,.  Ve  nefo^ 
no  alQuni  reciproci  tra  iDarico  e  moglie 
ed  aliri ,  a  i  ^oaii  fona  abbiigati  tutti  « 
due  verCg;  i  loro  figlinoli    '  ^  ' 

Dovari  del  marito  $  dellat  mQ^lie  nrk 

iliffoi    altre  ^ 

* 

Oi  non  abbiamo  qui  da  fap  quad  altro  ^ 
_  1  che  riportar  le  paròle  della  Scrittura  fa 
<l[ueUi  priacipali  doveri. 

f.  p  mogli  y  dice  S,.  Paolo  (  i  )  >  7?^^^  /c^ff^* 
meffe  (^voliti  mariti^  comjs  fi  dee^  perchè  è  /c'^. 
fondo,  il  Stgnon^  Mariti^  ^mattt  le^  vofirt^  mo-»^ 
^/i  t  e  mn  U.  traftate^  com  rigore^ 

Ecco  ciò,  che  la  natura  e  le  leggi  umane- 

Ìrefcrivono e  ciòv  che  offervano  anche  gì** 
afgdeli^  l  mariti  amano  le  lora  roogU ,  e  ie^ 
«nogli  fi»  fottomeife  aMòrd  mariti  ^  Ma 
Paolo  nel  luogo  dell'  Epiftola  'agli  Efes;  (2),. 
rifsri^to  di  (opra  ,  infegna  a  i  QrilUani  a  fpiri-^ 
tualiizare  quefti^  feotimeatr  9  e  tnoiira  lora 
le  vere  ragioni  di  queflt  daveri  (  5  )  ::  Le  mo^ 
gli  fiano  fotiomeffi  a  i  loro  mariti  come  al  Sì^ 
.gnfire  i  perchè  il  marito  è  il  capa,  dell/h  moglie^ 
-ctm^  Gesk  Crifio<  h  ik  capo  della.  Cbiefai  che* 
i  il  fuA  corpo  y  e  di  cui  egli  è,  anchfi.  il  Salvai 

tore .  ^  r 

JE;  voi ,  f  mfirìti  ^  amatit  U  vofint  nufgli , 

*r       'J    il  .  Il     lini  I  I  II  Mi>"»P— PiiwwiPP»!  Il  III  .j^^  IH 
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• 

me  Gisà  Crifio  ha  amato  la  Chìefa  (  i  ) ,  firn 
a  dar  f$  fiiffo  per  lei  Cosi  i  mariti  debbow 
amar  le  loro  mogli  come  i  lor  proprf  corpi  (2)» 

IL  S.Pietro  dice  (3):  O  mariti ^  vivete  fa^ 
vilmente  con  le  voflrt  moglie  trattandole  con 
cnare  ^  e  0ùn  di/crescione  f  come  il  fe/fopìM  de^ 
baie  ^  e  confìderando  y  che  voi  dovete  efjer  eredi 
con  loro  della  grazia  %  che  dà  la  Vita  l  affin* 
chè  le  vojire  preghiere  non  fiane  interrotte  9  uè 
turbate  dalle  qtierele  e  diflfenfìoni  domeniche» 

Egli  avea  detto  alcuni  verferti  prima  (4)* 
Le  mogli  fiano  fottomefft  a  i  loro  msriH  ;  af* 
finché  f  /e  vi  fon  quelli  9^  cl^  nort  emione 
arila  parola  «  pan  guadagnati  fenzji  la  parola 
per  la  buona  vita  delle  loro  mogli  ^  quande- 
yereanm  a  e0^erar:  la 'ptèrità  de*  loro  e^tt* 
mi  9  congiunta  al  ri/petto  y  che  wi  avete  per 
e[fi.  Propone  loro  P  èfempio  di  Sara  (5)>  che 
ubbidiva  ad  Abramo  y  chiamandolo  fuo  SìgnO" 
re  i  ella ,  di  cui  fiete  figlie  y  fe  fate  delh 
opere  òupne. 

Offerviamo  ancora  i  motivi  y  che  quefto 
Apo(toIo  propone  a  i  fedeli,  mollrando  ad  effi 
i  loro  doverli  motivi  tuttr  rpirittiali,  e  di  cui 

è  fine  Uàxoi  Ajjìnchi  le  loro  preghiere  non  fi a^ 
no  interrotte  :.  affinchè.  ì  mariti  infedeli  o  fre- 
fiojati       guadagnati  a  Dio  per  fé  buonà 
ta  delle  loro  mogli  ^  ^ 

Ili.  Il  padre  e  la  madre  di  Sara,  moglie 
del  giovane  Tobia  (  6  )  >  avvertono  Ì2t  lora  fk^ 
alia  onorate  iì  fuo  fuocere  e  U  futt  fii^èra  \ 
a  amare  il  fuo  marito ,  di  regolare  U  fua  fa- 
miglia ,  di  governar  la  fua  cafa  y  e  di  cmjer^ 
varfi  irreprenftbile  in  tutte  le  cofe  • 

S.  Paola  vuole,  cbe  iifpiri  della  faviezza 
alle  mogli  giovani  y  e  che  i  in/egni.  ad  effe  ad 
,  ^   4  ama- 

(1)1/.  is.   (  1  )  V,  a8..  (1  )  V.  I. 
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amare  $  loro  mariti  e  i  loro  figliuoli  ^  ad  effer 
regolato^  cafte^  foifie  j  attaccate  al  ^ì?»* 
fiero  Mia  cafa  »  òuone ,  fottomejje  a  ì  loro  ma-- 
fiti'j  affine  he  la  parola  di  Dio  non  fi  a  efpofia 
alla  òejiemmia  e  alla  maldicenza  degPÌ9tfedé^ 
4i  f  eòe  ìeon.  mamberanno  di  (ereditar  la  Reli- 
gione  ^  fe  vedono  le  donne  Crìfiiane  viver  mlF 
pziefitày  nella,  di (fipazione  ^  e  nel  piacere .  Ve-^ 
dece  neir  ukimo  Capitolo  de'  Pfoverbj  CO  dal 
decimo  verTetto  fino  al  fine,  T elogio,  che  fa 
j1  Savio,  delU  donna  forte,  cioè  delU  dono^ 
atten(ia  a  compiere  i  Tuoi  doveri  riguardo  a 
I>i09  ,al  ftto  marito^  a'  figlinoli,  a'  faói 
domeftici  ,  vigilante  ,  faCK.ante  y  caritatevok 
,yer{o  i  poveri .  -  •  * 

i  ly.  PoflivDo  imire  a  iqoefte  autorità  della 
Scritmra ,  un  grand'  efempio ,  che  abbiamo  da 
S.  Agoftino;  ed  è  quello  di  S*  Monica  faa 
madre  •  Egli  dice  di  lei  9  che  efieddo  (ìa^ 
la  mancatala  Patrizio,  che  era  pagano  (2), 

ella  gli  ubbid)  come  a  fuo  padrone  ,  e  che  f/- 
ia  fi  affaticò ,  guanto  mai  potè  ,  -per  guadagnar^ 
io  4t  pio^  parlandogli  di  Dio  collu  purità  d^ 
fuoi  cofiunfti..'.  the  /*  oòblìganano  a  a  aver  per 
la  fua  moglie  un  affetto  me/colato  di  ri/petto j 
ed  una  Jiima  piena  df  amnwazione.  Ella 

le  fue  infedeltà  con  ' tanta  manftìeiudine  0 
pazienza  y  che  non  gliene  ffce  mai  nejfun  rìm^ 
proverò  :  perchè  a/pettava^  P  effufione  della  mi^ 
fertcofdia  di  Dio  /opra  di  luì  ^  e  che^  venendo 
fgli  a  cndera  ha  Gesù  .Criflo ,  la  grazia  del 
fante  Battefimo  lo  rendeffe  cajìo  .  Siccome  egli 
era  d!  un  ÙMnijfimo,  naturale  e  tutto  pieno  £ 
affetto  i  co$\  etìà  efir^mamente  vivo  i  e  andava 
facihne>tte  in  .  eollèra  :  .ma  ella  era  affucfatta 
a  non  .refifier^li  mai  ^  ni  colle  fue .  azioni  ^  ni 
^  _^     '      '  .  .  col^ 

'         '  ■■       ■  ■  ^    Il  I        I  r,,   I  ■  Ili, 
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colla  menoma  parola  ^  finché  egli  tra  in  colle'- 
ra .  Quando  poi  era  rìtoraato  in  fe^  ella  pre>ì^  ^ 
deva  il  memento  favorevole  per  rendergli  ragìo^ 
ne  di  ciò ,  che  ella  avea  fatto ,  fé  egli  fi  era 
trafportato  ineonfiderat amente  contro  di  lei 
Finalmente  la  favia  condotta  9  eòe  ella  tenne 
col  fm  marito ,  fu  sì  potente ,  ehe  h  guadagni 
a  Dio  fui  fine  della  fua  vita  •  Ei  divenne  ca-^ 
ftoj  divenendo  Cri(iiano\  e  dopochì  egli  ebbe 
abbracciato  la  fede ,  non  le  diede  più  neffun 
moftivo  di  piangere  in  fui  i  medefimi  difordi^ 
ni ,  che  ella  avea  fofferti  da^  lui  con  tanta  pa^- 
zienza ,  quando  era  ancora  infedéle^  * 

V;  Pietro  nel  hiogo  m6<fefiina  fopratcita-  . 
to,  raccomanda  alle  Senne  fa  modeftia  e  I2 
femplicità  neg}i  abiti ,  e  negli  ornamenti  della 
teda  (  i  Non  vi  ormate  Seriormente  colPar* 
fiecimtura  di'  capelli  9  em  gli  ornamenti  d?oro^ 
e  con  la  magnificenza  degli  abiti  :  ma  ornate 
P  uomo  invifib/le  nafcofo  nel  cuore  con  la  pum  * 
rezza  incorruttibile  iP  uno  f^irìta  di  manfuetu^* 
dine  e  di  pace  9  che  ^  un  ricco  ornamento  agli 
occhi  di  Dio.  Perchè  così  fi  adornavano  una: 
volta  le  fante  donne  ^  che  fperavano  in  Dìo^a 
ehe^  erano  fottormQè-  a  i  loro  mariti . 

S.  Paolo  iiifegtia  la  medefima  cofa  (z).  Le 
donne  preghino  ;  vefiite  come  richiede  P  oneflà 
fii  adornino  feconda  le  r^ole  della  mùdefiia  e 
della  caftith  ,  e  non  con  capelli  arricciati , 
con  ornamenti  d^  oro^  ni  di  perle ^  nè  con  abi-^ 
ti  fontuofi  \  ma*  come  donne  9  ehe  mefirano  cotr 
ie  hro  buone  opere  h  pietà.  ^  di  cui  fanno  prò»,' 
feffione.  v  .  .  * 

Dalla  dottrina  di  quefH  due  ApoftoM  ire 
fegue  9  che  una  donna  crede  faUaAente  ó^Zm 
ww  dell»  pietà  r  fe  &  adorna  ia  una  maniera  . 

X  5  npionr 
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voncbna.*  »  fe  no»  ba  maggior  premura  è'  Ofw 

Mr  r  uomo  interiore   che  l'  efteriore 

E**  vero ,  che  fe  il  fua  marito  vuole  ^  che- 
ella  fia»  vefìita  ed  ofo^ta  momlananDeAte  com^ 
le  doone  delta  fua  condizione  ^  ella  dee*  abbu 
dice  ^  Ma  neceflario ,  che  olfervì  due-  cofe 
prima  di  non.  fofiìrir  aegli  oroameoKi»  che 
ella  porta»  npffuoa  cola  ».  che  fia  contro  la  mo- 
deQia  9.  e  che  pofTa  indurre  gli  altri  al  peccar 
to*y  perchè  qpeita  noa  pub,  mai  diventar  leci^ 
lo*  La  feconda ,  d^  efliec^ nella  difpofi%ione  del*^ 
la  Regina  Eftef  C  ;  )  %      /^M^  »  ^  Signore 

nec.efjltà  j  iry  cur  m$  trovo  e  che-  ne  i  giór^ 
ni  y.  in,  cui  cfìmparifcih  nella.  mif^ifictnzA  ^neU 
Ip  fplendòrt  ^  ho,  in  altfffnìnazioì»  il  regno  fi^ 
^eroo  della,  mìa  gloria ,  ch^io  porto  fut  mìo  ea^ 
e  che  Ip.detefto,  comg  un  panno  [porco  y  e- 
^  c/)^  fa,  orrore  fhe*  non:  lo  porto  ne^  giorni  del 
mio  fiienzJiìf  ^  che  la^  vojfra*  ferooL  ìtìm.  /  h 
mal  rallegrata  9  fe  non  in  voi  folo  ,^  0  Signore? 
J^o  d^ Abramp\,z)\, 

.  VL  ;/  marito^,  dice  S.  Paolo  (3) 9-  renda,  it 
dfòifo  alla^  fUax  moglie  j  e^  la,  moglie  al  fùoma^ 
rito  •  II:  corpo,  della'  moglie  non  è  piìc^  fuo  9,  ma 
del  fuo.  ma f ito  così  i,l  corpo<  dai  marito,  non  è 
tfiU'fuo  >.  ma-  della'  fua\  moglie  .,  New  negate  t 
fin,  F.  altro  il  debito  ^f^  non  fe  di  confenjo  delt^ 
u^io  e>  deli^  altro>  per  qualche^tem^o^,  a  fine  dii 
Hf tendere  alla  preghiera^. 

Angelo^  Raffaello  idruircer^Tobia^  del:  mo-^ 
do  9,  col:  quale  è-  lecito  di  rendere  il  debita 
coniugale  Goloro^-Àiti^  e^i  (4)»,  che  impe- 
gnandofi':  nel'  matrimoniò  ^  bandifctm,,  Dia,  dal 
loro  cuore  dalla,  loro  mente  9.  è  penfan  fola 
a^  fpddìsfare  alla  loro  brutalità  9  come-  i  ca^ 
't^Cjd.  i^mnlix^  /fì^^Jj^^M.  ragione  9,  fa  dif 
 .   •  •         '  yae- 
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guefli  ha  potere  il  demonio.  £  dopo  d'  averci 
detto  9  che  la  coofiimaxione  del  matrimoctiò 

dee  eflfer  preceduta  dalla  preghiera  e  dalla*  con« 
tioenza ,  foggiooge  :  yoì  prenderete  guefla  zi-- 
teila  nel  timore^  del  Signore  y  e  nel  defiderìo  ^ 
éroet  figliuoli  r  piuttoflo  eh^  per  uìi  movtnhentù 
di  p afflane  affinchè  abbiate  parte  alla  benedir 
^        zione  di  Dio^ 

,  Ecco  la  regola  Non  fok>  tutto  •  non  è 
cito  nell'ufa  del  matrimonio:  ma  ogni  aziónef^ 
contraria  al  fine  del  matrimonio  che  è  la  ge^ 
nerazioo  de'  figliuoli  y  è  peccamioofa  r  tutto  ciò  9. 
cke  per  fe  mflb  noir  tende  a  quefto*  fine  y  è 
*  (regolato  ;  e^  quando  ancora  per  queCla  parte 
tutto  è  neir  ordine  9  uno  non  é  efente  da  pec«- 
cato  9  Te  cerca  piottofto.  la  voluttà  9.  che  il  fi« 
Mf  del  Mattrìmonio». 

■  ^-  *      §^  ir.. 

•  .  .  . 

Deveri  de^  padri  e  delle  madri,  ver/o  i  loro* 

figfiuoii^ 

'    •     •    *         -  '  -        •      •  * 

^T7,Uttò  quello  •  che-  poffiam  fare  fopra  uà 
'jt-  (aggetto .  cosL  ampio  come  ^uedo,  ù  èr 
di  pr^Mtaie  a  t  lettori  i  principi  eie  rego« 
li?  generali  deir  educazione  crtfliana  de  i  fi-' 
gliuoIi«  Vi  fono  fu  queibo  propofìto*  de'  trat« 
tati  9..  fatti  eoo*  una-  efattezza:  e*  diftiozione 
jrpoltp»  iOf  attiva  .«  onde^  riìoiettiamo»  ad'  eflt  i 
padri?  e  le  madri  ,   che  hanno*  un  defiderio 
(incero^  di  faivarlÌ9.  procurando  con^  ogni  dili^ 
geoza  di  niettéte  i  ior<^  figliuoli  ttella*  vtà' 
della  falute  •  Noi  crederemmo  d'  aver  fatto 
-  a^ai,  fe^uel  poco«  che  fìam  per  dire,  defle 
.  bra  occauoae  d'  Utfairfi'  più  a  fondo*  de*  lorp/ 

doveri^:  -i.:. ,  .  ' 

►  -  X  <t  !•  La. 
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'  T.  La  prìmg  t^ofa,  che  i  padri  e  le  madri 
debboa  co<ifì(krare  9  e  che  è  ii  ibodameato  die 
1  loro  dbv^rf)  fi  che  i  loro  figKBoH  non 
ion  fuoi  y  ma  di  Dio  loro  Creatore  e  loro  Pa- 
dre »  e  di  Gesù  Crino  loro .  Salvatore ,  che  gli 
ha  ricomprati  ^oi  &k>  faogue  ,  e  gli  ha  acqisf- 
flati  per  Iddio .  Effi  gli  haano  folamente  io 
deponto  ;  e  colui ,  che  oe  ha  loro  confidata 
U  c^ra  )  9e  farà  loro  reod'er  có&to  .  Son  duo» 
<)ue  obbli§ati  ad  allevargK  ^  ad  kkoirgli,  a 
formargli^  a  ftabiiirgli  non  fecondo  la  loro 
volontà)  i  loro  iotere(£,  le  loro  mire  par^ 
licolacky  aè  fecondo  le  .inaflkae  «  le .  afaa;» 
del  mondQ  ;  ma  feconda  le  intenzioni  ,  I 
difegni,  e  r  ordine  dì  Dia.  Il  torà  dovere 
i  di  aQa|jic9r,iì  fopra  tutto^  per  eondurgii  ai 
ne,  per  cai  gli  ha  creati  j^  icioè  àU'  é^itta*  Sè^ 
iute. 

II.  Vi  fbn  de  i  doveri  ^  che  fi  riferifcona 
al  corpo  e  alla  vita  temporale  de  i  figliuoli 
ad  altri  ,  che  haaao  per  oggetto  H  beae  dellfr 
toro  anima.  Sono  uomini  ,  e  eriiirani  mem- 
bri dello  ftato ,  e  figliiiolkdella  Cbiefa  y  defti- 
mti  ad  eiercitave  alcune  fonziom  aelia  Ion» 
patria  e  chiamati  ad  acquidare  h  feliciti  è^^ 
aerna  con  la  pratica  delia  virtb»  Sotta  queflt 
dfue  rìgqardi  e.per  queftà  .dile:£ni),  debbono^ 
3  padri  e  le  madri  educare  i  'ioro  figlioali  J 
Ma  V'  uno  di  queAi  fini  è  necefl^riamente  fu^ 
bordinata  ,  alK  altro  ;  il  temporale  dee  feiapm 
aflbr  riferita*  all9  ipirifeaiyav  .tatti  eii<^  ajati-  a> 
\dntaggi ,  abe  fi  poHona  ad  eflii  procurare  per 
la  vita  p^efeate,  fon  lorapi^  dannofì  ,  che  u-^ 
tili)  fe  aonr  wmù  aMfiàive  «ila;  ialicità.  daUa> 

vka.fatoffa*;  *        .  ?• 

c  IIL  l  padri  e  le  madri  hannO'  il  pelb  r  P^^ 
r  ordine  della  Providenxa  ^  di  .alimentare  ^. 
d^  aUevare  i  lora  figliaoli  -  Fftr  %iiefio  iLGrea^ 
.  !  ^  tore 


Digitized  by 


Del  Matrimoniò» 

■         •  *  ■  •  #  . 

toré  ifpira  ài  padri  e  alle  tnadri  ^uel  tenero 
tttttto  pe'  loro  jBgli ,  i  cui 
For^^èfta  ^  inhko(^i.  m  figlio  inaCo  y  lernam* 
tnelie  di  fua  Madre  fi  ett) pieno,  di  quel  mcfde- 
fiflop  kur^;  del  quale  egli  era  flato  nudrito 
.  défitrai  ài  fgò  feiiQ  .  Pia  cdn  cib  fi  (jpiegà  i  e 
.  ^    noti  folo  ì  popoli  barbari  e  felvaggi,  it)a  gli 
"    fteffi  animali  t  più  feroci  imendon  perfetta- 
mente iiffitOió  linguaggio ,  .  N^n  vi  è  nadre  tra 
di^loro^  .'che  oQa  riudriìca  da  fé  nedefima  i; 
fuoi  figliqolinì  non  un'  afTiduità  e  teotrezza' 
mirabile,  E  floadri  Criftiane  (  chil  «redereb^' 
be?  )  ppr  lina- falfa  delicàteTiza  9  e  per  non  vo^ 
ler  legature ,  perverton  T  ordiaé  del  Creatore  ^  \ 
negando  a*  6gU^  che  elle  hanno  meffi  al  noon-'. 
do  9  il  latte  r  €9^  egU  dà  ad  efl^  per  nudrìrgli  «; 
Ardifcono ,  cQB;  rifcbio  della  lóro  fatate  e  d^ft-^ 
la  loro  vita  9  di  fraflornarne  il  corfo  artifìzio. 
femente  9  e  di  confidare  i  loro  figli  a  nudrici 
(ìribieMt  (^1^^  temer  ^uel  che  por  troppo  «c^ 
cade  y  che  quefla  mutazione  di  nqdrimento  non  * 
faccia  fu  corpi  sì  delicati  un'  impr^ifione  iune- 
ita,  o  che  f  figliuoli  non  fucchino  col  latte  t 
HZf  e  le  ^Itivtf  inclinazioni  delle  loro  nudrici  • 
IV.  Non  è  neceflario  d'  efortar  le  madri  a 
tenere  i  loro  |igÌiuolini  allegracpente  ^  men« 
ne  elle  vi  firn  portate  abbaftanza  da  (t  me<- 
défime  ,  •  ^n  ragione  f  Maniere  ferie  non 
convengono  a  queir  et^  .*   ma  bifogna  bene 
avvertire  9  f^erziiido  eoa  lorof  di  tion  fecoo«< 
dfte  te  iofo  fieffieiicelle ,  e       fortificare  le 
loro  cattive  inclinazioni  .  Un  bambino  di  lat- 
te è  capace  4'i)ftÌQazibne  ^  di  collera  «  d' im- 
pazienza, d^  ódb  9  d*  invidia^  di  defideHo  di 
vendetta  (i).  Qtiefto  bambino  non  fa  andora 
Tomo  IV*      '    X  7  baU 


k  Ci}  Gtfif..U 
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balbeirare  ^  ina  ^  fpiega  coti  je'  moti  di  teQ^ 
e  di  mani ,  e  fpeciarmenjte  colle  fue  lagrime 
e  còlle  fue  (Irida  «^Se  I9.  Quadre/  io  v.ece  di  jd?^ 
pr soitr  qpe(K '  indti .  con  delle  carez^ie^  e  .dijenicw 
ftrazioni  d' amore  >  che  fono  i  Toji  irezzi  prò-  > 
porziooati  »lla;  debolezza  di.  q.a€irjeià diAo^ 
itra  air  incontto  ^  che  ella. ratf^  àelU  j^fllQii# 
det-fao  figlitiato  9.  che  P  approva^  che  deudèrà 
di.  foddisfaria;  ella  accrefce  il  male  rri  cambio 
di  jgMarivlo*  Io  mi  fpiego  cori  un  efempio^  . 
'Una  per  fona  9  Scherzando  còf  {)ainbino  ,  fa 
ijualche  co(a,  che  gli  dà  faftidio*  Egli  fi  roer- 
:te  a  piatigeire^  e  a  (iriilarp  «  La  tpadre,  pei; 
.qnietariO  )  fa  vi(la>  d^eflfer  qiplto  .in  '  collera, 
tóntro  quellà  perfonar'la  fgrida  ^  la  minaccia , 
e  arriva  fino  a  battcrla:  ella  prende  alle  voi-, 
crvla  -manp  dei  bambjno,  e,  batte  con  efUk, 
quello  )  che  ^11  ba  dato  fa(lidb  «  Subito  il  barn* 
'  bino  ceffa  di  piangere  ;  fta  contènto ,  perché 
é  vejK^icató»  Tutto  quello  è  uno  fcherzo  per  . 
ia;  madre  ,  «  jper  T  . alerà  perfQpav  ma  npn  già 
pél  bambino,  che  prende  la  cofa  molto  feria* 
mente,  e  che  un  giorno  profitterà  pur  troppa' 
delle  lezioni  di  rUeotiment;»  e  ifii .  vendete^  ^ 
che  gli  fi  <lanno.  •     ,  ' 

V*  I  femi  di  tutte  le  paflìoni  fon  ne' barn- 
(uni)  come  i  temi, de  ì  cardi,  dell?  fpiae, 
di  tutte  r  erbe  cattive  fon  ndla^^rr^.  N'e<t. 
fcon  fuori  da  fe  medefimi,  e  crefcono  fenza 
nefTujia  fatica  dell* uomo:  ed  é  anzi  neceffaria^. 
una  fatica  continua  per  ifradicarle  e  foifogar-» 
Non  è  già  così  delle  piante  urili^,  e  a4ar«» 
tate  al*  nodro  nudrimento.'  I  loro  temi  non 
fon  nella  terra ,  ma  bifogna  gettarceli  ^  dopo 
averla  preparata  :  e  la  dUigenta  e  la  •cnltura 
fon  quelle ,  che  gli  fanno  crefcere  e  protfurre 
frutto.    Si  dee  pertanto  faticare  a  reprimer  le 
paé&oni  de\bambmt  «  mifUra  ck'  die  &  fanno 
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ifeéere  >  eà  è  un  hwù  ad.  iefli  w  torro  infittito 
il  Jafciar  iorò  pàflfar.  .tùttò  t  fotta  precedo  y  che 
.  fono  ancora  xi^ppo  piccoli  per  regolari  eoa 

l  '  l^oùe  •  £UQgiia -raddrizzargli  fu  quel 
che  dicono ,  o  fàntfo.  mal  a  propofito  •  ÌA  lo- 
ro anima  è  un  terreno  ',  da  cui  bifogna  conti- 
.  iiuamente  e  con  urla  pazienza  infaticabile  iiri|^ 

i  ^ar  r  erbd  cattive)  e  che  fi  dee  pre|iailr  di 
ìmpii'  ora  a  rictvei^è  i  femi  delle  verità  e  del- 

ir  *      le.  virtù  criftiane.   •  ' 

I       -y  VL  Si.  debbono  amare  ^  e  non  fi  amano 
mai  troppo  ,  purcbj  fi  amino  per  Iddio,  è  per 
.là  loro  falute..     amore  e  la  tenerezza  natura- 
le' non  .fono  coatro  r  ordine ,  poiché  n'  è  T  au« 
Tore  Dio  medefimo  /  ma  ddibm  regolarfi  dalla 
.  Carità  criftiana,  che  riferifce  tutto  a  Dio,  e 
'  al  vero  bene  di.<]ueili  che  fi  amano i  I  padri 
e  le  madri  debboa  foprattotto  guardarfi  di  non 
far  troppo  conofcere  a' loro  figliuoli  la  cenerez* 
xa ,  che  hanno  per  ioro«  Q^uelta  è  una  debo« 
l^za,  di  cui  non  mancano  i  figli  di  prevaler^ 
fi/  e  che  cagiona  pòi  molte  afflizioni  a' padri 
e  alle  madri  <  Vedon  T  errore ,  che  hanno  faN 
to ,  e  voglion  riprendere  la  loro  autorità  :  ma 
DOTI  è  più  tempo,  e. l'autorità  è  difpre^zata. 
E^oeceflario,  die  un  figlio  fia  peribafo,  cfi* 
egli  è  amato  ;  perchè  altramente  neppure  efiò 
Amerebbe  ,  ed  averebbe  folarnente  un  cnor  di 
fcbiavo^.  Ma  bi^na  nel  temilo  ftefto,  MA 
i       conofca,  che  quefio  amore  è  fermo  y  affinchè 
!       queUa  cognizione  Io  ritenga  femprene  i  termtii 
del  rilpetto  e  dell'  ubbidienza  «  Un  mm/Zp  in^ 
dmuto ,  4ice  la  Scrittura  (  i  )  diventa  intrat^ 
taòiU  i  ed  il  fanciullo  abbandonato  alla  fus 
.  volontà  diventa  infoiente •  Se  voi.  adulate  U 
figUiifla^      iutgmefè  da'  grmtdi  fpé^ 

^^y^'yr'^ — '     ''        ■•   ■  *v   ^  I  ini -j 
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wtti  .  Se  voi  fchénèn  0oh  ejSlhlùi  t  vi  attri" 
fiera ,  Non  vi  divertite  a  rider  con  Lui  t-  pu  . 
timor  cht  non  abbiate  dei  dàfm^    •  '   '.  . 

.  V|I;  -]£!  ca&  d}fonm«4mperriinza*  cW 
■padre      ùnji  madre  ftiano  attenii  di  non  di- 
re ,  nè  fare  niente  di  ripreofibile  tn  prefenxft 
de'  loro  figlitK^i^  ancbe  de^      pioeoH  v  Qa^ 
Ilo  è  r  avvertimento  che  dà  un  Poeta  paga- 
«o  (  I  ) ,  il  quale  dice ,  che  (ì  dee  un  fomoo 
rifpetto  a'  fanciulli  .•  Maxima  .deb$tur  pmis:h* 
vm»ii4,  E  ficme,  quando  uno  .  fi  trova  fot- 
to  gli  occhi  d'  pna  perfonaV  a  cqi  debba  por- 
tar rifpetto,  non  fi  lafci4..  Ceppar  niente  di 
contràrio  alle  regole  della  eonveniènza.,  della. 
Ikviezza  ^  e.  della  Qiodeftia  :  cosi  uno  dee ,  per 
una  fpecie  di  rifpetto  dovuto  a  i  fanciulli ,  .  a* . 
■fienerA  da  tptto  ciò,  che  ha  1' apparenta  di  • 
male,  perch(^  vedono^  e  afcoltàn  itutto ,  e  noa 
(ì  fcprdano  di  niepte.  Ripetono  quel  che  fen- 
tono,  ed  imitano  quel  che  vedon  face.  Siavrà- 
m  bel  dire  ad  effi ,  che  fanno  male  .* .  non  ne 
nMefanno  niente,  finché  potranno  coprirficon 
r  efempio  delie  perfooe,  che  più  amano  e  ri* 
ij?ettano .  '  :.  . 

..^',?"^'^»  per  *a 

ta  de  figliuoli,  dee  effer  ragionevole:  e  non  è 

tale  cernmente,  fe  fotta  ppetefto  di  confinrvar' 
lift  ieio  fanità,  fi  «ilevMo  nella  moiletxa.  E* 
«»  perdergli ,  V  avvezzargli  delicati ,  o  fìa  nel 
cibo,  p  va.  tutto  il  redo,  £*  cofa  per  loto  di 
lamma  importanza  •  qualunque  genere  di  vita 
egli  abbramao^.  iP  avere  il-  corpo  robufto ,  e 
-in  iftato  di  {offrire  il  caldo  e  il  freddo ,  la  fa-  \ 
me  e  la  fett,  il  travaglio  e  ia  fatica.  Queftò 
'jqoeUoy  a  che  fi  dee  fiorttarglt  fin.  dall'  in^  ! 
•«nzia  con 'Utt  .cibo  fempUce  e  fraghe  »  e  eoa  i 
eiercizj  moderati, 

'  "ix.''ii-  -  ! 
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IX.  Il  più  gran  bfioe,  che  . fi  poffa  procu^ 
rare  ad  un  figliuolo ,  è  la  coafermioiie  delia 
Aia  innocenza ,  e  della  grazia ,  che  ha  ricevu* 
ta  nel  Battefimo  :  e  quello  è  il  principale  og- 
getto dell'  attenzione  e  de^  penfiert  d^im. pa- 
dre e  d*  utia  madre  •  Debbon  perciò  proporfi 
r eccellente  modello,  che  la  Scrittura  moliti 
loro  in  Tobia ,  di  cui  ella  dice  (  i  ) ,  cU'  egli 
ebbe  un  figliuolo^  al  guale  infegnh  nn  dal/a 
faa  ii^anzia  a  temere  Dio^  e  ad  ^afienerfi  àa 
ogni  peccato.  Ecco  qui  alcuni  avvertimenri 
fra  molti  altri  t  che  fi  poffoo  dare  a  queiio 
propofito«  .    ,  .  .  ^ 

I.  Avvezzare  un  figliuolo,  più  preho  che 
fia  pofTibile,  a  proferire  il  Santo  Nooie  di 
pio.i  ed  i(  ri(j^tcare  la  fua  pref«iaa: 
ttraieli  il  cielo,  ove  eigli  abita ^  e  donde  egli 
vede  é  fente  tutto  ;  rammentargli  Tpefifo  il  pea- 
fiero  di  Dio  ;  fargli  capire ,  nel  moda,  che  fi 
può  acquetta  età^  che  Dio  è  quegli ^  che  ha 
creato  tutte  le  cofe,  e  che  gli  dà  il  nudri- 
•mento;  infegiiargli  a  ringraziarlo:  inculcargli 
foprattutto  quella  inoportante  verità,  che  Dia 
Io  v^de  e  la  fente  ;  e.  fervirfene  airoccafioo^ 
per  reprimere  la  fua  collera,  e  le  altre  fue 
paffioni ,  e  per  ritirarlo  dal  far  rotto  ciò-^  che 
SpA  è  bene  in  ^n^ma  i  ifpìrargli  in  ogni  in* 
cpttrò  ijr  «irtar  di^  Dio»  e  rjfi^e.  di  tutto 

Ci5.,  che  Toffende.  - 

2.  Iftruirlo  ed  iafegnaigli.per  te»po  a  far 
•r^ipf^e  : ,  (irgli  coom^  quanto,  (i  può  >  un 
gran,  rirpettò  per  quefto  fanto  efercizio^  e  per 
tutte  le  azioni  di  Religione  -  > 


3*  Far  ulb  .  di^  tutto^  per  follevare  i  figliuoli 
mo,  pot  eccitare  in  ellr  de^  fentimenti  d^ 
brazfone,  d  amore,  e  di  gratitudine..  . 


^  Parlar  tmm.  dav^.  a  loro  deÙe  ee* 
 fe  di 
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fe  di  Db  e  4ella  Religtone  <otk  fegni  mt 
profondo  rifperto- 

3.  Prevenirgli  per  ternpa  contro  la  bugia  e' 
ta  doppiezza  y  ed  ifpirare  ad  cfil  per  lo  con** 
trarlo  r  amoF  della  (ìneeri^^  e  del  candore  ; 
moQrarfi  fevero  ed  ineforabiie  ,  guando  fi  for- 
prendono  in  bo^a  y  ed  ufar  volearieri  clemenza  ^ 
^oaiadb  confedano  fincerameote  le  Iota  colpe  « 

6.  A  cnKura  ch^  ei  dtvMtario  capacr  di  ri* 
fteflìòne\  profittare  di  tutte  le  occa fieni,  che 
fi  prefenrano*  per  formar  loro.^poca  appoco- 
il  giudizio^,  ed  it  ^(la  fa  quel  che  appar- 
tiene a'  coftumi    Non  fi  tratta  di.  far  loro 
ilelle  prediche    che  gli  annojérebbero  y  e  gli 
difgiifterebbera  per  fempre;r.  ipa  di  parlar  di 
tutta  coft  (iiviézza  e  moderazióne^"  fecondò  ia 
A/erità  e  conformemente  alle  roaffime  del  Va n* 
gelo   di  moftpAT  dèlia  (lima  per  tutte  le  azio* 
di:  virtù;  r  per  efempiò  di  rettezza di  giu^ 
flizia,.  di  difintereffe^  d'  amore  del  ben  pnb- 
.  blico  r  di  carità  verfo  i  poveri  y  ài  pietà  »  di 
«aanfùetudine ,  di  paziènza     e  di  dimoftrare 
tìV^  f tiMntfb'  dfeir  àv vétfiòne ,  é  defe  difprèzza 
per  tutta  ciò  V  che  è  itigiufto,  vìziofa  e  fre- 
gelato  Cosi  fi  avvezzano  a  giudicar  delle  co- 
fè  fecondo^  U  r^ofà'^ dèlia  verità,,  e  non  fe- 
cotidb;  le- '  opiniptiu:  t-pregiudiz] ,  e  v  difcoru. 
degli  uomini:  fi  difingannano  del  falfo  fplen- 
dore-  delle  ricchezze  9.  delle  grandezze ,  di  tut- 
Itot  dò ,  che^  il  mondo»<Hma^  e  ricerca  .r  fi  pre- 
vengena  contro  T  incantefimo  de'  piacéri;  e  fi' 
fx  i0vo>  comprendere  ,,  che  niente  è  ftimabile 
fe  non  cbe  la  virtìiV,        '    '  \ 

7;  Ramtften^tat  loro  fpeffa  t  vùtfc  del;  Ipro 
battefimo ,  e  fat  loro  oflervare  quanto  _  tutto- 
quello che  vedottQv nel  mondo,,  è  ad:  em^con- 
tfario^)  e  eondàmnrto«  dalle  tnàffime  del  Vao^^ 
gelo  .  Farne  nla  Ipecialmente^rifipardo  tilt 
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figlie  «  per  rittrarie  dal  Teguir  T  ioclioazioD?  ^ 
ch^^ellc  hanna  per  T  abbigliatura  e  pe  L  vaaL 
oraamenti^ 

,  &  Allontanar  da  loro  %  per  quanta  à .  polfìf^ 
bile  9  tutta  ciò.  che  è  capace  di  corrom|iere 
ad  eftì  il  cuore  -Querto  è  il  punto  piìi  im- 
portaute  deU^  educazione  «  e  forfè  il  piìi  diflS^ 
,  ciU  per  la  ma^ior  parte-  de^  padri  e  delle 
madri  *  Non  poffonò  aver  fempre  i  loro  figli- 
uoli fotto  i  propr)  occhi ,  rpecialmente  quan- 
do fon  :  arrivati  ali'  erà  eflfer  tnandau 
alle  fcuole  pi^ltchei.  ove  i'p^e  volte  fanoa 
delle  amicizie  funere  alla  loro  innocenza  • 
£"  perb?  necedaria  y  che  ci  vadano  y,  perchè 
non;  hanna  altra  mezza  d^  iftruirfi  Perchè- 
dove^  fòqo  quei  genitori  ^  'che  abbiana  infiemfr 
tantò,  di  lume  ,  di  metodo^  e  di  comodo^  da 
incaricarli  d^  inCegnare  a  i  lora  figliuoli,  fpe*- 
cialmente  a  i  mafcbi  v  9^^i  <^be  è  neeeffario  \ 
eh'  ei  fappiano  ì  Quel;  che  fi  pub  fare ,  è  i.. 
qiiando  s'  ha  da  fce^liere  ^.  di  a&dargli  a^  mi- 
gliori Maeftri  .r  ed  i  migUovi  foa  quelli ,  che 
hanna  infieme  colle  altre  qualità ,  una  pietà 
più  illuminata  ^  ed  un  miglior  talento  per  far 
gullarc;  la  virtìi  y  e  per  guidare  i  fanciulli  a 
Dio  «v  a.  Di  far  di  tempa  in  tempo,  delle  vi« 
lite  a  i  Maedri  e  alle  Maeflre  :  quede  atten- 
zioni danna  piacere  a  i  Maeftri^.cfae  amana 
il.  lora  dovere  9.  e'tengpoa  ia  briglia  i  figli* 
iioli  ;  ^.  D*  invigilare  fu  le  loro  amicizie^  dì- 
procurarne  loro*  delle  buone  »,  fe  è  pofTibile 
e  d!  avecgli  fempre  Ì0tt4  gli  occhi  propri  ».  fuor 
delle  ore  ».  ebe  flannO'  ailA  fc noléf .  fena  per» 
metter  r  che  vadano  a  camminar  eoa  gli  aU 
tri:  4«.  Di  trovare  il  mezzo  di  occupargli  in 
laiCa;  a  qualche  cofa  d' nule  E' cofa  d' un* 
importanza  infinita  P  avvezzargli  ai  giogo  e 
tlU  fiBgg^ionei  e  formargli  «lana  vita  oc- 

tcupa-^ 
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cupata  e  faticofa .  Avete  voi  de  figli  1  dice  fa 
Scrittura  (i):^  affaticatevi  a  ben  ailevar/gii  ^ 
ed  avvezzatela  ai  giogo  Jin  dalla  loro  hfar^^ 
zh.^.  D^aver  gran  cura  clie  àffìftàno  Te  Do- 
tneniche  e  le  Fede  al  fervizio  divmoi  ed  al- 
le irruzioni  della  Parrocchia  j  di  condorvegli  ^ 
e  d*aver  rocchio  fopra  di  loro* 

9*  Indirizzargli  a  un  ConfeflTore  illumioato  . 
ed  efatto,  che  dia  loro  de* faggi  avvertimenti;, 
che  faccia  loro  concepire  un  grande  orrore  al. 
peccato  ;  che  gir  gnidi  con  fermézza  e  dof- 
cezza  ;  e  che  preferiva  loro  degli  efercizj  del^ 
Je  pratiche  di  Religione)  proprie  a  fargli  arri- 
vare ad  urna  feda  pietà  «  e  a  mantenervegli  « 

to.  Metter  lor»  in  mano  drbuon^  ora  la 
-Vita  di  Gesh  Criflo  cavata  dai  5ànti  Evatigel; , 
e  r  ifloria  delle  azioni  de'  Santi  Apoftoli  ;  e 
quando  fono  più  in  iftato  ^prefentar  loro  oel-^ 
b  lingua  deila*  Chief^  il  Teftannento  nuovo, 
e  i  pia  bei  paflS  del  vecchio  :  ifpirar  loro  ua 
profondo  rispetto  per  lia  fanta  parol^  di  Dio> 
non  qnel^  ^ifpettO' trial  iiitefo»  che  ne  ftceia 
loro  temwe  r  intelligenza ,  ma  un  rifpetto  di 
Religione,  di  oflequio,  di  avidità  per  appren^ 
derne  il  fenfp  infegilato  dalla  Gbiefa  »  di  io- 
ciHtàtnei  ricevere  gH  oracoli  della  Verità  eter- 
na, che  ft  degùa  d'  iftruii^li  :  far  loro  ben  ca- 

Ìiire,  che  fu  quelle  regole  divine  ei  debboir 
brasare  i  loro  penfieri ,  ì  Ibra  fentìmenti eà 
1  loro  coftumi  ,  e  che  fu  quelle  ifaranno  uk 
giorno  giudicati  dal  giudo  Giudice. 
.  VU  Non  fi  fidar  totalmente  di  loro  ciror 
fo.  tettora  del  ubri*  buoni  ;  ma  farfene  di  tem^ 
po  io  tempò  render  conto  ;  e  fe  hanno  buona 
memoria  ,  farne  loro  imparare  ogni  giorno 
qualiab^  .cofà^  e  iecinrla  poi  la  Domenica  •  £* 
\  -  '    an-  • 

'  I     ■■  ,  li       ji„  i  1. 1  iTr> 
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Mfiie  ooa'  pratica  molro  utile  e  criftiaiia  \  H 

fare  a  tutta  la  famiglia  qualche  lettura  dell- 
Iftoria  dalla  Scrittura  9  o  della  Vita  de' San- 
ti» le  Domeniche  e  le  Fede,  e  anche  ogni 
giorno  9  fe  è  poflTiUle;  e*di  farne  materia,  di 
^rattenimeato  per  qualche  po' di  tempo,  o  co 
4  .figliuoli ,  o  in  loro .  prefenza.  .Qjuefie  feo 
kiMe  fianeo»  ^  xhe  fi  gettano  in  q^i  teneb- 
ri cuori  ^  e  che  a  fuer  tempo  pròdorranno  frut^ 
fOf  fe  il  padre  e  la  madre  invocano  con  fede 
Quello  che  folq  può  dare  T  accrefeimento  a  cib  ^ 
icbe  effi  IptantanQ  «  Innaffiano  ^  ... 
.  12.  Non  permettere ,  che  i  figliuoli  impari- 
no canzone  aUona  profana;  ma  fe  hanno 
Rq  il  cantare /  lor' Imo  imparar  de'  Cantici 
fpirirnali  4  .  e.  delie  Tavolette  nsorali  meflfe  fn 
bsllifTime  arie.  Toglier,  fe  fi  può,  alla  loro 
cognizione  tutti  i  libri  di  Scorieue ,  Roman» 
.zi  ,  Commedie,  e  altri  libri  pemiciofi/  edap*» 
plicargli  folamente  a  letture  ,  che  podano  ef- 
ì$r  loro  d'  una  foda  utilità. 
,  X^  'E'cofa  giuda  . il  lodare  e  premiare  il  be- 
ile ,  come  il  btafimare.  e  punire  il  male  :  ma 
r  uno  e  P  alrro  richiedono  molto  difcernimea- 
to  e  faviezza  io  un  padre  ed  uoa  miadre,  per 
.  eflTe/e  utili  a'  loro  figliuoli  • 
•   T,  Non  fi  dee.  mai  lodare ,  nè  biafimare 
le  non  quel  che  Io  merita  ;  e  bifogna  farlo 
io  una  maniera  cridiana.  Si  loda  un  figliuo- 
lo ^  d^,  che  egli  faa  fatto  bene ,  a  fine  dt  far- 
gli animo.  Ma  la  lode  anche  piil  giufta  può  di- 
ventar per  lui  un  veleno ,  che  alimenti  la  Tua 
fuperbia.  U  mezzo  di  prevenir  quefto-  cattivo 
effetto,  è. di  foilevare  i  fuoi  penfieri  a  Dìo, 
autore  di  tutto  il  bene,  che  è  in  lui,  affinchè 
•gliene  renda  grazie,  in  vece  di  gloriarfene  .in 
fe  med^fimo .  Sj?  fi  biafima.,  (i  dee  farlo,  fen- 
za.  intimidirlo^*  ma  eoa  dargli  fperanza,  eh' 

ei 
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ei  pbtnà  far  meglio,  purché  fi  rivolti  a  Dio 
e  gli  chìegga  T  ajuto  dei  Tuo  fpirito  • 

2.  Ebbene 9  e  alle  volte  neceifario  eccita» 
te  i  figliuoir  con  de'preoj.  iHfa  non  fi  ptth 
netterà  toro  oìefite^  che  alimenti  le  loro  paf- 
lioni ,  come  farebbero  cofe  ghiotte  da  mangia- 
re t  ^naipt  .belli  abiti  %  aggìuftature  ali'  afan-  . 
it ,  meecre  ^t^efto .  tecèb»  qq  fbmentftRr 
loro  cuori  i  femi  di  gola,  d' avarizia ,  di  va* 
oità .  Un  quadretto  y  una  (lampa  o.  immagine  % 
chie.  rappremitt.  qtitldie  miftero»  o  qtndche  Iki» 
ria  edificante  ,  un  (mbor  libro  ^  da  cui  potfano 
cavar  profitto  i  fono  i  premji  che,  fi  pofioa  dar 
loro  •  ;  j       •  .      .    •  -  * 

5»  I  figUuoU  Cifflio  fett^e  deUe^eofc  rìprmì^ 
(ibili ,  perchè  fono  pieni  di  difetti  •  Di  quefti  ve 
(  ne  fono  alcuni  ,  che  fon  di  para  leggerezza^ 
e  che  r  età  e  la  rifiefiione  correg^ramio  ^  pur-» . 
ehè  fi  abbia  it  peiifièrd^  ^  darvi  mano ,  av« 
vertendoglt.  e  foffrendogli  per  altro  con  pa-^ 
xien^a^^  Altri che  procedono  da  una  inclina* 
zioné  vì^fa^  erefcono*  coli*  età  ^  fe  non  vi  fi. 
rimedia  efficacemente  ,  fubìtocfaè  .  cominciano 
a  farfi  vedere .  Perocché  //  giovinetto  »  dice  la 
Scrittura  (  i  )  /^uììm  ia  /na  prima  firada  ;  e 
firn  ./a  lafierà  nemmena  nefta  /uavecchiaja  m  W 
indoclìtJi  5  r  orinazione  ,  V  impazienza  ,  la 
prigrizia ,  la  gola  y  T  abito  di  dir  bugie  9  foa 
di  quei  vii;  ^  de' quali  parlo Sono  efien« 
ziali  ;  e  perciò  richiedono  per  parte  de'  padri  e 
delle  madri  molta  fermezza  e  perfeveranza  a 
cotnbatter&li Da  prhicipio  fi  avvila  »  fi  ri- 
pftéttda  y  0  minaccia  %-  (ena  ufetr  mai  da'  limi» 
ti  9  ed  impiegando  i  thotivr  più.  forti ,  che  la 
ragione  y  V  onore ,  e  la  religione  pofTooo  fug- 
gerire»  Si  mortifica  il  figliuolo  9  per  gualche 
'  modo  fenfibile  ^  come:  eoa  k  privaucme 

uno 
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uno  TpafTo ,  e  di  tutta  ciò  >  che  più  gli  reca 

J Macere gii  fi  dà  confufiooe  iu  prefenza  de* 
bot  fratelli  e  forfrile \  Se  tutta.  ^ueQa  ma 
giova,  bifogna.  venire  airoltinna  rimedio ^  o 
far  quel  che  dice  la  Scrittura  C  i  )  •  Non  trà^ 
Jcurate^  fue  colpe  :■  piegategli  il  a\llo  ^  menm 
tre  egli  ^  jgìmine  i  e*  gaflìgateh  can^  battiture  ^  ^ 
mentre  è  fanciullo  i  per  timere  cb\ei^non  s* 
durìy  e  che  non  voglia  più  ubbidirvi^  e  che  T 
.  anima  vofira  non  -refii  ferita  dal  dolore £  aU 
trove  (  2  )  r  Kan  n/parmiate  la  cortizSmié  ai 

figliuolo,  ^e  voi  lo  percuotete  con  la  verga  ^  et 
,non  morirà .  Tocca  a  voi^  a  percuoterlo  con  la 
vergai  e-  libererete'  P anima  fua  dalPinferna 
(3)».  Là  verga  e  la  eorrezione'  danno  la  fapien^ 
za  \  ma  il  figliuolo  j  che  ?  abbondoìtato  alla, 
£t^a  volontà  ^  coprirà  fua  madre  di  confufione^ 
XL  lo  quel  che  u  è  detto  fia  qof  »  vi  fon 
molte  cofe,  che  convengono  alle  figliuole  u--' 
gualmente  che  a'  figliuoli  •  Ma  fìccome  nel 
mondo  il  conta  q^uafi  per  niente  Teducazio^ 
ne  delle  figiioole;  cosi  io  non  poflTo  difpen*^ 
farmi  dair  avvertire che  .è  una  cofa  di  fom- 
ma  innporian^a  >  il  prenderfene  ua  graa  pen« 
£ero  ^  e  che  ^  allevandole  bene ,  fi  taglierebbe 
la  radice^  a  onMnfioità  di  fregolameoti  y  che 
regna  nel  mondo  • 

'  Si  può  generalmente  difiribuir  le  figlie-  in 
tre  clafTiv  ìrelativanaenre  allo  fiato  ^  che  elle 
abbracciano.  Le  une  faranno  maritate;  e  le 
jaltre  Religiofe:  alcune >  fenza  maritarfi^  efcr- 
citeranoa  ua  traffiyoo  o  ua  melliero  oneilo,  ti 
quale  ammaefireranna  delle  zitelle  >  cbe  faran- 
no commefTe  alla  lor  cura.  Che  bene  non  fa- 
rebb'^egii  per  q^uefti  tre  fiati  ^  e  per  la  Chie« 
fa'^  (e  le  figlie  ricevelfero  dalU  loro  madri  n- 
oa  buòna  educazione  2 

"  ^ K  li 
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1.  Il  buon  ordine  delle  cafe  ;  gli  efercizj  di. 
pietà  crifliana  ^  che  vi  (i  debbon  fare;  l'edcH 
cazioiie  de*  fìgtiuoli  /  la  coftomatézza  de' donbe« 
ilici;  r  attenzione  air  economia  ;  tutto  queflo 
dipende  principalmente  dalle  madri  di  fami*» 
glia  •  Qpaodo  una  zitella  è  (lata  iftraita  ed 
allevata  ne  1  >rincip)  della  Religione  e  della 
Morale  cfi(liana;  quando  ella  è  afluefatta  per 
tempo  ad  occuparfi  nelle  cofe  utili  e  ragione- 
voli*; fl  ha  '  tutto  11  motivò  dì  fperare  ^  chi 
qnando  farà  diventata  madre  di  famiglia  »  ella 
£  applicherà  a  regolar  la  fua  cab»  ad  allevare 
ì  fupi  figliuoli  ^  e  a  guidare  il  foo  governo  ia  u< 
na  tnaniera  criftidtrà  «  Ma  che  fi  può  appettare 
da  una ,  che  non  fappia  altro ,  che  cucire ,  ri- 
camare )  cantare^  ballare ,  abbigliarfi  alla  roo* 
da^  fiare  uà  incaioo ,  rifpondere  à  un  compii- 
ihenio  j  fare  e  ricever  delle  vifite ,  ove  fi  par- 
la unicamente  di  veftiti  e  di  fcuffie?  Alleverà 
ella  i  fuoi  figliuoli  altramente,  che  non  è  (ìa^ 
ta  allevata  ella  nriedefima  ì  Quanto  farebbe  de- 
Adorabile,  che  le  madri  Toffero  tanto  iftruite 
della^Religì'one,  da  poterne  iftruire.da  fe  me-r 
defime  le  loro  figlie,  e  ammaeftrarle  nella 

ta  criftiana ,  teneridole  Tempre  appreffo  di  fe 
piutcodo  che  metterle  in  nnonadero  ;  ove  di 
rado  ella  prendoa  lo.  fpirito  della  foda  pietà  ^ 
e  donde  elle  efcooo  quafi  fempre^  col  cuore 
pieno  dello  fpirito  del  mondo  >  e  impaziente 
di  darfì  in  preda  a  tutte  le  vanità  !  *  ' 

2.  Figlie  formate  fitt  datr  infanzia  alla  pietà 
con  iftituziotiì  e  letture  fode ,  faprebbero  quel 
xtie  fanno,  e  achecofa  fi  obbligano  y  entrando 
in  un  monaftero  :  le  Comunità  religiofe  ac- 
quilierebbero  de^bupni  fogge^i,  che  potreb- 
bero formarne  degli  altri  ;  le  mitiuzie  ,  netto 
quali  tante  Religiofe  fanno  confirtere  la  lóro 

divozione j(  e  ^eiiaBifcoaQXeaM.fanipulo  eoa 

mol- 
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molte  cofe,  che  il  Vangelo,  e  le  Regole  della. 
vi$a  reiigiola  condannano,-  quette  mipozié,  di-r, 
co,  fparirebbono ,  per  dar  luogo  ad  ana  pietà' 
veramente  criftiana,  che  riforma  e  rinnuova 
r  uomo  interiore.  Ma  fe  una  f^ia,  moda  da 
mi  buco  movimento  di  darli  a  Dio ,  entra  ih  «m 
iDooaftero ,  fenz*  aver  prefo  de*  buoni  prineip; 
nella  cafa  paterna ,  corre  rifcbiodinoa  conofces 
inai  i  doveri  effenziali  dello  dato,  che  abbrac 
eia  ;  di  metter  tutta  la  perfezione  Bel  fapere 
ed  oflTsrvar  letteralmente  le  codituzioni  e  le 
confuetuditii  della  Comunità  ;  e  di  rimaner 
per  tutta  la  viu,  debole,  imperfetta  «  occupa- 
ta da  mille  piccoli  oggetti,  e  din  ratta,  per 
mancanza  di  lume,  fu  quel  che  vi  è  di  più 
grande,  di  pi^  elevato,  di  pià  necelfarìo  alà* 
perii  nella  Religbne  di  Gesi^  Crifto . 

?.  Io  non  dico  nulla  di  quelle,  che  pel  loro* 
meftiero  o  pel  loro  traffico  fi  trovano  obbligate 
a  prender  delle  zitelle  per  ammaeftrarle men- 
tre fi  fa  per  ifperìenza  di  quale  utilità  fia  a  t 
lancialli  e  alle  fandolle  una  maeftra  criitìana» 
e  fedamente  iaruita  delia  Religione. 

r.*'.?^?  "'..^  J'g"»  a"»  Me  noti 

lia  ptiliffimo  il  faper  tanto  di  Latino  da  in- 
tender paflabilmente  1'  ufizio  della.  Cbiefa  .• 
e  le  perfone,  che  hanno  della  roba ,  dovreb-  • 
Doo  ^nguardare  come"  uno  de*  loro  principali  do- 
veri,  di  farlo  imparare  alle  loro  figliuole  eoa., 
qaefta^  fola  mira.  Qualunque  partito  prenda 
.una  figlia,  e  in  qualunque  fitnaziòne  ella  fi 
trovi  ,  porte  -con  fe  un  teforo  ineftimabile , 
quando  ,  in  mancanza  di  traduzione  ,  come, 
«vviene  nella  maggior  parte  delle  Diocefi ,  ella  - 

Eò  unirfi  di  cuore  e  di  ménte  al  fagrifizio  di 
1  ^V- !•  "ngraziameoti ,  e  di  preghiere,  che 
ia  Chiefa  offre  a  Dio  neU'  ufizio  pubblico,  e- 
l^amcolarmente  alla  Mefli.  Ma  il  Latino  è 

necef-  . 
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méeflario  fpecialiDente  siile  figlie  ^  che  eft' 
trano  in  Religione:  al  «he  per  altro  noir  fi  pen- 
ùi  niente .  Non  è  ella  una  cofa  deplorabile , 
che  le  Religiore,  le  quali  pel  loro  tlato  foa 
confacrate  a  cantar  rie  lodi^  di  Dio ,  e  che  . 
pafTano  una  parte  conGdefabìIe  del  giorno,  e  . 
della  notte  la  Coro  ,  non  intendano  niente' 
di  quel-  c^e  tantatio  ì  Mettiamoci  ne^  loro^ 

Siedi,  e , dotnandiamo  a  noi  (leffi,  che  iaten- 
iamo  il  Latino,  come  mai  ci  troveremmo, 
fe  foflfimo  ridotti  a  dovere  aflìaere  ogni  gior- 
no per  t}oattro  ó  cinqae  ore  ad  ufizj  cele- 
brati io  lingua  Rutena  o  Araba .  La  Chiefe 
non  è  obbligata  a  mutar  la  lingua  de'  fuoi 
ufìzi,  una  volta  intefa  da  tatti,  per  accona* 
darfi  aìle  variatìoni ,  che  gioroalmente  acc^ 
no  alle  lingue  vìve:  quefto  non  fi  farebbe 
giammai .  Ma  fe  appartiene  alla  carità  de'  Pa- 
ilorì  il  dare  aMoro  popoli  la  conCuaiione  4 
onirfi  alle  preghiere  della  Chiefa  per  mewo 
delle  fpiegsziòni  ;  appartiene  altresì  alla  pietà 
d^  figitooii  deUa  Chiefa ,  fe  manca  loro,  que- 
fto  ajuto,  il  non  rifpaiwiar^lente  per  impa- 
rar, quando  poflbn  farlo,  la  lingua  della  lor» 
madiv  .•  in  «neUa  fteffa  guifa ,  che  non  rifpar- 
miefehbero- mente  per  iaruirfi  della  hngaa  ^ 
un  paefe  ,  io  cui  fi  foffero  ftabilitt . 

Xil.  Non  è  necelTario  di  parlar  qui  de  do-  . 
veri  de  i  padri  «  delle  nàadri,  relativamente 
alla  vocazione  e  allo  iftabilimeiito  d^  loto  fi- 
gliuoli. Perocché  quefta  :  materia  è  ftata' trat- 
tata neir  Articolo  della  vocazione  allo  Itato 
EedeGatiko  ;  e  la  tnaffitna,  che  fi  è  fillata  al 
principio  di  qùefto  Paragrafo ,  cioè  »  che  »  to- 
ro figlinoli  non  fon  fuoi ,  ma  di  D«o  e  di  Ge- 
sìt  Grido,  ne  dice  abbaaaoza,  per  infegoar. 
Idro»  che  non  debbono  far  niente,  fe  non  do- 
lo d  ayer  confultaio  la  volontà  dt  Dio  »  fr 
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che  la  pme  loro  è  di  fegairla  con  ooa  purità 
intenzione ,  fuperiore  ad  ogni  motivo ,  e  ad 

ogni  iacerede  umano. 

Quelli ,  che  vorranno  avere  fu  1^  educazion 
.de'  figliooli  delie  iftroztoni  pìii  diiiinte  e  pih 
minute ,  poffon  leggere  un   libro   intitolato  : 
Redole  per  faticare  utilmente   4tlP  educazione 
€r0iana  de  figimoli . 


1  *  : 
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